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BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

1.  —  *  Gosmos  ,  e  te.  —  Cosmos ,  Saggio  di  una  deseritione 
fisica  del  mondo ^  ^1 . Alessaodro  De  Humboldt,  tradotto  ìm 
lingua  francete  da  Carlo  Galusky.  Parigi  ,  1848»  F'oL  II. 
Edizione  iVi-S.^  di  pag.  636. 

JMoi  aoDunsiamo  il  tecoodo  Tolame  delli  gi^ncPdpen  di  fiiniiboidk 
gidtU  la  venione  fraooeae ,  non  essendo  per  anco  slato  pubblicato  11  detto 
Telarne  in  lingua  italiana. 

Innanii  offrire  in  questi  Annali  on  estratto  analitico  dell*  opera  che 
annnniiamo,  premetteremo  l'indice  sommario  dei  capitoli  che  la  cooi- 
pongono. 

P^atc  PafMA.  Riflesso  del  mondo  esteriore  snil' immaginaiione  del-* 
l' nomo. 

Introdmionem  —  Mesti  proprf  a  dijfondtre  lo  studio  d&lla  ruUurtu 

Capitolo  I.  Letteratura  dncrittit^a.  —  Del  sentimento  della  natura  se^ 
condo  le  varie  razte  umane  e  ne'  Tari  tempi. 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisca  {*)  di  rincontro  al  titolo  dell  opera 
queUe  prodiaioni  sopra  le  quali  ti  daranno  ^  éguando  decorrano  ^  wriieoU 
analitici. 
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6ap.  II.  ìiyìuuUUL  delim  piiUttm  M  poéHiggh  sullo  Hudh  thlla  nàlU" 
VM.  —  Dell'arie  del  ditegiié  tpplietlt  alla  fiiiooomla  delle  piante  —  Forme 
variate  dei  vegetabili  oelle  diverie  latitudini. 

Gap.  III.  DélU  rùccolu  di  ¥€gtUibìU  tui  giardini  e  ntlU  stufe,  —  Gol« 
tura  delle  piante  tropicali  —  Effetti  del  eoalraato  prodotto  dalla  6iiodo« 
mia  caratterbtioa  dei  vegetabili. 

Paiti  Sicokoa.  Saggio  ttùrióo  déUo  m^iluppo  progfuiiH>  dtWidta  del* 
l'umverto, 

(Capitolo  I.  amano  dal  mare  Miediurranéo,  •—  Il  mare  Mediterraneo 
eoniiderato  come  punto  di  partenia  delle  relaaioni  che  banno  condotto 
un  pò  alla  volta  al  lucesstlvo  ingrandimento  delle  idee  cotmograficbe  — 
Legame  che  noitce  questo  movimento  progressivo  alla  cnltara  primitiva 
dei  Greci  —  Tentativi  di  navigationi  lontane  operati  al  nord-est  dagli  Ar* 
gooauli,  al  sud  da  Ophir  e  all'ovest  da  Colono  di  Samo. 
j  Gap*  li.  Spedition»  di  AUuandrù  il  Gronda  netCAtia.  —  Nuove  rela* 
sìoni  tra  le  diverse  parti  del  mondo — Fosione  dell'Oriente  e  dell^Occidente 
<—  Mescotameoto  dei  popoli  stantiati  dal  Nilo  all'Eufrate,  all'Jassarte  e 
all'Indo  sotto  l'ioflo<*naa  del  principio  elleoioo  ->*  Ingrandimento  subita- 
oeo  delle  idee  cosmiche. 

Gap.  III.  Scuola  di  AUttandria.  —  Naova  estensione  delle  idee  del 
mondo  lotto  Tolomeo  —  Museo  di  Serapide  —  Garaltere  enciclopedico  delln 
aoieota  Alessandrina  —  Oeneralitk  date  alle  ooilonl  sai  cielo  e  solla  terra* 
Gap.  IV.  Periodo  dalla  domina%iona  roauma  —  Influensa  di  una  vasta 
onione  di  Stati  sul  progresso  delle  idee  cosibogra6cfae  —  La  coooscenta 
della  terra  resa  più  facile  dalle  relaiioni  commerciali  —  Strabone  e  To* 
testo  «^  Primordi  degli  studf  ottici»  matematici  e  chimici  —  Saggio  di 
ima  dosoritiott»  del  mondo  per  opera  di  Plinio  —  Il  cristianesimo  svi- 
luppa il  sentimento  dell' unitii  delle  ratte  umane. 

Gap^  V*  Periodè  ÀÈlla  dominmmna  araba.  —  Invasione  degli  Arabi  — 
Coltura  intellettiiale  di  questa  raasa  semitica  »  Influenza  di  oo  elemento 
straniero  allo  aviluppo  della  civiltii  europea  —  Garaltere  nationale  d^glì 
Arabi y  e  loro  teodcuu  a  famigliaritsarsi  colle  forte  della  natura  —  Stu- 
dio della  chimica  e  delle  tosta nie  farmaceutiche  —  Progressi  della  geo« 
grafia  fisica  nel r  interno  dei  ooOtlneotii  deirjastronomia  e  delle  sciente 
matematiche. 

Gap.  VI.  Sviluppo  delU  idaa  c&iotogra/Uha  noi  XV  a  XVl  secolo,  -* 
Scoperte  neir Oceano  —  Avvenimenti  che  le  produucro  —  Scoperta  del- 
t' emisfero  occldenlalr  —  Colombo,  Sfbastiano  Cabot  e  Gema  —  L'Aroe- 
rioa  t  f  Oceano  pacifica  —  Gabrilta  Viscuioo ,  Mendanna  e  Quixos  —  Rio- 
#bi  OMleriali  messi  a  disposinone  delle  naaioui  ocddeptali  dell' Europa. 
Gap.  VII.  injluama  esercitata  dal  progresso  delle  sciente  sullo  svduppo 
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éMt  Idi9  eoimografiché  nel  XKU  •  XKlll  mooìo.  ^  Gnndi  ffOfMrle  De- 
gli f|Mitj  oeletti  mediante  il  Uletoopio  —  Epoca  brilUole  dell' atlro^omU 
e  delle  matematiebe  da  Galileo  e  Keplf  ro  tioo  a  Newton  e  Leibnita  —  Leggi 
del  noTinento  del  pianeli  e  teoria  della  gravitatone  ooifertale  —  Fiiiea 
é  Cbimifla. 

Gap.  VJII.  Rmàiunto»  —  Colpo  d'oocbio  retro4petiivo  —  loflaeoie 
degli  aTTenlnentl  ealerni  sollo  tviloppo  della  eotoiografia  —  Coordina- 
mento degli  atadj  toieotifici  nel  tempi  moderni  ~  La  storia  delle  toienio 
tUicbe  ai  va  oonfondeodo  colla  ttoria  del  mondo. 

U.  —  EMai  9  eie.  —  Saggio  sulla  storia  detta  cosmografia  e 
della  geografia  nel  mrdio  evo;  dei  Visconte  di  Santare m  » 
membro  delt Accademia  delle  sdeme  di  Lieboaa.  Parigi, 
l848.  roL  V ,  ifi-&^,  di  pag.  ^o8. 

Quest'opera  del  Santarem  sarà  compresa  in  due  Tolnml.  £ssa  po6 
•tr? ire  di  eommento  a  qnei  splendidi  capitoli  di  Snoaboldt  Jà  flove  tratta 
della  storia  cososografica  nel  medio  ero.  lo  questo  libro  sono  eoa  lotta 
lode  illnstrati  1  grandi  geografi  e  Tiaggiatori  italiani. 

HI.  — »  De  la  vraie  democratie  :  par  M.  Bartbeleroy  Saiat*Hi- 
taire.  Parigi^  i84g-  Un  opuscolo  m-i8.*  di  pag.  ^8  (pmw 
4o  centesimi). 

t  questo  il  nono  Tolnme  deHa  raccolta  di  operette  popolari  ebe  si 
pnbbliea  dsflf  Accademia  delle  seienae  «orali  e  politiclie  II  Franila^  eÌM 
•bbiaoso  'giii  aaMWtiala.  Si  cerca  in  essa  di  Cir  conoscere  al  popolo  fran- 
cese quale  sia  ÀI  verp  ApiHio  delU  fera  dcmocrasla  »  onde  ^e^  opa  TolCa 
di  prestar  fede  ai  comunisti  ed  ai  socialisti* 

ly.  —  Cateckisme  financier  à  Pusage  du  peuple  ;  par  Riperl- 
Moaclar.  Parigi,  1848.  Un  opuscolo  1/1- 18,^ 


11  signor  Ripert- Mondar  ba  voluto  iar  conoscere  al  popolo  di 
H  sistema  delle  Qnaoie.  Ha  raggruppato  BBolte  cifre  per  mostrare  quanto 
yagM  -ogni  cittadino  francete  per  4o  »p«se  dello  Stato  «  in  eonfronto  dei 
dèladisé  delle  altre  naiiooi  del  mondo»  M  ano  libro  oaabea  di  esaUesaa  e 
di  vedute   maglatralij   per  e«i  aon  serve  ad  altfo  elM  ad   imbregliare 
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•gntNf  pia  U  testa  del  povero  popolo  11  qoale  lo  fatto  di  Snanie  •{  e  seni- 
pre  diehiarato  inoompctente  a  cotoprenderCf  come  i  Impotente  a  jfiagare, 

Y.  -~  Simples  noiions  de  Vordre  social  à  VuMOge  dm  ì<hjU>  le 
rnondef  par  M.  Cherbaliec.  Parigi ,  1848.  Un  opuècolo 
iii*8.P  di  paf^*  ifif 

Anche  questo  •  no  trattatello  dt  filosofia  popolare.  Ha  per  isoopo  di 
difondere  tiJtX  Tolgo  le  notioni  dell'ordine  e  del  beqe»  -i 

VI.  -^  Amwaire  pour  €an  18499  publié  par  le  Bureau  des 
longiiudes,  Parigi^  1848.  Un  volume  in  18.^  di  pag*  i3o 
(  prezzo  un  franco  )• 

L'Annaarìo  dell' OsserTatorto  astronomico  di  Parigi  ha  una  ealebrilii 
elaMiea.  Il  nuovo  Tolnme  che  annunsiamo  e  degno  dell' illostre  Coi'pb  che 
da  pia  anni  ne  dirige  la  compilaaione, 

VII.  —  Du  travail  des  /emmes  dans  ies  manufactures  j  Memoire 
du  docteur  Weber.  Malhoute ,  1848»  m*8.^ 

Qoesta  Memoria  del  dott  Weber  Teoo^  pubblicata  a  nome  della  So* 
•leU  tkdoilriale  di  Mulhouse.  %  una  specie  di  appello  a  tutti  gli  uomini 
dabbene  «  perehé  tutti  eoneorrano  a  migliorare  postibil mente  la  oondtsione 
'  infelicissima  delle  donne  occupate  nelle  grandi  mannfhttnre* 

Vili.  —  Hfftoir^  da  comunisme  9  ou  RtfiUaiion  hiiiorique  dcs 
ulopies  socialiste s;  par  Alfredo  Sudre.  Parigi,  1848.  Un 
voL  i/t-8.^  di  pag.  a68* 

Il  signor  Sudre  ha  Toloto  unire  la  sua  roce  a  quella  di  Thiers  ,  di 
Oiipin»  di  Guiaot,  di  Cherbuliet,  di  Consin,  di  ViUermé  e  di  Unti  altri 
per  mettere  in  evidente  le  amnrdità  comuniste.  Non  disse  ooae  mollo 
aaefe^'ma  assai  èensate. 
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^ooMgsoii  «bbt  a  dire  thm  il  probbosa  JMativo  th%  dotava 
ciiere  fctolto  a|  di  nottri  da^  ttomiiii  di  Sialo  era  quello  di , 
Irovare  il-  nodo  di  aooéppiare  ael  politico  regioie  ana.  grande 
Ittlela  ad  ana  grande  edaeaiioae.  ^Medianlo  la  lalela  vengono 
aiMòurali  tutti  i  loeiali  diritti^  e  medtenle  Tedacasione .  vengono 
e^volett  i  todeli  doveri.. Per  olleoere  il  priaM>  scopo  pnò  be- 
•lare  anche  la  ferea,  me  per  aomeguire  il  fecondo  vaoki  il  con* 
Gorfo  morale  della  pubblica  opiaìone»  Noi  orediamo  che  nei 
lampi  ooelri  il  problema  della  migliora  edacatìone  eivile  sia  da 
anteporsi  mò  ogni  allra  qiietitone.  Per  Pimportensa  appanlo  di 
oositfilio  tema  ^  noi  abbiamo  divisalo  di  oonsacrare  ona  parla 
speciale  di  questi  A.naali  alla  discussione  relativa  alle  riforma 
ohe  si  vanno  per  la  pubblica  islroùone  agitando  di  mano  In 
asano  in  tutti  i  paesi  d'Europa.  Net  fascicoli  di  luglio  e  di  dif 
aecibre  1848  nei  abbiamo  fallo  parola  dei  dtbatttmenti  pnr  troppo 
sterili  di  risulta  mento  che  ebbero  luogo  presso  rÀMomblea  Gi^ 
stituenle  di  Francia  all'  oggetto  di  riordioarvi  il  sistema  «  della 
pubblica  islrusione.  Ora  infendiamo  di  riferire  i  progetti  che  per 
rideotieo  scopo  si  vanno  promuovendo  nelle  varie  contrade  ita- 
liane. 

AUordié  nel  fascicolo  di  ottobre ,  1848  di  questi  Annali  ri^ 
producemmo  il  nuovo  piano  organico  per  la  fondatione  di  un 
iitiluto  d'itlroùone  agrarie;  e  Napoli^  aoa  potammo  a  meno  di 
rammentare  che  il  reame  di  Napoli  .ara  forse,  l' unico  paese  in 


f 

JRStNI  IO  "W  iw^iw  vnnv^  «laww  ^v^iwiwv  ■«  ^pRipn^a  ^wvbmvHv  p 

■iMlre  quel  jpme$m  pottiede  uo  popolo  tTegliatÌMÌaio  ed  ha  ao* 
villi  aapieolÌMiiDÌ  io  ogni  ramo  di  àviio  dollMaé  4ìì^méIo  Tooto 
fu  aenlilo  dalla  rappresenlaota  poliliea  di  quel  paese,  Meirada- 
saoia  tenuta  dal  Parlaneolo  »atiooalo  1*8  marso  1849  l'illottra 
deputato  sig.  Ciceoae  ebbe  a  preeentare  un  ino  progetto  di  ri* 
forma  della  pubbliea  ietroiione  cbe  noi  tettoalmeote  riferiamo* 


«  I.  I  popoli  ignOffoati  O  eooo  barbari  e  ferod,  o  vili  ed 
abbietti  :  barbari  e  feroci  9  errano  incerti  in  una  pericolosa  io* 
dfpevdeima;  tiK  o  «kMeltt^  geoooo  oppretfl  eolio  il  peeo  dello 
■ebioeilà:  la  vera  Jfterlà  ,  Ja  libertà  oon  la  legge ,  i  lofo  igoota. 
La  libertà  oon  la  legge  è  flrvtlo  deU»  oìfikà ,  e  la  oiftlli  è  fruito 
della  ittruaiono.  Tutti  i  popoli  ebosi-fovornaoo  a  libero  reggi-* 
meato  y  furooo  istruiti  e  oìtìIì:;  se  la  «orrusione  li  privò  dello 
libertà  o  li  leee  eobiavi  ^  la  -sobiavitù  li  rese  stupidi  e  ignoranti  : 
e  eo  giuQsero  a  rieooqaislara  la  libertà ,  vi  giunsero  dopo  di 
Offerti  novellameote  ietrniti  e  inciviliti» 

m  8e  tolti  i  nostri  sforai,  o  signori ,  tendooo  a  questo  scopo 
sublime ,  al  oonseguimento  della  vere  libertà  9  della  libertà  eoo 
hs  legge .9  noi  dobbiamo  ooosoUdarla  ed  auiourarla  sul  fonda* 
monto  biella  oi villa  1  e  so  la  civiltà  è  la  oonseguenta  della  istru* 
ak>ae,  noi  dobbiamo  spingerlo  ionaoai  coli'  opero  della  istrusiono» 
La  pubblico  iitrusione  oduoqno  è  il  pib  saldo  sostegno  dolio 
libertà  vera,  ssecome  quella  che  genera,  nutre  e  locooda  la  idea 
cbe  non  muore  giammai, 

«  Se  oon  oi  Ibsse  altra  ragiooo ,  o  co  n'  ba  moltissime^  per 
sicbUmere  la  vostra  sUteoiiooo  a  questo  sobbietto,  questo  sola 
basterebbe,  onde  io  stimo  soverchia  opera  toccar  delie  altre, 

•f  3.  Ma  perchè  nel  nostro  animo,  o  signori ,  scenda  pieno 
ti  «coiifioeimento  della  necessità  di  una  legge  di  pubUioe  istru* 
fione,  è  necessario  assicurare  che  realmente  se  no  soota  il  bi- 
sogno, cbe  DoUe  stato  attuale  la  istnmiooe  pubbiioa  sia  insuf- 
ficiente ai  bisogni  della  nosioao* 


9 
•  B  terMRMtt  M  ii  fMbXkm  itlroiraiit  ibUMM  esiti  poeo 

la  dirUlOt  io  Imo  abfabiM  podÙMUno.  UiptroooU,  $%  TolgìuBa 

lo  tiotrdo  «Uo  Muoio  prioMMrio,  tfOtioMo  do  wo  porto  lo  kgfi 

che  tlobilUee  per  oìomqo  oooìimw  imo  aeoolo^  prUnorio  ;  oio  eo 

otfdNooio  wtf  oomooì  lo*  seoolo  prioMria ,  nel  aagglor  oooMro 

dei  oetl'  trotiovo  mooeCri  tolorioti,  no»  vodioMo  ditoepoli  4^ 

ptofiltooo  dello>letMi.Q«dBdi  nello  JeMo  obbiomo  fiiokho  oooo» 

noi  fiitlo  41  pooo  o  mallo  ;  qaiodi   Irovioaio  ToigoriMimo  U  fiMit 

di  colooìy  di  arligiaoi^  e  aoeho  di  mediocri  proprietorl,  cho  ooo 

taooo  oé  leggero  oè  aerivofe  y  qaiodi  obbiomo  dovuto  loUororo 

cbe  fefiero  aoNoeeii  elollori  oocho  quoUì  ohe  noe  aapeooo  aeri* 

VOTO  nelle  iobode  i  nomi  dei  love  coodldoll  |  quindi  un  noatvo 

onorevole  oollego  fi  è  vialo  sello  aeoesailà   d' iotroduffo   nello 

propoalo  dello  legge  provineiole  e  oannioipolo   lo  ettomiono  del 

diritto  di  concorrere  olio  eletione  per  no  tempo  definito  onehf 

ogi'  illotleffotf. 

m  Uù  vuoto  poi  grovifdeao  troviooM»  ool  ooà  nel  fatto  oouie 
nel  diritto  in  ciò  che  oonoemo  lo  aouolo  pràaiorie;  od  è  ii^lit 
fette  delle  scuole  normali.  L' insegnaaaenta  non  pub  ottuoraj 
seota  gl'iosegoooti,  e  gì'  istitutori  delle  scuole  prUoerie  assoeaono 
funaioni  delioatCì  imporlanli  e  difficili  s  quindi  ofo  oeecssorio  ohf 
vi  fosse  uno  istitutiooe  destinoto  o  formare  dei  boooi  iUitulort| 
e  che  deato  il  primo  impulao  olla  orgooitaatiooc  di  uo  corpo  di 
ina titntort  primori.  Qoeslo  vuoto,  o  sigoori ,  vuol'  esser  riem* 
pioto  ;  è  no  bisogno  ohe  tuoI^  esser  soddisbttow 

m  Se  facciamo  uo  po*ao  piti  iooaoai  »  e  ci  avoosiscao  e  eoo* 
aidera re  l'iosegoameoto  secondario I  che  mi  piocerebbe  chiomore 
preparotm'io ,  ooo  ci  troviamo  nullo  o  essai  poco  di  pubblico* 
6e  cocetSuiamo  i  collegi  che  cono  stati  istituiti  io  olouno  co- 
pitali  di  provincia,  tutto  i' losegoamonto  secondario  i  priveto^ 
noo  pubblico.  E  qnaodo  ontriooio  od  osamlnarc  V  insegnamenlo 
aeguito  In  quetti  atabilimcnti ,  litrovtomo  oocora  troppo  loia* 
Tion  a  quel  grado  d' istrnaiooe ,  obo  ocllo  stelo  attuale  dcU'sn« 
civilimieoto  ai  ha  diritto  di  etigere  {bemissimo}. 

m  Pib  oltre  c'iocootriomo  noi  licei  «  in  oorte  scuole  spoeioHt 
neUo 


'  -:««  I  qnillro  Mctt,  Ae  fora  i6iCi  klilaiti  mme  iciiolc  tpe- 


iifR  poraleuno  profeftiòni^  kmm  troppo  taf  uffiettnti  ;  Ttaiegoa* 
m^lilb  *m'  c' 'aisatMlidrfta— y  •  ié  ìmwmcm  do^. oooeilrrtiiti.' oliuiai 
è'4#fNrd«>o:pKi  liotor» 'della  lovo  MuffioiettM. 
«'.:>:jiéfriV^.  «ooo-dUlc  Móolo  tpedolti  Qomo  il'.tfolligio.Medioo* 
4Htudfao,  Ié  toMilvidì  oppKcofioQo  do* ponti  o  iftrodo;  il  primo 
iflMliriMiVem  é  ibfMvhiorr  mitro  tohr  soste  nn-pooo  di  privi* 
Utjiè  k  di  oioiiopol^o ',•  dowobbo  divonUr  pia  pubblico,  m  iocòo* 
p9i%rit  alla' ooifenità.:' 

(»  '  <.*«  La  UoìveriHà  fioalmèiitOj  o  sigoori-^  è^quoHo  cho  più  deo 
rfèWaoioro  lo  voitraiioUdatione^  ioiporooobè  è  ooia  iooredibile  , 
Mar'Vèro;  fi  pwk  diM»  obo  obbiatno  uoivoriilà  tonto  insegna* 
OMWto  '{hme)  ;  Ti  con  profefiori  cbo.oòn  poMooo  dar  lesioni  por 
SMoMnca  di  ttodenti ,  n>i  piii*?olooli  o>  rinoma  ti  non  bannQpbo 
ptMttestml  uditori.    '      -  i  ^        >    • 

«  Eoco  in  breve  lo  ttato  della  pubblica  istruBÌono ,  cbo  il 
NHittie  oostitusioQoio  ricevo  inorèdità  dal  governo  assoluto 
{ènàH>).  Noi  non  osancbiamo  di  professori  obe  sappiano  sostonoro 
JKIaat|[iiaoientof  ì  gióvani  cbo  amano  lo  studio  son  mólti;  gli 
otMfoliti  per  olovoro  T  edi&tio  di  ono  -ittrusione  veramente  pab- 
trfièé';  obo  non  sin  inferiore  allo  stato  attuale  delle  lettere  o  delle 
odiobse,oon  mancano  :  ci  vaole  una  leggn  ebe  l' ordini ,.  e  un 
^tf^e  che '1' attui.  Questa  legge  è  quella  cbo  s'invoca  da  voi. 
'  «'3.  Se  però  la  istruslooe  del  popolo,  obe  è  baso  e  fon* 
damento  della  sua  eiviltà|  é  un  subbietto  iioportaDtitsimo, .  non^ 
iTCttìi Olente  il  pib  facile  ad  esser  ooosegnito.  Jo  non  ignoro  tutte 
le  difficòltìi  cbo  si  parano  -d^  innansi ,  coti  nel  concetto  della 
l^ggo  come  nella  sua  applicatione  t  e  io  mi  soo  cimentato  a  prò* 
's(Mitàr¥i  una  proposta  di  legge  su  questo  argomento,  non  vi  sono 
4lafo  ■  iodotto  da  temeraria  prosunsione,  ma.  da  vivo  desiderio 
'del  -pubblico  bene;  eonciossiacbé  con  questo  progetto  io  intenda 
rivolgere  il  vostro  ingegno  e  la  vostra  sapieosa  a  fecoodare  quo* 
ota  parte  essenti alissima  dello-  istituiioni  di  un  popolo  cbe  si  ri«> 
genera  ad  uua  novella  vita  politics.  Io  so  cbe  oon  pocbi  fra  noi 
baasio'rivoko'i  loro  stodii'  a  qaesto  ramo  importantissimo  della 


pubblica  tmininistrazlone  ;  aleuiii  onorevoli  colleghi  baooo  già 
preseotato  delle  proposizioni  tendeoli  al  loedesinio  scopo  ;  e  aa 
io  non  avrò  fatto  allva  Am  acoakraf  la  diseoatioae  so  quealo 
argomealOy  avrò  raso  ao  servigio  !  alla  palaia.-  •    f 

m  ^^  ,ìm  questp  progatlo ,  o  iigaori ,  io-  oon  ho  caroalo  dH 
preteoUrvi  la  miglior  legge  di-pubUica  istruaioDe,  atsolotameoio 
ooniideràU:  eooeioibiaoliè  io  teii||o  pat 'fermo ,  che  nelle  leggi 
•ia  óà  éonsid^are  pib  la  bontà  reie^va  efae  l'assoluta,  e  fsAm.h 
sntgliiiro sia. quelbrdM  piil  a>> attaglii  allo  ooaidi4ioot  attuaUdel 
popolo  a  oni'sMaspoQe.  .-il 

«  Allorqooodo  .all'  aotiea  si  sosHlolsoe  Qoa  leggo  'Onovo»  ^9 
si  rompo  o  ai  ftraòsige  col  paoatò*  U  rompere  :eol  pifssato  pef 
quaoto  è' beile  iolieoria^  altre tlaàto  è  difBeile  io  pratica;  qoiodì 
vedia«»o  ooo»rarameDle  leggi  perlettisiioio  ohe  èooo^  i  Doppiacela 
bilie  ^lameoie  perobl  son  •  troppo  perfette^  o  ooo  troTaoOiia^ 
popoli  la  cocrispoodeole  e  neceslerìe  «perfeamie  di  vita  GÌnle.4S 
però  «ho.creputalo  piik  o(>portoao,  eoosiglio  il  ' transiger -coLpaiif 
saCoi  oil  qoole  «e  molle  com  abbiamo  visiose  cbe  toglioii'jesseflr 
lolle  o  riformale y  ooo  .pocbeoe'  n'ha  di; buone  ohe  debbèmli. 
esser  eotfservate.  E. però  io  bm. sono  studiato  di  soegliére  e  ooà^ 
servare  il  bidono  »  di  reUifioate  e  viformare  il  vixioso»  dl^ggiiH 
goervi  il  >aBaiicante«  Pur  tultavolla ,  in  questo  progetto  .voi^ooii 
troverete;  o  signori*,  tutto  quanto  si  desideaa  in  una  legge  oosot 
piuta  sulla  pubblica  istrusiooe  ;  son  certo  cbe  alenni  ci  desider 
reranoo  una  e»aggiore  estMisiono ,  altri  ^na  maggiore  elevateis^; 
forse  vi  sarà  pure  ohi  vorrebbe  una  riforma  più. radicale. •  Ho 
io  ho  preferito  il  baono  all'  ottimo  »  quando  ii  buono  ba  certa 
rìnscila,  e  1'  ottimo  incerta  :  ho  preferito  di  far  poco,  per  at- 
tendere tempi  migliori  per  fiire  II  molto:  ho  preferito  la  bontà 
relativa  all' assoluta:  ho  preferito  4a  opportuni  là  alla  perfesiono 
{benissimo). 

u  9.  Su  questa  discussione  che  rignarda  la  opportunità  deiln 
l<8K^»^o  non  debbo*,  o  signori,  abusare  .della  vostra  indulgenao^ 
sviluppando  i  oiotivi  delle  particolari  dispesisìoBi  di  questa  lag* 
gè;  ma  è  indispensabile  che  io  vi  esponga  i  princlpii  infcfmnv 
lori  generali  di  questa  mia  proposta. 


IL 

«  &  Ltt  ff«MblÌM  istrmiMM  «UirMeift  d«ft  leopi ,  b  Ulru- 
tioiie  proprìaneottf-  dettSt  e  la  «dneaiioocj  la  islriuiooe  oailiva 
Ja  tpìtrilo»  la  adneatlone  iaferma  il  cuora;  qoalla  pérfiBzioaa  la 
kMaHifaoia  ^  qoaala  la  laorala.  Se  farb  queite  dna  coia  soao 
dòliBla  ael  cooeetto.,  naa  dekbooo  audar  ditgìiuile  nella  teltlu- 
aknMc  a  «oprattotto  nel  ptimo  ioiafaenteoto,  nel  quale  il  tenera 
Imidia  del  faoeiollo  riaeve  qoalle  ptime  e  tenaei  ioapreanioai,  oke 
poi  eooterra  per  tatto  il  cono  della  fita^  la  inititniiane  deve 
abbraaciarb  aatrambai  illnoiinar  l'intelletlo,  eooeerrara  e  forti* 
fiaara  la  purena  del  onore*  V  interesse  aati  della  patria  è  assai 
pili  ìiireltaiiieote  legato  alla  educasione  ohe  alla  ietmtione  ,  pljb 
al  lesara  cba  alla  menta  »  pili  aUa  nsorale  che  idla  inlelligeaaa  ; 
perebè  la  patria  trae  ndgiter  partito  dagK  nomini  probi  die  da* 
i^.eiaattni  dotti  (èenUsimo)»  Me  la  probità  ditenta  pib  pura, 
fkk*  bella,  fiè  calda,  piti  civile^  P^b  nobile  eolla  Istmafone  ;  cada 
#  naeeisiH  fondamentale  abe  la  educasione  non  eia  disgionta 
dldla  ietruciona.  Il  ohe  viene  dimoetrato  evidentemente  dei  pre< 
flndiaìi  ebe  soeo  il  prodotto  di  uìm  falm  adacasione.  Il  pregiu- 
disla  «fende  l' intelletto,  non  offende  la  coeciense,  e  fa  ebe  in 
buanO'  Gosoicosa  si  possaao  commettere  ailooi  riprovevollsiima 
(éeisr);  l 'pregiudiaii ,  o  signori,  non  si  distruggono  ebe  eoa  b 
tsmsaiane  {httAsima}. 

«7.  La  istroeiooe,  IO  sig0ari,  vuoP esser  graduata,  e  di- 
aiAbaita  in  ragione  de'i>iiogni«  imparocobè,  se  la  intelligeaia 
aiaaolge  gradatamente,  f^  ben  giusta  ebe  secondo  b  gredaeioaé 
^■seolgiaiaato  b  st^oSre  metiBitn  di  alimeolo  ;  i  beo  giusto  ebe 
il*  paào  si  proporziooi  aHe  forte»  lo  'quindi  bo  dislbto  quattro 
fsadé  «eU^  ioeegnamanto  t  eenob  prbsarie,  scnob  preparatorie, 
scuole  speciali ,  uoiversità  ;  a  io  ciò  non  bo  fatto  abe  eoofeer- 
aaea  M  passalo,  cbA  già  «oi  paseodiamo  in  diritto  t  questi  quattro 
^mdi  aelb  sauob  comuDaH,  ae'(Callegi,  ne'Neei,  «eMe  «mirar- 
sHà.,  «an  quella  pragella  ih  legge  saao  svolti ,  amp4iali  ^  fa* 
caudali. 


»  Le  tettoia  primarie  o  coaniMiali ,  tanta  isgiotlamaata 
pratfo  di  noi  Iraiearale,  eoa  quatta  legga  veogooo  attesa,  ntol* 
tipliaatai  attoata,  tarfegliala,  protetta.  Le  teuole  preparatorie  o 
aoUegt  ireagooo  agoalmafita  moltipiiaale ,  e  le  atateria  d' iofa* 
goAoieDto  portate  a  quel  grado  ehe  si  oetttieae  alle  eoadisiooi 
deir  attuale  iocifilioieoto.  Le  tavole  tpeetali  o  Iteei  ae  retlaao 
ampliata  ed  elevate ,  e  fomiteaBo  ai  profettori  maggiori  oppor-' 
lunità  a  parfesioaarsi  »  agli  alanoi  più  tieura  eanditioni  di  o» 
alemeotare  ÌDiegaamento.  L'  univertità ,  ohe  per  aoi  esiste  fih 
di  nome  ehe  di  fatto ,  ha  subito  io  questa  legge  uoa  più  radi* 
eale  riforma»  perchè  mi  è  sembrato  che  più  ae  abbisogaassa^ 
Io  noo  eredo  in  questa  dover  diseeodere  a'  partioolarìi  doveado 
formare  il  subbittto  della  diseuMÌooeb 

m  La  istrozioae  pertanto  aoa  basta  ehe  sia  graduata  i  la 
gradationa  riuscirebbe  opera  iootilei  qoaudo  la  distributiooe  aoa 
fesse  ordinata  in  guisn  che  aorriapondasse  al  grado  di  svolgi» 
manto  delle  diverse  faooltà  della  mente.  Questo  carattere  della 
istrationa  vuoi'  eMer  preio  in  considetatione   specialmente  nei* 

V  insegaamento  preparatorio;  pereioecbè  T  iostgoamento  primaria 
i  tale  ehe  conviene  a  tutte  le  età;  l' insegnamento  speciale  a 
uoivenitario   non    s' impartisce  ehe  a  coloro»   ohe    raggiunsero 

V  età  in  aui  la  mente  ha  già  svolto  le  sue  facoltà  :  ma  nel  p^ 
riodo  intermedio I  in  cui  si  svalgono  le  intellettoall  facoltà,  in 
aui  r  intelletto  dev'  esser  fornito  di  copiosa  e  svariata  soppellet*- 
tile  di  coQoscente»  in  questo  periodo  è  soprattutto  e  quasi  eeclis- 
sivamente  necessario  di  seguire  il  priaeipio  della  distrìbuaioaa 
delle  materie  in  ragione  della  capacità»  io  ragione  del  graduato 
svolgimento  delle  differenti  facoltà  ddP  intendiOieato»  Allorché 
accade ,  che  resta  violato  questo  principio ,  in  luogo  d' tnspirara 
amore  e  passione  alle  lettere  e  alle  soienie  »  si  eccita  V  odio  a 
il  dispetto  ai  buoni  studii  »  e  si  perdono  degl'  ingegni  che  avrah* 
bere  potuto  vantaggiosamente  Irutlifioare  {bene), 

m  6.  Perchè  »  o  sigoori  »  si  possa  fruttuosamente  attuara 
r  insegnamento ,  due  elementi  fondamentali  si  esigoaoi  gli  allievi 
che  ricevono  la  istrusiooCi  i  maestri  ehe  la  donnea  II  }»nmo  ala> 


iDfiOto  noa  «SDC*  iiiai«  *ntt  i  -piil-  nmiieroio  dofe  neoo  i  dif- 
fÙMmìm  istrutioira  I -ma  T  «Uro  non  si  olUene  'Coii  facilmente  ^ 
peroiMcfae  non  basta  1'  eiteni  tafiBclentemente  istruito  in  certe 
OMiltrìe  per  poterle  ioaegneret  i  necetiarìo  nlie  alla  provvista 
dallo  materie  da  tmaitire  ti  accappj  1'  arte  di  saperle  smaltire* 
Eeoo  la  necessita  di  una  istituzione  che  manca  presso  di  noi,  e 
cbo' trovasi  in  atto  presso  le  nasioni  che  sono  innansi  alle  altre 
nell^  incivilimento  :  ecco  la  oeoessità  delle  scuole  normali*  Nel 
progetto  cbe  bo  avuto  1'  onore  di  presentarvi  sono  introdotte  le 
sooole  normali,  destinate  a  formare  istitutori  delle  scuole  prima* 
rie  ;  io  bo  creduto  ì  in  vece  di  formare  una  istitutiooe  isolata  , 
di  ammetterle  alla  scuole  preparatorie*  Se  bene  o  male  io  mi 
son  opposto  in  questo  divisameoto ,  è  argomento  di  discussione 
speciale ,  e  in  questo  momento  io  non  debbo  occuparmi  cbe 
soltanto  de'  principii  informatori  universali. 

m  La  necessità  delle  scuoio,  normali  per  la  formasione  degli 
istitutori  per  le  scuole  primarie  potrebbe  muovere  il  desiderio 
dsllo  scuole  normali  per  la  formasione  di  professori  nelle  scuole 
preparatorie  e  nelle  scuole  speciali  ;  e  quindi  .  si  potrebbe  con* 
capir  la  idea  di  convertire  la  università  in  iscoola  esclusiva  di 
perlasiooa mento,  lo  non  bo  stimato  capace  di  attuasione  questo 
ooncetto»  ed  bo  oreduto  provvedere  alla  formasione  de*  profes* 
aori  coli' obbligo  di  continuare  negli  studi  dopo  il  compimeoto 
de' corsi,  e  sotto  la  condisiooe  di  certe  prove  che  dimostrino 
la  idoneità  ad  insegnare, 

«  9*  L' insegnamento  vuol'  esser  pubblico*  Questo  prin* 
cipio  si  lega  strettamente  alla  questione  della  libertà  dell'  inse* 
gnatnento»  cbe*è  una  delle  pib  gravi  materie  di  pubblica  istru* 
alone  :  •  se  per  ogni  altro  Stato  "é  grave  questione  ,  pel  nostro 
è  questione  gravissima  ,  essendo  cbe  presso  di  noi  T  insegna- 
mento privato  soprasta  sema  misura  al  pubblico,  L' insegnamento 
pubblico  avrebbe  dovuto ,  non  dico  avaoiare,  na  procedere  col 
-progresso  del  secolo;  esso  invece  si  i  da  lungo  tempo  arrestato, 
e  oggi  rappresenta  lo  stato  delle  inteliigenxe  di  un  messo  se- 
colo  indietro  s  e  se  le  arti ,   le  lettere  e  le  sciense    nel    nostro 
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p»etè  fcào  <qg«Ìlo  il  piogiiwo  •ocmJ«  ,  aoi .  dobbiailio  ^|M|i# 
grado  «l*prMtolBMgiiaai«itO|eh«  ìmk  tocMiilìitlo  qodbiMiia» 
dell' iwifefiBltyftoiii  noa  èTen  ritpotlo  il  pubblico  {ten^ì^ii, 

m  Ettoodo  €odt  noi  ci  nottreremmo  iograti  «1  privala.  Iiir 
•egnameoto  9  ••  propoaétMDo  11  ràlrioginwiito  della  ìuq  liheclh. 
Cft  ooQ  pertanto  noi  ooonderiamo  oelP  iosegnanenlo  pratalo 
un  rimadio'  ad  oa  aMdayva  nn  fioedio  IntaffieientA;  il  oMie 
▼noi  attera  attaecato  aaUa  toa  radice;  V  iotegaameolo- priiato 
de?*  etter  ngolato  aoa  aorte  nonne ,  il  pubblico  iategoamaalo 
rìtCabilito  e  riordinato    della  tua  pieoetsa    di  fatto  a  di  diritta. 

m  L' iotegnaiaaato  ^  o  tignpri  »  de^':  estere  uoa  funtione  , 
non  ooa  ioduttria.  NeUa  ooadiiioai  attuali  il  pettimo  leoore  dal 
pubblico  iDtegnaoieQto  ba  iocitato  ne!.prifati  lo  telo  per  top- 
perire  al  difetto  dello  Stato;  il  cittadino  privato  ha  corretto  il 
potere;  T  naif  ertala  tentiva  il  bisogno  di  uà  bene  ordinato  ia- 
tegaameato,  i  pubblici  poteri  noà  ti  mostravano  troppo  gelati 
di  adempianri:  ti  adempiva  il  privato-,,  e  i' iotegoaaaenlo  »  in 
luogo  di  estera  una  funtione ,  diventava  ofia  industria.  L'iota- 
gnamento  non  era  pib  par  gì'  insegnanti  uno  teopo,  ma  un  mea- 
to r  quindi  non  era  tempre  la  patsione  per  la  tcieaia»  ma  Tin* 
lerette  che  creava  i  maettri*  .Ni  poteva  altrimenti  avvenire:  per- 
ciocchi,. quando  per  aacretoera  la  concorrama ,.  ti  aceresM  la 
quantità  delia  merca  ohe  .offrìvati.al  medesimo  presso, :a  un 
colo  maestro  assumeva  il  carico  d'insegnare  molta  leaiooà;i(a 
tpetto  attandaa  per  toprappiù  all' atercttlo  pratico  della  tua^ra* 
iestione,  dove  potea  ritrovare  il  tempo  e  la  forse  per  attendeae 
aHe  profonde  ricerche  nella  sua  tciensat  Ecco  perchè  gl'i  ingegni 
pili  inventivi  nell'insegnamento  bao  dovuto  limitarsi  ellaenpA- 
tisvoae  del  già  fatto ,  ma  non  hannopotuto  tvflger  le  lorq  forte 
in  tentativi  di  novelli  trovati.  Da. ciò  è  Avvenuto.,  che  l'inas- 
gnameoto  privato,  te  da  uoa  parte  ha  il  merito  di. aver  tup- 
plito  al  difetto  del  pubblico  j  non  ha  offerto  ni  poteva  «ffaitc 
quel  grado   che  si    esige  nello  stato  attuale  dell' incivilin^ento.» 

«  Perchè  adunque  la  pienessa  dell'  integnamento  corritponda 
alla  pienesta   de'  tempi ,  è  forsa  che  V  integnamento   tia  pub* 


Mido»  Mda  ma  sia  pih  uà  idhMlria,  «  4fTC«tt  «m  telMM} 
A  Moanarìo  eka  qMtli  faaaidaarii  di  fNtbhliaa  taiwwtctie.éaaa 
debilanèala  oaarali  a  rMoaiflraik  I  pmfrtinri  r>ppiMnaiHaini  la 
iatattgaota  della  nasioaa,  aha  d^  la  pili  «oblia  paHa  dèlia  civili 
•aaialk  i  quiadi  la  lata  aaadiiiclia  4mw*  atacra  alavata  a  qualla 
digaità  abe  rupprataataDo.  fi  poidiè  V  allo  gtado  »  ani  aggi  m 
aaa  parlata  le  icftaine ,  aitarba  aatf  inm^aìtafo  tatto-  aa  aoaM 
a  il  tua  leaipo  »  A  gioito  aha  il  profèMara.  Iran  aeU*  appuala^ 
«MOlo  dalla  soa  aaUadra  i  aiani  aoficiaoli  di  OM:  anaaia  ad 
agiata  foiitstaoM* 

m  Ma  non  dariva  de  db ,  eka  deU'  lasagaaaMata  dabba 
farti  oa  monopolio  govarnali?»  ^  A9  la  ìikmHk  dall'  JitifgiMBitnfa 
dabba  auer  distrallt.  Noa  i  dobbio,  cbt  ogat  cilladiao  abbia 
n  diritto  al  libato  svolgimanto  della  tna  baollà ,  a  cba  quiodi 
aoQ  si  ha  diritto  di  fiatargli  eka  si  applichi  all'  iasagoaaMata. 
Ma  sa  r  esrrcisia  della  Cicallà  delP  ooaio  imÒ  aster  «laUa  iagga 
liaitato  I  quaado  se  n^  abbia  a  leosar  daoao  al  pabUico  Iota- 
resse ,  perché  non  si  doarà  rieooosaara  il  diritto  di  linitara  la 
UMoltà  del  libaro  iasegoaaieotOy  qaaodo  sooò  gravtstiosft  i  disar^' 
diofi  ehe  potsoa  turaara  alla  società  da  «o  visiosa  iosegoaaMBtot 
Ogoi  specie  di  Ubarla  tra^a  uà  lioMla  aeir  ialarassa  geaerale 
dalla  oasioaa  t  6oobA  V  asercitio  di  qoasta  libeità  aaa .  alGtada 
il  pabbHeo  tnisratfa,  puè  Ubaraiaanta  spaaiara.  ia  latta  la  soe 
appKaasloQi  ;  aie  par  poao  cba  qaailo  iateaassa  è  QMaaaeiato  t 
•Olga  il  diritto  e  il  debito  m  poteri  delio  Stalo  di  aMoavara  la 
aaaiaoa  del  pariooloeo  ataroislo  di  aaa  illionleta  liberUL  L' a- 
saroitio  delle  profassiooi  di  aTvocelo.,  di  nadioo ,  di  arabitatta, 
i  limitato  dalla  guarentigia  che  la  sodata  ha  il  diritto  di  asi- 
gara,  parchi  il  pubblico  dob  aéflra  i  daopì  ohe  derìTarebbaro 
dall' eiarcuio  di  qaesla  profassiocà  aaaardato  iDdistintameata  a 
ahiuoqoe.  Perchè  noa  si  avrebbe  il  diritla  d' imporre  a  qaelli 
aha  voglioo  profittare  dalla  libartii  d' ioIcgosoiaDto  «  quelle  eoa- 
disiooi  che  garaotisaaaa  la  sadatà  dai  danni  di  un  vitioso  e  falso 
iasegoameoto  ?  La  ragiona  è  ansi  imoicnsameote  più  forte:  per- 
ciocchi  chi  ha  il  osesto  di  formare  loo  cattivi  esercenti  prafcs- 
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lori  i  OMlliipitoA  tiii  menò  dei  suoi  allevi  il  danno,  ctit  ridonda 
nello  soeielà  dolP  eterciiio  di  un  solo. 

m  Forte  fembrerà  itroooi  che  in  do  periodo  coslitutiooole 
ei  NÌ>bio  e  veder  più  ttrelUcOeote  infrenala  la  libertà  tulP  ime- 
geeoftenlOy  ék»  don  fotte  ttata  oel  periodo  di  oo  governo  ai- 
aolutò:  QM  il  vero  eooeetto  della,  libertà  eoO  é  certo  nelU  tua 
ettentione,  bensì  nella  ragione voletsa  e  nella  inviolabUiià  d«i 
limiti  cbe  le  v/sogooo  attegoati  dalla  lei;ge  oell'  interette  del  pub* 
blico  bene*  Èpperk  in  c|u^sto  prògeUo.  io  ho  cercato  di  coAhe- 
guire  :  l.P  ohe  l' idtegoainento  tia  principalmente  pubblico  :  9/ 
che  rànsegdamento  privalo  non  incootri  ahrì  ottacoli  nel  tuo 
Ubero  tvolgimeniò  ^  che  i|uelli  dipeddenti  dalle  gtiarentigie  per 
atticnraroe  In  baona  diretione:  5«*  die  iSn^egoamenlo  pubblico 
ala  un  fatto  ^  e  ohe  «odditfl  ai  bisogni  della  società  nello  alato 
attualo  ;  4*^  che  T  insegnamento  sia  meno  un  messo  che  un 
finci  cbe  cessi  di  etsere  uoa  industria,  e  diveuti  Una  funaionc. 

e  to.  Le  tolense  pure  ,  o  tignori ,  dilettano  i  perché  gin* 
tinO|  è  mestieri  cbe  sieno  applicate.  E  i  vantaggi  mnieriali  cbe 
vennero  alla  società  dalle  sciente  applicate ,  sono  ionuioerevuli 
o  immensi}  ma  te  la  vera  soiencn  riesce  utile  nella  sua  appU* 
catione  «  la  falsa  tcienta  arreca  danni  spesto  irreparabili.  È  quindi 
un  diritlOf  è  an  dovere,  dello  Stato  di.  trovar  oiorfo ,  onde  ùém 
riesca  alla  falsa  tdenta  agevole  la  via  dell'  applioatione»  di  .aas^* 
curarti  del  profitto  reale  di  odoro,  che  ti  addicono  al. prnlieo 
eteroisio  di  uoa  profeMione.  Non  è  questo  né  il  tempo,  né  :il 
luogo  di  parlare  di  leggi  disciplinari  »  che  regolino  resercjaio 
delle  differenti  profestiooi|  ma  è  questo  il  momento  di  rammep- 
lare  on  altro  principio  di  pubblica  istrutione  9  ed  è  quello  4'i 
ordinare  per  modo  il  corso  (le^li  studi  nelle  differenti  profet- 
tieni,  cbe  gli  alunni  abbiano  l'agio  di  bene  appararne  tutte  le 
parti  ^  e  di  usare  taotn  severità  negli  esami  pe'  gradi  accaclemici, 
che  non  ti  abbia  giammai  a  spingere  nell'  esercitio  pratico  gli 
alunni  die  ti  moslmtsero  ioferìoii  alla   mitsione  che  assumono. 

AaMALu  Siatitiiea»  ¥oL  XtX^  strie  1/  > 
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•r  1 1.  Ln   p«ilìhlie«   l^trmione  ,  o  sigiióri  »   de?*  «mre  per 
quanto    piti  é  possibile  uni? ersale  :  da' piti  inferteì   af^ioollori  \> 
'  artigiani    sino    agli    uomini  ridondanti    di  agi  e  rìeehecze ,  cor* 
rendo    tutte  le  intermedie    graduas^ioni    di  stato  »  tutti  debbono 
esser  partecipi  della  istrasioneé  La  legge  ha  distratto  la  inegoa* 
glianta  delle  conditioni  sociali  in  faccia  a  lei,  ma  la  ioeguaglva'nta 
delle  eondiciohi  è  indestruttibile  nelle  societè  ,  perché  gli  oooMni 
non  sono   eguali  in  faccia  alla   natura  ,  perchè   gli  aoa»ini  doq 
sono  tutti  stampati  sullo  stesso  tipo,    perchè    la  legge  non  può 
distruggere  la  ineguagliansa  che  passa  fra  gli  Achilli  e  i  Tersiti. 
Un  solo  è  il  modo   per  rat  vicinare  le    distante  nelle  piti  dispa* 
rHte  GonJitioni  sociali  :  ^questo  modo  h  la  istrucione*  Gli  uomini 
*  possono  ammat^are  tesori  materiali  e  trasmetterli  ai  loro  diseen- 
'  denti:  mn  il  tesoro  dell' intelletto  viene  dalla  natura  egualmente 
'impartito  al  ricco  e  al  povero:  questo  tesoro  de v' esser  eoUi vaio 
•e  fecondato:  a  questo    tesoro  tutti  gii    uomini  debbono    egual- 
mente  partecipare. 

«  In  qiiestu  modo  ad  alcuni  intelletti  privilegiati,  dalla   for* 
tana  condannati  ad  una  umile  conditione,  si  viene  a  porgere  la 
'  occasione    di  uguagliare  »    e  talvolta   ancora  di   superare    le  pli\ 
eminenti  oondisioni  sociali  (bene). 

«  la.  L' uomo  >  o  signori  y  si  distingue  dagli  animali   pr'n- 
cipeltnente    per  la  sua    perfettibilità  ;  la  perfettibilità   degli  ani- 
mali   è    definita  ,    quella    dell'  uomo    è   indefinita»  L'  uomo    ha 
'  perfesionato  assai  eose ,  altre  moltissime  è  chiamato  a  perfezifi- 
nere,  e  le  perfeaionerà  :  non  ci  vuole  the  il  tempo,  e  il  tempo, 
■o  signori  y  non  ha  confini.  Gli  nomini  di  genio  son  rari^  niuoo 
può  dobitarne  :    ine  ciascuno   dovrà  convenire    che  molti    genii 
'  vivono  e  muoiono  ignoti  a  sé  stassi  e  al  mondo  :  la  scintilla  del 
-genio  torna    in  f s«i ,  come  il  fuoco  helU  pietra  focàia;  aspetta 
l'acciaio  che  la  percuota  per  scintillare. 

«  Quindi  è  ancora  un  principio  di  pubblica  istrusione;  che 
gii  ordini  dell'insegnamento  sieo  tali,  che  gì'  ingegni  singolari, 
in  qualunque  capo  alberghino,  si  possono  facilmente  scoprire, 
e  scoperti  siene  guidati  e  coltivati,  in  tal  modo  la  pubblica  istru- 
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iione  tioii  édUmpre'tollMiio  «UtiAaiè  éindUàmicffe  ù  ^^UÌuaì^t. 
goisionl^  na  consegue  aocore  tra  altro  so»^^  quello,  di  pce(>^i 
rere    gli  uomiei   che  fainiQ   ftveo«ACci  ie  :|iHi ,.  le^|jeit)eK^;e    le 


«  i3y  Sigoori,  iodieea.  poc'Miti  pbe  le  8C|ei|tf  pji^e  di- 
lelteoO)  amplicele  giovano.  Uoa  Jegge  di  pubbliaa  iMrutiooe.  de« 
tB  tener  d'oochio  più  futile  ebe<U.diUUevoU  i . quinci  deve^  d^-^ 
rigare  riosegoauieato  «d  oeo.  $eopo  .utile  e  pra^ioo.  V  ù^*j<ig91>*. 
memo*  nelle,  scuole  priaiarie 4  ue|le  «e»^^  ipeci^li,  e  oeile  oqh 
versila^  é  diretlo  ad  iioo  ac^po  eoNDeDtiim^Qte  pratico  ^ , polche 
ieode  ò  •  forbire  la  iitnvKÌoiie  i^dUpcnisabi^e  a^d  ogoi  cijttadiou, 
o  a  formar  dottori  o  profeitori:  m%  nelle,  scuole,  preparatorie 
era  Decestario  introdurre  questo  principio,  perché  (Bome  tpi^p  ft- 
toalaDeote  ordinate ,  non  è  questo .  pvìocipior  abbastanza  rjspet- 
tat04  E  però  io  ho  cercato  in  questo  progeM9  di  ordinerie  io 
guisa'  le  scuole  p^eparatorie  f  ohe  vi  si  attingano  quelle  nqsioni 
che  dispoiigaoo  gli  alunni  ad  intraprendere  con  buon  fonde- 
ménta  qualunque  studio  speciale  ;  e  che  acI,  tempo  steisp  .?i 
s*  lasegnioo  quegSi  obbietti  che  nou  debbono  fsstre  ignorati  da 
un  !  eiHadÌBO  I  quando  anche  non  voglia,  darsi,  ad  aleuna  S|udio 
speciale»  v. ., 

«  i4*  Là  scelta  de'  prodssori.  è  un..altrp  argcinento  ,di? 
scussa  e  non  ancori^  deciso  in  fatto  di  pubblica.,  istrmione; 
essendo  che  molti  .  sostengoa^y  la.  seeluTrfi'  più  o^tahiU  ^  e.  pon 
poahi 'porrebbero  affidarsi  alla  pj^ova  .del.  poncprso.  La  contrO'* 
'verssa,  o  signori  ^  non  i  leggiera ,  perciocebé  molte  ragioni  gra-^ 
vissime  prepugnano  la  scelU  psr  yppiniode  acqMÌstat8|t^  qBolle  al? 
!tre  non  meno  potenti  afGaooaoo  .il  .conoorso.  |p  ho  ritenuto  Tuno 
e  l'altro  metodo^  e  ho  •  distinto  i  caù  in  cai  dovea  preferirsi 
V  uno  all'  altro.  Per  gì'  istitutori  dalle  scuole  primarie  ho  prer 
ferito  le  scelta }  ma  questa  dot rà  cadere  fra  gi'  istitutori  usciti 
dalle  scuole  normali.  Per  le  scuole  preparatorie  e  per  le  scuole 
speciali  ho  preferito  il  concorso ,  perchè  le  notabilità  nen  son 
fatte  pe'  posti  secondarii.  Per  la  università  la  qolstione  è  stata 
principalmente  impugnata ,  e  però  a  lei   bisogna  applicare  tutto 
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qaMa  dit  ti  è  teritltti  p«r  b  IRwMI  tetta  ovvero  fMil^  eotteoMo^ 
lo  ricòÉOtco  0b«  ÌB  ettratlo  •  io  teoria  non  vi  poò  esser  dub- 
bio »  che  la  libera  teelta  debbo  esser  preferite  al  concorso  i  pd^- 
che  eolle  libera  scelta  voi  procedete  con  certa  scieota  ,  oaoraie 
il  meritiedove  le  trovale,  ed  evitale  la  e^eotualitè  della  fortune 
cbe  spetto  decide  de'  ooneorsl  t  meotre  al  cootrarìo  oe*  conoorii 
voi  vi  private  degli  uottini  eeosttoiati  nella  sciente  ^  ai  qoeli  le 
conTenlente  non  consentono  II  eimeolo  del  eonoorto.  Ma  nella, 
pratica  applicasione  la  teoria  fallisee ,  e  la  pasteta  ancor  recente 
speriettte  ne  Ibrnisee  lion  equivoche  prove  i  perchè  l' intrigo 
ed  il  favore,  sostituisce  alla  opinione  pubblica  quella  dell'  uomo, 
e  forma  della  {scolta  di  scegliere  il  professore  no  metso  di  go* 
verno  e  di  partito. 

m  Questo  scoglio  cottteoiva  seentare,  ed  io  ho  creduto  scatt« 
serio  coite  istìtusiooe  de'  giuri  di  opinióne  per  ciascuna  £scollk| 
al  quali  sarebbe  affidato  il  giuditio  ioappellabile  sul  merito  ri» 
conosciuto  nella  pubblica  opiniooe  ^  per  quel  profeetori  clie  pre^ 
fendessero  ad  una  oatl^ra  per  la  sola  regione  del  merito  i  e  ho 
eredtttò  in  questo  modo  astfcufare  al  vero  meritq,  al  diritto  ^ 
agli  onori  dell'  insejgneaieoto  universitario  ,  e  dargli  un  giudice 
competente  e  impartiale ,  in  cui  deesi  riporre  la  pubblica  fiducia 
essendo  nomini  di  pubblica  elesione.  Se  poi  il  giuA  di  opiaione 
non  troVla  nei  pretendenti  il  vero  merito  per  la  cattedra  disptt* 
lata ,  chi  potrà  altera  negare  ,  che  f  tiilima  via  clie  rimane  è 
il  concorso?  Dal  quale  veramente  lo  non  aborro  quanto  nitri 
sembrano  aborrire^  si  perchè  ,  quando  le  norme  dì  -connoeso 
son  bene  ordinate ,  il  vero  merito  dei  concorrenti  si  scopre  ege* 
volmeole;  si  perchè  »  quando  anche  non  si  riesce  ad  avere  un 
possessore  consumato  ,  si  ottiene  un  professore  capace  di  per* 
feùoQarsi  in  breve  tempo  ;  e  sì  perchè  non  si  corre  giammai 
il  rit«hio  di  veder  piantato  sulla  cattedra  un  uomo  incapace  del* 
V  insegnamento. 

«  E  a  tal'  uopo  in  queste  legge  ho  segnato  ancora  le  norma 
da  seguire  nel  concorso  ,  onde  si  possa  sicureaiente  ecoprire  ii 
merito  reale. 


SI 

u  i5»  Io  tutte  1«  ittìtuiioni,  o  M§»or»,  la  prìo^paU  gya* 
rtotigk  di  pr^tperitè  deesi  ctrotre  iitU'  ordine  e  nelle  diseìplbeu 
Ogni  istitutione  si  propone  uno  «copo  da  eonteguire;  per  rag* 
giugnere  lo  teopo  ohe  ti  ba  io  aiira  è  oecetsario  un  tegoito  di 
alti  più  o  meno  nuoieroii  e  eoapliGtli,  i  quali ,  te  diaparati  e 
eomoti  ai  urtano  ,  ai  et  tra  verna  oo  e  ti  elidono  ,  non  giunge* 
ranno  mai  al  oootegui mento  del  fine  ;  ma  ordiaeti  e  diapotli  io 
goiaa  ehe  sembrino  animati  da  una  mente  comune,  ooipireranno 
tétti  tnaieme  ,  e  tutti  contribuiranno ,  dasoono  per  In  eaa  pertoi 
allo  fcopo  oui  fono  diretlL  Ma  io  non  intendo  per  ordine  e  di* 
aciplioa  quelle  regole  minntiali  e  puerili,  che  sentono  piii  di 
obioitro  cbe  di  liceo  ;  ma  intendo  di  quelle  regole  ohe  guardano 
ella  irera  educnaiene  e  alle  vera  istmaione  delle  gioveatii*  E 
•elle  eoaditioni  attnali  della  pubbliea  istrnaàooe  io  trovo  le  di- 
adplina  di  chiostro  ne'  eonviiti  ;  nella  istruaione  libere  non  ireggo 
diseiplina  veruna*  E  perb  io  ho  eredoto  neeesaario  in  queiifo 
progetto  improoiare  un  carattere  civile  e  soeiale  soUn  diaeipliMi 
de'  convitti ,  di  disciplinare  il  libero  insegaemento. 

«  L'ordinamento  delle  pubblica  istroaione»  o  aignori ,  pub 
esser  fondato  sopra  un'  autonomie  speciale  ;  pnb  sottoporsi  elle^ 
direiione    governativa  \  pnb  incorpnrarsi    eli'  eaioae   aunicipele 
e  provinciale  3  pub  pertecipere  di  titttOb  L'  eutonooain  esclusiva 
■neir  ordinacseato   e   nella   diresiooe    delle    istnisione    pubblica 
-tenderebbe  e  forimare  une   cerporaaione  indipendente ,   e  pro- 
durrebbe tutti    i  visii  della    centraliaaeaione  t    le  dipendenee  as« 
soluta  dal  potere  ne   farebbe  uno  stromento    di  politico;  la  in- 
corpomsione  nel    miioieipio  e  nella  provinola  le  renderebbe  se* 
perita  e  seonnesiik  Io  quindi  bo  cerceto  in  questo  progetto  di 
ordinarne  per  modo  la   diresiooe  che  profittasse  di  venteggl  ed 
evitasse  i  danni    di  tutte  queste  influente  t    le  ho  dato  T  auto- 
nomia col  consiglio  supremo  di   pubblica  istrusione ,  cbe  le  as* 
iicam   i  vantaggi  dell'  ineentramento  ;  la   dipendenia  del  mini* 
atro  di   pubblica  istrusione  le  easièurte  la  sorvegliania  e  le  prò* 
teatcfaé  del  governo  *,  e  per  le  scuole  primarie  e  preparatorie  i 
cteaigli  circoadaiiali ,  distrettiuli  e  provineìeli  la  gnefaatieeoaa  il 


faYOra  popoKire,  die  ii«ii  le  può  TeiiiM  ii^ialtroade  che  dalla  io* 
fluema  de'  caaeslrati  popolari.  Im  tal  guisa  kù  oreduto.  a&ticuraffe 
ai  cìttadior  il  diritto  di  partecipare  alla  educatione  de'proptM 
figli  I  al  goferoo  il  diritto  di  tonregliare  le  istitaiiooi  dello  S$mèi% 
alla  islitttBione  it  diritto  di  eiistere  con  leggi  proprie.  njn 

'•««:  i6.  Nella  fondasi one  o  nella  rifonaa  di  una  istitunUiiw» 
o  ligoorì,  t'ioeontra  ano  de'pii^  grandi  oatacoli  nella  difficokà 
-di  trovare  t  fondi  tuffieieoti  a  iottenerla.:  £  te  questa  dif&oollè 
non  è  «lieve  ia  «no  Stato ,  .le  eui  finante  sono  in  florida  condK^ 
tiene ,  é  difficoltà' grafissima  e  quasi  iasopernbile  negli  Stali  le 
eui  finente  sono  dilapidate  ed  esanste» 

«  Lo  stato  eeottomieo  della  nostra  fioanta  i  stato  da  una 
improvvida  aolaiioistratiooe  condotto  a  tale  estremità  ^  che  pòoo 
o  oolla  si  può  attendere  di  soooorsu  per  la  pubblica  istvutiooe 
più  oltre^di  quel  poco  Ishe  nello  stato  disousso  del  i847  le  ve* 
ni  va  assegnato.  Non  per  tnnto  io  stimo,  che  seguendo  i.prin- 
•elpii  «stabiiili  nel  progetto ,  il  tesoro  oou  verrebbe  caricato  di 
una  somma  maggiore  :  imperocché  alle  spese  delle  università 
sopperiseode  gì'  introiti  de'  gradi  dottorali ,  che  secondo  il  pro- 
getto in  esame  sarebbero  auoora  accresciute  dai  diritti  d' inseri- 
tioné  degli  allievi'  (  e  le  spese  per  le  scuole  primarie  e  prepa^ 
ratorie  vengono  dal  municipio»  dalla  provincia  e  dagli  allievi.  . 
«  17.  Io  oonchiodo,  o  signori:  I  principii  informatori  della 
proposta  di  legge  che  io  ho  avuto  1'  onore  di  presentarvi ,  do- 
vranno esser  certamente  soggetto  di  discussione.  Ma  la  presa  in 
conslderasione  non  dev'  essere  appoggiata  sul  valore  di  questi 
principila  ma  bensì  sul  principio  incontrastabile»  che  la  sola 
iitrotione»  spingendo  innanzi  la  civiltà»  può  consolidare  le  li- 
bere istitustoni.  M 

IV. 

Dopo  la  comuDÌcasione  del  surriferito  rapporto  il  depatnto 
Stanislao  Mancini  pregò  la  Camera  a  volere  accogliere  anche 
la  lettura  di  uno  speciale  progetto  ideato  dal  defiutato  Gabriele 
MAaa.irci«tivo.4lU'SÌBteosasipne  delle  istruzione  del  popolo  abi- 


tàoU  nella  cillk  di  Napoli.  Io  pari  tempo  chiese  che  fosse  eletl* 
UAft  ComosissioDe  colla  facpllè  dì  prendere  in  ejame  lutti  i  pro^ 
gatti  di  riforma,  della  pubblioa  istrutÌAne  per  prtiseDlane  teot» 
speciali  rapporti  quaoti  sono  i  rami  a  cui  e&sa  si  estende,  dando 
soprattutto  la  prefarcnsa  al  riordioamento  della  popoUro  istru- 
siooe»  •  Io  credo»  •  signori,  (^S'i  disse)  che  il  primo  dei  Imo* 
goi  del  paeie,  il  fiiìi  rigoroso  dei  oostri  doveri,  la  ptii  feconda 
delle  nostre  opere»  sarà  quella  di  creare  al  più  presto  ordino* 
menti  tali  cke  valgano  a  far  discendere  fra  noi  fino  alle  ultime 
clasai  del  popolo  la  istruaiooe  dell' itnelietto  e  la  eduoaiione  del 
cuore  (henistùfto).  Vogliamo  noi  gittare  solide  e  durature  basi 
ali'ediGsio  delle  nostre  libere  istituxioni?  Facciamo  discendere 
sul  capo  del  popolo  il  battesimo  dell'istruzione.  Vi  ba  un  det« 
lo,  o  signori,  cbe  i  molto  noto  e  che  si  é  sovente  ripetuto;  ma 
non  ba  potuto  mai  essere  rieordato  più  opportunamente  che  in 
qMesto  momento  ed  in  questo  paese;  cioè  che  istruendosi  il  pò*, 
polo,  è  all'istitutore  e  non  al  c3onone  cbe  sì  riserba  ravveniro 
del  mondo.  » 

Il  Parlamento  accolse  la  proposisione  del  depniafo  Manci- 
Qt^  e  nella  sedula  del  io  marso  permise  al  deputato  Mesa  di 
presentare  ii  suo  progetto  di  legge  per  la  istruzione  del  popolo 
dì  Napoli 9  che  testualmente  qui  riproduciamo. 

Progetto  di  legge  speciait  per  la  istruziont  del  popolo 

della  città  di  Napoli. 

» 

m  Attesoché  la  crassa  ignoranza ,  t  V  abbrutimento  io  cui 
trovasi  abbandonata  la  plebe  della  capitale  è  incompatibile,  non 
solo  con  un  governo  rappresentativo ,  ma  bensì  con  qualsi»ia 
ben  ordinato  regime , 

«  Attesoché  un  tale  stato  di  deplorabile  abbandono  è  in 
opposizione  ancora  co' precetti  della  nostra  sacrosanta  religione» 
non  che  compromessivo  del  buon  ordine  e  della  tranquillità  di 
uqa  delle  più  floride  capitali  di  Europa, 

«  Attesoché  una  regolare^  attiva  e    beo  diretta  i^ituzione. 


\ 


•4 

»clb  clatM  da'popolaoi  può  solo  fore  sparire  sì  Insti  iaèoMr^^ 
ftràali,  tramaUiodo  in  buani  cittodini,  oooiini  che  igoari  de*  loro 
pie  saen  dovcrìi  ses  Ytmoo  a  danno  della  soeielè  in  uno  stalo 
pfeteo  che  sei? aggio  , 

m  Allctoché  per  ginngere  a  leepo  sì  sniotnre  fa  aopo  di 
prorvedimenti  «traordioarj ,  che  sensa  derogare  alle  leggi  io  Ti> 
gore  suHa  pubblica  istruàooey  le  coooentrìao  io  on  modo  olii* 
fo,  perchè  possa  otieoerst  un  risultalo  pronto  ed  energico , 

m  Attesoché  U  pubblica  beoeBceosa ,  ed  oltre  simili  istit«*> 
•ioni  di  eliri  corpi  morali,  non  debbono  orrestartt  a  porlarf  dei 
aoooorsi  sollaoto  a*  bisogni  fisici  della  gior entìi  e  della  Tecchics* 
Mf  mo  loro  corre  Tobbligo  più  sacro  di  porgerli  indefctsamfnta 
a' bisogni  morali  degli  adulti, 

*  Attesoché  od  ogni  altro  ramo  della  pabblica  finanm  e 
molto  più  a)  municipio  di  NapoH  corre  l'obbligo  slesso;  né  poò 
senaa  colpa  togliersi  agli  agiati  dttadtai  il  diritto  di  concorrerò 
Yoiootariaiuente  ed  uoa  istìloslone  A  santa  A  patriottica 

Progeito  delie  semole  pepotarù 

m  Ari.  I.  lo  ciascono  dei  in  quartieri  della  c^ln  di  Ifapoft 
saraooo  sollecitamente  istallate ,  csdusi^amenta  a  profitto  del 
basso  popolo ,  due  o  più  seoole  gratqita  ad  oso  dei  osasdii ,  o 
due  o  più  seoole  gratuita  ad  oso  delle  femmine  :  le  dette  scucio 
saraooo  gradataoseote  aumentate  a  norma  dei  motti  fioansieri 
dei  quali  si  polrè  disporre  come  appresso  si  dirà. 

«  Aru  a.  In  dette  seoole  saranno  soltaoto  ammeui  i  ragaitj 
di  aralM  i  seMt  che  abbiano  compiti  gli  anni  8  e  non  oltrepos* 
sino  il  |8.*  anno:  in  ciascuna  scuola  vi  sere  uoa  tabella  iofdi* 
caote  i  loro  nomi  e  oogoomL 

«  Art.  3.  Gascana  scuola  sarà  di  fisa  in  due  dessi  :  nello 
prima  terrà  insegnato  a  leggere  e  scrivere  ootrettaoienfe;  nello 
seconda  i  primi  rudimenti  di  storia  e  geografie* 

«  Art.  4*  Tolte  le  eeonate  scuole  si  terranno  ona  solo 
rolta  al  giorno  :  quella  de*  maschi  dalle  ore  s3  ad  on'ont  di  noi* 
tei  e  qoelU  delle  feociulle  dalle  oro  %t  Me  ore  9$. 


tS 

«Ari.  5.  Id  ttiàieoM  mioli^  pe'mMdii  li  tara  ns  niMMr» 
«d  OH  profeU<i,  ed  io  quella  ikU*  IÌMn»ÌM  um  OMMtlni  «4  Immi 
pr«fetU4 

«  Att  6<  la  ciasena  qnarlieia  della  aapilale  sanooo  ancara 
destinati  due  cappellani,  uno  pa'inafi,hi  e  l'altro  per  la  faoaluUa 
delM  atftafèltf  tooolai  i  ifuaii  aTranoo  Fabbligo  in  ogni  di  iastif  o 
di  far  adira  loro  la  matié,  itiruendoli  nel  dogiai  della  JaerxH 
•anta  nostra  religione,  a  di  spiegare  4oro  il  Catachianio  coe4ila« 
aianaU,  laoeodo  loro  aoooscera  t  dovari  aba  li  legano  feria  la 
religioDe,  lo  Stato  e  la  patria. 

«à  Art.  7.  In  tvttc  le  antidetta  scoola  gì' iim piegali .  aaneisi 
alle  medetima  a  la  di  loro  aoministraaioae  ^  dipanderanafli  da 
vaa  Gomnlsiiona  centrala  Intitolala:  Comnmiona  aenlraib  d t^ 
Birtmkme  popolare. 

m  Art.  8.  Dipenderanno  ancova  da  queita  Comaùaaiona  ae»« 
Iràla  34  ispettori  eha  verranno  nominati^  duo  per  qoarliaiai 
nel  modo  eooie  appresso  ai  dire» 

H  Art.  9.  L'incarico  di  questi  ispettori  sarà  di  sorvegliara 
atteotainenta  le  seuala  del  rispettlfo  quarliérai  aA  avi^aOno  l'ob- 
bligo di  visitarle  ogni  sabato,  nel  qnal  giorno,  d'accordo  coi  rU 
spettivi  maestri  e  maestroi  tenuti  presenti  i  rap|>Qi^i  dai  cappeU 
leni ,  là  morale  »  l' assistente  ad  il  paofiito  del  faacittlii  a  dalla 
fanciulle ,  distribairanao  loro  phiporaionatamenta  in  aiasauMi 
IcnoU  dei  premj  io  aontaata,  aioé  alle  prime  alassi,  seaondo  il 
merito,  di  grana  cinque  o  di  grana  diaci;  ad  a  quelli  della  aa« 
èonda  classi  il  prèmio  di  grana  qtiMadicii  a  di  grana  fenli. 

«  Art.  IO.  Alla  fina  di  ciascun  aaao^  a  propriamente  ìa  ogni 
quindici  di  òiaseuoo  mese  di  dicèmbre  pe'  maschi  ed  io  ogni  di 
diciotto  dello  stesso  mesa  per  la  feaimìnat  ia  ciasaun  quarliara  sa 
lérrè  tin  esame  pubblico  delle  sauota  éompreiè  tfal  sua  ambito, 
onde  aonoscere  H  profitta  ioHo  dagli  alliavi  nel  aorsa  dell'  a»* 
no:  questo  esame  sarà  prededtstor  dm  uaa  Gookmiaiidoa  cOmpO* 
€UÈ  da  un  individua  della  Goainissieine  oentrale,  che  fimaionerà 
da  prèstdénfe ,  e  da  diie  ispettéei  f  i  quali ,  tanulo  preatnla  U 
profitto  fatto  dagli  allievi  di  ambo   i   sessi ,  a  la  loro  morii*  1 


^ifUibnlranot»  ■%  manam  delh  {NwponUme  ohe  ? lerrt  fiuaU  dal 
MgdlftiD«ii(o4a'fafN  d«lk tOiauiaiittiooe  qciUralo,  grata. l'art  aS» 
dei  premj  io  coalaoti,  eìoi  per  la  prima  daue,  secoodo  il  me» 
rìlo^  éi  duck  co  di  dna.  9,  a  par  la  faooada  clatfa  di  due*  a  o 
di  diMr  3.  ;      !  i  *       : 

»  Artr'ii.  k  detti  aiami  aaraaoo  ùifiCati  ad  aanitera  tutti 
i^piai  beaeiBieriti  cttladiui,  alia  ::ealie.  loto  oflbrte  eooeonreraoQO 
a  quatta  aalatara  ittituaiona^'r  oooie  ti.  dirà  oeirart»  37»  eoo  che 
quella  autorità  e  dietiod  patioiiaggi  ahe  crederà  la  G>QiaiÌ4iiooe 
centrale  d'iofitare. 

m  Art  ja^  Nel  caso  ohe'  aair esame  annuale,  in  qualche 
quartiere:  manoatfe  il  presidente  della  CommiMione  di  eaaoia, 
per  iodlspOMtiooa  o  aiaeota  di  qualaba  iodi? iduo  della  Comaiis* 
aione  centralei  in  questo  caso  il  più  anziano  degl'ispettori  farà 
da  pretidantai  ed  alla  sacoania  f  dell' ispettore  supplirà  il  più 
amiaiio  di  quelli  cittadini  benemeriti  che  colla  di  loro  offerta 
concorrerauno  a  proouofere  la  istrasione  dai  popolo. 

Della  Ccmmiimna  oemiruh.d'isimsione  popolare* 

m  Art.  i3*  {«a  G>aimis8Ìone  aentrale  d'istrusiooe  popolare 
terrà  composta  di  dodici  iadifidoli  che  soeglieranno  tra  essi  a 
ttaggiorania  di  foti  un  presidente,  un  wioe-presideplQ ,  un  se* 
gretario  con  vuto,  ed  un  amasiulstnitore  seoaarfoto»  incaricato 
soltanto  della  contabilità. 

«  Art«  i4*  I «dodici  iudifidui  componenti  Isf  Gomaaissiona 
centrale  d'istruaiona  popolare,  saranno  nominati  d^  governo, 
uno  per  ciascun  quartiere^  sulla  terna  formata  dagli  elettori  del 
rispettivo  quartiere  a  maggiorama  di  voti. 

«  Art.  i5;  Il  presidente,  ed  in  sua  assensa  il  vice-presiden* 
te,  regolerà  la  discussione  in  riguardo  al  buon  apdamento  de* 
gli  affari  della  Gommissbna  centrale. 

ir  Art*  16.  Il  segretario  aa  registrerà  tutte  le  deiiberasioni, 
sarà  iacaóoato   della   corrispoDdenia  ed  avrà  in.  custodia  l'^r^ 


•  Artt  17.  L'aromiaUtralore  dirigerà  la  contabilitii^  ma  noo 
potrà  far  mai  alcuo  pagamento,  senta  la  deliberaaione  delb 
Commissione  eentrale.  Il  danaro  destinato  illa  ìstriiEione  popò* 
lare  sark  consertato  in  appodtfe  Inadhefedtf  in  testa  del  presU 
dente,  del  segretario,  e  dell' Mpmtnlstraltfre  dalla  Commissionn 
oontrale»  ..1.1 

ce  Art  i8*  La  G^mniissione  eeoirale  dipenderà  dal  ramo  della 
pobblioa  istFutiene,      '  .1 

«  Arti  ig.  Le 'deliberacioai  della  OomMssIoiie  oentrale  sin 
ranno  prese  a  maggiorante:  per  deliberare  vi  ha  bisógno  nk 
meno  la  presenta  della  metà|  più  ono  ds^snél  oomponénti. 

m  Art-fto.  La  Commissione  oominerìi,  senta  aver  bisogno 
di  alcuna  superiore  autoritsaaione,  i  maestri  e  le  maestre  ;  i  prOp* 
fetli  e  le  prefetto;  ed  i  eappellani  addetti  iiBe^seotole  popolari, 
tra  le  persone  di  più  conoseiata  religione,  morale,  ed  attaeea^ 
mento  aite  islitutioni  costitutiooali  ;•  e  potrà  del  pari  destitoirll 
sempre  cbe  lo  eredoi  senea  biso|[no  di  alcnttn  superiore  aatorb» 
taaiooe*  .  . 

m  Art*  Oli.  I  ventiquattro  ispettori,  ohe  dipenderanno  dallm 
Commissione,  come  dall'art  8,. saranno  nominati  dal  governo^ 
sulle  terne  formate  daglr  elettori  «di  ciasenn  quartiere  a  maggio* 
ranta  di  voti. 

«  Art  3t.  1  suddetti  ispettori  saranno  tenuti  in  ogni  setti* 
mana  ragguagliare  la  Commissione  oon  appositi  rapporti  snlln 
condotte-  de' maestri  e  delle  maestre:  sol  pro6tto  de' fanciulli  • 
delle  fanciulle;  ed  in  generale  su  tutto  ciò  cbe  riguarda  imbuco 
andamento  delle  scuole* 

«  Art.  a3.  La  Commissione  eentrale  farà  ancora  nn  appo- 
sito regolamento  pel  serfitlo  delle  scuole,  e  stabilirà  il  metodo 
insegnatifo  più  adatto  allo  scopo  prefisso. 

«  Art  a4«  or  individui  della  Commissione,  e  gì' ispettori 
disimpegneranoo  il  loro  nobile  ufficio  gratuitamente;  valendo 
loro  di  merito,  per  ottenere  delle  cariche  dal  governo  in  ricom  i 
pensa,  ed  a  norma  de'  loro  lodevoli  servìgi. 


,  .  .  .     .  -^ 

m  ^rt.  t$.  Sali  qieuq  a  diipofbioqft  della  CoaiiiMiaa»  pai 
IqUì  dé'cnacilri  a  asaattra,  da'prafalli  a  prelatta»  a  de'aappeli* 
laaUy  Boo  abe  de'pfaai|  da  dittriboirti  a'faneiuUi  ad  alla  hwt^ 
aiulle,  eotoe  dagli  articaii  9  e  iOd  TaBoue  toainaa  di  dulcati 
94«oooi  !•  q«ala  Ufi  terfala^  pArla  detta  pubblica  beaaficeoia 
ed  allrì  corpi  morali  della  medatima  istitusioaa^  a  patta  dalla 
aiUà  di  Napolfi  o  allri  raou  della  pubUiaa  fimotai  a  laelta  dal 
fatare  aM(<u|ifo» 

m  AfU  afi.  CHtra  la  •uddatln  aancia  taoMaa  da  «itegaaraiL 
flftl  goterao  »  lo  etcMa  dovrà  fomìia  i  locelt  adaltì  in  aìatcoii 
^rtjafa.  par  mMù  della  dalle  tamolaw 

«  Ari.  a7.  ladipeadealeiaeale  dalla  dotaaiana  di  aui  j  p»* 
fola  ae|l*arl^  a5  per  la  ialallaaiona  dalle  seenle  popolari,  pretta 
fi  Begtetarip  della  ConaiiMioée  oeatrala  earii  aperto  «a  registrai 
par  rJaeveire  le  oStrte  tolòotaria  di  lititi  qualb  agintl  e  beaeme- 
fHi  cittadini,  cbe  f ole»»era  coocarrera  ad  yo'opra  taoto  aoinea- 
laiaaota  rebgioia  t  cittadiaa,  ad  oggetto  di  eoUecitara  a  diflfoii!- 
dcpe  U.  itiYdsiooe  dal  batao  papiro. 

m  Art  a&  NeU'aaaklaUo  ragittra  varranao  aooDtall  i  aomì 
dagli  offereatiy  le  tomoie  oeDiili  da  essi  ofierte,  ad  il  teaipo  pel 
^jaale  ioieodoao  earrùpoAdet le  ^  il  tutto  ttrittd  di  loro  propria 
pagooi  bea  inteeo  però  elie  tali  offerte  taraa«o  obbligatoria,  a 
aan  poireailo  farli  per  aactto  della  dariEila  di  uà  aoilo. 

•r  Af t«  99.  I  pagèaieati  dalle  ^ffiirle  ti  largano  ÉneatilioeDle 
nelle  roani  e  dietro  ricei  ula  deiraannioifttralore»  il  q^uala  li  ver* 
«ffè  «ulUi  iBadrefede  della  CaiwiiÌMiòoa  eéàtrale. 
//  •  Art,  3o.  I  oaim  da^beaUeèeiiti  ailtedioi»  eba  ao»corre« 
ranno  colle  di  loro  oflerle  ad  «o'opent  tanto  ealiitiara^  TerraMia 
laaettli  nel  giornale  iiffisialè  òéì  tegnd^  oeaMB  (|kisl«  ratributiooe 
diiUa  patria  rieonoseanta^ 

m  Al  Iw  3i*  1  Ioidi  mentili  Ib^aimo  t  «eguesti,  ctoi  %  par  ogni 
maestni  e  maestra  ducati  sei  |  per  ogni  da[>pellaDa  duèati .  i|uaA* 
tro,  e  per  ogni  prefetto  e  pcefetta  ducati  Ire. 


*9 

!  «  ILrt  Sa.  Le  Goaniltil6ikè  eeotréle»  i  nWriii»  ^ef  iiòtteirè 
Aetle  lenole  ohe  ti  «ndrinno  ad  aprite,  fkrt  \n  6|(ai  àniio  il  tm 
»uto  ditettflso» 

•■■■■•  V. 


m  Signori.  Chi  di  tot,  come  mé'i  noè'  gittb  uno  tgoi 
snila  classe  dei  popolani  doDn  aoitra  cà^iCèleT  Sa  qa«sla  cUfte 
di  eirca  409O00  Uoìdìdì  che  piar  volto  nostri  concittadini ,  che 
pure  tono  nostri  confrattelliT  Chi  di  Toi  Aon  >ide  io  esii  il  fri* 
sto  e  doloroso  contrailo  della  face  colle  tenebre  ^  della  difina 
bontà»  colla  vmaoa  malitiat  Mdiò  largIVa  al  nostro  buon  po« 
polo,  fioa  intelligenaa,  tquiflitètta  di  sentire,  ed  un  cuore  mfi« 
delUto  sulla  ^ìeù  dcK  ^oo  situile;  e  la  utoana  malitia  soppri* 
meta  quella  iotenigeosa ,  inatìdiira  qoeila  sensibilità  1  spegneva 
nel  suo  cuore  H  germe  della  cristiaòa  caritiu 

•  In  tali  pensieri  assorto  sin  delle  prime  tornate  di  questa 
Camera,  io  interrogava  la  mia  ooseienta  se  te  ottenute  fianchigìé 
dovessero  in  preferenta  e  celeremente  rivolgersi  al  soccorso  di 
quatta  classai  ed  una  voce  imperiosa  nascente  dall'intimo  mio 
convineimeoto ,  m' imponeva  tale  ol>btigo ,  percbi  richiesto  dalia 
giustitia,  dal  mantenimento  dell'ordine ,  dalla  religione. 

tr  Fu  questo  il  pensiero  infermalore  del  progetto  che  sin 
dal  a6  agosto  depositai  sulla  banca  pre^denkiale  1  e  che  dopo 
sette  gsesi  viene  ora  al  vostro  esame.  Desso  non  è  un  vasta 
piano  di  pubblica  istroilone  còme  quello  de' miei  onorevoli  amici 
e  colleghi  signori  Bonomo  e  CiccooCi  ma  bensì  una  legge  ecce* 
aionale,  utile,  opportuna^  e  di  assoluta  necessitii  se  si  vuole  che 
40,000  nostri  concittadini  vengano  ribatteasati  al  fonte  della  vii» 
a  della  civiltà;  se  non  si  vuole  a  si  numerosa  classe  negare  la 
dignità  di  uomini ,  di  figK  di  questa  classica  terra  italiana. 

«  Signori,  io  parlo  ad  un'Assemblea  di  legislatori.;  quindi 
se  mi  perdessi  a  dimostrare  delle  veriti  flagranti,  non  solo  al»a* 
sere!  del  vostro  tempo,  ma  porterei  uo'oota  al  rispetto  ed  «lU 
dignità  di  questa  Camera.  Di  fatti  a  chi  conosce  il  numeroso 
popolo  di  Napoli,  proponendosi  un  progetto  di  l<^gg«  che  teuda 


^  M)«ifiHf4a»  a  4^iiper)9|,;«d  ìstcuirlfiF  «ì  |M>lrffcbi  mai/ar  qui* 
f|Ì9iie  tolla  opportaf4tà  del  medeiioip.v^uto.dalipaoifQimettto 
dell'  ordine,  onde  per  tempre  sparisca  quella  plebe  igoorame*..* 
m  Sì  potrebbe  mai  far  qoistiooe  talla  otiliUi  di  ud  tal  pro- 
getto comaodato  dalla  giustiaia,  perchè  ooa  parie  de'  oostri  eoo- 
dltadini  ooa  fosse  caodaDiifiU  all'.qbbBoT.' 
,^  «  Si  potrebbe  in  fi^oe  .fisc.^uvilioQe  .dalla  oeeeesi^à.  di  que« 
Itta/ legge  voluta  dalla  religippe,  perebbe  4O9O00  uomiof  leoissero 
istruiti?  Certo  che  no! 

«  Quìodi  ìfl^  lralaaciando,tali  iovitili. .dimostratiooi ,  mi  00- 
cu  però  solo  a  fsrt  i  conoscere  la  impelli^nte,  necessità  di  una  legge 
ccceiiooale  d'istrutiooe  {luhblica  per  i  proletarìi  della  capitale. 

«  Dapprima  è  a  rimettersi  ehp  là  dove  ai  presenta  uq  oato 
^qcexiooale  coa).e.  qi^ello  d^e  napceupa,  cioè  di  ritrovarsi  .circa 
40,000  proletarj  pcivi  affatto  d'istnuiooe  riuniti  in  una  sola  cit- 
i^,  è  assolutacpeote  mesUeri  provTadere  con  apposita  'legge  alU 
Jstrutione  di  sì  numeroso  popolo  per  ottenere  un  risultato  pronto 
e  felice. 

«  In  secondo  luogo^  dovendo  combattere  dei  pregiudkj  ra- 
dicati in  questo .  n^inuto ,  popolo  e  scuoterlo  dal  suo  lungo  paio, 
è  mestieri  incitarlo  000  premj  pecuniarj,.  perchè  le  panche  delle 
scuole  non  rimangano  vuote  /  come  per  lo  innanzi»  e  la  legge 
sortisca  il  suo  effetto.,  Quindi  massi  peouniarj  affatto  distinti 
tolti  dal  municipio  e  dalla  patria  carità». ohe  danno  a  questa 
legge  un  carattere  aasolutameijite  paraiale,  da  non  poter  andar 
confusa  con  un  piano  generale  di  pqbblica  tstrusione. 

M  In  terrò  luogo,  questa  legge  stessa  è  precaria,  dappoiché 

slargati  i  lumi,  lo  sprone  de'premj  pecuniarj  tornerà  inutile*  Ohi 

allora  ognuno  crederà  suprema  necessità  apparare  le  lettere  per 

conoscere  senta  orpello  i  suoi  diritti,  1  suoi  doveri,  e  le  profpnde 

,  dottrine  del  Vangelo. 

m  Finalmente  le  ore  della  sera  preseelte  io  questo  proget- 
to, onde  non  togliere  ai  figli  de^  popolani  il  modico  guadagno 
che  ritraggono  dal  loro  diurno  travaglio^  fa  sì  che  questa  legge 
abbia  la  impronta  della  eccesione. 


li 


ratìone ,  io  non  entro  al  delUglio  delle  singnlfe  diffOtiKHtfiì.^fl 
mio  ronò  Involo:  solo  finito  eoi  dire»  «ho  nel  fpfiiifiiUffiv^lo  nu* 
Irò  la  piUi  alta  tperania  neiV0»lri<kMni  di  iredeHo;  mijgUorftf  ; 
nel  fostra  patriottismo  di  vedere  al  piil  pretto  vimoMfc.  Qiielln 
mano  di  piombo  ehe  da  tanti  seaóli  f;rafila  tu.  BBi^liaia  dr'iat4* 
ligcnae»  {Foce,  Imniisimo ,  b€m$9Ìmo*) 

'  ■^iri:  ' ■■■■.: 

Popò .  k  eomnnicaiione  di  qnetto  progetto  la.Gainera  ae^ 
eolte  anehe  un'altra  propotta  fittagli  dal  deputato  Bonomo.  Gp- 
aiffatta.pvoposla  tèndeva  alta  itiilutiooe  di  speciali'  <(o)legi  pfr 
reducaiione  e  Tistrusione  dei  fimcitiUi  che  avevano,  già  compita 
ristruuooe  elementare.  Lo  tteiso  deputato  propose  puce.  Vi$ii^ 
tutiont  di  collegi  per  la  educaijone  femminile ,  nei  quali  vo- 
leva che  ti  iosegnasiero  T  istrutione  f eligiosa^  la  lingua  italiana 
e.  la  francese,  V  aritmetica ,  gli  elementi .  di  storia  antica  /v  mo- 
derna y  la  geografia  e  la  chimica  applicata  alle  arti ,  non  che  i 
lavori  feasminili.  Per  V  istrutiooe  del  popola  egli  si  limitò  a 
proporre  l'istituilone  delle  sooole  notturne.  Per  |a  sorveglianaa 
poi  delle  scuole  stesse  consigliò,  la  elezione  di  speciali  ispettori 
scolastici. 

Dopo  avere  esposto  il  sao  progetto  eonehiuse  il  sno  rap* 
porto  con  queste  eloquenti  pacale. 

m  11  poeta  ed  isterico  francese  mentis  quando  disse  che  ie 
verità  esistevano  soltanto  in  geometria.  Ifo,  none  necessario  in- 
nalsarsi  sino  all'etere  delle  astrationi  per. rinvenirle!  il  qon^o 
morale  possiede  le  sue»  e  la  neoessilà  della  pubblica  istrutione 
n'é  una. 

«  11  cittadino  filosofo  di  Ginevra  negò  l'utilità  alle  scienze 
ed  alle  lettere»  e  gli  aceademiei  di  Dijon  coronarono  l'eJoqMcale 
negativa,  ma  fu  eloquenza  che  trasoinò  abbagliando , ^ ma  non 
convinse.   . 

«  Contro  lui  sta  la  testi moniansa  de' secoli,  il  consenso  delle 
nazioni,  il  coafrooto  de' popoli ^  la.  morale  piii  elevata,- la  vita 


fÙt  iBdiiltelili,  gli  DoaiM  ptb^iMviàkuiti*  la  ferith  depista,  U 
^hktbÈtìé  wmt^^mtm.  .... 

..;  <     «  IM  Irono  dolféniiBa;  dm  il  noalto  ìIbUovol  Aomagauii 

dÉI  tiwo  '  déll^anima  partooo  i  «tolèfi.  Qowti  ^oìUdo  le  «tio0i| 
''ì4  '^oaK  iDUOtooo  ed  oparaoD  •olVviivvertD»  mraatw  te  cittè>  ia- 

ìééIuiio  ^^tflÉpcrrli  «ataao  la  fatela  dctla  4ernu 

•  Ma  te  il  principio  uwUoiO  è.la  woloalh,,fi  po^  b^Ìì  ibr- 
lemento  volere  »  retlamente  t9lpfo  senta  dote  di  conotceoie  1 
L'Ignoto  non  ti  deiidera* 

w  Ija*aM>de>na  libertà  opslkuimnle  fi  pvopoée  i|i  ^coordi- 
•iro  ieeóndo  lo  ^ggi  dellMotolKgeneo  tutti  gii  oteaonli  dell' ih 
BNinltk»  od  in  qoeita  Trva  armonia  oclto  il  ino  trionfo  defini« 
tivo«  Quindi  la  libertà  i  figlia  della  facoltà  di  pemaro^  figlia  rì^^ 
oofeioieente  ohe  dfc  alla  madre  l' impeìro  od  II  gOTerao  sociale. 

«Ma  se  il  rapido  e  oompleto  perfefiot|amento  della  società 
ottener  non  si  pnb  che  con  la  eoltOM  deiranimo»  questa  tanto 
è  pih  utile  quanto  più  intensOf  tanto  piò  Tontaggiosa  quanto  più 
estesa. 

«  In  ragione  d'ioteniAtà  lo  desidero  (ohe  alto  merito  ed  uni* 
fbrme  d'ogni  soienta  si  dirami  no'collogi  da  istituirsi,  no'opllegi 
di  tutti  i  distretti  deUe  pi»otineie  del  nostro  regno.  Poiché  se 
l'autore  dello  spirito  delle  leggi  ha  pronuntialo  che  una  sola 
idèi  décider  pe^  della  sotfto  delle  natiool,  bisogna  ebo  «ei  piti 
remoti  angoli  si  spicchino  soeoorsi  cIm  salgano  a  qrearo  una  t|e* 
sta  cbe  (a  oootiepisoa. 

-  «  Se  un  altro  filosofe  francese  ha  dotu»^  che  una  sola  falsa 
idea  basta  per  far  d'un  uomo  m  mostro,  bisogna  ohe  io  ogni 
parte  si  euri  desiare  spirili  robusti  che  con  una  dava  ercslea 
abbatter  possano  l'error  mostruoso. 

•  Voi  mi  direto  cVio  da  lontano  Vi  mostro  l'acquisto  di 
ima  terra  proasetsa,  sen«a  toner  conto  d'un  arido  deserio  «ke 
da  noi  la  separa.  Gurci^  per  quanto  possp,  agevolarne  la  strado. 

•  Tra  sono,  a  parer  mio,  gli  ostacoli  che  vi  si  frappongo* 
not  difetto  di  grandi  biblioteche  nelle  |irovlocie,  penuria  di  va* 

professori!  enormità  di  spese. 
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ti  hi><|Éattlo  •!  plriaio  lo  dioo»  ohe  loltmt  ì  pMbl"  gfnà'* 
«roditi,  iftoriei  •  «ronitli ,  eui  bisogoano  f  raodioti  «roblff  ^  td 
homeoti  colami ,  e  questi  esUter  Don  pottono  cbt  naIU  dtik 
prioeiptle  del  regno,  gli  aUn  privilegiati  ingegni,  moniti  dMb  toln 
neeessarìa  nredità  deaera  lami  Cramandatici  dn'téaoll  odi  fMrcNi 
leggere  e  molto  meditare^  possono  in  loro  «testi  etere  ooe  grande 
bibliotece,  ane  rera  biblioteca ,  la  loro  mente,  ed  ardisco  enserire 
ebe  il  nostro  imoiortal  Vieo  sarebbe  stato  ugoalmente  un  pra^ 
iondo  pensatore  in  Napoli,  come  svile  vette  degli  Appenini» 

«  Signori  I  io  non  sono  certamente  V  amico  di  Omnr  ebe 
distrnsae  U  biblioteea  d'Alessandria,  o  rammiratore  di  quelK  et« 
temano  ebe  incetidiò  la  biblioteca  di  Coituntinopoli,  ina  ardiseo 
nsserire  ebe  l'immensa  farragine  de'Toluiiii  di  libri  ebe  ei  op- 
prime^ e  ci  trae  nèlPabitso  del  eaos ,  hingi  dall'  ingagliardire  U 
genio  animatore  e  fecondò,  lo  soffoca  t  lo  spegne,  simile  all'è* 
norme  peso  ebe  comprime  l' elasticità  de*corpi«  Libri  ohe  con* 
tengono  grandi  verità,  grande  utilità,  grande  diletto,  non  cnó* 
prono  certemente  le  superficie  del  globo. 

m  Vengo  a^  professori. 

m  Signori,  conoscete  toI  gli  nomini  del  regno?  Ne  dubito. 
L'Assemblea  naeionale  freneeie  al  cadt^r  del  seoolo  decorso  ri* 
naso  sorpresa  e  stupita  nel  vedere  a' suoi  fiancbi  una  Immense 
massa  d'ingegni  fino  alloro  Ignorati,  ed  oomi&i  celebri  in  quel^ 
l'età  dovettero  ceder  la  palm»  a  oónn  ignòti. 

m  L' oro  non  si  trova  solla  soperfide  della  fferM ,  blsogM* 
addeortrarsi  nelle  viscere  di  èsse  per  rinvenirlo.  Gli  nomini  gra«dir 
sono  merci  pretiose,  «be  non  fi  eomprono  a  buon  mercato.  Htt* 
eercnteli  con  ardore,  onorateli,  invitateli  airegooe,  me  dopo  te 
pugne  e  In  lotta,  coronate  il  pili  robusto,  e  gli  OTrete  generosi; 
(Bemsiimo\ 

«  Vrogo  alle  spese. 

«Signori,  VOI  ad  inoalsar  vi  accingete  un  edifisio  sociale,  e 
non  siete  certamente  anime  volgeri  ebe  vorrete  fabbricar  iugur| 
e  vili  abituri,  me  aiti  palegi  e  looóomenti  perenni.  Qoesil  non 
costan  poeo,  ma  io  rimn^verb  l'ostnoolo. 

àfii«Ati.  Statìstica  f  voL  XI X^  isrie  a.*  ^ 
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m  Tatto  le  «aiaoe  società  ooiiipto*j  tre  torte  di  opero,  ne- 
ootiarìo  j  utili ,  dilettevoli.  Voi  cerlamente  dorete  lo  prefereoto 
di  grado  alle  prime  e  ooo  la  segherete  alla  pubblica  iatroiio* 
no»  Quando  larete  avari  per  le  ultime,  eeoDomi  per  le  tecoode^ 
IroTOrete  di  che  fornire  le  prime.  Quando  la  prima  volta  aaceti 
qootta  onorevole  tribuna^  vi  schierai  davanti  la  metà  del  genero 
umano,  il  sesso  mnliebrej  che. da  voi  alteode  istitutioni,  quindi 
necessità  di  collegi  di  questo  sesso  in  tutti  i  distretti  delle  prò» 
vincie.  Questa  metà  della  specie  umana ,  per  Tincoli  di  natura 
a  di  società»  trae  soco  l'altra  metà  e  forma  il  tutto.  Rischiara- 
lene  la  mente ,  relti6catene  il  cuore ,  dirigetene  la  morale ,  ed 
avrete  riformato  il  mondo.  (Bene,  benissimo ì) 

m  Invaoo  sento  gridare  una  voce  che  io  ne  voglia  far  tante 
Saffo,  tante  madame  Dacier,  tante  madame  De  Sthael.  No,  ma 
non  le  voglio  condannate  soltanto  all'ago- ed  al  fuso.  (Bene). 

«  E  se  qualcuna  tra  esse  cui  fortuna  die  agi,  cui  natura 
die  ingegno  volesse  ordinarsi  nelle  vostre  fila,  e  sotto  le  vostre 
letterarie  bandiere,  ne  fuggireste  il  consonio?  (ilarità)»  No.  Duo* 
que  date  loro  i  mesti  di  pervenirvi. 

«  Veogo  finalmente  a  quelli  cui  la  torte  fu  avara,  la  classe 
ultima  de' cittadini.  Questa  perchè  più  debole  ha  bisogno  di  piii 
valido  presidio.  Le  scuole  primarie  diurne  non  bastano,  perchè 
le  ore  del  sole  son  consacrate  al  travaglio,  è  necessario  troo* 
carne  qualcheduna  dalla  notte.  Ed  ecco  il  bisogno  delle  scuole 
notturne.  Ma  io  mi  avveggo  di  essere  stato  lungo  a  fronte  delia 
mia  solita  brevità,  poicbi  ho  avuto  l'ardire  di  somministrar  lumi 
ad  un'alta  Assemblea  che  li  dà  e  non  li  riceve,  e  temo  di  essere 
anche  incorso  in  quella  taccia  che  dà  il  massimo  degli  oratori^ 
vale  a  dire  di  aggiungere  in  una  cosa  per  sé  manifesta  argo- 
menti non  necessarj.  (  Benissimo.  L'oratore  scendendo  dalla  tri* 
luna  riceve  le  congratulazioni  degli  altri  suoi  colleghi  ). 

VII. 

La  Camera  accolse  anche  questo  progetto  e  nominò  una 
Commissione  di  sette  membri  per  proporre  un  compiuto  piano 
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or§miMo-dt  rifenoa  dclhi.tpabhlica^> MJiiiuÉ^y. La. CSitemiitìoiM . 
era  stila  appena  oaimiiata  quando  .il  Parlateaslo.  f arnia  jaioU» 
par  oraioe  del  gd%araa.  La, proposta r^quiaéi  An-dapnlali  Cimo- 
ve,  Maza  a  Booomo  rimaiero  oello  stato  di  semplici  pfagaiti. 
Noi  però  trovammo  opportoao  di  riprodarli .  par  far  ooftoeeara 
coma  anche  nel  reame  di  Napoli  vi  abbiano  forli.a  twlorofi  io* 
gegni  che  pensano  a  rìordiaar^i  la  pubblica  edooatioae  da  tanti 
aàni  mharamente  negletta  e  prafaaata* 

Innanzi  chiudere  qaaal»  articolo '<ool  drediaqio  di  dorar  ri« 
ferire  ancbe  un  aooivo  piano  di  rifarma  dieUa  pabblioa  Ittrasio- 
ne,  stato  non  ha  guari  proposto  pei  la«praviBcia,  aoitriachar  Dal 
tmto  di  queslo^  piano»  che  noi  traduoeaiaio  dalFÀdioasa  tedesco, 
potrà  ognuno  agevolmaata  coooacare  con  quali  nuova  a  larfiba 
vedute  verrebbe  quindi  innanzi  difetta^  ad  ordinata  anche  presso 
di  mai  la  pubblica  astraiiooe..  Premessa  c^iffatta  ooi|ilinica»ioni , 
noi  ci- riserviamo  di  pubblicare  io  una  separata .  Memoria  alenai 
noalri  studi  suUa  riforma  delta  popolila  istrujiionef  cpme  a  noi 
parrebbe  più  consentanea  ai  veri  bisogni  di  que^fto  nostro  paesat 
Ecco  intanto  il  nuovo  piano»     •     r    *  r  >  :   .. 

»  11  sistema  della  pubblica  istruzione  negli  Stati  austriaci 
comprenderà  tre  sezioni  di',  studi  :     .  . 

«  I.  La  sezione  in6ma  o  popolare* 

■m  3.  La  aaeiona  media. 

•  3.  La  iasione  suprema^ 

Sezione  infima. 

tr  Le  sonole  popolari  formano  la  prima  paria  deUa  pnbbRea 
istruzione:  esse  devono  fornire  all'allievo  qnellii  somala  di  eogni* 
zioni  e  di  abilitai  ohe  .-quiod' innaosi  saranno  indiapeosabi li  ad 
cfgoi  ailtadino,  perciooobé  ove  il  popoìo  ha  diritto  di  preodere 
4Mrte  alla  legislazione  non  devesi  risparmiare  sacrificio  alcuno  par 
procacciare  ad  ogni  individuo  l'istrocione,  sema  la  qnala  qnel 
diritto  divarrebbe  illusorio. 

«r  Accrescere  il  numero^ delle  scuole,  ampliara  in  alasahedona 
la  sfera  finora  troppo  ristratla  dalla  malaria  tratUU»  rìaUadava 


mmiftr  oottilra  negli  iilfiiltoii,  t  te  pari  Riempo  accoréAra  •«« 
più  vtatigg<M«  oMditioOÉ  ai  ilMdMinii  «—  eeeo  fli  oggetti  sul 
4«Mtl  i^ièelpcluieiita  dlsf  e  operarti  la  riferaia  sollefsita  delle  tcuolt 
pdpèiìrA 

a'  Iie*  materie  da  trattarti  atrablMrot 

a  I.  RcfKgi^ae  a  namle. 

«*  ^.  Leggere,  aaritera  e  calcolare. 

•  3.  Lingua  oariooale  tiM  a  parlarla  e  tcriterla  con  faeilitlu 
a  4»  I  priaoipj  della  StoHa  natiikrale. 

m  5.  ì  primilpalì  tratti  dalla  Storia  uaWertale  e  della  Storia 
pafria  éon  teeggiore  Sfllappo. 

^  6.  Splegatioae  della  Gottìtotione  ^  del  gaferno  a  della  aoM 
ihiUlaaloae'  del  peate  eoo  notitie  getigrafiolia. 

«  7»  OeoaiatHa  e  ditego*. 

tr  8«  PrìBoipj  di  fiiioa  e  ootiaai  tecaologicha  della  piii  ovvia 
t|^lteatiMe  locale,  colle  più  importanti  ooiitie  ttati^tiche* 

a  g.  Ittradtmento  ad  otili  oeeupatiooiy  come  I*  agricoltura  | 
il  èottittiarclo  I  aaa« 

m  la.  Canto  I  ginnatticcj  eiercit|  militari* 

Seuok  medk. 

«Sono  queste  dettinete  o  ad  abilitare  I  giotan)  all' eterei* 
sia  di  tpeciali  profetiioni  od  a  proctnèiara  una  oeltnra  ratiooala 
In  grado  più  elevato* 

m  Constano  quindi  io  due  serie:  la  serie  cUugica  o  lettera* 
nStf  j  fkl  altrimenti  dei  begli  slod);  e  la  seconda  serie  civile  o 
degli  ttudj  positivi. 

#  La  oecesiità  di  quetta  ttparatlooe  t  indicata: 

«  I.  Dairattuala  conditione  della  tooieiè,  la  quale  presenta 
«mpia  materia  d' ittrutiéòitf  negli  clemènti  stessi  ood'  è  costituita. 

n  !•  Dalla  ttadisicMiale  coltura  éurapea ,  la  quale  non  per- 
mette di  porre  ia  non  curante  l'aotica  letteratura^  giacché  quo- 
ttn  tilfebbe  un  separare  la  coltura  presente  dalle  sue  radici, 
#Mda  crabbé,  e  dàlM  quiii  avrk  nUlriaiento  perener. 


m  V  piWMfipì  .<ib0  4«Vi9M  ttrtic  di  gatdtMtta  Mrfa«k«isioDft 
di  questi  itndj  iotermedii  tooo: 

•  I.  àMiiiiNM  d'.of«^  |ied|Mit«rif . 

«   9.  EncidopMliMIOL  tmito:  mU' MP«  tÌMI  «•ll'tUr*  tftflrit,   000 

eticodo  oé  dalle  eaigeote  della  preseote  aofiel^^  oé  dagli  1010» 
retti  della  coltura  permetta  rattoluta  igaoranta  io  qualche  ramo 
del  tapere  geoerale. 

•  3.  Che  ciatcooa  terje  sia  prodromo  all'  uoivertità  ^  ma  nel 
tempo  ttesao  preseoti  da  «e  uoà  sfera  di  éJoeasiooe  eompiuta. 

«  ly  Che  tio  facilitato,  per  quaoto  è  pottihile.  il  pemeggia 
da  una  %tt\^  air  altra. 

m  Quanto  alle  materie  dMntegoameùto ,  ciatcuoa  di  qpeiCe 
•erie  ti  divide  io  due  stadj,  inferiùft  9,^uperwre^  Qome  dal  te* 
goente  protpetto  apparìftcè* 


.k    •• 


re  cloiMÌtà. 

'  •      1 

•r  Quatte  serie  è  difisa  ba  dwa.sladi'^il  prioM  dè'^pialiy 
detto  ginnasio  ioferiore,  oorrìsponde  aMetqnaKro'  elassi' A  graai» 
naiiea;  ed  il  seeoskb,  detto  giooasio  superiora)  i  una  ftislona 
della  ooianitè  ool  iiceo. 

•  L' iwsagnamenlo  eomprandas 
«I.  Aaligiotte  0  morale. 

•  a.  Lio^ua  lalioaa  greca  con  esleaa-  lellorai  dei  daseici. 
m  S.  Lingua  oaiiooale  a  letteratura^  eteraiaj  4ii  stila  «  tlinrla 

bllerariay  poesia  ^ .  tetterica  «  esMica,  logica  e  psicologia. 
«  4*  I  principi  deir  ebraico  pel  Astori  teologi.  ' 
«  5.  Storia  e  geografia. 
«  6.  Bfatcmalica  elatténlara  e  diaegoo. 
«  7.  Storia  netoralci  fisiologia  e  fisica  sperimeotalf» 
m  8.  Canto  I  ginnaslicà)  eseroiij  militari. 

CXrie/vasJbai. 

m  Nel  ginnasio  inferiore  la  4slruiAane;  4  divisa  far  «lasel» 
aal  i^peripiiB  par  antaiia* 


m  In  un%  chtce^i  rgiorMii^^  MMore  no»  pMi  |Ji'8o  sto- 

acuii.  •   '  ••■•  'p  I- 

«  Io  una  classe  digtiattailo  aopetiom  mni  plh  dita». 
li*  liasiiiiio  mmm&fo  di  ora  tttlla  aaUMNaNi  t  90 'jpaft:  profes- 

aolp»  -^  So  pev  lo  stisdaota.         '     '      -"-■:  ''**         -  '  -''< 


*  ft  •  •  •      • 


•ferie  di  tiuify'  utìlL    . .  .    i- -  Ivh 

'm  Lo  tóopo  di  qoasti  studi .  aosiohé  essere  esclu&i? ameDlo 
ieenioo,  epura  ;  . 

m  r.  A  Tornire  una  eoltura  compiuta  alle  persone  di  oiondo 

.»•  •      *  '  r      l'    l  il) 

(^eens  de  monde)  comprendendo  tutti  g|i  elementi  delja  coltura 
mo.derna. 

*"«  a.  ài  éompierè  l'istriiiioné  per  tutti  ^li  esereenti  o  diri* 
f enti  industrie  cifili  e  campestri. 

«  3.  A  preparare  a^li  studj  lecifìci  propriamente  detti. 
«  Questa  serie  è  dÌTisa  in  due  stadj: 
.  :  . .   «  liO  atedio  iuferiure- cnatituisoe^  leiscuole  horg^i^'e  comìa 
•caaeniialiiMUle  dellt;fiiialerie' finora 'troppo  superBoiataMOtotrai* 
ilntn  nei  ;duft  anni:  deUn  quarta .  oléue  daUe  scuole   elementari 
maggiori.  Nelle  scuole    borghesi    le  stesse   materie   aaranne^  pUt 
estesa  lueo  te  e  profondacoentetnittata  in  «quattro  anni  tliocessivL 
«  Lo  stadio  superiore  porterà  il  nome  di  letiolà  reak,  ed 
janàitne  anni  idsitludio.Esso  •corrìsponderè-allo  aladio  «uperiora 
«dalla  serie  daiticn,  :ossia..a&  piieaenti  lieai... 

«  Vi  dofrA  essere  'in  ogni  «ittà-  di  ^prof inaia  una   aanola 
borghese  ed  una  aouoln. areale.       :r:    •    !  .    .•  . 


'  •  ' .  •  •  o 

J 


m  Sono  <tifisi  in  due  sesioni   comipondentt  alle  due  sene 
delle  scuole  medie. 

«  h'utwersiià  cui  è  procfroma^Ja  serie  cla»sicd. 
«  GVisiitud  tecnici  cui  è  prodroma  la  borghese  tecnica.  Tali 
,  Mlslttti  M^aano.atiuatàjift.reitlà  làveinooiaono  la  «inni  venite. 

«  L'unifarsità   consterà  di  quattrouFanoltàt    lagalcy'tedo* 
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gka  I  mcdieB'  t  filosofiòa.  Tutle  le  Faooltà  a? roano  rango 
ugaale. 

«  Alle  uDÌferskà  apparterrasoo  quattro  ranghi  di  istltatori, 
doét  i  profesfori  ordiiiarj ,  i  profesfòri  f traordiaarj ,  i  docenti  a 
i  maestri • 

m  I  primi  occupano  le  cattedre  compreta  nella  pianta  nor* 
male.  Saranoo  dussiiiiati  da  astiiteati,  come  finora,  ma  eonfer- 
niabili  di  bieooio  in  biennio  iodefioilamente. 

•  I  professori  straordinarj  vengono  ammessi  secondo  i  biso- 
gni e  l'opportunità.  Vanno  eletti  come  i  professori  ordinarj;  il 
loro  rango  è  inferiore  a  questi  ;  hanno  soldo ,  rimnnerasioni  o 
DO  9  secondo  i  catix  sono  però  nel  novero  dei  pabblici  impiegati. 

.  a  I  privati  docenti  sono  nominati  dalle  Facoltà  con  appro* 
yationa  del  ministero.  Debbono  aver  eompitt  i  a4  anni,  e  pro- 
vato con  un  saggio  stampato  o  scritto  la  loro  attitudine.  Possono 
far  uso  del  materiale  dei  gabinetti  con  risponsabilità  per  i  danni. 
m  Maestri  sono  quelli  che  danno  lesione  non  di  ona  sdenta  ^ 
ma  di  un'  arte,  come  la  calligrafia,  la  ginnastica,  la  lingne  mo« 
darne  per  l'immediato  fina  di  usarla  praticamente. 

-  H  Non  pih  esami ,  ni  semestrali ,  ni  annuali  :  soli  esanù 
di  grado. 

.  m  Agli  studenti  è  concesso  il  giof%  ed  il  diritto  di  associa* 
Biònai  sia  per  oggetti  scientifici,  sia  per  trattenimenti,  ecc. 

• 

PeUrmintnioni  gfineralL 

m  Jj  istrnsione  può  darsi  ; 

m  I.  In  famiglia. 

«  a.  Io  iscoola  privata* 

«  3.  In  iscuola  pubblica» 

m  Compito  il  dodicesimo  anno  al  pib  debbono  gli  allievi 
educati  in  famiglia  provare ,  mediante  esame  io  pubUlea  icoo- 
la,  provare  di  avere  studiato  con  buon  successo  tutte  le  materia 
prescritte  per  le  classi  popolari  :  se  no ,  si  continuerà. 

•  Per  assera  ammassi  dalla  scuola  di  famiglia  alla  pubblica 
44>bon9  profara  la  oecassaria  altitudine  mediante  esame. 
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;«  Per  etitre.ftiM»6tti  agli  eMmì  di  «igore  ttni^crtitar)»  Im^ 
•ogoa  prof  are  al  pmietso  delle  cogniuoDÌ  preparatorie,  sta  w^m» 
dMKile  certifioati  pabUid,  sta  medwaia  aanoaù 

.    «  A  dirigere  oaa  scuola  prifata  è  facoltitialo  dùiinquet 

•  I.  Abbia  l'età  maggiore. 

«  a*  Noa  abbia  oommetao  aaiooi  diaonoranti* 

ff  3.  PoMegga  ìm  qualità  riahiaate  dalla  legge  per  ▼aoire  ion* 

piegato  nella  scuola  da  erigerai  io  caso  che  foste  pubblica, 
itf  4*  Abbia  presentato  «m  piano  di  isirutione  alla  approta- 

akoae  dalle  autorità  conopetaoti. 

•  5.  Provi  il  poasesso  dei  neceasarj  meaii  d'istrotiooc, 

m  La  coQoassiooe  per  l'apertura  della  souola»  aa  è  popò*- 
lare»  apatia  al  aooiiglio  profìnoiale,  se  pid  alta  ai  nioistera 

m  La  souole  privala,  eirea  la  qualificasioac  dei  maestri  ^ 
aofgiaedoao  alle  praseriiièQi  par  le  seoole  pubbliche.  Gli  intra* 
preadUori  o  gert ali  cono  ritpoosabili  dello  stato  della  scuola.  -« 
Staand  aolto  la  ispeiiaoa  scolastica  eguillnienta  abe  le  pubbliche, 

m  IfC  scuole  superiori  dipaodouo  dal  aaimslero  immediata^ 
mente,  la  altre  mediataasaata.  Per  questo  viaaa  eretto  io  ogni 
oafo>luogo  di  prof incia  un  consiglio  provinciale  composto  di  quel- 
Irò  direttori,  uno  per  le  aeuole  popolari ,  un  secondo  pel  gin* 
nasj,  un  torto  per  la  ahns  scuole  medie,  um  quarto  proposto 
dal  cooaistoro  episcopale^  Questi  direttori  sono  rispoasabili  dallo 
stato  del  ramo  di  studj  ad  essi  affidato.  Questo  consiglio  forma 
parte  dell'  autorità  gqtcrnativa  provinciale  •« 


Sulla  sirvAtioai  dblu  classi  opstAsa  la  PasuctA  vil  ìdt^S^ 

Rapporto  di  Adolfo  BlaoquI. 

XI. 


L 


questione   econonsica  del  lavoro  ai  presenta  nella  oittà  di 
L'«ODe  sotto  un  aspetto  ao4  imponente  a  con>pliealo  da  tiatt  irò*' 


4i 

vare,  allroft  aleua  cisomitro»  i? i  noii  ftg§9Mi  ^ma^  im  altra 
città  flBaaufatturitre  que' grattili  ilabUiQMiiti  ove  gli  opara|  som 
racaoili  in  nomtro  tleiminato  ialorao  a. lab)  diapoati  in  v««l« 
galleria  tolto  la  diratioDo  di  un  ooioo  iotrayaaoititore*  Lo  rtgola 
aoitara  dai  giabdé  opifio}  è  leoDoaaiiita  àgli  opara)  di  Uooe, 
L'iodoftlfia  Uooaéa  qoasi  aioloiMranioiìlo  oooiocrota^  alla  ptodn* 
itooe  delle  piti  éiegaott  a  pie  #iaolio  ftoffv  di  seta  ti  .eaercita 
nei  poveri  aaaolarì  ove  l*opera{o  ha  taitfa^  qovlU  iodipoodeofo 
eiia  ananoa  io  tuUi  i  grandi  opifia|  di  Fraoda« 

A  Liooa  ooo  vi  baooo  graodl  iotrapraiiditofif  loia  iolo  dai 
oegoaiaoti  ohe  rìoavooo  la  aomaùitiooi  dallt  prioaipali  aosa  dello 
Francia  e  dalPf ateroi  e  che  ai  aiaimoQO  lo  tpoclpl  aofo  di  ai^o* 
gllara  1  naovi  diiogoi  per  le  atoffe  o  di  prooorarti  la  elaterio 
prima  par  il  lavoro.  Tolto  oik  eha  ai  fiftriaco  all'  oteooaioao 
della  màoifottora  è  afidolo  a  oapi  operaj-ciie  poateggoop  piiir 
qua  a  lai  lolaj  o  coi  kvorooo  oii*  aloeti  o^fMiiiO  lavor#r(B  foit^ 
i  loro  ordini  opero)  aeoso  famiglio  obe  pngeno  j|  nolo.  dc^. telaio 
ohe  adoperaoo.  L'operajo  di  Lione  è  padrooe.di  fiiPTfl  l^rpipayy 
dèlia  ftu»  maotfaUtura  e  di  asegiiirla  ooi»#  erode Jfaeendofi  e)u* 
lare  dalla  moglie,  dai  figli  »  e  dai^a||^agoll  obettUffUn  e  «W 
piaiiiaieolo.  È  oo  vero  eonlrooMIfo  proprietario  ^' «voi  Ide)^ 
o  libero  di  lavorare  a  ano  modopurehè  oooiegni  in^  tempo  lo 
aloSa  promoMa  al  oomodtteàte.  . 

LMntmpreoditoro  e  Poperajo  ti  rgggooo  i|  Lione  oon  rap* 
porli  di  perfatu  ogueglionio  t  •  porrebbe  e^prio^  oijpetto  che 
settuoo  oivco4anaa  aviobbe  mai  potolo  eltonvr^  firo  loro  la  buooo 
ovmonia*  £ppnra  ed  onta  di  tutto  quello  de  .VieR.tfc^oqve .  eoni 
o  qooiU  pofto  ooo  vi  he  oittà  oMOiiCitliiriero  49Uo  Fraoeie  cbo 
eia  siala  quanto  Lione  lacerata  de  terribili  di#»eosiooi«  dando 
eerienwote  do  penserò  agli  economiati  ,ed  egli  tiomioi  d^  StaUiu 
La  città  di  Liooe  i  steto  il  primo  campo  ove  il  geoiodel  di- 
sordioe  ha  doto  quelle  tristi  battaglie  obe  a'  nostri  giorni  furoo 
doUe  sooioli)  o  dovrebbero  meglio  cbiamersi  £i4>brili«  perebé  ooo 
tono  aMrot  loDi«h&  fonaste  melintelligfnso  ffeglli^perij  ed  i 
<4tvo  oopLJn  osont  di  t#  eoni  lo  omumi  4i  LMfW^'fiirofia Jniaj%> 


Ittifiàin  dk  élfteòrdl#  rf^ili  pKi  dit  fèrod  telfvgfie  ,••€!'  w 
ékiier  àÉAt6lr}al# è"  iOitb' riÉtàbitllo  dalla  tona  militare,  Tordiira 
Matite' ndiy'l^j^ùrtfartiÉioiMglittBÌiDi  ad  è  a  diipcrart  che  così 
(>r«Md  to^n  -  ti' ritomr. 

•' ''  Éa'qtntttoiie  daM' iodottria  a  Lione  bob  ha  duaqae  buUb 
di  etttiimi«<MfB 'quella  dal  aotoBÌfioio  «orna  TabbiaBio  trovata  b 
KocMfè'ed  *141liié  La  filatura  a  la  >  tessitura  del  ootooe  tooo  ib 
Biiò  I«mei  à)toa'r  eritico  pei^  caute  aiittò  tecniche  e  maiariali,  al* 
teso  il  progretto  delle-  maccliiBe  ed  il  toverchio  tTiloppo  dal- 
riot^hMi  ^deM^ettèra  concorrenaaif  il  male  invece  deli' industria 
di  tH&àe'è  tutto  morale.  A  Ronen  ed  a  Lilla  i  V  opifioio  quello 
icbe  òòfHDfttlpe  l^opera|o:  a  Liom  iovece  è  roperajo  che  corrompa 
tàp{tiéh.'l  paItnMti  deir  indìlttHa  cotonifera  hanno  alcun  che 
W  fatale  e  di  iBevflabile  cliè>  non  cetiMrenno  che  col  ccMara 
ddla  stette  itfdottrta  s  la  perturbaaione  dell' ioduitria  lionese  i 
tuffi  ìiHifiéiÉle,  piordiè  prò vcuala  dagli  ttetti  opera),  e  che  tpa» 
MHI '-traodo  etti'  lo  vorranno  ;'  ma  per  ora  b  ciò  non  pensano 

Mj^ttr  perdilo.'"-"    -:•'■.■:•.;• 

*'*  '  Sópra  mioyOèòaMtaBti'Lìmio  aonta  quasi  4^,000  opera j, 
Vkh  'lohli^  ÌB''rhppoHll  di  hN oro  con  5oo  ditte  committenti.  La 
«ÉiAèV-ie  ptima'M'Cdì'M'eseruitBPiBdnslria  lionese  èia  cetano 
^iViUf^èdi  un  "pHitio  kffinlUaitBle  •uperiore  alle  altre  •  materia 
prime.  Mentre  il  cotooc,  il  lino  e  la  lana  non  costano  che  dai 
diiv  A'  t5  'fkmioBfi  "Kier  chllofgràaifeiOj'la  seta  costa  100  franchi 
vi  cbffe'gréìii(àiòr,'e'pHnia  dicMcra  posta  in*  opera  rappresenta 
V|bifl  Vaiòire  che  tféqHistano'la  lana,  illiao  ed  il  cotone  dopo 
'essére  slati  ridotti' in- mamfanorà.  iSealle  industrie  del  cotoni* 
ficio  e  del  liUiifidio  occorrono  ingenti  capitali  per  la  costmsionc 
'étUtì  opiflej  e  deHe  macchina,  occorre  iarveòe  alla  manifattura 
ieriea  no  capitale  circolante  più  eoBsiderevole  per  t'acquisto 
diale  inkténe  jpritóe. 

Une  paHholàrità  del  tutto  propria  airiqduttrìa  delle  aetCì 
%  quella  òhe  si^  compone*  abìtualmeote  di  articoli  di  novità  sog- 
'gétti-aì  oipricci  delle  caodi  ed  a  tutte  le  variBEioni  di  prcaao 
'étià't^'  soèb- la'  éintal^éisiiv  UoB'<BBoei  sloSa;^oftrc!talTOlUooo 
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Mitioiie  41  guadtgno  p«l  ìucccmo  del  dUegao  o  ndel  oviora,  me 
poi  cidttienM  preiio  appesa  la  ttagkiiia  -o  la^aioda  loiio  pat* 
tata.  I  teUf  non  powoDa  raiUra  a  Jongo  maatati  te  non  par 
la  ttaffa  Useie,  a  nalia  naeesiiti  in  ani  trovasi  queala  iaduitria 
éi  caogtar  tpatto  4i«egao ,  porta  aeao  la  eontaguenea  di  tpeta 
forti  a  ripetute.  Altri  rifchf  minaeciiBò  tpeito  queata  iodoitrìa^ 
a  procedono  dall' inoertetta  delta  vendita  deHe  étofte  all'ettaro^ 
9ÙÌ  di  eoi  meraati  vaono  ogni  anoo  i  éiùqna  eevti  delle  aaani^ 
Aitture  di  Lione  ed  ove  subir  devono  la  rappresaglie  posta  dapp 
pertotto- alla  eccessive  retlriiloni  delle  nostra' tariffe  doganali. 

Vi  ha  sotto  questo  rapporto  una  specie  d'  accordo  fra  la 
^atioar  straniere -^  e  che  giova  vaoga  ooa  volta  Dotato  giaocU 
phiva  ogoor  più  che  la  Icgialaaìooc  econoonca  della  Francia  à 
una  delle  priaoipali  cause  dal  decadimento  dalia  indnstria  fran* 
case*  La  lagislatiooa  doganale  francese  avendo  iotardetla  V  in» 
troduciooa  delle  seterie  esleoe  ha  Citlo  sì  che  la  manifattura  i9^ 
ficlio  di  FraneÌB  sono  proibita  nell' impero  d'Austria;  pagano 
per  cotrara  in  Russia  dazj.  oella  misura  del  35  al  60  par  100 1 
par  il  PienuNste.  del  3o  -si  40  per  loo;  per  gli  Stati  Uniti  del 
n5  per  100;  per  gH  Stati  della  Lega  gecmaniaa  pagane  il  n^ 
persico;. a  par  l'Ioghiltarm  pagano  dal  in  ni  no  per  loo*  Tab 
volta  questa  tassa  gravissima  variaao  tstsntaneamento  ed  allom 
guastano  tutta  le  eomhioaiiooi:  commerciali  a  gettane  In  Eran- 
aia  in  arisi  gravissime.  ISell^  anno  1841  il  governo  degli  StnH 
Uniti  alsb  I  daa^  impoati  auUa  seta  francesi  in  un  modo  così  inn 
prevedolo  che  le  speditioni  state  fatte  sulla  lede  della  .  preasii( 
atanti  tariffis  si  trovarono  siai  porti  americanii  talmente 'Joprac- 
jcaricata  di  desio  da  procurare  iliallimento  dei  fabbricatori*  Nal- 
Taano  i844  t  i>elgj  per.  vendicarsi  in  via  di  rappresa^ia  dal 
riaiao  dèlie. UriSe  imposte  nll'lntroduiione  dalla  loro  tele,  ina- 
posero  daij  gravissimi  sulla  aeta  francesj.  Queste  oecillasloni  di^ 
fliaria  influiscono  laimante  sulla  manifattura  seriche  ohe.  da  mi 

anno  all>ltro  i'esportaaiona  varia  sino  aUa  aomma  de  5o,ooO|Oon^ 

»•  g» 1  • 

Un'indusuia  apposta  a  aimili..iicaodn«  non  .pub  a.^napo  41 
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trovarti  ad  ogoì  trailo  io  preda  a  freqiieoli  partiirbiaÌMi.  S» 
|M>t  a  qttetle.^aQM  ai  «ggiungono  qaollo  procedesti  dal  oi^raU 
^aordiQc  «ho  rtg on  negli  opificj^  »oi  éobbiamo  deplorare;  i  omìI 
grafiisioii  ohe  andfaimo  oguor  pìh  eMt0itando»i«  fra  quelli  oial^ 
%i  ha  Miche  qiieU#  deiin  iMlrew»  dUpereioae  degli  opi6e|  c^ 
ineo  pfemoelio  al  fabbricatore  di  aortegb^re  lo  propria  OBaolfatr 
tura»  I  lavofaoli  «009  éfe^prt  ìm  tiiigio  ooi  dbbricelorì  «a  du^ 
f^uti  iiap#rtpali  4«IIa  CibbffieaeioMe^  e  Moe^  quello  dei  oonpeo4 
por  lo  stoifie  OMil  fole^  e  lo  eoolealiirioot  che  iotorgona  pelcoaà 
detto  oa/a  dejln^jDMilerio  prima«.  Quoato  cahi^  od  ammoMoo  vieoo 
oubdolaloeiito  proo«ratQ  dalla,  aottraaioiM  ebo  Aiooo  gli  «pera| 
dello  eeta  rho  rieooooa  pd  loioro»  Tulli  saoso  che  lo  lou  ho 
quoelo  poDpriotài  igoooietrica  èk  iof^btoverei  uloneolo  doli'ttaiditb 
oèBHMferieo  do  poter  creieoro  di  poi»  dal  10  mi  33  por  loo.  B»* 
Ino  questa  largo  oaargioe  di  anfoento  t  ^eeilori  Irovaoa  tulio  To* 
gio  pei  icMTO  tegreti  tobaoiérat.  4oehe  t  tiotori  fiaooo  la  loro 
porta  »  greche  le  aostaoao  coloraoU  acoroeooao  oocb'  eoio  aood^ 
bdoKulo  il  fieeo  della  oMterio  ptino» 

Lo  «eAo  che  viooe  rubola  ai  loodo  tt  fromdolcoli  iolraproii« 
ditori  o  baasitiioBO  pMieOi  #  questi  Jabbricaooi  stole  od  oo  presta 
ood  leooe  da  {brasaffe  uoa  ooooorrooso  torribile  eoi  fiabhrioolort 
eoseitokioei  od  ooeeti  i  fabbeicotori  ebo  troiaosi  per  om  porto 
derubali  degh  opera|^  o  per  feltro  rovioali  do  «oo  ooooorreoaa 
AoHsdolmite»  sono  io  uno  stato  di  ooolioiui  irrttatboe  oogli  opo^ 
mit  0  queati  olla  loro  «otto  dÌMOOo  ootatimM  pri^o  dfiosabordb» 
«oliooo  o  di  niberio. 

Do  alottot  ooni  poi  ei  è  slabililo  m^oèlra  irtitottlo  coooor» 
#eosa  Ara  a  léeiilori  olio  abitooo  Lione  e  queUt  ohe  'vìvodo  im 
JBompogMi*  1  scla|ooU  pia  pooori  iquoodo  ai  IrOTorboo  redolii 
oU'esIremo  rovioo  «iffoodo  ili-cillà,  pofobé  M  Orofto  «oprac* 
«iricali  do  forti  pigi^i-i  do  tosso  difesso  0  dal  osro  preio#  dei 
«ioeft,  siadorooD  o  :elobilhril  oéilo  oofopogoe  offrcoii«ioiii«.  U 
eooggioro  booo  oscffeolo  «io  noli*  aUogglo  eM  sei  '^Mo  cho  si 
olioiioe  oUa  campagna  istituì  una  perniciosa  concort^Ottim  IVa 
gli  >oponij  di  oiltà  e  quolU  del  «Mstadorl  ictainult  dieoo^iagoo 
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iM»  Hi  grdlo  di  lettere  ttoflh  dTegiil  «aniefi  col  ribatte  41 
«D  quinto  del  pretto  di  fattore  ehe  eorre  ncHi  città.  Qoeele 
conoorreota  di  artigieoi  gli  he  diviti  ie  due  oampi  nemici ,  « 
noe  patta  giorào  ìm  coi  ooo  acoadado  ritte  gf avlttiate  fra  qoe* 
ale  incoile  mollitodioi. 

XIL 

Le  topografia  di  Lione  e  la  dittribotione  degli  operaj  nei 
suoi  diverti  quartieri  merita  pure  no' alteniiooe  partieoUre.  Que* 
Ala  grande  città  è  cirooodala  da  sobborghi  indipendenti  nei  quali 
nbita  più  di  un  torto  della  popolaalone  operafa.  Questi  sobbor» 
ghi  tonot  le  Ct*oce  rossa  ^  la  Goillotiere  e  la  Vette  clic  circuf* 
eoono  la  città  su  tre  ponti  difTerenli.  Il  tobborgo  di  Vaite  è  ag • 
greppato  tulle  roecie  di  Forvicret  (raolieo  Forum  i^us  de'  ro- 
Baani)»  e  domina  il  corto  della  Senna.  Quello  delle  Guillotieré 
domina  ii  corto  del  Rodano,  ed  in  meato  tta  il  formidabile  quar» 
tiare  della  €roce  rótta  che  conta  etto  solo  10,000  abitanti»  ed 
appoggiato  ai  difO  fiomi  domina  l'intiera  citt3i.  Lione  inoltro 
ba  da  più  coni  un  toro  etercHo  per  guarnigione,  il  quale  è  ttan» 
fiato  nei  forti,  e  tembra  piultotto  dettinato  a  guardare  la  citta 
che  non  alla  difeta  del  terrìlorio. 

Il  viaggiatore  che  ti  arrampica  tui  tobborghi  è  colpito  n 
prima  vitta  dallo  spettacolo  che  offre  l'incettante  battere  dei  te* 
fej  e  raitctta  enorme  delle  cete  abitate  da  un  popolo  ioteUi* 
gènte  ma  energico  e  irrequieto.  In  queste  altistime  cete  di  tei 
od  otto  piani  che  pajono  fortetze  e  tono  di  ona  immondettn 
unica  al  mondo ,  abitano  i  capi  lavoranti  che  compongono  fé 
pane  attiva  delle  manifatture  di  Lione.  Ciascono  di  etti  occupo 
on  eppartamento  di  due  a  tre  camere ,  o  pretto  aHe  fioetiro 
tono  diipotti  i  telaj  alla  Jacquard,  e  tolto  ad  etti  ti  ditteodooo 
i  letti  per  dormirvi  alla  notte.  In  un  angolo  della  camere  vi  Im 
ona  tlufa  di  mattoni  che  ter%c  per  tcaldatojo  nell'inverno  e  per 
cocioa  in  tutti  i  mesi  dell'anno.  Il  capo  lavorante  eecorda  TaW 
loggio  ai  tuoi  compagni  di  lavoro,  e  non  è  raro  vedere  fotlo  lo 
eletso    telajo    disposto  il  letto    del  capo  di  casa  e  quello   degh 
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#peraj  o^ioadi  a  eul  presta  »  toUf-  e  letti  e  telaj.  Qoeftta  deU« 
•ubile 'uiiQi«  ha  prodotto  uoa  fatale  promifiiaìtà  di  tetii  ed  ona 
kifluensa  tritÙMicDa  tolla  domeitica  moralità,  Qaetta  vita  da  aia* 
gari  ha  fatto  ù  che  i  canutig  che  ooiì  chiaoaaasi  i  tetajueli,  ti  ri^ 
teogaDo  come  una  famiglia  a  parte  che  ha  diritto  di  Tivere  ao« 
me  Tuple  e  di  imporre  alcune  volte  i  tuoi  voleri  aache  alle  au- 
torità. Da  ciò  si  spiegano  le  continue  sommosse  che  scoppiano 
In  Lione  per  fatto  degli  opera)  che  nei  momenti  piii  crìtici  si 
aollevano  come  an  solo  nomo  ed  atterriscono  T  intiera  città. 

Le  questioni  di  preuo  sono  state  dal  i8So  in  poi  la  cagione 
principale  delle  turbolente  di  Lione.  £«se  sono  ancora  il  vero 
nodo  gordiano  che  nessuno  ha  saputo  sciogliere  e  ohe  speup 
▼iene  rotto  a  colpi  di  sciabola  e  di  cannone* 

Le  commissioni  variano  a  seconda  delle  itagioni.  Le  stofle 
leggiere  per  l'estate  si  lavorano  nei  mesi  di  dicembre ,  di  geor 
oajo  e  di  febbrajo*  Le  stoffe  d' inverno  si  lavorano  in  giugno  » 
fai  luglio  ed  agosto.  Negli  altri  mesi  dell' anno  si  preparano  stoffe 
liscie  destinate  per  gli  Stati  Uniti,  e  si  chiamano  le  oca  dette 
stagioni  d'America.  Tutte  le  volte  che  le  commissioni  sono  molte 
ed  i^tantaoeei  gli  operaj  esigono  pretti  enormi^  e  gì' intrapren- 
ditori  de?ono  piegare  il  capo  per  poter  avere  in  tempo  la  ma,- 
•nifattura.  Quando  invece  le  commissioni  mancano,  gli  opera)  tro- 
vando ppco  da  lavorare  non  vogliono  calare  di  pretto,  e  si.metr 
tono  in  istato  di  rivolta  coi  capi- fabbrica.  In  questa  coatinue 
eontestationi  la  industria  di  Lione  va  da  un  anno  all'altro  ren- 
dendosi pib  critica,  ed.é  posta  in  pericolo  di  decadere  par 
(Sempre. 

r  U  espertensa  intanto  ba  mostrato  che  sotto  il  regime  dci- 
rganale,  così  detto  protettivo,  non  vi  è  più  alcun  stimolo  p^r 
rsnigliorare  le  manifatture ,  giacché  le  tariffe  proteggendo  in  egual 
«modo  tutte  le  merci ,  non  vi  è  tornaconto  di  far  buone  stoffe. 
•Jn  tale  itatd  di  cose  i  capi-fabbrica  intendono  di  pagare  nella 
.eguale  misara  tanto  le  stoffe  6ne,  quanto  le  imperfette.  Da  c^ò 
procede  un'altra  causa  di  perturbatione  nell'industria  serica; j 
md  è  che  gli  opera)  piii  abili  mal  sopportano  di.  essere  compei^* 
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iati   eone  1  BenO'.lJbili.  Le  «Muiiifiaittfe   linrinn  ili  prrfriiipwnl 
deterionuBO  0  riadtiitrfa  seriMi  v»  teapìUiiMle  nel  «redito*  :   .  ^ 

Telle  queste  eauie  rivolle  ìotieoie  hanoo  proioHO  quii 
popoierì  cooflitti  ohe  dal  i83o  in  pei  eoalarbarooo  qoati  del 
codUduo  la  città  di  Lione. 

Il  sintomo  piii  esatto  dellg  decadenta  dell' iodostria  serica 
negli  anni  di  perturbaiione,  sì  ha  dall'ufficio  detto  della  staffo* 
natura  delle  sete,  ove  i  pesata  latta  la  malaria  prima  cha.'servc 
e  far  stoffe*  Da  quast'officiio  si  ebbe  per  esempio  a  rilevare  dhf 
il  oonsomo  della  seta  ,11  quale  era  ammontato  n<l  luglio;  i83o 
al  peso  di  53,ooo  chilogrammi ,  tenne  nell'  agosto  dello  stesso 
anno  a  ridursi  a  soli  a3,ooo  chilogrammi  e  ciò  io  causa  delle 
rifolutione  di  Parigi*  Cosk  nel  novembre  del  i83i  quaodo  ebbe 
a  scoppiare  l'insurretione  di  Lione,  il  consumo  della  seta  si  ri^^ 
dusse  a  89,000  chilogrammi  »  mentre  nel  mese  precedente  era 
salito  a  63,000  chilogrammi.  Nella  seconda  iDSurretiooe  dì  Lione 
accaduta  nell'  aprile  i834  il  consumo  della  seta  non  fu  che  di 
219,000  chilogrammi,  mentre  nel  mese  di  marte  era  stato  di  71,000 
chilogrammi.  Anche  nel  genoajo  1848  si  coosoroava  instofìTe  se» 
riche  l'enorme  quantità  di  i35,ooo  chilogrammi  »  e  nel  succes» 
aivo  febbrajo  all'  atto  in  cui  ebbe  a  scoppiare  1'  ultime  rÌTola^ 
aione  di  Parigi,  fu  ridotto  il  consumo  della  seta  a  3a,ooo  cfai^ 
logrammi.  Non  fi  ha  dunque  in  Francia  un  disordine  qoalua«* 
que  che  non  porti  seco  per  oonseguenta  la  rof  ina  dellMndastk'ia 
serica.  * 

Questo  stato  di  decadimento  ha  tolto  agli  operaj  ogni  roaase 
di  onesta  sussittcnsa*  Io  consultai  i  regiitri  degli  stessi  capi-fab» 
brica  e  trovai  che  nelPanno  ora  scorso  le  operafe  applicale  alla 
lessitura  delle  frangìe  che  servono  agli  spallioi  militari,  non  g«a» 
dagoarono  io  tulio  l'aaoo  che  circa  3oo  franchi,  iavoraodo  (Ict 
44  ore  el  giorno  aggrappate  a  telaj  ove  devono  starpensoione 
aepra  correggie  di  cuojo,  onde  potere  pel  lavoro  far  uso  ad  oe 
lampo  e  dei  piedi  e  delle  mani*  In  così  gravi  eilremità  gli  epe* 
ra|  che  sentonii  l' anima  esacerbata  dalla  miseria  si  lasdaoe 
laaUmente   affascinare  de  quelli  che  gli   apingooe  ad  opere  di* 
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ipcnile.  I  cupi  agitatori  liiooo  ailnra  ivetttolarB  qvel  tnguigwi 
^eMillo  tcrcni  ttftMio  monito  quelle  tarribiti  :piralei  pA^mt  Ìù¥0^ 
mmh  o  m§rin  eomimttefulo  3  a  ditgraiiali  opakvj  oortéaà  die* 
Irò  a  qml  ^staodardo  a  fa«i«aoo  dappartulto  la  4asoUtk>o«  é 
la  morte. 

xin. 

Noi  ora  splegheraikio  le  oaute  '  iater«e  eko  épkMM  gli  òpa^ 
l«j  di  -LIode  alla  goarre  fabbrili- due  haanguliiaroDO  pili  tòlte 
quella  città.  I  capi  maoifattorl  ti  eoHegardiÉO  A*a  toro  per  ttao^ 
tenere  il  pretto  delle  loro  ttofTe  ad  ooa  nbora  tele  da  patea 
reggere  eoNa  cooeorreota  delle  estere  maoiifatture.  Gli  opera| 
alla  loro  Tolta  si  collegarono  iotieoie  per  ooo  aceeltare  telarl 
troppo  tenui.  Di  qui  naaque  una  guerra  dapprima  sorda  e  limi^ 
tale  a  poche  «lasei  di  operaj,  e  poscia  aperta  e  generale  ohe  ali^ 
i>raceiò  tutta  l'industria  serica*  Nell'anno  i83c  i  capi  manufai* 
fori  si  oostituirono  nel  numero  di  )ooo  eoi  titolo  di*  «Sag^  am» 
tm  in  uoa  associatione  di  socaario  seambievole.  Gli  opera)  ìm^ 
vece  ti  associarono,  nel  numero  di  oltre  ff5,ooO|  in  una  eompa^ 
gnia  che  presa  il  titolo  di  Metafuoli  M  Jerrandintf  dal  nome  che 
avevano  anticamente  le  stoffe  di  ieta  mista.  Queste  due  asso* 
aiationi  miravano  a  farsr  soambievolmante  la  guerra:  e  la  guerra 
sooppiò  infatti  la  prima  volt^  nei  ooiMsmbre  f83t«  1/ autorità 
ebbe  allora  il  torto  di  imporre  alle  due  parti  belHgeranti  oa 
trattato  impraticabile  e  per  gli  uni  e  per  gli  altri.  L'effetto  pes* 
cimo  di  questo  trattato  fa  quello  di  fornire  un  pretesto  agli  ope* 
raj  di  esigere  dal  governo  una  tariffai  di  salarìo  per  tutti  1  ge^ 
neri  di  stofFa.  il  governo  conobbi  il  mal  fatto  ^  e  non  sapandu 
oaoM  sciogliere  il  nodo,  pensò  a  crcMiere  la  guarbiglone  di  Lione 
ad  a  fortificare  la  olita.  Forse  avrebbe  latto  osegKo  df  iHami^ 
atra  gli  operaj  sol  torto  che  avevano  di  esigere  eondisioDri  im* 
possibili.  Invece  esso  abbandonò  la  direaione  dello  spirilo  pub^ 
blico  ai  capi  delle  sooietà  segréte  ohe  allora  iofestavaao  Lione, 
ad  in  tal  modo  ì  9oe/  mmttdj  ed  i  così  detti  ferrandini  si  re<- 
sere  alla  loro  volta  cospiratori;  Dalle  segreta  associationi  si  passe 
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Idia  t\ioìUi{é  dell' apHle  dèi  i834  In  seditiòM  de^ll  opere)  di 
Lioùe  ài  dofeUè  reprìAére  a  eolpi  di  bombe  e  di  archibugi. 
Oli  opeiaj  faroflo  tìoCì  malérialmeotej  ma  non  moralmefile.  Molli 
allora  emigraroùo  e  portarono  i  segreti  dell'iodustrìa  lionate  per 
lotta  Earopa:  quelli  che  rimaiciro  eottiervarono  T  amarena  in 
onore  e  la  tritta  tperaoaa  di  guadagnare  io  qualche  altra  bat- 
taglia. L'emigreiione  fece  orèscère  l'industria  serica  nelKInghil- 
tèrra»  nella  Prussia,  nella  Sfitterà  è  nell'alta  Italia  in  goita  tahl 
ohe  nel  periodo  di  i5  anni  ti  videro  in  quei  paesi  aSoiOOO  le* 
la)  in  ittato  di  contorrenta  coi  temicinque  mila  tela}  di  Linneo 
La  riToltttiona  porse  l'occasione  agli  opere)  lionesi  di  acoo* 
gllere  come  oracoli  le  predicaiioni  dei  toeialitti  e  dei  comunisti 
tratestili  in  abito  repdiiblicano.  I  capi  di  questa  propaganda 
anarchista  tutto  poterò  in  opera  per  Air  credere  agli  opera)  chef 
la  società  li  trattava  da  matrigna ,  e  che  dipendeva  da  un  -buca 
colpo  di  mano  T  ottenere  ad  un  tratto  tutto  quel  benessere  e 
quei  gaodj  che  non  avrebbero  mai  conseguito  nell'ordinaria  ti» 
luadone  deHe  cote.  Noi  abbiamo  por  troppo  udito  questi  apo* 
ttoli  del  ditordine  e  dovemmo  deplorare  le  perverte  dottrine 
colie  qnali  tentavano  di  deraoralitsare  t  poveri  opera j.  Quatta 
lebbre  di  spirito  patterà  tenta  dubbio^  ma  piaoease  a  Dio  che 
don     avesse  già  corrotto  quei  coorti 

»  Intanto  i  guasti  fatti  da  que' fanatici  sono  gravissimi*  GB 
opera)  di  Lione  doù  ti  riconotoono  più.  Essi  ripolono  i  paroloni 
dei  loro  apostoli  come  formule  liturgiche,  e  ditem  quasi  taoroh 
aeentali.  Senta  saperlo  hanno  ditiiotterrato  T  antico  •  dÌBÌonari« 
che  profanava  le  labbra  francesi  durante  la  prima  rivolmiono» 
Attualmente  si  contano  a  Lione  pib  di  cetììo. jcluhs.  in  eut  l'ima- 
ginatione  leggiera  ed  esalubile  degli  opera)  si  va  ognor  piti  fn- 
natisiando.  In  oerte  ore  del  giorno  »i  veggono  gruppi  d'  oiiott 
nelle  pHibblicha  vie  che  discutono  ;de' pubblici  aflari ,  come  se 
fossero  investiti  < di  fuotìoni  diplomatiche.  L'opificio  non  è  piai 
per  Lione  che  un'appendice  del  club:  tutte  le  occupaaioni  e  tuHa 
le  cure  di  famiglia  banno  ceduto  il  posto  all'  unica  faccenda  di 
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disetttere  in  pitita  della  comi  piibbtìea»  ove  ti  legano    giomeli 
e  libelli  osti  fatti  per  perpetuare  la  piii  dissoluta  difcordia. 

Qocfto  male  è  aoo(«r  piii  grave  io  quaoto  ohe  gli  operaj  di 
Liooo  baooo  avuto  un  priocipio  di  edueaiione  oella  loro  età  pri* 
ma  ooaieehi  giovanti  di  quatta  metta  coltura  per  voler  oompreo* 
dare  e  giudicare  d'ogni  cosa.  A  ciò  ti  aggiunga  che  da  alcun  tempo 
a  qiieflià  parte  il  batto  popolo  di  Lione  ha  perduto  le  tue  ere» 
dente  religiote  e  si  è  provalo  a  far  la  tita  dell'incredulo  e  del 
co^  detto  tpirito  forte.  Questa  mancanta  di  sentimento  religio- 
so^ uAita  allo  stato  di  irritasione  prodotta  dal  dissesto  econo* 
mico  déir  iaduttrie,  rende  Toperajo  tempre  più  astioto,  intratta* 
bile  e  pericoloto.  Il  contagio  poi  del  mal  esempio  che  nella  vita 
comune  dell'  opificio  ti  allarga  e  ti  diffonde  macchinalmente  , 
fia  t\  che  per  imitasione  l'opera jo  anche  buono  per  ittinto,  vuol 
etserOf  o  vuol  parere  un  furbaccione. 

AuoIm  la  poca  cura  ohe  hanno  le  famiglie  povere  di  edu* 
caro  al  bene  i  loro  figli,  ha  più  ebo  mai  contribuito  a  peggio* 
rare  la  conditione  morale  della  giovine  generationa.  E  torta  u 
Lione  come  a  Parigi  quella  irrequieta  progenie  di  giovani  agi«- 
tatori  che  ti  arruolano  tpootanei  ad  ogni  tintomo  d'io^urreuone* 
Il  coraggio  ohe  mottrano  quatti  furfantelli  è  degno  di  una 
cauta  migliore.  Gli  operaj  adulti  ti  servono  di  quetti  giovanetti 
per  fame  la  vanguardia  nelle  teditioni  ormate,  lo  mi  provai  a 
eonvorsare  a  lungo  con  quetti  giovani  e  nell'atto  che  ammirava 
la  loro  viva  iatelligenia,  dovetti  ad  un  tempo  compiangere  Tae- 
aìecamento  ni  coi  gli  ha  gettati  la  dottrina  del  socialismo»  Poe 
quanto  io  cercasti  di  ditsuaderli  dalle  loro  follie  etti  mi  rispon* 
devano  sempre  con  frasi  imparate  a  memoria,  e  delle  quali  non 
comprendevano  neppure  il  senso.  Tutte  le  questioni  sociali  non 
sono  da  costoro  riconosciute  risolvibili  che  colla  forse. 

Io  debbo  confessare  cho  l'asaoluta  mancansa  di  corsi  popò* 
lari  di  economia  pubblica  ha  lasciato  il  popolo  francese  in  ha* 
Ila  dei  più  feoatici  novatori.  I  socialisti  hanno  fondata  la  loro 
fortuna  suirigooraota  francese  e  non  è  a  meravigliare  se  gli 
operaj  sragionino  in  lOngo  ed  in  largo  in  fatto  di  questioni  eco* 
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ifoiAiefae  (|iMnldo  ti  p#>n%i  che  gli  uotnlnì  pih  oolii  della  Prtfi»- 
eie  Don  eoMteoDO  che  i  primi  elementi  delle  scieDsa  eoooomi* 
ea.  L'eCluele  ercivescnvo  di  Dublino  che  i  ooo  dei  più  dotti  eco- 
nomisti tpiegeve  non  he  goari  il  motivo  delle  Ignòrenta  de^fren- 
oeii  nelle  pubblica  economia  ^  e  notava  il  fatto  che  neil'  IiighiI-» 
terra  éi  eontano  qaattromila  coni  pubblrel  di  ecoooofìe  poUti<fc 
ca,  méntre  in  Francia  non  se  ne  conta  neppor  uno.  Noi  non 
possiamo  a  meno  di  proclamare  che  i  popoli  ae  vogiiodo  eiiere 
grandi  e  potenti  nell'avvenire,  debbdbb  pbrfe/jonare  le  loro  isti- 
tutioni  con  stadj  pratici  e  positivi^  e  non  già  coli' improvvisAre 
rWòluilom  e  dottrine  che  eontumano  le  forte  ¥ive  delle  Betioat 
per  correre  dietro  a  chimere  utopistiche. 

Gli  opel'aj  dt  Lione  farebbero  dunqae  meglio  di  indagare 
lo  Tore  eame  dell'ettuale  orisi  che  soffre  rindustria  della  seta  di 
quello  che  occuparsi  della  riforme  del  genere  umano.  Se  eves* 
eero  investigeto  le  cause  di  siffatta  crisi,  non  sarebbero  andati 
a  cercarla  nella  concorrenza  che  &ano  gli- opere j  abitanti  nella 
campagna,  mentre  avrebbero  doeoto  riconoscere  in  essi  i  veri 
preservaiori  dell'industrie  serica  per  essersi  posti  nella  siloatione 
di  levorare  a  miglior  mercatOc  Imilaado  anzi  il  loro  esempio 
avrebbero  dovuto  ench'essi  trovare  il  modo  di  disperdersi  ptfr 
la  eempagna  onde  sottrarsi  dal  caro  vivere  della  eittà  e  dalle 
immoralità  cittadine.  Nella  vita  campagnoola  avrebbero  dovuto 
riconoscere  la  redensione  della  loro  condizione  sociale ,  mentre 
oella  mitezza  del  vivere  campestre  pilb  essere  assleorota  hi  sa* 
Iute,  le  temperanza  e  le  illibeteMe  nel  costume. 

I  buoni  devono  di  tatto  cuore  applaodire  all' emigrazione 
che  da  alcuni  anni  sì  òpera  dagli  opera)  di  Lione  che  vanno 
ad  eccesarsi  in  campagna  e  devono  far  voti  perohA  una  simile 
emigrazione  si  faccia  per  tutte  le  eltre  città  manofatturiere,  gier* 
che  il  contagio  del  male  si  stabilisce  e  si  diffonde  negli  opificj 
cittadini  dagli  opera)  vagaboadt  che  vanno  errando  di  citi  è  in 
città  come  gli  lingari. 

L'Accademia  mi  permetterà  di  pessare  sotto  silenzio  gli  strani 
esempi  di  demoraliztazione  che  la  città  di  Lione  ha  presentalo 
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im  un  anno  a  questa  pmHe.  Il  principale  effetto  dei  aettli  lor* 
hidì  politici  è  itato  ^cllo  di  far  credere  agli  operaj  eh*  oari 
hanno  il  diritto  di  rifare  il  regiaie  degli  opifici^  eoacie  Parigi  ba 
il  diritto  di  rifare  il  goferao  della  Fraocia.  Per  dare  uo'ideia  di 
quatti  ftraoi  progelll  degli  operaj»  io  riferirò  oel  i«q  lekto  ori* 
ginale  due  decreti .  stati  :  promulgati  set  mese  di  aprile  dello  scor- 
sa aoiio  dagU  operaj  delle  miaiere  di  earboii:  fossile  di  Saat-£> 

tieone.  Eccoli: 

Bépublique  franqaUe» 

Liberti^  EgaUté ^  FraUrnité. 

Nous  soussigoés    membres  du  oomité  da  pults  Graogetloi 

considerant  qu'il  est  urgeot    de   pounroir  au  remplaceeseot  4i| 

goaveroeur  d'une  manière  legale,  avons  propose  et  proposoDs: 

1.^  Il  eùstera  dans  cheque  puita  une  manicire  de  Iravoillar 

differente; 

9**  Les  travailleurs  se  oonnaistant  tous,   choisiront    roieua 
celui  qui  doit  les  gouverner; 

Eo  eonsequence  aprés  e?oir  mùrement  esamina  oelui  qoi 
aous  coBTenait  le  mieui,  nous  oipons  i^ommé  les  eitoyens  L.  C» 
et  N..  en  remplacement  da  citoyen  E.  gou?emeup  de  present.} 
et  Toulant  nous  conibrmer  ao  goutememeat  actuel ,  nous  ita 
Dommoos  seulement  gouTerneurs  provisoires,  doaoant  préféreoee 
à  la  compagnie  de  choisir  oelai  dea  trois  qu'elle  voudra  et  fera 
jastice. 

Demandons  et  sollicitons  que  le  citoyen  G.  B.  ouvrier,  resr 

Toyj  pour  avoir  emporté  du  bois»  soit  rc^u  et  mis  en  demeure 

dans  notre  puits,  catte  action  étant  de  trés-petite  conséqueuce, 

Fait  A  Saint-Etienne  le  ao  a?ril  1848.      Signé  le  Presidente 

Nous  Tous  faisons    connaftre  la  tigne  que  se  proposeot  da 

suìvre  les  eitoyens  cherbonniers  de  tous  les  puits.  Us  ne  ▼eulent 

entendre  parler  du  renvoi  d'aucun  ouvrier ,  sous  quelque  prò* 

fexte  que  ce  soit,  et  si  en  Tenait  à  la  nécessité  de  renvoyer  quel- 

qu'uOy  nous  demandons  que  les  commis^  les  iogenieors  et  aulrea 

agents  de  la  compagnie  donnent  Tesemple  en  parlant  les  premiers. 

i      fiigné  le  presidenl  du  poit  N.  5é        Anioine  C,  secretaire. 
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Da  quelli  détanenli  vileriti  cbt  f(iì  op«ra|  di  Francia  haaoo 
•pplioato  a  loro  modo  e  a  tolto  loro  vaalaggio  la  eoa  delta  eo* 
vranìlà  del  popolo»  Eui  ti  cridettero  io  diritto  di  far  la  parto 
•inora  riservala  agli  lotrapreDdilori  ed  ai  dìreltori  delle  minia* 
ve.  Io  lei  modo,  i  eapitalisli  ed  i  proprìetaij  vanoo  a  difeolare 
i  v4Nri  senri  dei  loro  tenri.  Se  le  oose  conlinuaitero  coiì  biiogiie- 
rebbe  disperare  del  toUo  deiravTeoire  deUa  Francia,  giacchi 
col  preteito  dì  progredire  cadrebbe  nello  flato  della  più  barbara 
ialvalinhataa^  (Sarà  coniinuato). 


Dis  sàtEs  o'AaiLU^  exiraii  d'un  i^dge  en  ItaHe,  par  M.  De 
Gornienin«  Pariifi,  i849*  ^'^  ^^^  m«i8.^  di  pag.  9S. 
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el  momento  in  cui  i  giornali  Iranceia  ti  divertono  nel  chic» 
marci  un  popolo  di  antropofagi  ed  anche  peggio  ,  otiervando 
che  da  noi  mancano  lotte  le  islitationi  che  promuovono  la  vera 
oìvillà»  riesce  consolante  il  trovare  uno  scrittore  di  illustre  fa* 
QM  che  pubblica  a  Parigi  un  eslratlo  di  un  suo  recente  viaggio 
fatto  in  Italia  per  far  conoscere  lo  stato  delle  isiituiioni  dirette 
airedaeaiione  popolare. 

Questo  illustre  scrittore  i  il  sig.  De  Cormenìo*  Noi  tradurr 
remo  innanii  tutto  la  prefasione  che  precede  il  suo  scritto.  — - 
m  Allorchiè  io  posi  piede  in  Italia  per  visitare  le  sale  d'asilo,  mi 
Iraslerii  da  una  città  all'altra  sotto  gli  auspicj  della  pacala  pia 
profonda.  Queste  scuole  materne  sorgevano  quasi  per  incanto 
mercA  una  geoerosH  emulatione  di  tutte  le  anime  caritatevoli.  Ro* 
mOf  la  stessa  SLoma,  questa  città  così  lenta  e  coA  tarda  in  tutto, 
ne  inaugurava  la  fondatione.  Napoli  parerà  volesse  uoa  volta  net- 
tarsi dalle  sue  immoodezse  e  da'  suoi  pregludisj,  ed  il  metto- 
giorno  d'Italia  cominciava  a  rivaleggiare  coli' istrutione  più  avan» 
aeU  a  più  diffusa  dell'  Ilalìa  del  nord.  Afa  ora  che  Torino,  fi* 
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rcnie»  Roma,  Vedetta  e  UdI' altre  aillà  d'Itafia  toso  agitala 
dalla  guerra,  io  temo  ohe  quatta  preiiote  ittUuriooi,  ia?aaa  ék 
progredire  abblaoo  indietreggiato.  Dove  saranno  ora  i  bambint  da» 
gli  aiiii  e  le  loro  itiitutrioìt  Dota  i  benefattori,  gli  ispettori ,  l# 
viiiitatrìci  a  le  eisrgiaionif  La  probabila  disersiona  degli  niiUs 
ebe  io  voglio  sperare  momentanea ,  mi  ba  indotto  a  pubbliearo 
il  presente  serittè ,  clie  offire  il  quadro  più  recente  a  piò  aooa» 
pleto  ebe  ti  conosca  della  sale  d'  asilo  di  tutta  Italia  •• 

«  Agli  italiioi  riuicirà  forse  di  qualcbe  interessa  la  pittnm 
delle  loro  iititusioni  in  cui  la  carità  ,  la  quale  sembra  un  frutto 
naturale  del  loro  clima  ,  dei  loro  costumi  e  della  religioDC  cbo 
professano ,  tiene  uno  dei  posti  piti  importanti  n». 

m  Veramente  l'Italia  non  o£[re  neiraraministraslooe  di  fua« 
sti  stabilimenti  né  quella  esattesta  di  contabilità,  né  quali'  ordì* 
nameato  centrale  ed  uniforme  che  forma  il  carattere  delle  isti- 
tuzioni francesi.  Non  vi  ha  però  viaggiatore  che  entrando  negli 
asili  italiani  non  sia  colpito,  come  io  lo  fui,  d'ammiraaione  naite 
bcorgera  la  pulitetsa  dei  bambini  ,  la  loro  docilità  ^  la  loro  1m|« 
tezza,  l'insieme  armonico  dei  loro  esercisf ,  la  loro  viva  e  prò* 
ooce  intclligenaa,  la  coltura  distinta  della  loro  aducatriei,  Tab- 
bondansa  delle  elemosine  j  la  vigilanta  degli  ispettori,  la  disp»« 
sisiooa  salubre  a  comoda  della  sale,  della  cucine ,  dai  bagoi|^ 
dei  porticati  e  dei  giardini  »• 

m  Per  geoeralitsare  V  utilità  di  questo  scrìtto ,  ho  aereatis 
di  riassumere  le  osservasioni  che  mi  parvero  applicabili  alla  sala 
iT  asilo  di  tutti  i  paen ,  tranne  le  indispen^bili  differensa  ohe  prò» 
cedono  dalie  diverse  costamanse,  abitudini  e  climi;  giacobè  mi 
parve  che  ciò  cba  può  essera  buono  par  i  barobioi  italiani  ^  possa 
esserlo  anche  per  i  bambini  francesi.  I  bisogni  dalla  umanità 
kono  dappertutto  gli  stessi  «». 

Dopo  questa  prefasione  j  sucoedono  alooni  oenni  geoesali 
sulte  sale  di  |a!9tlo,  e  poi  si  passano  in  rassegna  i  ricoveri  dai» 
r  infanzia  italiana. 

Sopra  i  178  asili  che  esistevano  in  Italia  nell'anno  1^47» 
il  signor  De  Gorraeoin  ne  visitava  solamente  difciottO|  a  questi 
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iMilaTMigU  per  gioAeare  latta  qarala  U  Uliliisioiie.  Sa  il  briv* 
oomo  avewe  chiesto  di  coQO«eere  il  primo  foodatore  degli  asili 
ìtaliaai,  atrebbe  potato  dalle  labbra  del  beoemerito  loro  ittita* 
lofe^  il  sacerdote  Ferrante  Aporti ,  sapere  qoale  sia  stata  la  prima 
laro  origioe^  e  la  suceessifa  loro  diffosione  nella  penisola.  Dalle 
assennale  relationi  di  questo  venerabile   sacerdote  avrebl>a    po- 
talo raccogliere  i  mille  oslacoli  insorti  all'atto   della  loro   fon* 
daaìoncj  e  la  ostinata  guerra  che  soflfersero  e  tuttora   sodroni» 
questi  caritatevoli    ricoveri   per  opera  della  malitia  dei  pochi  e 
della  ignavia  dai  molti.  Se  poi  avesse  avuta  la  paiienza  quando 
ebbe  a  fermarsi  a  Milano    d'interrogare  qualunque  galanluoma 
ae  nei  nostri  giornali  si  fosse  tenuto  parola  degli  asili,  avrebbe 
potuto  conoscere  che  negli  Annali  di  Statìstica  si  pubblicò  sempre 
di   anno  in  anno  una  completa  relatione  sugli   asili   italiani,  e 
avrebl>e  potuto  risparmiarsi  la  pena  di  andare  egli  stesso  a  rac* 
cogliere  qua  e  là  cifre  sbagliate  o  mal  comprese  dai  ciceroni    di 
piatta  o  dalle  serventi  degli  asili  per  riferire  a' suoi  parigini  in 
tutta  buona  fede  mille  ed  ano  tpropositi  sa  qpiesla  nostra  isti* 
luiione  (i). 

Per  motlrare  intanto  ai  francesi  che  per  quanto  essi  d  cre« 
daao  barbari  e  cretini,  non  abbiamo  però  ancora  perduta  la  me* 
Moria  delle  cose  nostre  ^  noi  compendieremo  le  notisie  oHerleei 
angli  asili  italiani  dal  aig.  De  Cormenin^  soggiungendovi  alcune 
poche  reliificaaionL 

« 

IL 
SlaH  «SantfiL 

IVel  1847  esistevano  quaranlaselte  asili  infanti  li  negli  Stali 
Sardi.  11  sig»  De  Cormenin  non  visitò  che  quelli  di  Genova,  di 
Novara  e  di  Torino. 


(1)  Nel  mese  di  marte  1847  fa  ptibbUeate  negli  Annali  ài  SUIiillea 
«n  completo  ProspttMo  siatifticq  dé^i  «m'Ii  imfontìU  étuunU  in  JuJia  mi 
1846  per  opera  dello  stesso  Ferrante  Aporti,  il  quale  prospettò  venne  co* 
«aolctto  al  IX  G>Dgresio  degli  scieotiaii  italiani  lennloti  a  Yenesia  nel 
Bseai  di  letlembre  dell' sana  i84l* 


Arili  di  Genova.  --  Intorno  •  qnetti  uili  eeeo  i  oonat  oSm? 
Ilei  do  Cornenìo.  -r-  «  Etistooo  in  quosto  citU  Irò  solo  di  ooilo. 
S'iniegna  in  oui  la  grammatica,  la  nomenclatura,  la  itoria  sa- 
cra, la  storia  oaturale  o  F  aritmetica.  1  fanciulli  cantano,  ms  gri- 
dano troppo.  Le  maestre  sono  abbastansa  rimunerale.  I  fanoioUi 
Qiangiano  la  suppa  e  dormono.  Oltre  le  signore  iipettrici  ti  hanno 
anche  iipettori«  Questi  dirigono  ed  amministrano  meglio  dei  Co* 
jmiUli  eompoflti  di  iole  donne»  Sono  anche  più  alla  portsia  di 
conofoere  i  migliori  metodi,  e  giungono  più  direttamenta  allo 
scopo  di  educare  fòrtemeote  al  l>eDe  il  popolo  •• 

Sin  qui  r  autore*  Egli  però  avrebbe  dovuto  éoggiuogere  cha 
per  l^ancansa  di  buone  scuola  si  dovettero  aggregare  agli  asili 
alcune  elasri  d'istruaione  superiore,  ed  è  in  esse  che  si  imparti? 
scono  quegli  insegnamenti  che  egli  notò  siccome  proprj  della 
classa  infantila.  6  giacché  il  sig.  De  Cormenin  ti  mostrò  desi* 
deroso  di  vedere  introdotta  la  ginnastica  naila  sale  di  asilo  d'Ita- 
lia, avrebbe  dovuto  far  notare  che  gli  esercitj  glonaitìci,  spo« 
ciala|ei|te  applicati  alla  vita  mariuaresca  si  eseguiscono  già  negli 
asili  di  Genova  eoo  una  maestria  che  veramente  sorprende.  Giiit 
sta  é  la  lode  che  egli  impartisce  ai  direttori  delle  scuole  infan* 
tili  di  Genova,  ma  omise  di  far  cenno  che  gli  uomini  più  ilio- 
stri  di  quel  paese  se  ne  (ecero  i  promotori ,  e  fra  questi  si  di» 
stinse  pel  primo  il  somalo  geologo  italiano  Lorenso  Pareto.  Cosk 
pure  nel  citar  l'opera  caritatevole  delle  signore  ispettrici,  non  seppe 
avvertire  che  quest'  opera  a  Genova  é  esamplarissima ,  giacchi 
ivi  le  signore  si  fecero  le  vere  madri  del  popolo,  ed  una  di  esse 
SCI  isse  per  que'  bambini  lesioni  così  sapienti  che  nessuna  donna  di 
Francia  non  iscrisse  né  pensò  forse  giammai. 

Asili  di  Torino,  — <  «  \  Torino  si  contano  parecchi  asili  ;  a|« 
cuoi  fondati  da  una  società  di  benefattori  ed  altri  a  spese  d^l 
re  e  di  illustri  dame.  Negli  asili  fondati  dalla  società  ebbi  a  no- 
tare che  t  fanciulli  sono  assai  puliti,  ma  gravi  nel  conlegno  e 
con  buon  successo  disciplinali  dalle  loro  maestre,  che  sono  dufi 
inonache  e  quattro  assistenti  laiche  si. 

«  Neirasilo  privato  slato  istituito  e  mantenuto  f  spese  della 
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pbmUm^  4i  Mmìso,*  lro««  riaoftrati  i4o  bataUtit  soUo  U  dire^ 
«io^e  di  tra  taofft  deRa  Proffideoza,  I  faocìulli  sonp  ittroiti 
pome  fieli»  altre  tauole  della  società  ». 

«  Uà  rieeo  pertoDoggio  di  ToriDo,  il  oiareliete  d'Aieglio  ha 
ftiidÉto  9  $%»m  spesa  oo  asilo  iafiiotile  ed  una  scuola  d}  fanpiuUe. 
Quando  visitai  Tesilo  fi  trovai  lo  stesso  d*4seglio  che  pregatt 
n  oentava  ao^  suoi  a3o  baoibini.  Egli  mi  aeeoanpagoò  anche  alti 
scaola  delle  fanciulle»  ove  essistetti  nominosso  elio  spettacolo  à^ 
vedere  tutte  quelle  giofioette  ficcorrere  innanii  al  loro  bene* 
fiittore  e  baciargli  rispiettosamante  la  mano,  fra  quelle  alunno  vi 
avere  anche  una  poriere  cieca  <•• 

a  Io  seppi  che  il  marchese  d'A.seglio  dirige  anche  una  8OU0I4 
notturna  pei  lanciui|i^  Questo  continuo  sacrificio  che  fa  di  sé  uq 
così  illustre  personaggio  i  tale  da  farei  arrossire  ^  mentre  io  non 
eredo  che  né  In  Praneia^  e  neppure  in  Italia ,  ofe  i  miracoli 
della  cerità  sono  meno  rari  ^  vi  abbia  nelle  alte  dessi  privile^ 
giate  uno  che  si  esaomigll  a  quest'illustre  patritio  ». 

La  pittura  incompleta  degli  asili  di  Torino  ci  mostra  che 
il  sig.  De-  Cormenin  non  ha  compresa  le  radicale  dIflFerenxa  che 
passa  Ira  gli  asili  della  società  a  cui  appartiene  anche  quello 
del  maadiese.  d^A.ieglio,  e  quegli  Istituiti  a  spese  private.  Nei 
primi  si  ossertano  i  sapienti  metodi  dell-Aporti ,  e  nei  secondi 
unicamente  diretti  de  pie  moneche  non  si  segue  alcun  metodo. 
E  giacohè  il  nostro  viaggiatore  citò  il  nome  di  Azeglio,  avrebbe 
potuto  aggiunger?!  anche  quello  delP  illustre  Buoocompagoi  che 
pubblicò  un  ottimo  libro  sulla  educatiooe  infantile» 

^$ilo  di  Novara.  —  «  Quest'  asilo  é  forse  il  più  rimarchevote 
di  tutta  Italia,  e  specialmente  per  l'aule  di  ricofero  che  é  h| 
piik  vasta  e  la  più  bella  eh'  io  mi  conosce.  La  sala  é  bene  arre- 
date di  imagioi  educa ti?e  ». 

«F  Nell'asilo  di  Novara  si  accolgono  gratuitamente  i  figli  po- 
veri, e  con  pensione  quegli  agiati.  Per  l'istruzione  e  la  vigilansaf 
vi  hanno  dodici  donne  ,  e  questo  numero  è  forse  troppo.  I  bam* 
bini  henno  una  uniforme  giusta  1'  uso  di  Milano ,  e  questa  giova 
per  riconoscerli  anche  in  città  se  si  smarrissero.  I  2ao  bambini 
ì?i  accolti  mi  parvero  docili  ed  intelligenti. 
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«  Nella  sala  d*  atiio  Tìdi  io  u»  qoadfo  tciilli  i  motai  dal 
^aafatlorì  che  morendo  conoedattero  pii  legati  airialttuto,  i^am^ 
sta  Debile  usaota  dovrebba  essere  initata  dappertotto  m, 

Koì  iiafoo  beli  di  federe  cosi  giiuiameiila  eocoioiiala  Rovara 
per  quert'  olliina  iitìlumn^  e  la  loda  di  Cotomimb  aoa  parrà- oep* 
lameoU  •«h'®^^*  ^  qn^ftU  loda  faraona  oobile  oca  aocha  i  foa« 
datori  degU  atiU  di  MUado  ehe  iofiarooo  alP  asilo  di  Novara  ^ 
OT^  lottora  conseriaooi  una  fra  le  loro  migliori  istitnitìoi.  Qoe«i 
ito  ofilo  poi  si  ceso  piii  fioreota  dopo  ehe  si  rilirarooo  la  mo* 
9»chai  le  quali  ivi  non  sepj^ero  dirigara  con  lapienta  malema 
riufantite  aducasiooe. 

III. 
Reffu>  Lombardo*  FéneiPk 

Kel  regno  Lombardo-Veaelo  si  contavano  nel  1847  oAtaoi- 
looo  asili  infaotili,.  U  sig.  lAe  G>rmeain  non  visitò  ohe  qoeUs 
di  Milano»  di  SIsoLo^^i.  di  Verona,  di  Vicansa^  di  Padova  adì 
Ycficsia. 

^Mili  di  Milana.  —  «  A  Milano  trovai  otto  asili ,  meatre  sol 
dato  di  on  asilo  per  ogni  io»ooo  anime  «  Milano  dovrebbe  averaa 
dif^sede.  L'asilo  de  me  visitato  fa  quello  di  »S»  Francasoo:  ivi 
trovai  I  JK>  bambini  dei  due  scmì  istruiti  nel  leggere,  aello  seri» 
vere,  ufi  pregare ,  nel  cantare,  nel  far  eordoacioi  e  nel  far  cai* 
ic»  I  beiabmi  mi  parvero  doailiasioù»  attenti  ed  in  buono  sala* 
|e.  Il  locale  ba  portici  e  giardino ,  f  d  é  assai  vasto  0  salubre^ 
La  dìresiooe  di  quest'  asilo  è  affidata  al  sacerdote  Ambrosoli  ^ 
nomo  di  grandissimo  merito  a  cba  he  vedute  progressiva*  Tutti 
gli  asili  sono  mantenuti  da  una  aoeietà  di  benefattori  presiedula 
dal  figlio  di  Cesare  Beccaria  «• 

«  Oltre  agli  asili  di  carità  trovai  ancba  due  scnole  infian* 
lili  paganti  per  le  classi  agiata ,  le  quali  aono  ancora  le  sole  di 
questo  genere  che  esìstano  in  Italia ,  a  ciò  'prova  come  qnestn 
«tttà  abitata  da  170,000  aoiosa»  a  coil  ricca  a  fiorante  par  la 
%(»a  agricoltura  e  par  le  sue  arti,  eia  la  piii  avantata  in  oì?lUh 
d&  tutto  il  ritnanenle  d' Italia.  Io  qoesle  scuole  (rovai  che  le  isti-i 
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totrici  arano  molta,  ma  par  companao  i  bambiiii  aono  parfatta- 
uieote  aduaatì  a  ftorvagliali.  In  quatte  taaola  vidi  aacoltì  i  figli 
della  più  nobili  finniglia  di  Milano»  eoma  i  Parraviaioi  ad  i  Bai* 
giojoio,  i  qnali  convivono  volontiarì  coi  figli  di  nagoiianti  »  di 
avvooatiydi  poMÌdanU*  di  impiagati  ad  aocba  di  bottaga[,  giaa« 
che  giovi  il  dirlo  io  trovai  cba  in  Italia  vi  i  piti  arittocraala  in 
apparenta  ohe  in  reallh.  Si  fa  pompa  di  itemoii  e  di  titoli,  ma 
neirìDtinait^  degli  animi  non  vi  ha  quella  implacabile  a  divorante 
gelosia  di  rango  che  tuttora  domina  nella  Francia  repubblicana, 
A  Parigi  un  duca  ,  un  conte ,  on  marchete  non  comportarab- 
baro  mai  cba  un  loro  figlio  tedetta  in  itcuola  a  lato  del  figlio  o 
della  figlia  del  farmacitta  i  dal  droghiere  a  di  qualunque  altro 
bottegajo  che  tia  ricco  al  pari  di  loro. 

«  Le  scuole  iofanfili  paganti  hanno  quatto  di  bene  cba  at« 
sodano  sino  dalla  prima  età  tutta  la  datti,  a  la  a^vcasano  par 
tempo  a  mutai  riguardi  a  ad  una  mutua  banevoleoia.  Oltre  di 
eib  i  fanciulli  tono  pretervati  dalla  toverabie  oareua  materne  a 
ddla  accattiva  dalicatura,  diventano  meno  egoisti ,  mano  ghiotli^ 
meno  tuperbi,  e  ti  rendono  pia  donili,  pik  coalumatl,  piti  gaa» 
tili  a  pili  tutaettivi  di  una  perfetta .  eduoationa  «• 

Asili  di  MamiovOn  «^  «  A  Mantova  vidi  per  la  prima  volta 
raccolti  nello  ttetto  asilo  i  bambioi  dei  due  sessi.  Questo  mi  piac* 
qne,  gtaechè  mi  accorsi  che  io  fatto  di  eduoatiotte  la  Lombar- 
dia stava  innaoti  a  tutta  le  altre  proviocie  d'Italia.  In  Lom- 
bardia diffatti  trovai  gli  asili  in  assai  oiiglior  essara  che  non  nal- 
r Italia  meridionale.  Il  locale  dell' atilo  di  Sant'Egidio  diretta 
da  una  società  di  soscrittori  è  astai  vasto.  Vi  hanno  bella  sala 
ed  un  bel  giardino  con  comodi  porticati.  I  fiineiulli  mi  parvero 
pih  svegliati  che  nell'Italia  centrala,  e  li  vidi  addestrati  assai 
bene  nel  canto  a  nella  gionasttca ,  che  è  assai  coltivata  nel  ra« 
sto  d' Italia.  Io  proposi  la  costrudona  di  una  gran  vasaa  par 
istituirvi  dei  bagni  freddi  che  riescooo  ecoellentl  nall' estata  par 
la  nettetta  e  la  salute  dei  fenciulli.  Vidi  a  Mantova  un  altra 
asilo,  di  eui  mi  fu  detto  esseroa  direttore  e  fondatore  il  odabro 
ApoKi.  Quìtì  trovai  deatinate  alla  sorveglianaa  sei  aignora  ispal* 
trici  •• 


Asili  ài  f^erona.  — «  •«  Questa  cktà  non  ka  che  dna  asili  oha 
(Bonlengone  in  circa  4^0  fanciulli.  Trovai  adottati  gli  tietfi  me« 
iodi  di  educazioQè  della  Lombardia.  I  locali  non  mi  parvero  i 
plii  opportuni ,  0  avrei  desiderato  di  vedere  i  fanciulli  ricrearsi 
all'aria  aperta  e  non  in  aamare  chiuse.  Hoo  trovai  aMonla  per 
h  sorvagfraoia  alcuna  daoia  visitatrice,  o  mi  fu  detto  che  gli 
ispettpH  arano  preti,  i  quali  non  amarano  punto  dividere  con 
altri  la  loro  autorità  »• 

Asili  di  f^icenzcu  — r  «  Il  locale  dell'asilo  fu  ooooesso  dal  mu* 
pidpio.  I  feiocioUi  sono  aoo,  difisi  in  due  sala»  Tona  pei  ma» 
Sebi,  Paltra  per  le  femmine.  Due  monache  delP ordine  di  Santa  Do* 
rotea  hanno  cura  deir asilo  femmÌDÌle  e  ne  hanno  fatta  una 
scuola  ohe  sta  di  messo  fra  Tesilo  propriamente  detto  è  la 
scuola  elementare  #• 

AiiU  di  Padovah  —^  «  I  tre  asili  di  Padova  sono  afidati  allò 
nsonache  tersiarìe  dell'  ordine  di  S.  Franoasco.  Hanno  per  ispet* 
tore  un  prete  e  nessuna  dama  visitatrtce.  In  generale  ho  notato 
che  le  monache  non  tollerano  alcuna  sorvegliania  delle  signoro 
yiailatrici  e  neppure  di  ispettori  laici  ;  ed  i  forse  per  questo  mo« 
livo  che  le  sooietà  fondatrici  degli  asili  preferiscono  le  maestre 
non  monache  alle  monache,  giacché  trattandosi  di  istituti  di  ma« 
tornita,  le  monache  non  possono  spiegare  alcun  affetto  materno  v* 

Asili  di  Fenezia.  *—  «  Venesia  ha  cinque  adii,  che  mi  par^ 
vero  difettosamente  ordinati  I  locali  hanno  poca  aria  e  luee, 
ed  i  bambini  mancano  di  sorvegliansa.  Io  lasciai  scritto  per  quei 
direttori  alcuni  oiiei  ricordi.  Io  raccomandai  ad  eksi  che  tenes- 
sero uniti  nello  stesso  asilo  i  bambini  dei  due  sessi ,  seguendo 
itf  aib  l'uso  di  Francia.  Feci  pur  conoscere  l'inopportunità  di 
tenere  raccolti  nello  stesso  asilo  fanciulli  dell'  età  di  a  sino  alf 
l'età  di  9  aooi.  Espressi  il  desiderio  ohe  i  parenti  contribuis* 
seno  un  soldo  al  giorno  per  la  spesa  del  vitto,  non  essendo  giù* 
sto  dispensarli  dall' obbligo  del  pane  quotidiano.  Consigliai  alle 
BMiestre  di  tenersi  più  pulite  e  pii)i  decenti  per  dare  il  buon  esem* 
pio  'della  nettessa  ai  fanciullini.  Notai  il  bisogno  di  una  migliore 
Tenlilaaionci  giacché  trovai  quei  locali  nauseanti  di  fetore.   Sfi 
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•piacqne  l^issenut  delle  dilme  ispettrici  cbe  non  ti  laiciado  éihìì 
cedere  agli  asili.  *  Trota!  eopUMa  la  carità  y  oia  poca  la  tigilanuf 
0  la  nattcsza  »• 

Sia  qoi  l' aotore.  Noi  ci  Umitereoio  a  soggiuogere  pochia* 
liaé  OMtfryaiiooi.  Il  Mgttor  De  Gormeoio  eredetie  fare  a  Milaoo 
una  grande  scoperta  per  avervi  trovato  doe  scuole  infeaiili  pel 
baflibioi  agiati»  e  propose  la  loro  foodasiooe  come  oggettp.di 
iantasioie  a  tutta  Italia  ed  anoba  alla  ttetsa  Fraocla ,.  giajQcbé 
disse  ohe  nei  suo  paese  non  esisie  per  anco  alcun  atilo  pagante» 
Se  egli  avesse  invece  ooosultato  il  Prospetto  statistico  degli  aspU 
infaDtili  stato  pobblioato  dall'Aporti  nel  18471  ^'^^^''be  troivatO 
che  la  primh  istituaione  delie  scuole  infaDtiii  paganti  ebbe  Inogo 
a  Cremona  sino  dall'anno  iSag,  ove  tuttora  si  conservano  fioren- 
tistime.  Ansi  la  priosa- prova  dei  metodi  stata  fatta  per  consiglio, 
dell'Aporti  ebbe  lui^o  appunto  in  uno  di  questi  asili  paganti.  Ln 
sola  novità  stata  introdotta  a  Milano  fu  quella  di  aver  tolto  a 
queste  scuole  ogni  carattere  di  venalità. ,  avendo  eonvertito  il 
loro  -prodotto  a  favore,  degli  asili  dei  poveri*  Premessa  questa 
itttifioaaione  noi  ringratiamo  l'autore  delle  cose  gentili  dette  ln<' 
torno  agli  asili  milanesi ,  quantunque  avremmo  bramato  che  avesse 
almeno  soggiunto  che  la  cecità  cittadina  fu  qui  cosi  larga  e  ge<^ 
narosa  da  donare  in  pochi  anni  un  patrimonio  fruttifero  di  o\* 
tre  un  meato  milione  di  franchi,  la  quel  sostanxa  non  fu  sinora 
elargita  a  nessun  altro- asilo  d^Europa. 

Una  grave  lacuna  però  dobbiamo  notare  nella  relatipne  di 
Gormenin  sugli  asili  lombardo-veneti  «  ed  è  quella  di  non  aver 
parlato  io  modo  speciale  degli  asili  fondati  a  Gremona  dal  ^%- 
cerdote  Aperti  che  fu,  come  dicemmo,  il  primo  fra  noi  ad  isti- 
tuire siffatti  istituti  con  metodi  suoi  propr| ,  mentre  egli  lo  ha 
nominato  come  fondatore  ed  istitutore  di  uno  degli  asili  in- 
fantili di  Mantova^  i  quali  furono  invece  introdotti  da  una  s()* 
cietà  di  benefattori.  In  nno  scritto  stato  da  noi  pubblicato  ;iul* 
l'educaiiooe  popolare  italiana  (i),  noi  abbiamo  cercato  di  met- 


(1)  Veggsnti  gli  articoli  inseriti  Jiella  Rwisia  Europèa  dal  1S45  «),i947 
eoi  titolo:  Bmtia  di  opert  saWeducoÈions  popoUrs  in  Itaiie, 


6i 

fere  io  etideosa  il  reto  spirito  dai  mètodi  pedagogici  dcll'àpor« 
li,  eoafrontaado  qaeati  metodi  eoo  i|oelli  adottati  nella  Scoals 
e  nella  Francia.  Ivi  mostrammo  che  le  scuole  infantili  sooiieii 
tono  state  fondate  col  metodo  di  Pestalosai  dell'  i^tratiooa  tutta 
oggettiva.  Nelle  scuole  scoscesi  non  si  bada  ad  altro  foorchè  • 
atimolare  occasionalmente  la  curiosità  dei  fanciulli^  seoaa  badaro 
ponto  a  coordinare  i  fatti  osservati  con  larghe  veduta  padago^ 
giche,  LMstrosione  è  tutta  agraoatt  a  saltuaria,  cocicaW  i  lao« 
ciulli  tt  fanno  alla  rinfusa  un  magro  laveaiario  di  cogoiciooi.lfe* 
gli  asili  infantili  francesi  s*  badò  pitittotfo  a  eoltivara  possibil  • 
mente  il  sentimeotò  morale  dei  bambini^  Le  mnestra  M  cercano 
piti  lo  sviluppo  dell'affetto  che  quello  del  paniiaro*  I  pochi  in* 
legnamenti  che  vi  si  datino  sono  impartiti  a  seguente  di  cantile* 
ne.  I  bambini  diventano  alcun  pòco  papagalll,  a  ti  abituano  n 
quel  garrulo  chiaccheAo  ohe  fa  poi  estere  la  naaione  a  coi  appar* 
tengono  la  più  gran  eiarlatrice  del  mondo.  Nelle  scuola  italiana 
invece  l*Aporti  ha  Toluto  assecondare  l'indole  naturale  della  infimiia 
seguendola  nel  suo  primo  sviluppo  che  abbraccia  due  importanti 
periodi ,  1*  uno  di  preparaaione  e  l' altro  tutto  di  pensiero.  Il 
bambino  di  due  a  cinque  anni  non  è  ohe  eredente  e  imitatofO. 
L'  Aporti  sviluppò  questo  nobile  ittioto  ideando  ooa  terle  di 
leaioni  nelle  quali  il  bambino  piti  dall' etempio  ohe  dal  precetto 
è  tratto  a  ripetere  i  nomi  pib  ovv}  delle  cose  più  ovvie  »  for* 
mandosi  quel  primo  archivio  di  idee  e  di  vocaboli  senta  de'  quali 
P  anima  umana  non  può  formarti  alcun  peosieto.  Con  opportuni 
canti  ed  esercitj  il  bambino  impara  a  sentire  quasi  dalla  nascite 
la  prime  rivelazioni  del  mondo  intellettaale  e  morale.  Nel  ae^ 
ooodo  periodo  dai  cinque  ai  tette  anni  di  etè  l'Aporti  tiene  eter» 
citati  i  fanciullini  nelle  prime  combinationi  del  pensiero»  facendo 
oso  di  metodi  che  inducono  l'intelletto  a  sani  ragionamenti.  Quo« 
sto  tecondo  ttadio  della  iòfantile  educatione  don  ha  trovato  tt« 
nora  che  poche  educatrici  privilegiate ,  le  quali  abbiano  «aputo 
efficacemente  applicare  le  tue  sapienti  letiodi.  In  questa  opera  del 
tutto  peregrina  venne  l'Aporti  cordialmente  assistito  dai  pib  vd« 
lorosi  ingegni  italiani ,  e  te  il  ttg.  De  Cormenin  aveste  avuta  la 
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patieoza  e  la  odteieiita  di  premiare  »«  questo  fatto  le  opportuae 
iafortiiatiool  I  atrebbe  troTalo  ohe  al  governo  dei  178  asili  Ita* 
liaoi  eraoo  preposti  i  piU  acereditati  aomini  d'ogni  profioda  Ita» 
liana.  Ma  ài  nostro  viaggiatore  tton  premeva  altro  che  di  pren- 
dere sol  suo  Album  de'  rieordi  di  cifre,  senza  badare  gran  fatto 
al  yero  apirito  dell'  istftuxiotie.  U Album  infatto  si  empiè  di 
terelle  piti  o  meno  euriote,  afta  da  nèisnna  di  esse  si  può 
prendere  come  sia  govdraata  Tedueatione  ne'  nostri  esilia 

IV. 

Stati  delPItatid  centrale  e  meridionale. 

Nell'Italia  eentrale  esistono  trentotto  asili  infantili.  Il  signor 
De  Cormenin  non  ebbe  a  Tisitare  ohe  ifuelli  di  Luoca ,  di  Pisa , 
di  LWoroo^  di  ^ìrénxe,  di  Modena,  ecc. 

Asili  di  tMCca.^'U  Non  trovai  cbe  un  solo  asilo  per  fanctnlle. 
Questa  è  ben  poca  cosa  per  una  iittk  di  a5,ooo  abitanti.  Mi  pian» 
que  la  dispositioue  della  sala  di  ioiegnaménto.  Le  fandulline  mi 
parvero  assai  gaje  e  pulite  ». 

AsiU  di  Pba*  —  «  Pisa  ha  due  asili ,  Fono  pd  maschi  e  Tal- 
Iro  par  le  femmine.  Mi  parvero  esoberanti  le  spese  pel  nutrirne»* 
to.  Vi  trovai  16  dame  ispettrid  ». 

A$ili  di  Livorno.  -^  «  Lif  orno  non  hi  aleuo  asilo  pei  maschi  » 
perchè  non  ti  volle  raccogliere  nello  stesso  locale  i  bambini  4d 
due  sesti.  I  locali  mi  parvero  poco  ventilati ,  ed  i  fanciulli  UÉ 
pò  irrequieti  ». 

M  I  bambini  delle  tre  città  di  Livorno,  A  Lueea  e  di  Pisa 
aubiacono  riofluensa  del  clima  e  delle  abitudini  locali:  sotto  pia 
vivi  e  turbolenti  a  Livorno ,  pih  dolci  a  Luccfa ,  ed  antera  pift 
■liti  a  Pisa  ». 

^#ili  di  Firenze.  —  «  Negli  asili  di  Firense  l'educatioite  del 
povero  è  veramente  completa.  Quivi  gli  asili  iono  dmsi  in  tre 
dessi:  la  prima  accoglie  l'infanzia  dst  tre  ai  dflque  anni;  In 
seconda  accoglie  la  puerisia  dai  cinque  agli  otto  anni;  e  la  terni 
accoglie  l'adolesceoia  dagli  otto  ai  sedia  anni.  Nella  prima  daate 
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ti  è  l^àftilo,  nella  secòodd  vi  è  là  8cni«U  .eiemèliltfre  ^  <$  Hélk  tetta 
vi  è  U  scuole  profes$iooele.  Sotto  questo  et|i^|to  mi  perve  un 
vero  oBodelio  listilo  st^to  istitoitoi  dal  prìncipe  DeiAidpSi  e  i;||e. 
è  de  dodici  auni  ipii-abiiid^tite  4ireUo  dal  mareheae  Xorreggiaor. 
L'aàlo  è  m^gitlraUneate  governato  de  valenti  educetcioi. . Sulle 
eoe  peréti  veggonù  eppeii  io  lepti  quadri  i  fatti  prineipali. della. 
Storie  Sacra  ed  altri  Oggetti  d' ittruaioiieé  Ifeije  fouole  elemea* 
tare  si.  danno  oltre  agli  iniegnaonenti  del  leggere,  dello  scrivere 
e  del  conteggiare  anche  le  prinie  lesioni  del  disegno.  La  scuola 
professionale  o  fabbrile  è  rìcceoiente  fornita  di  oggetti  istrcittivi. 
Iti  sono  deposti  in  tanti  armedj  tutti  i  principali  prodotti  del 
regno  minerale,  Tegetalé  ed  abimale.  Sii  Tannò  vedere  ei  faneialli 
I  metalli  ed  i  mioeraH  cbe  ai  adoperano  nelle  arU«  Sono  pure 
niostrati  tutti  i  grani  j  gli  erbaggi  ^  i  fratti  e  le  precipue  erba 
medicinali.  Vi  ha  anche  un'ordinata  raccolta  di  animali  ipabalr 
Mimati.  Per  |e  lesioni  di  meccanica  vi  hanno  appropriati  mo- 
delli di  .macchine I  come  sarebbero  tela)  ^  mulini,  orologj,  pi- 
roscafi, locomottre  e  simili.  Il  maestro  si  giova  di  queste  sup; 
peilettili  scientifiche  per  rendere  dimostrative  le  sue  stessè  do(* 
trine.  Nella  stessa  casa  poi  sono,  eolloeate  speciali  officine  per 
ff^e  apprendere  ai  fanciulletti  le  arti  del  tipografo^  del  fabbro- 
ferrajo,  del  setajuolo,  del  caliola|o  ^  del  falegname,  delj  eba^ 
nista  e  del  meccanico.  Io  vorrai  che  l'asilo  fiorentino  del  Demi- 
doS  fosse  imitato  da  tutta  la  Francia  per  rifare  da  capo  la  sua 

educazione  industriale  ». 

•  .1 

Asili  di  Modena.  — -  «  In  questa  città  poverissima  non  trovai 
istituito  alcun  asilo  per  la  povera  infanaia,  essendo  ancora  quella 
popolaxione  soggetta  ai  pregiudizi  teocratici  ptik  inveterati.  Vi 
trovai  però  una  buona  scuola  per  5oo  fancfu^e  povere  stota  lir 
beralmente  fondata  dai  principe  cbe  regge  questo  ducato.  Le  edu- 
catrici sono  3o  monache  4  le  quali  mi  parvero  abbastanaa  colle 
e  zelanti.  Solo  deslommi  una  ingrata  sensasione  lo  spettacolo 
.della  sterminata  miseria  delle  iaocmile  ricoverate,  lo  proposi  al- 
cune riforme  I  e  fra  queste  quella  di  dividere  le  faociulline  pic- 
eple  dalle  piii  adulte»  di  far  pettinare  quelle  teste  scarmigliate 
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t  di  dsr  loia  •hltetiò  ud  girtdihMe  biaaed  e|»t  ttrmie  •  coprirò 
lo  tqiMillMieMO  tohìfoao  dct  loro  ooocl  #• 

Jsili  di  Ferrara.  -^«  ^cfe-rAro  ooo  ha  ifinjtoio  tiooro  cho  iioo 
salo  d'osilo,,  lor  qaalo  è  apfaoa  nolo  od  è  gib  laoguonto.  Lo  so- 
Oiolà  doi  aosorittoti  bo  dityoalo  dia  looolo  por  oooyio  tao  ti  fao- 
otOlli  od  ollrotUnto  faooiólb.  Qoioi  ti  logliooo  4viidoroi  bam* 
Uaa  pìU  picOoli  dai  più<  gtowBoallù  le  no*  polei  ooooicoro  il  ?i* 
aidtato  di  quoti*  oporo  por  onoro  aooora:  oaordtooAo  »• 

AnH  di  Bologna.  «^  «  Quoato  ctftà  oho  ooota  8o»ooo  obilaoU 
non  ha  che  un  asilo  pei  soli  maschi»  mentre  non  si  é  peoiato 
olio  ieiBOitiio.  Aocho  qoi  domisio  lo  atrotté  prtgiiuliaìo'ldÀ  non 
irolor  oooofDiiniaro  i  duo  aeasi  io  us  «odoawici  asilo.  Quoito  prò* 
giudizio  non  l^avros  creduto  tussiito^te  o  Bologoft  oho  è  aooipro 
stato  uno  città  abbastania  illuminata.  I  foociulli  oai  parooro  piU 
afogliati  o  più  oobusti  oho  non  o  JPieoattO.  bt  moosHt^o  hanno 
molte  cura  poi  iato  portoli»  «oaM.Pbooao  in  g^noralo  io  tutti 
gli  oltri  aaift  dTltolio  o. 

«  1  soscrittori  di  Bologna  hanno  raceolto  olargìaioM  por  t5|OoO 
Kro  all'onno..  Con.  cptesto  potrehbofo  aMtooeso  oo»  ooo/jnia  cin* 
quo  osili,  od. io  credo  «ho  gli  #pnra«|io»  porche  Bolo^oo  ò  uno 
città  molto  rieoa  od  oporo^  p^:  ■  .  i 

AdU  di  RoBML  -^  m  BooÉo»  od  cmU  Mm  splfilo:  Jibofolo  e 
dcU*ecoellooto  onoro  di  Pio  IX»  non  i  molto  oo^sfita  i|^  fiittot 
di  coltura*  No»  è  postibiie  focoorti  un'idoa.  dello  lontoiao  dei 
romani  in  ogoi  cosa»;  Il  govomo  di  Suo  Santità  »oo  si  è  osot 
occupalo  dogli  asili  per  pia  rogiooi,  o  por  averli  cccnUiI  itabi- 
limooti  do  origerai  a  carico  dei  privati*  o  por  lo  MOrseno  dei 
BBoaai  pocuoiorj(,  o  per  la  grau  ragiono  obo  l'OOodioali**fliiaistri 
non  haona  aiai  veduto  io  tutta  b  loro  aita  alcuiio  aala  d'asilo 
o  non  si  proaero  mai  briga  di  sapore  oho  ooia  sia  «u 

u  lotaaio  giusta  rusanea  italiana  si  è  oaotituita  uaa  lodetà 
di  benefattori  per  la  fondaiiooo  e  la  direaioao  dallo  saie  .d'o*il<> 
di  Romo.  Essa  compilò  il  progetto  di  Statuto  intorno  a|  quale 
io  mi  permisi  alcune  ossertasioni.  Trovai  senta  scopo  la  separa- 

htmktu  SiaiUiieas  voL  XIX»  terie.^  ^ 
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lioBt  dti  dat  wsii)  gìacebé  per  InubIniiì  di  due  a  sei  mbi  Hoii 
T'è  differeoM  che  neriti  una  tepereiione ,  mentre  ae  l'asilo» 
deve  eitere  l'iuMigiBa  della  fomigtia  bisogna  pnr  imitare  Teaempio 
di  tulle  le  madri  »  le  qaali  non  tengono  nella  prima  età  disgiunti- 
i  bambini  dalle'  bambineé  Colla  proposta  sepanwione  si  rompàmo* 
ì  legami  domnstiei  che  già  avvicinano  t  fratelli  alle  aorelles  si  lo* 
glie  alla  diseiplina  deU'  asilo  quell'andamento  armonieo  che  solo 
si  ottiene  colla  convivenia  dei  bambini  colle  bambine  ^  e  ai  Iw' 
per  loprappitl  la  spesa  di  duplici  istìtotrici  e  di  «n  duplica  mo- 
biliare. 

m  Per  la  seeita  delle  maestre  io  non  trovai  appropriate  In. 
monache,  ma  benà  quelle  che  furono  vere  madri  e  che  sola 
possono  trasfondere  tutto  quell'affetto  materno  che  non  si  pub 
conservare  nella  vita  claustrale.    • 

m  Per  la  salute  dei  bambini'  poi  ptoposi  ristilusione  di  ba* 
gni  anche  medicati,  attenendomi  all'antico  uso  degli  stessi  ro* 
mani  che  tene? ano  il  bsgno  come  una  parte  importantbsima  dello 
fisiea  odueatione» 

•  Non  mancai  di  presentarmi  anche  al  Papa,  e  lo  pregai 
vivamente  a  voler  incoraggiara  questa .  santa  e  popolare  istitit* 
sione  degli  asili.  Il  Papa  mi  parve  persuaso  a  segno  da  volar 
aggiungervi  egli  slesso  elargii  ioni  in  denaro  quantunque  nk  fosse 
assai  scarso.  Raocoki  i  fondi  non  occorreva  pili  altro  che  tro- 
vare lin  locale;  ma  per  rinvenirlo  si  perdette  moltissimo  tempo» 
tanto  è  sterminata  e  proverbiale  la  lentetia  romana  I 

tt  Koma  conta  aoo,ooo  anima.  Per  dare  un  asilo  ad  ogni 
10,000  abitanti  occorrerebbero  no  asili.  Questi  non  ai  richion 
dono  tutti  in  un  solo  anno;  ma  aloMuo  se  ne  istituisca  uno^  uno 
appena  I  ahé  è  ormai  tempo  che  il  popolo  di  Roma  pensi  scrini^ 
mente  a  fondare  istitutioni  sociali  di  carattere  permanente.  Io 
credo  che  non  bisogna  essere  tanto  solleciti  quanto  neir  operare 
il  bene.  Quello  che  si  pub  fare  quest'oggi,  non  lo  si  faccia  do« 
mani.  Il  bene  non  può  aspettare,  e  non  lo  si  deve  Csr  attendere 
mail  », 

jisUi  di  NapolL  -«-  «  In  tutto  il  regno  delle  Due  Sicilie,  pò» 


«7 
poUtoida  quaii  nofe  niilieoi  di  abl^oli,  e  eoa  iioà  capiukki 
qiMile:coAU^.ae«o  nilioBe  di  persone  me»  non  ti  oontano  cbo 
tre  alili  e  qaesti  sono  oollocati  soltanto  in  Napoli.  Questa  eittà 
rigurgita  di  un  vero  popolo  di  fanciulli  stracciati ,  mendichi ,  la- 
dri, che  vivono  per  le  strade  e  per  le  piaste  pubbliche  con  eie* 
mosine  e  furti.'  Comaiosai  all'aspetto  della  miseria  e  dei  ì«sj  di 
ben  4^iOOO  parvoli  straccioni ,.alaooi  benefattori  pensarono. a  fon* 
dare  par  essi  tre  sale  d'asilo^  Ha  la  discordia  s'introdusse  tosto 
fra  quei  pii  fondatori  a  proposito  dei  metodi  educativi,  e  da  qua* 
sta  discordia  nacque  lo  scoraggiamento  e  l'abbandono. 

'  m  Io  vidi  le  sale  d'asilo  di  Napoli  mal  costrutte,  poao  ven- 
tilate e  molto  sporche.  I  fanciullini,  benché  robusti,  mi  parvero 
pallidi  e  malinconici.  Essi  perb  trovarono  nell'asilo  una  vera  ri«i 
generaaione.  Appena  i  figli  dei  laiaari  di  NapoU  vennero  ritirati 
dalla  vita  vagabonda  e  fragorosa  io  ani  vivevano,  per  passare 
all'  asilo ,  .divoonero  silenaiosi ,  attenti  e  raccolti.  Uscendo  dal- 
l' asilo  cessarono  di  mendicare  oome  facevano  per  lo  paisato , 
tanto  poti  sopra  di  essi  l'esempio  della  buona  educaaionel 

«  Essendo  venuto  a  notisia  del  re  che  io  mi  trovava  a  Na- 
poli e  ohe  mi  occupava  assaissimo  della  sale  d'asilo,  mi  fece 
dire  spontaneamente  che  desiderava  vaderosi.  Io  mi  presentai  e 
gli  parlai  francamente  dello  stato  miserabile  dei  fanciulli  della 
sua  capitale.  Fate,  o  sire,  io  dissi,  che  quei  fanciulli  siano  ribat* 
tessati  io  molt'  acqna^  e  aprite  loro  venti  asili.  Col  vostro  trsoro 
fomite  i  primi  mesai  di  fondasiooe  :  Cste  che  il  municipio  dia  i 
locali  e  paghi  le  maestre.  E  aicoome  mi  parve  che  il  principe 
fosse  a  questa  istitutione  non  molto  bene  disposto  per  iscropoli 
religiosi  statigli  falsamente  inculcati,  io  insistetti  con  qualche  ca- 
lore, cosicché  egli  dovette  dirmi  che  non  mi  aveva  chiamato  per 
dargli  delle:  lesioni.  —  Non  sono  lesioni  ohe  io  vi  dò ,  risposi , 
ma  sono  preghiere  che  dirigo  a  Vostra  Maestà  nella  certessa 
che  tara  benedetta  se  si  degnerà  esandirle.  Ma  mi  accorsi  che 
il  re  era  persuaso  che  le  abitudini  inerti  del  popolo  napolitano 
«pugnavano  a  simil  genere  di  istitusiooL  Mentre  io  era  convinto 
che  le  sale  d'asilo  costituirebbero  un  imasenso  beneficio  pes  il 
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pop«h»  4i  Ifapoi{ ,  doTetti  rieooMcer*  die  noa   ora  asoora  t»« 

■alo  il  tenp»  por  itliloirte ,  e  questo  mi  ^gtin»  moUuiim»  •*. 

V. 

Dopo  il  tonaiarla  deiertticMie  de^  asili  iUliasi,  H  lig.  S« 
CormeBÌft  ebiado  il  too  libro  a  modo  «B  epilogo  propeuendof 
tulle  le  rifonae  ohe  gH  pajooo  piii  Boeeisarie  per  migliorare  I» 
iftilfiftioiie.  Ecco  r epilogo) 

«  Io  icalia  fi  dotrebbero  iiliCoire  gii  asili  iofanlili  io  ra- 
giooe  di  uo  asilo  per  ogni  10,000  abitaoti.  k  questi  si  dovreb* 
bero  iggntugere  gli  asili  paganti  sopprimendo  le  cosi  dette  eusto-^ 
die  dei-  pieooli  fanciulli. 

«  Oltre  le  tiàtalrioi  si  dotrebbero  nomioare  spedali  ispal# 
tori  per  ogni  asilo  ed  ispfCtort  generali  per  molti  asili*  * 

«  Noo  si  dotrebbero  ammettere  AiociulK  prima  dei  Ire  anol 
e  aou  dopo  i  sei  unni  \  né  si  dotrebbero  mai  separare  i  fini* 
ciulli  'dolhi  IsneioUe  per  oonsertarf  all'asilo  il  carattere  della  Ah 
miglia. 

«  Ifegriotegnameoti  d'ogni  maniera  ai  dotrebbo  atore  piut* 
tosto  per  iscopo  l'ingeotilimentD  dell'anima,  dio  non  il^irotta^ 
mento  dell'intelletto.  l/aaìlo  dotrebb* essere  piuttoito  diretto  m 
moralitsare  che  ad  aasmaoslraro. 

«  Noo  si  dotrebba  mai  trascorare  la  educa  alone  fisica  o 
quindi  gioterebbe  mlrodurre  molti  esercisj  ginnastici  per  stilup^ 
pare  la  forza  muscolare  e  la  -snelleaza  delle  membra. 

•  Per  eccitare  ISmqiagloaaione  dei  lìsneiulii  e  ad  un  tempo 
omroaestrarli ,  si  dotrebbero  arredare  le  mora  degK  asHi  eoa 
dìpinli  rappreseotaoti  gli  oggetti  tisibili  piò  inleressantf,  eonser» 
tendo  anche  in  armadj  inolti  oggetti  ebe  sertaoo  a  dare  tma 
idea  dei  principali  prodotti  dei  tre  regni  della  natura. 

i<  Per  non  lasciare  iaoperose  le  mani  dei  faociullelti  gio« 
terebbe  tenerle  occupate  nel  conteggiare  eolle  dita,  nel  far  bat^ 
Iute  a  esdensa,  nel  fere  filacci,  nel  far  cordononi,  nel  fiair  Gelso 
a  nel  diifgosre  tuli' ardesia  animali  od  altri  oggetti. 
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m  Per  tfolgere  opportnoamente  gli  organi  Toeali  farebbero 

da  raocoinlaailarsi  dei  canti  bref i  ma  aAattaoit|  èha  do?rebbefo 
modolarki  aattiraUneaia  e  seota  gridi. 

m  Per  noo  estere  eaclasivi  nella  aoelta  degl' ittitolori  »  farà 
bene  aoeooddarf i  alle  coflttaaaoia  locali  eoegltendo  o  aMieslri  • 
inaeftrei  la  quali  potrebbero  afferà  nabiB  «  vadova  ad  anche  ro« 
ligioie. 

«  La  minestra  non  dovrebbe  essere  data  che  ti  soli  bam^ 
bini  pitn  poveri,  escludendone  gli  altrìi  a  meno  che  le  famiglie 
concorreMcro  a  pagarla.  Per  assicnrarsi  della  pulitetia  d^i  barn* 
bini  bisognerebbe  insistere  percbi  venissero  ben  lavati  e  patti- 
nati  I  e  si  potrebbe  anche  concedere  a  ciascuno  una  fopravvee to 
uniformei  la  quale  dovrebbe  etsere  nnmerltiata  onde  poter  ri<- 
eoBO«cere  i  bambini  degli  aaili  qaalora  f{  smarrissero  per  via. 

«  Per  la  aalobrità  dei  locali  gioverebbe  che  fossero  posti 
dei  ventilatori  dapperlntto»  a  per  la  f aiuta  dai  bambini  si  do- 
vrebbe far  uso  di  bagni  caldi  o  freddi  a  seconda  delle  stagionila 
ed  alcuni  anche  con  acqua  medicata. 

m  Ai  fanciulli  pìb  poveri  si  dovrebbero  distribi^tre  piotto^ 
sto  che  viveri,  camicie,  calte,  sopravvesti  e  berretti,  spacialmento 
per  r  inverno. 

a  Gli  asili  paganti  dovrebbero  essere  collocati  presso  gli 
asili  dei  poveri|  per  abituare  i  bambini  agiati  a  far  carità  ai  po- 
verelli, convertendo  i  prodotti  delle  scuole  paganti  a  favore  de* 
gli  asili  gratuiti. 

fi  Alla  fioe  d*ogni  anno  dovrebbero  I  benefattori  degK  asili 
essere  raecoitt  in  nn'adnnania  di  ftimiglia  per  assistere  alla  let« 
tara  di  un  rapporto  nel  quale  si  farebbe  conoscere  lo  stato  eco» 
nemico,  sanitario  a  morale  della  pia  istitusione.  « 

Quest'i  l'epilogo  dell'opera  di  Cormenin.  Noi  abbiamo  ta^ 
stualmente  riprodotto  i  precelti  che  egli  crede  di  porgere  ai  fon* 
datori  degli  asili  italiani.  Ora  lascieremo  alla  cosdeoza  dei  no^ 
stri  cooDasionali  il  decidere  se  la  visita  fatta  a!  nostri  asili  dal- 
l'illustre  francese  abbia  prodotto  qualche  utile  risnltaménto.  Noi 
non  crediaoio  di  errare,  ma  pur  ci  s cimbra  di  poter  dire  con  li- 


mumtm  cbo  te  k  aitila  M  tig.  De  Coriiie«ÌB  bob  doveva  |^»- 
•iiMnit  altro  eha  i  boMigU  da  noi  qui  nferìli  »  egK  ba  gettai* 
tempo  e  fatica,  gìaechè  non  fcimaio  per  fcuooa  vevtaro  oè  Imla 
stolidi,  ai  taato  ioerli  da  ooo  averli  già  prevedati  e  poeti  io 
Oliera  priflM  «k'egli  gootikMBte  ce  fi  propooosso»  Ad  ogaì  oaod» 
se  le  eoe  leaiooi  poetoao  dirsi  por  ooì  sopeifliio  ^  valgaao  al« 
Bieoo  per  la  sna  palria» 

V. 


• • 


Ad  iteoMure  poaubiloMote  il  signor  De  Oiraseoka  dobbiaoi» 
dire  dw  il  brav*  oomo   par&  daU*  idea  dio  io  Italia  si  è  falla 
poee^  o  qmd  pooo  cke  si  o  oprralo  oooi  «aocoso  gnm 

petlello.  Noi  ooo  vogHaaie  doro  tallo  il  torto  al  sàgoor 
De  CertMoio ,  im  se  vorressiaa  picodue  il  neaaibio  potrete* 
OM  dico  lo  stesto  delle  sale  d'asilo  di  FVoocia  càe  ooi  slesn 
titleotaaeote  ^ìrìtweie  dicci  oooi  tooo.  Qoelle  islitasìooi  ci 
panoro  fbodete  eoo  ottirae  loteoùooi  »  om  essai  asole  dìrelto 
o  poco  o  eolia  torvogliato.  Io  tallo  Parigi 
ooa  sole  sob  dT  esilo  cho  peleise  dvsi  beoo  itbtoile 
oste,  ed  era  fteile  stele  Ibodete  deTiBwlio  CodUo  od 
deu  ei  coojop  Meqoìdcei|»  Hsgfi  okri  asìB  vcdeesaso  ooa 

pèdi  oaoteaìa  di  ftorioHi  io  o«o  tteta  éi 


loti  pce  osaìsicrii  die  doe  MtatriD  ol  pie.  Per 

lo  pratei  ilalìeoa  che  taota  tpttcedtif.Do 

di  eimraioiUron  «  UaK^  we  osmi 


l^vrtb.  NoB  tro^MBoiir  omAìiid  iMdiò»  addeUir  ali»  «mite,  di 
qaegifr  iUbUioitati^  qoaolmqut  ritaliaao  ticior  Gariio  «laifél 
fciilto. per  gli  natili  fraaMii  no  ottìoi^'Màiiuale  igieiiìapé  In.awM 
tao  asilo  poi  scorgemmo  istiloili  i  bagni  che  sodo  con  laa|o'ìca« 
lore  raaeoinandati  per  noi  ttalianr  4al -sig.  DeiGoémeiiivu'Guar- 
daaieso'SolFAibaaa  del  Tistiatori  oha  trof  ati  etpostoiaiogni  atila 
a  verìficamino  che  «rano  paseati  moki  mesi  senta  che  alaua  be^' 
BcfiiUore  od  alcuna  dama  ispettnce  avesisa  mai  aooialalo  eoa:  wm} 
▼tsita  vqiie!  patareUii  Notammo  on  asealalo  ■  difetto  di  bnaai  eaar» 
cit)  ginnastici  •  e  trovammo  educati  i  bambini  con  sole  oeaiit 
cantate  e  eolia  recita  a  memoria  delle  fatolefte  di  Lafonlainei 
Cbledemora  cositeita.dell^ittlrodnnmie  degli  ecoellenli  metodi :ed 
apparecchi  stat  i. consigliati  dal  (signor.  Coohin^.;  e.  trovammo,  che 
noHa  era  stato  fatto.  Gè  accòrgemmo  tésomma  che  l'iàtitneiooc 
degli  asili  era  rimasta  cooftc  tant'^altre.  bella  cosa  di  Francia  de«i 
scritta  ed  illoetrata  nei  libri,  mentre  -poco  o  nnlla  ai  ara  operato 
col  fatto. 

Appena  ripatriati  avremmo  potuto  imitare  V  esempio  del 
aignor  De  .Cormenini  a  pubblicare  «aneor  mi  «n  librcu  scucito 
come  il  suo  solle  sale  d'asilo  di  Erancià».  ma  ci:  astanemoao  dà 
Airlo,  giacchi  noi  italiani  quando  ci  rechiamo  io  estero  paese  vi 
andiamo  pe^  istudiarè  il  beoe  che  Ivi  si  opera,  per  imitarlo  co* 
sciensiosamentCy  e  non  ricambiamo  mai  l' oipilalitii  ricevuta  con 
giudisj  beffardi  o  con  sconfortanti  parole.  Questo  crediamo  di  far 
noto  perchè  sentiamo  entro  noi  stessi  l' amaretsa  che  proveranno 
in  Italia  i  mille  é  mille  buoni  che  con  sagrificj  gravissimi  e  con 
martirj  infiniti  trapiantarono  da  noi  queste  novelle  islituzioni 
lealmente  dirigendole  alla  morale  redensione  del  povero.  Que- 
ali  buoni  conoscono  pur  troppo  come  non  abbiano  potuto  sinora 
far  molto  I  giacche  su  un  meuo  milione  di  bambini  italiani  che 
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itteadoM  il  ieoonaò  btllMiaiO  dalbi  tAMnioM  è  pMUi  CMI 
l'ttTcme  slaora  «eoollo  nogli  ttili  mi  vettlinibi^  aa  poltoMiio 
sesMili  ripetendo  quéibi  draauuilm  parola  di  Seribe,  di  dU  h 

-  L'opara  lanta  ttia  por  prograttifa  del  beae^  ha  teaipra  ia* 
aanlrato  da  noi  daa  gravi  ostacoli  vai  retrogradi  o  aagli  iseoa- 
teBlabili.  i  secondi  vogliono  aver  tatto  inaila  volta»  a  par  leu* 
taro  nella  islitntionl  edacaliva  i  voli  pindariai»  espongono  il  paeso 
alle  aadnla  d' Icaro  $  i  priasi  inveoa  negano  ogni  I>ena  nuovo  pel 
fatto  solo  che  è  nuovo,  e  non  pensano  neppure  a  aonservaro 
lealmenta  il  bene  antieo,  la  messo  a  questo  giravo  conflitto  i  pò* 
ahi  buoni  si  trovano  scoraggiali  o  dcaoilati.  La  isttluziona  degli 
asili  I  eoma  cosa  nuova ,  Jka  avuto  dai  retrogradi  la  malediiiooi 
a  dagli  iopatienti  gli  sdiernii  pemhè  non  ha  saputo  fare  asita* 
eoli.  Soltanto  gli  .uomini  assennati  e  dabi>ane  hanno  continualo 
a  aontinneranno  a  stare  mecolti  intomo  al  vessillo  della  carith 
educatrice,  giacché  essi  nutrono  questa  fede  che  ristitusione  da* 
gli  asili  si  manterrà  florida  a  forte,  per  essere  lealmenta  sor- 
ratta  a  confortala  da  quello  spirito  vivificatora  che  sa  tradurrò 
i*  bnono  opere  la  varila  a  U  virttu 

Gùu^jpe  SacchL 
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^ìwatiMe  3^fUerms. 


èoèrfrùx/oirB  bàL^mpiAO  aùstiìucò  cokPBtsd  in  u^o  a  àtoM 

LOtfBABDO'-tnriTO. 

...        ' 

Setione  L  — «-  DMUnperó. 

§  i.  Lia  lAdfiarchia  delP  impero  d' AuiIrUr  é  eompoila  dei 
fte|(ueDti  paesi  detU  CoroDa  : 

Arcidacato  d'Austria  sopra  e  sotto  l'Ènos,  ducato  di  Salìsbur^ 
go,  ducato  di  Sttria^  rtgoo  d'IUiria»  coasisteole  oel  daoato  di  Ca- 
riosia,  nel  ducato  di  Caroiola,  della  contea  principesca  di  (jroritia  è 
Gradisca,  dèi  Margrat iato  d' Istria  a  delia  città  di  Trieste  con  suo 
territorio }  contea  principesca  del  "firolo  e  Vorarlberg ,  regno  di 
Boemia,  Mergratinto  di  Moram^  ducato  dell'alta  e  iiassa  Slesia , 
regni  di  Gallif  ia  e  Lodoairia  coi  ducati  di  Auscbwitx  e  Zator  ed  il 
granducato  di  Gracofia}  ducato  di  Buoeotina,  regni  di  Dalma* 
tia,  Croaxia  e  Scbiatonia  col  Litorale  Croato,  la  citta  di  Fiume 
e  torri  toc  io  ad  essa  spellante;  regno  d'Ungheria,  granpriocipato 
di  Transilf  ania ,  compresa  la  prò? inoia  Sassone  ed  i  nuovamente 
incorporati  comitati  di  Krtfsxnoi ,  MitteUSzolnok  e  Zirand  ^  come 
pare  il  distretto  di  K«)var  e  la  città  di  J|yàb  (Zillenmarkt)  ;  ter- 
ritori dei  Confini  militari  e  regno  Loi^||rdo*YeDeio^ 

Ahhali.  StatUUca^  ¥ùL  XlX^  serie  %.*  6 
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$  9.  Questi  paesi  della  oorooa  lormaDo  la  iMnarcliia  ere* 
diiaria  oostitosionale  austriaca  libera»  iodipeodeute ,  Indivisìbile 
ed  indissolubile. 

§  Si  Vieooa  é  la  oapilale  della  mcNiafdlia  e  sede  del  potere 
deiriospero. 

$  4.  Ai  vani  paesi  della  eorooa  viene  guarentita  la  propria 
autonomia  entro  i  confini  stabiliti  da  questa  Gostitutione. 

$  5.  Tutte  le  stirpi  hanno  parità  di  diritti,  ed  ogni  stirpe 
ha  rinviolabile  diritto  di  mantenere  e  coltivare  la  natlonalith  e 
lingua  propria. 

§  6.  I  confini  deil^  impero  e  dei  varii  paesi  della  corona 
non  poMono  essere  alterati  ae  non  in  forte  di  una  legge. 

§  7.  Tutto  l'impero  è  un  solo  territorio  doganale  e  com- 
merciale. Sotto  nessun  titolo  possono  essere  introdotti  dasii  in* 
termediip  e  laddove  presentemente  ne  esistono  tra  singole  Pro- 
vincie dell'impero  devono  essere  al  più  pretto  possibile  soppres* 
si.  La  separaiione  di  singoli  luoghi  e  parti  territoriali  dal  ter* 
ritorìo  doganale  e  T  inclusione  in  esso  di  tarritorii  stranieri  eoa 
riiervate  al  potere  dell'impero. 

j  8.  Gli  stemmi  e  eolori  dell'impero  e  dei  diffisrenti  paesi 
della  corona  vengono  conservati. 

Setione  II.  —  DeltimpéttUam. 

§  g^  La  oorona  delP  impero  e  di  ogni  paese  della  coronn 
è,  conformeolente  alla  prammatica  sanitione  ed  allo  statuto  di» 
naitieo  austriaco,  ereditsria  tiella  casa  di  Absburgo -Lorena. 

S  IO.  Le  dlsposisioni  delle  leggi  di  famiglia  circa  la  mag« 
gior  età  del  successore  al  trono  ^  nonché  sulla  istitusione  di  una 
tutela  o  reggensa,  rimangono  in  pieno  vigore. 

S  1 1.'  L' imperatore  assunse  fra  i  titoli  finora  portati  ancho 
quello  di  granduca  di  Cracovia  e  di  duca  della  Bueovina. 

§  12.  L'imperatore  viene  incoronato  imperator  d'Austriu. 
Uno  statuto  particolare  stabilirà  le  relative  norme. 

§  1 3.  L' imperatore  alla  sim  locoronaaione  giora  le  Costitu* 


fi 

Itotté ,  Il  qiMll  gWranMBlo  irieii  prettoto  da*  tuoi  tuccetsori  oillii 
stessa  ooeatione,  oome  anche  dal  reggenti  oeirattumere  la  reg* 
gente. 

§  i4.  La  persona  dell'iesperatoire  i  sacrai  inviolabile  e  non 
rispoosabile. 

§  1 3.  L' Imperatore  ha  il  comando  supremo  di  Ititta  la  forse 
armata  o  in  persona  o  per  messo  dei  sapi  generala 

§  i6.  L'imperatore  decide  della  guerra  e  della  pace* 

§  17.  L'imperatore  riCefe  e  invia  ambasciatori  e  coiushiiide 
trattati  colle  potense  straniere» 

Le  determinasioni  che  In  tali  trattati  imponessero  nuovi 
pesi  all'impero  saranno  sottoposte  airapprovasione  del  Parla* 
mento* 

$  i8-  L' imperatore  promulga  le  leggi  ed  emana  le  relative 
ordinante. 

Ogni  disposizione  dovrà  essere  eontrosegnala  da  un  mi- 
nistro responsabile. 

§  ig.  L'imperatore  nomina  e  dimette  i  mioiiftf|iia  la  no- 
mina degli  impieghi  in  tutti  i  rami  del  servisio  dello  Stato  e 
conferisce  la  nobiltà  ^  ordini  e  onorificense. 

^  10.  In  tutto  l'impero  la  giustisia  vieoe  esercitata  a  nome 
dell'  Imperatore. 

§  ai*  All'imperatore  spetta  II  diritto  di  gratini  di  aaiUga- 
aione  della  pena  e  di  amnistia  1  oolla  riserva  di  spedali  disposi* 
aloni  riguardo  ai  ministri. 

§  %2*  li  diritto  di  coniar  monete  viene  esercitato  m  SKmsa 
dell'imperatore.  >       . 

Setione  IU«  — •  Del  diritto  eMU  deUf  impero. 

$  i3.  Per  tutti  i  popoli  dell'impero  bevvi  uu  solo  diritto 
civile  universale  austriaco.  Una  legge  stabilirà  a  quali  conditioni 
il  diritto  civile  austriaco  venga  acquistato ,  esercitato  o  perduto. 

§  a4«  In  nessun  paese  della  ooronapuò  esistere  alcuna  dif- 
ferenza nel  diritto  civile  o  penale,  nella  procedura  giudisieria  e 
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nel  riparto   da'  pabUid  aggrafii  fra  i  taai  abitanli  a  qaelli  di 

OD  altro  paeta  della  corona. 

Le  teoteote  emanate  dai  tribunali  di  un  paete  della  co- 
rona anatriaca  quando  aleno  panate  io  giadicato  tono  efficaci  ed 
aiegoibili  in  qualunque  altra  provincia  dello  Stato. 

§  %S»  Il  diritto  di  cangiar  domicilio  entro  i  confini  dell'  im- 
pero non  soggiace  a  restrisione  alcuna*  La  libertà  dell' emigra- 
sione  non  h  per  parte  dello  Stato  limitata  te  non  dell'obbligo 
del  tenriuo  militare. 

§  a6.  Ogni  sorta  di  schiavitù  personale,  ogni  ncMO  di  sud* 
ditela  ed  ogni  vincolo  di  gleba  è  per  tempra  abolita. 

Ogni  achiavo  è  libero  dall'  istante  che  pone  il  piede  sol 
territorio  aastriaco  o  sopra  nave  austriaca. 

§  37.  Tatti  i  cittadini  dati'  impero  austriaco  sono  eguali  di" 
nansi  alla  legge,  e  dipendono  da  un  eguale  foro  pertooala. 

§  aS.  I  pobbllci  impieghi  e  tervisii  dello  Slato  tono  eguaU 
mente  accessibili  a  chiunque  vi  sia  qualificato. 

§  19.  La  proprìeià  è  posta  sotto  la  proleaione .  dell' impero; 
essa  non  può  ea^r  limitata  o  tolta  se  non  per  motivi  di  pub* 
blico  vantaggio  verso  indennitio  nella  misura  stabilita  dalla  legge, 

§  3o.  Ogni  cittadino  dell'impero  austriaco  fnh  acquistare  im* 
mobili  d'ogni  specie  in  tutte  le  parti  dell'impero,  cooM  pifò 
esardtare  ogni  ramo  d' industria  permesso  dalla  legge. 

§  Si.  Il  libero  traafierimento  della  proprietà  entro  i  oooGai 
dell'  impero  non  soggiace  a  limitasione.  Tasse  d'albinaggio  auUa 
aostaaia  che  pattano  all'attero  non  possono  euere  prelevale  che 
coli'  applicaiione  del  principio  di  reciprocità. 

§  3a.  Ogni  obbligo  o  prestasione  sopra  fondi  per  nesso  di 
sudditela  o  vincolo  di  gleba ,  o  per  titolo  di  proprietà  divisa  , 
è  redimibile  ^  e  nella  divisione  della  proprietà  non  si  potrà  per 
l'avveoira  aggravare  fondo  alcuno  di  una  prestasione  non  re- 
dimibile. 

Sesioae  IV.  —  Del  comune. 

%  33.  Al  comune  vengono  guarentiti  ticGome  diritti  fonda» 
mentali  : 
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ir)  Pdttioae  de'  iaoi  rapprcienUnli» 
b)  l' anmìtiiooe  di  duoyì  membri  nell' uoione  (Bomanale  ,* 
e)  V  UMiiiiÉUtraMOQt  iodipendeote  de'  tuoi  affiiri , 
d^  la  pnbbluMttione  dei  risoltemeiili  della  sua  geitiooe  eco* 
yyoipiea,  e  qnindi 

e)  la  pubblieilà  dei  dibetlimensi  dei  taoi  r-ippretantanti. 
Le  leggi  GoauDali  cooteogoiio  piili  preeiie  determipasiooi 
di  questi  diritti  foudameotali  dei  comuni,  ed   io   particolare  In 
cofidiftioui  per  rammletione  oall' anione  comunale. 

§  34  Una  legge  speciale  determinerà  il  modo  come  debbano 
essere   regolate  le  comuni   distreituali  e  ciroolari  pel  provvedi* 
nto  de'  loro  reciproci  affari  interni. 


Se&ione  V«  -^  Degli  affari  pro9ÌneialL 

§  35.  Sono  dichiarali  affari  provinciali  ; 
L  Ttttti  gli  ordinamenU  rigoardanti 

1.  l'agricoltura, 

a*  la  pnbUicba  opere  che  Teoguno  sosteoule  coi|  fondi 
provinciali^ 

3«  gK  istituti  di  bene6qen«a  della  provincia  9 

4*  I  preventivi  e  consuntivi  della  provincia 

a)  tanto  relativamente  agU. introiti  provenienti  dall' ammiv 
DÌsIraiione  del  patrimonio  appartenente  alla  provincia,  alle  speee 
per  oggetti  provinciali,  ed  all' uip  del  credito  provinciale, 

b)  per  quanto  riiguarda  le  spese  della  provincia,  ù  or- 
dinarie che  straordinarie^ 

II.  Tutti  gli  ordinamenti  ulteriori  eptfo  i  confini  delle  leggi 
dell'impero,  riguardo 

I.  agli  affari  comunali , 
a.  agii  affari  eccleiiastici  e  scolastici , 
i.  alla  prest^siooe  dei  mesti  di  trasporlo,  coipe   airep* 
pcowigiooamento  ed  acquartieramento  dell' esercito;  finalmente 
)1L  CU  ordinamenti  intorno  a  quegli  oggetti,  dia  in  forse 
delle  leggi  dell'  impero  vengono  a  cedere  nel  dooinio  del  poterf 
provindala. 
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$  36.  Agli  «ftari  datrimpwo  vengono  ^iehkrali: 
a)  tttttì  gli  oggetti  coooeraeoti  raognsta  cita  regpante  e4 

i  diritti  della  corona, 

é)  la  rappretentania  intémationala  dell' impero  a  di  tutti 

i  ràoi  interassi ,  ad  in  pnrtioolata  la  con^nslona  A  Trattati  con 

straòìera  Poterne» 

e)  i  rapporti  dello  Stato  feno  la  CSbiasa, 

d)  IMstruaione  iqperlore, 

e)  la  forta  mUitare  di  terra  e  di  a^are» 

/)  la  lista  civile  delP  Imparo ,  oompreti  i  beni  dalla  o^> 
rona  ed  i  beni  demaniali  dell' impero ,  pei  quali  s'intende  il  pa^ 
trimonio  finora  distìnto  sotto  le  denominationi  di  beni  dello  Sta« 
io,  camerali  q  fiscali;  le  miniere  dell' impero,  le  privatiìre  del* 
l'impero,  il  credilo  dell'impero,  a  tutte  la  tasse  ad  imposta  par 
fini  deli'  impero , 

g)  tutti  gK  affari  relitifi  allMadustria  ad  al  aummerelQ, 
compresa  la  na?igaiione^  i  diritti  dasiarii  e  le  baocba,  la  tao» 
obe  e  miniere  I  nonché  la  regolaaione  dei  pesi  e  misura  j 

A)  le  oomunieationi  dell'impero  per  acqua  e  per  terra  « 
strada  ferrate,  la  posta,  i  telegrafi,  ed  in  generala  tutte  la  co« 
siruiloai  dell'  Impero, 

i)  tutte  le  Istitusioni  e  misure  diratte  a  tutelare  IMntemm 
stcurétsa  dell'  impero  ,  e  finalmente 

k)  tutti  gli  affari  che  dalla  Costitqsiona  o  dalla  leggi  d«k« 
l'impero  non  tengono  dichiarati  quali  affari  pro^ineiaU, 

Scxione  VII.  —  {hi  potere  legiilà^. 

§  37.  Il  potere  legtslati? o ,  per  quanto  ri^guarda  gli  affari 
deir  impero,  viene  esercitato  dall'imperatore  tu  unione  al  PWrkk 
{Dento;  per  ijnànto  risguarda  gli  affari  protineiilli,  dall' jlnpert^ 
toi'e  in  unióne  alle  Diete  provinoialit 
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Setiooe  VUL  —  Del  Parlamenia. 

§  38.  Il  Parlamenlo  generale  «lutrìteo  è  oomposto  di  dae 
CameM,  della  Prima  Camera  e  della  Seconda  Camera,  e  farà 
la  prima? era  d^  ogoi  anno  coafoeato  dall'  imperatore. 

$  59.  U  Parlamento  adunati  a  Vienna;  pub  però  estere  dal- 
l'imperatore  conTOcato  in  altro  luogo. 

j  4o*  La  Prima  Cantera  ?ien  formata  di  deputati  ehe  ogni 
provincia  della  eorona  elegge  dalla  ritpettlfa  Dieta  provinciale* 

(  4v*  Il  numero  dei  deputati  per  la  Prima  Camera  ascende 
alla  metà  del  numero  cbe  secondo  la  Cottitosiono  deve  avere  In 
Seconda  Camera. 

Il  riparto  di  quatto  numero  tara  dalln  legge  elettorale 
stabilito  in  modo  che  ogni  provincia  abbia  due  membri  della 
sua  Dieta  da  inviare  siccome  deputali  ^  il  rimanente  verrà  ri  par- 
tito  fra  tutte  le  provincie  in  ragione  di  popolasione. 

§  4^*  I  ^ue  membri  della  Diala  provinciale  di  ogni  provin- 
cia della  corona  cha  vengono  spedili  al  Parlamento  debbono 
estere  nel  pieno  godimento  dei  diritti  civili  e  politici  9  ettere 
dttadint  dell'  impero  austriaco  almeno  da  cinque  anni,  ed  avere 
Tetà  almeno  di  quarant'annL 

Gli  altri  membri  della  Prima  Camera  non  taranno  eletti 
dalle  Diete  provinciali  te  non  fra  quei  cittadini  dell* impero,  i 
quali  pottedendo  ti^tte  le  suddette  qualità  persoaali  ,  paghino 
almeno  cinquecento  fiorini  M*  di  C.  d'imposta  diretta. 

Nelle  provincia  della  corona,  dove  il  nomerò  di  toli  cit- 
tadini che  paghino  Soo  fiorini  IL  di  C.  d'imposta  diretta  non 
mggaagliasi  ad  una  sopra  sei  nula  animCt  sarà  desso  eompiolo 
fino  a  queala  praporaiooe  dai  iciUsdini  di  quella  provincia  ohe 
BeU' ordine  dell' iaspasla  aegnooo  iilimediatameoto. 

^  43.  La  Seconda  Camera  safèlocmata  per  messo  dell'eie* 
sione  diretta  del  popolo. 

E  elellore  ogni  aittadino  auslriaoo  che  abbia  raggiunta 
Tela  maggiore,  abbia  il  pieno  godimento  del  diritti  civili  e  poli- 
Sici^  e  fsghi  quel  tanto  d'impatta  diratta  tlabilita  dalla  legga 
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fekUorale,  o,  tenta  pagare  aleaoa  inpotli  diretta,  per  la  si^^ 
qualità  pertonale  possegga  il  diritto  d' eledone  ^tUfo  ip  un^  (^o- 
mooe  di  une  proviocia  aottriaea* 

§  44'  ^  eletioai  per  la  Seconda  Camera  ti  fanno  per  di- 
stretto e  nei  luoghi  destioati  dalla  legge  elettorale^  la  quale  it«« 
jbilisce  pure  il  numero  dei  deputati  ragguagliatamente  alla  popQ- 
latione.  Questo  numero  sarà  da  fiMirsi  in  modo  da  calcolare  al- 
meno un  deputato  sopra  centomila  anime» 

La  legge  elettorale  stabilire  in  ogni  proTinm  della  ooront 
la  cifra  annuale  deir  imposta  diretta  citata  nel  precedente  pf ra« 
grafo,  aYuto  speciale  riguardo  alle  circostante  di  essa  provincia , 
e  ritenendo  per  principio  che  per  la  campagna  e  per  le  città  la 
aui  popolaiione  conti  fino  a  dieci  mila  anime  non  deve  esser  mi* 
nore  di  cinque  fiorini  M*  di  C,  e  per  le  città  di  oltre  dieci- 
mila  anime  non  minore  di  dieci  fiorini;  io  nessun  caso  però  po« 
tra  essere  stabilita  maggiore  di  venti  fiorini  BL  di  C 

§  4S«  Per  venir  eletto  alla  Seconda  Camera,  oltre  ad  essera 
eleggibile  e  nel  pieno  godimento  dei  diritti  civili  e  politici^  è 
d*  uopo  essere  cittadino  austriaco  almeno  da  cinque  anni  a4 
avere  raggiunta  l'età  di  3o  anni. 

§  4^.  Ogni  votasione  nelle  elesloni  per  la  Prima  e  par  la 
Seconda  Camera  si  fa  a  voce  a  pubblicamente. 

S  47*  Agli  eletti  che  coprissero  un  pubblico  impiego  noa 
pub  essere  riousato  il  temperarlo  congedo. 

§  4S»  Se  un  membro  del  Parlamento  accetta  aa  impiego  sti« 
pendiate  dallo  Stato  deve  sottoporsi  a  nuova  eleiione. 

§  49»  I  membri  della  Prima  Camera  sono  eletti  per  dieat 
anqi  consecutivi,  quelli  della  Seconda  Camera  per  dnque  anni» 
Spirato  il  loro  mandalo,  sono  nuovamente  eleggibili. 

§  5o.  I  membri  della  Prima  Camera  non  ricevono  alcun  in- 
denoizto;  quelli  della  Seconda  Camera  ricevono  un  assegno  Gito 
per  ogni  sessione. 

§  5i.  Nessuno  può  essere  ad  un  tempo  membro  della  Fri- 
ma  e  della  Seconda  Camera. 

$  52.  Ogni  membro  del  Pfriamento  presta  giaramanto  9Ì* 
1^  imperatore  ed  alla  Costituzione. 


S  ^  f  lin^^^  ^^^  posioiio  ricevere  Ìt(|ri|xipiii|  e  non  poi? 
fpii0  dattt  41  ^folò  obe  '  itt  persona.  ' 

$  54*  A  eifatoiM  delle  due  Caoierje  ipelta  U  dìHllò  di  ese^? 
pnoere  i  i^apdf|ti  jBleMpr«lf  dfi'sMpI  m^m^  f^  àtmUnp  #olÌ'  aiQ* 
-piinioiie  di  essi. 

$  55.  Ogni  Camere  noniBa  per  aeiolut^  maggiofeiiea  di 
yoU  il  »tto  presidente  ei)  i  si^pi  TÌeepireiidepti  per  M  durala  deUn 
aettioae. 

$  5&  Méffoiift  Camera  pub  adotttre  una  rlsolotippe  qaaodp 
noo  fiali  prei^tp  il  auD^erp  ^  ipembri  •tabililp  dilla  Costif 
^oiiooe^ 

§  57.  |a  peMQoa  Camera  ha  laogp  fotaaiooe  segrete,  fiioff 
,eliè  Delle  oomine  ebe  pcoorreno. 

§  58.  Una  risolotienp  noo  può  eteere  adottata  ebe  perai- 
ioluta  asaggioraoia  di  voli.  A  parità  di  foli  la  motipne  pre» 
fenlala  alla  dieciMtiooe  dee  rigpardarsf  pome  rcspiota. 

§  59.  Le  sedute  del  Parlameato  sono  pubbltehe;  però  ogni 
Camera  be  il  diritto  di  teoef  sedate  private  iopre  proposta  6II0 
dal  presideoie  o  aioMOO  da  dieci  membri  di  essa. 

§  6o.  Soltaato  i  membct  del  Parlameolo  posfono  preseotav 
pelìtiooi  alla  Camera  poi  apparteugono»' 

§  61.  Il  Parlamento  non  può  ricevere  depataiioiML 

§  6x  Nessun  membro  del  Parlamento  pnò  fborì  di  euo  es« 
eer  cbiamato  a  render  conto  di  espressioni  proferite  nelle  sedo* 
te ,  ni  essere  assoggettato  a  procedura  giudisiaria» 

(  63.  Un  membro  del  ParUmento,  mentre  esso. è  raccollo|[ 
non  può  essere  arrestato  o  sottoposto  a  procedura  se  non  in  se* 
gnito  airadesioue  della  Camera  ani  appartiene,  a  meno  ebe  non 
fosse  colto  in  flagrante  dptilto. 

§  64-  Ogni  Camera  deve  stabilire  il  suo  regolamento  entro 
a  prìncipii  determinali  da  questa  Costitotione.  Le  reiationi  d'af- 
Cari  della  Prima  e  della  Seconda  Camcia  saranno  regolate  di 
concerto  fra  di  esse. 

§  65.  Air  imperatore  ed  a  daseona  delle  due  Capsere  spetta 
)ì  diritto  di  proppr  leggi. 
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>  §  66.  Per  ogni  legge  richìedesi  l'aeeordb  deU^  ipaperalore  • 
delle  due  Camere.  Progetti  di  legge  st^ti  retpuMi  da  luia  dello 
dae  Cemerei.oda^'iinperotore.BonpQftoao  riptodorsi  nella  me* 


§  6]F.  Il  Parlaoiento  prende  parte  alla  legislasione  in  ^ef« 
l^i  aSeri  ohe  dalla  proienle  Co4itni«Mie  «eog^no  dklMarati  af« 
Aid  dell' ioopero» 

§  68.  Alla  legitlaaione  intorno  nfjik  affari  deU^  impello  pren* 
A>no  parte  i  deputici  di  liUte  le  ,pry>?ineie  deUa  OMona.  Questa 
ffiinivie  parlecipasione  ba  luogo  puro  irigoardo  alla  logiilasioan 
•ni  diritto  civile  «  sul  difitto  penale,  sulla  eoslitutione  gjiudiain* 
fìa  a  solla  procedura  giudiaiaria. 

Siccooie  perb  in  Ungheria»  Tranailtanlaf  Gmaaia  e  Scbia? 
womìm  in  un  eoi  litorale  Croato  a  Fiume  esistono  pel  sopraeitatt 
ivini  dalla  legislationo  norpne  e  disposisioni  legali  proprie  cht 
diferiscono  da  qipelle  dello  altro  pfoiincie  della  corona,  coA  nei 
iMMMttali  paesi  Tiene  attribuita  fresia  parte  della  legislasione  allo 
jpiipfUiva  Diete,  proiinoiali* 

Sara  perb  dovere  delle  Diete  pvofinaiali  di  quelle  oiede* 
•ime  provincia  di  tottoporEO  a  revisiono  la  kgislaiione  finora  vi^ 
gente  pei  sunnominati  rami ,  n  fine  di  consegnire  al  piU  presto^ 
possibile  la  desiderabile  «oocordema  della  legislatioDO  in  tutte 
Ir  parti  deU'ioiparo. 

Sioo  a  cba  cib  eia  iegnitn,  i  deputali  di  quella  proviap 
eia,  nella  quale  esiste  ima  legialiniane  nei  suddetti  rami  di0e^ 
aente  da  quella  delle  altre  ptovincie,  si  asterranno  dal  prender 
l^te  alle  relative  diseusiioni  del  IWInmenlo. 

^  ^  L' imperatore  proroga  e  ohiuda  il  ParlamantOf  e  pi^b 
•nehe  in  ogni  tempo  ordinare  lo  eeioglinienlo  di  Intto  il  Farini» 
,meola  o  dì  noe  dalla  due  Camera» 

'Qualom  nnga.  pcorogain  ;il  Barlamenlnj  nppur  jia.aoiolta 
npa  dalle  due  Camera%)SÌ  saspendncanno  immedialnmeirta  le  eob> 
dute  in  ambe  le  Camere* 

La  rinoafoceainne  del  Pariamento,  nel  case  di  sciogli*» 
mento  I  dovrà  seguire  entro  il  termine  di  tre  mesi. 
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Segtone  IX.  —  Dette  Cottìiutioni  detk  province 

provindati. 


$  70.  Le  proTÌncie  dUte  nel  $  i.^  teogooo  rappmciitfUi 
dalie  Oiele  proTÌiidcli  negli  affari  ohe  U  Cotlitoiione  o  le  leggi 
dell' impero  diehiaraso  efleri  provincielL 

(  7  e.  La  G>ilitttsione  delregoo  d' Ungheria  Tleo  ooiMenraU 
ia  qoaDto  solo  le  dispoilaiani  ehe:  non  ai  aocordaoo  odia  pretente 
Coatitusiooe  delP impero  oeMano  d'essere  io  rigore,  e  che  la 
parità  di  diritti  di  tutte  le  Dationaliià  e  di  latte  le  IÌDga«  pap« 
late  dalle  differenti  rasto  è  guarentita  da  proprie  btitoiioni  ii| 
tutti  I  rapporti  della  vita  pubblica  0  cibile.  Uno  statuto  speciale 
regolerà  questi  rapporti* 

§  72.  Alla  Voivodia  della  Serbia  vengono  assicurate  tali  isti* 
tutioiii  che  si  appoggiano  a  tutela  della  loro  oomunità  religiosa 
e  naxionalità  sopra  antiohe  lettera  di  libertà  e  sopra  recenti  di* 
cfaiamsioni  imperiali. 

L'uniono  della  Yoivodia  ad  un'altra  pnivincla  della  co* 
rena,  sarà,  previo  concerto  eoi  deputati  di  quella»  determinata 
mediante  una  disposiaione  particolare.. 

$  73.  I  regni  di  Groatia  o  Schiatonia,  nonché  l'annesso 
titiirale  e  la  dttà  di  Fiume  e  suo  territoriO|  conserveranno  le  loro 
proprie  istituiiooi  compatibilmente  col  viooolo  di  quelle  provincie 
coirimpero  stabilito  da  questa  Costitutiooe,  airintutto  indipendenti 
dal  regiko  d'Ungheria.  Deputati  della  Dalmaria,  verso  la  media* 
f  ione  del  potere  esccotivo  dell'  imperoti  conferiranoo  colla  Con» 
gregailone  provinciale  di  que'  regni  intorno;  mì\'  unione  ed  allo 
BUe  cobditioai,  e  aottoporranno  .il  risultato  delle  loro  oonferenae 
bile  iantlone  dell'  imperatore. 

H  74*  L' interna  organiziaiione  e  costitutione  del  gran  prin* 
cipato  di  TraosiUania  sarà  stabilita  da  un  nuovo  statuto  prò* 
vinciate»  d' accordo  colla  presente  Co«tiiusione  dell'impero^  sulla 
base  della  piena  indìpendensa  dal  regno  d' Uogheria  e  della  pa^ 
rttà  di  diritti  di  tutte  le  nationi  ehe  abitano  il  paese. 

1  diritti  della  naslone  Sassone  saranno  montenuti  entfO 
i  limiti  della  presente  Coslitoeione  dcU'  impero. 


%  7$.  L'hUlódaiie  dai  GotiSoi  maiUri  •  difeM  dell' inUf 
grìtk  dell*  impero  vieo  maBlenuU  nella  militare  sua  orgaoitia'» 
^oe,  e  coipe  parte  iotegraote  dell' etereito  dell'impero  i  tu- 
)H>rdiiiala  al  potere  eteoutivo  dell' impero.  Um>  Statato  parlico* 
tara  guarentirà  agli  abitanti  dei  Confini  oailitari,  ralalivamento 
ai  loro  rapporti  di  poatetsOt  gnelle  ateite  fiieiUtaiioni  neaordnlo 
n^  abitanti  delle  mitre  profineie  della  eorona. 

^  7&  Uno  Statuto  parlieolaro  stabilirà  la  CosUtosione  del 
legno  I#ombardo>Yeneto  ed  il  rapporto  di  quella  prorincin  eoi* 
V  Impero. 

§  77*  Tutte  h  altre  profineie  della  eorona  riceveranno 
proprie  Cosdtusìoni  provincinli. 

Le  istitusioni  degli  Stati  provinciali  eaasano  di  aver  vigore» 
§  78.   La  eompositione  delle  Diete  provioeiali  dovrà  Tersi 
non  riguardo  a  tntti  gli  interessi  del  pansé.  I  dopatati  alle  aan* 
desime  '  snranno  eletti  per  elesionn  diretta» 

^  79.  Le  attribotìoni  alla  rappresentansn  provincinle  vnngo^ 
9MI  lasercitati  dalle  Diete  provincinli  o  da  GMUitnii  provinciali  dn 
quelle  nominati. 

$  Ho.  Ad  ogni  Dieta  provìneiale  viene  assieoraln  il  diritto 
A  eomparteeipare  alla  legislesione  in  a&ri  pronocieli  ed  nlln 
proposta  deHe  leggi»  oome  nndie  il  diritto  di  sopmvvtgliare  ni* 
l'adempimento  delle  leggi  provinciali. 

Per  ogni  legge  provincMie  riehiedesi   l' neeaido  dell'  ina» 
petalore  e  deHa  Dieta  provineialeb 

$  8i.  Hate  prime  Diete  ebe  saranno  eoavocate  potmnno 
jtsserè  proposte  aella  via  or^Bnarìn  della  legisletinne  modifico- 
aioni  nlle  GMtitatìoni  provtncieli.  Nelle  sneoesàve  Diete  provi»- 
cmB,  per  decidere  intomo  a  teli  caaabinaMntt  saie  nrcassarin  In 
premala  di  tre  quarti  almene  di  tutti  i  deputati,  e  Tapprovasionn 
di  almeno  due  Serti  dei  deputati  presenti. 

5  9u  Pib  preciso  dìsposiaìoui  intorno  alla  faimaainne  od  nlle 
nttrìbutioui  deHe  Diete  pravincìeb  e  Gomitati  di  esse  tarauno 
aldiìkte  dalle  Costituaìoni   ptuviuciali  e  daUe  kggi  ^tloiuK  di 
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§  83.  Tolte  le  Còstitasieol  delle  siogelé  pro^ineie  della  ^Ofi 
toni  fermanli  T impero,  entreraono  io  attività  nei  corto  dell'ali* 
no  i849f  e  doTranoo  estere  preteotate  alla  prima  l)ieta  geneni|# 
dell' iatpero  austriaco  ^  cfafe  aark  coOToeata  imoiediatafneate'dopftf 
la  loro  atlivaiioiie. 

SeiìoBe  X»  —  Del  pùiere  eàecuifvo* 

§  84*  n  potere  eteeatiTO  in  tatto  Tiaspcro  ed  in  tutte  li 
Provincie  della  corona  è  ano  ed  indivisibile.  Etto  appartieoe  eacln<f 
tivameote  air  imperatore,  che  lo  etereita  per  mesio  di  ministri 
respontali  •  di  iqspiegati  ed  incaricati  da  loro  dipcDdenU.- 

§  85.  Qualora  venga  demandata  ad  una  corporatione  o  a 
chiechestia  una  parte  del  potere  eteautifo  j  aio  non  potrà  estere^ 
che  in  modo  revocabile  ^  ed  é  «empre  facoltativo  alla  corona  di 
cangiar  ditpoiiziooe  intorno  all'  etercizio  di  quella  parte  di  po- 
tere etecutivo  demandata. 

§  86.  L'adempimento  a  la  manutenaioae  delle  leggi  protin^ 
ciati,  come  l'etecnsione  delle  deoitioni  emanate  dai  Gomitati  pro^^ 
vinciali  entro  la  tfera  delle  loro  attribuzioni  cotlituiionali ,  é  daf 
voluta  al  potere  etecutivo. 

§  87.  Se  in  momenti  in  coi  non  tono  radunati  il  rarl»« 
mento  o  la  Dieta  provinciale  ti  richiedettero  misure  non  preve^ 
dute  dalle  leggi,  il  cui- indugio  implieaase  pericolo  per  l'impero 
o  per  una  provincia  della  corona ,  l' imperatore  ba  facoltà,  di 
emettere  i  necetaarii  provvediaMnti  ^  tolto  IsTrespontabilità  At\ 
ministero  ^  e  con  foraa  di  legge  provvisoria  ;  con  obbligo  per2^ 
di  esporne  I  motivi  e  l'esito  al  Parlamento  e  rispettivamente  alla 
Dieta  provinciale. 

§  88.  I  ministri  dirigono  ramministratiooe  nell'  impero  e 
nelle  singole  provincie  della  corona,  emettono  le  relatifc  ordi* 
nanxe,  e  topravvegliano  all'ottervania  dalle  leggi  dell' impéro  e 
provinciali. 

§  89.  In  quegli  affari  che  vengono  lasciati  alla  decisione 
dei  Comuni  o  delle  Diete  provinciali  e  loro  organi ,  apai^  ai 


8tf 

ttioUtri ,  sotto  loro  respoofabilitl,  sospendere  od  toffttdilw  I'  e* 
settnuoae  di  tnìttire  einiiiiiiistrativie  oootnrie  elle  bggi  ed  al 
Déoe  neoerele* 

S  go.  I  ainlttri  hanno  dinilo  di  intenrenire  al  Peri— ento 
e  di  prender  in  ogni  tempo  le  perole  ;  in  determieete  disonssiont 
possono  anche  farsi  rappresentare  da  commiiiarìi  delegati.  Alle 
totationi  del  Parlamento  essi  non  prendono  parte  se  non  quando 
siano  membri  di  esso. 

j  gì.  Ùn'epposite  legge  determinerà  la  respodsabUilà  dei 
ttrtnistri ,  la  procedura  giadisiaria  contro  di  eiù ,  e  le  pene  di| 
infliggersi  in  ceso  di  condanna. 

§  ga.  Per  le  singole  provincie  della  corona  T  imperatore  no« 
mina  laogotenenti ,  i  quali ,  come  organi  del  potere  esecutivo  , 
devono  invigilare  sull'osservante  delle  leggi  dell'impero  e  pro- 
vinciali e  curare  entro  i  limiti  delle  loro  glorisdiiloiie  la  dire« 
eione  degli  afiari  intemi. 

§  g3.  I  luogotenenti  henne  diritto  d*  intertenire  o  delegar 
commisserti  alle  Diete  provineieli,  e  prendervi  in  ogni  tempo  In 
parola.  Essi  non  prendono  perte  elle  votetioni  delle  Diete  provìn» 
deli  se  non  quando  sieno  membri  di  esse* 

§  g4*  I  luogotenenti  sono  responsabili  nel  loro  officio  per 
l'esatta  ostervaota  ed  esecnsione  delle  leggi  dell'impero  e  delle 
rispettiva  provincia. 

§  gS»  Il  potere  esecutivo  dell'impero  può  inoerieare  i  Ino* 
gotenenti  e  tutte  le  autorità  dei  singoli  peesi  della  eorona  di  sod- 
disfare enche  agli  affari  deirìmpero,  ovvero  di  commetterne  Paai« 
ministrasione  ed  eltri  organi  in  qunlsiasi  parte  dell'impero* 

Sezione  XI.  —  Del  ConsigUo  deW  impero. 

§  96.  A.  lato  delle  corone  e  del  potere  esecutivo  dell' im« 
pero  ¥iene  instituito  un  Consiglio  deirìmpero»  Il  quale  dev*es* 
sere  destinato  ed  eaercitare  un'  iofluenta  consultiva  in  tetti  gli 
argomenti  intomo  ai  quali  sarà  chiesto  il  suo  parere  da  parte 
del  potere  esecutivo  dell'  impero. 
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)  97*  '  ODcmbri  del  O>aiìglto  dell'impero  Tengono  nominali 
dall' imperatorv  ^  nella  loro  nomina  ti  a?rà  il  possibile  riguarda 
alfe  differenti  parti  delP  impero. 

§  98.  Una  legge  tpeoiale  regolerà  l'organissationei  e  la  sfere 
tf  atione  del  Coniglio  dell'  impero. 

Seiione  XIL  —  Del  potere  giudiziario, 

$  99.  n  potiere  giuditiario  viene  eiereitato  dai  ginditii  eoa 
piena  indipendenia. 

$  100.  Ogni  gìurisdiflone  emana  dall'Impero.  In  avvenire 
non  devono  più  sussistere  giaditii  patrimoniali. 

§  loik  Nessun  giudice  nominato  dallo  Stato  può  dopo  la  stte 
nomina  definitiva  essere  temporariamente  rimosso  o  dimesso  dal 
suo  ufficio  se  non  dietro  sentensa  giudisialoi  né  può  essere  éeain 
sua  richiesta  trasferito  ad  altro  luogo  di  servizio  ^  o  messo  in 
ìstato  di  quiescenaa. 

Quest'ultima  de  termi  neiione  non  è  perb  applicabile  m 
quelle  quiescente  che  avvengono  a  causa  di  occorsa  impotenca 
al  servitio  seeondo  le  norme  dì  legge,  ni  a  quei  cambiamenti 
che  ti  rendono  necessarii  in  seguito  a  mutamenti  nell'organitaa- 
lione  dei  tribunali. 

§  loa.  La  giustiiia  e  l' ammioialratioae  saranno  separate  e 
costituite  indipendenti  P  une  dall'  altra.  Nei  casi  di  conflitto  di 
competeota  fra  le  autorità-  ammibìstràtive  e  giuditiarici  decide 
r  autorità  che  verrà  determinata  dalla  legge. 

$  io3.  La  procedura  giuditiaria  dev'essere  di  regola  pub- 
blica ed  orale. 

Le  ecceaioni  della  pubblicità  sono  determinate  dalla  legge 
per  r  interesse  dell' ordine  e  del  buon  costume. 

In  bfiarì  penali  ha  luogo  il  processo  d'  accusa.  I  giurati 
devono  riconoscere  in  lutti  i  gravi  delitti  che  sono  dalia  legge 
specificati»  come  pure  nelle  trasgressioni  politiche  e  di  stampa. 

§  io4«  L' applicazione  delle  suesposte  massime  generali  che 
dovranno  per  l'avvenire  regolare    l'àmminislrasione    della  gin* 


etisia ,  Qomé  ptire  l' introdiitiofiè  di  este  Dèi  liiigoti  (Haeii  della 
eoroDft^  avolo  riflesso  alle  speciali  loro  ciroostaoiei  resta  risér* 
tato  a  leggi  particdUri  dell'impèro^  e  rispeitivameote  della  prò* 
tincie, 

§  .io5.  Le  determioasiodi  delle  leggi  diauliche  lotohìo  U 
trlbaoale  de'  membri  della  famiglia  imperiale  rìmaqgODO  nella 
loro  iotegritiu 

^ìooe  XltL  —  Del  tribunak  delF  impero. 
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§  io6i  Verri  istitoito  un  supremo  tribaoale  dell'impero,  il 
quale  procederà  d'uflicio  o  verso  accusa  presentata»  nei  casi  se* 
gueoli  : 

là  Qnal  giudisìo  arbitràmeotale  ueila  questiodi  ciontensiose 
fra  l'impero  e  I  singoli  paesi  della  eorona,  o  tra  i  singoli  paesi 
della  corona  fra  loro,  in  quanto  1'  oggetto  non  appartiene  al  c(o- 
minio*  del  potere  legislativo  dell'  impero. 

II.  Quel  suprema  istansa  nella  leiioai  dei  diritti  politici. 

III.  Quale  autorità  inquirente  e  giudicatrice  suprema  a 

a)  riguardo  le  accuse   contro  i  ministri  .e  luogotenenti , 

b)  riguardo  le  congiure  e  gli  attentati  contro  il  monarca 
o  reggente  I  e  nei  casi  di  alto  tradimento  6  di  tradimento  della 
patria. 

§  107.  La  residente  del  tribunale  dell'impero  è  in  Vienna, 
e  viene  deterooioato  da  una  legge  speciale  come  abbia  a  seguire 
la  nomina  dei  giudici ,  aiuto  riguardio  ai  singoli  paesi  della  co* 
rona»  a  quanto  debba  ammontare  il  numero  di  quelli,  e  quale 
esser  debba  la  procedura  del  tribunale. 

Setione  XlV.  —  Gestione  finanziaria  delV  impero. 

§  108.  Tutte  le  tasse  ed  imposte  per  oggetti  dell'impero  e 
delle  provincia  vengono  determinate  da  leggi. 

%  log.  Tutti  gli  introiti  e  le  spese  dell'impero  detono  es- 
sere presentati  annualmeota  ini  un  preventivo  ^  cì&e  viene  stabi- 
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tifo  da  «Da  legge.  Efenloali  eeaedeoae  del  pYetentifo  dovraantf 
atsoggettani  alla  sueeetsiva  approvatìooe  del  Farlamentp, 

§  no.  Il  debito  piabbiieo  dello  Stato  è  garantito  dall'im- 
pero. 

§  III.  Il  reodiconlo  geoerale  sulla  gentioDe  delle  fioanxe 
deir  impero  d'ogoi  anno  ,  viene  preaentato  dalla  suprema  oorte 
dei  conti  al  Parlamento  insieme  ad  un  prospetto  dei  débiti  dello 
Stato. 

§  I  ta.  Una  legge  speciale  stabilirà  le  disposiiioni  e  i  poteri 
della  suprema  oorte  dd  conti. 

oetiooe  XV.  —  Della  forza  armata* 

§  Ii3.  La  forza  armata  é  destinata  a  difendere  l'impero 
oontro  i  nemici  esterni,'  e  ad  assicurare  nell'  intemo  il  manteni- 
mento dell'ordine  e  l'esecottone  delle  leggi. 

§  ii4«  A  questi  scopi»  oell'internoi  la  forza  armata  non  puòf 
intervenire  che  dietro  requisisione  deUe  autorità  citili,  e  Dc'casi 
e  nelle  forme  stabilite  dalla  legge. 

§  li 5.  La  fona  armata  è  essensialmente  obbediente. 
A  nessuna  parte  di  essa  2  (ecito  deliberare  in  comune. 

§  1 16.  La  legge  determina  T  estensione  e  il  ipodo  dell'  ob'« 
bligo  generale  di  coscrisione  tanto  oeU!eiereito  di  terra  ohe  nellsi 
marina» 

{117.  L'esercito  i  soggetto  alla  giurisdistone  e  alle. leggi 
militari. 

Le  prescritiodi  disciplinari  per  l'esercito  di  terra  e  di  mare 
rimangono  in  pieno  rigore. 

Il 8.  Il  giuramento  dell'esercito  alla  Goititutione  dell'impero 
tiene  assunto  nel  giuramento  alla  bandiera. 

§  119.  L' orgaoissasione  della  militia  citica  tiene  regolator 
da  una  legge  speciale. 

Setione  JEVI.  — ^  Détetminaiiòìii  geriératL 

$  tao.  Fin  a  tanto  die  non  sieno  attitate  in  tia  oostitusià- 
naie  le  leggi  organiche ,  richieste  da  questa  Costitnsione  dell' iil»^ 
AmiAtu  Siaiiitica,  foL  XIX ,  serie  9.*  f 
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ptro ,  le  diipotitiooi  corritpoaJcttti  feogono  emewe  in  vi»  d*  ot« 

dlODOM* 

f  Iti.  Finch' enlrliio  ia  vigore  le  ttuove  leggi  e  •rdiiifloie« 
le  etiileoti  rloattgooo  ia  attiviti 

Le  itsie  e  inposte  etitteoti  oontlouaiio  ed  ettare  eaette  ^ 
fiDehA  euove  leggi  diapoagane  ahriaenti^  e  vengaoa  poste  lo 
vigol'e. 

}  111.  Le  aalorità  restano  in  atUviUi  6ao  ali*  attivaoiono 
delle  neote  leggi  organiche  e  delle  ordinnnse  che  le  rìigoardano. 

I  laS.  Le  OBodificationi  di  questa  Costitutiotie  dell'impero 
posiooo  (estere  proposte  nella  prima  assemblea ,  nella  via  ordina- 
ria legisUtiva.  Nelle  assemblee  successive,  per  uno  deliboraiione 
intomo  a  queste  modifieationi,  in  ambe  le  Camere  ^  si  riohiede 
la  pretenta  di  almeno  tre  quarti  della  totalità  dei  membri,  o 
l*appro vallone  di  dne  terti  almeno  dei  presenti. 

Dato  nella  nostra  regia  capitale  di  Olmdts ,  il  quattro  anav^ 
aO|  aeiranoo  dì  grasia  osille  ottocento  quaraotanove,  primo  del 
nostro  regaOb  JpASiicescD  Guu^ppc  Mm 


anaanom  nm  ^«uim  nn  moio  a  csaico 
Da&  aioao  LOMnaDo^vntro. 


Itedbinte  Notificaiione  stata  pubblicata  il  aa  aprile  v84g, 
vanne  promulgata  nel  regno  Lomt»ardo-Veneto  la  Sovrana  lliaa 
luaìone  in  data  4  eprile  del  tenore  seguente: 

I  *  À  coeMociare  col  gìonio  i.^  maggio  1849  le  regio  enaia 
emetteranno  r%Krtf  M  fksore  fruttanti  il  3  per  100  pai  valoio 
•omìuale  di  lire  So,  60,  tao,  600,  laoo  e  afoo  nelle  foraao 
nppareuti  dallv  modale  diramate  agli  uSd  provinciali  e  diàIreC* 
mali  ed  alle  CaaMre  dì  Commercio  ,  dove  saranno  tenate  oatca- 
aibili  al  pubblico*  iUi  iatere^  scadati  sanano  pagati  di  aome» 
atra  in  avmvsliY,  o  dì  aaao  ia  anno  secondo  cbe  sì  troverà  in* 
dKOto  nei  VigSetti  stessi  daVe  r^e  easse.  Su  questo  punto  ae* 
guiranno  le  ^yP^^*"^  ìstruaioai  a  norma  del  pnbl»lìco. 
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t.^.  Le  cAiisé  ptibbliche  edbettet^àiiùd  »  e  riceveraoDo  ì  Fi- 
gUttU  del  Tesòro  cóikie  danaio  looattte  al  valore  oomìnale  col- 
l' aggiunta  degli  interessi  caloeUti  |ioa  al  moaaeQto  dell^emisiiooe, 
e  del  versamento,  salvo  il  disposto  dal  paragrafo  seguente. 

3*^  Le  imposte  dirette  à  ordinarie  che  itréordinarie  potranno 
pagarsi  in  VigUetd  del  Tesoro  fino  alla  cQOQorrenM  di  una  metà 
di  ogni  versamento ,  e  le  imposte  camerali  egualmente  fino  alla 
concorrenta  di  una  metà  di  ogni  esborso»  esclilsi  sempre  gli  tpea* 
tati  da  pareggiarsi  io  danaro  sonaùtè. 

4»^  Le  dovette,  le  veùdiCe  delle  pritatlvCi  tutti  gli  altri  uf- 
fici e  dipendente  camerali ,  te  regie  poste  i  i  ricevitori  pròviù- 
cialì  e  gli  esattori  comuuali  si  udifonneranno  alle  premesse  re* 
gole  anche  a  beneficio  delle  parti. 

5.*  I  f^igtieut  del  Tesoro  rappresentano  le  maggiori  pub* 
bliche  sovrimposte I  che,  oltre  le  sussistenti,  attivar  si  dovreb* 
bero  al  presente  per  sopperire  agli  attuali  bisogni  del  regno  Lom- 
bardo Veneto  ^  e  ohe  id  tal  mòdo  a  sollievo  dei  contribuenti  ven- 
gono invece  ripartite  sopra  una  serie  di  anni  successivi.  Ne  sa- 
ranno eoiessi^  per  la  complessità  somma  di  lire,  ^o  milioni  da 
estinguasi  n^^  dieci  ani^i  seguenti»  e  ciò  mediante  apposita  sq^ 
vrimposta. 

6.^  Tale  sovrimposta  poi  potrà  pagarsi  esclo^ivnmente  iq 
F'iglieiti  del  Tesoro,,  td  il  prodotto  sarà  di  anno  in  anno  abbri^- 
ciatQ  pubblicaoiente  in  Milano  coli'  intervento ,  e  sotto  la  copt 
trolleria  della  Prefettura  del  Monte  Lombirdq- Veneto,  e  di. line 
Commissione  di  cittadini  d^i. eleggersi  dalla  Copgregi|siooe  protia^ 
ciale  di  Milano. 

Sua  Maestà  fionlemporaoearoeote  si  degnò  di  ordinare,  che 
eoi  mesti  cos^  predisposta  fpano  riattivati  i  pagamenti  incombenti 
al  Monte  del  regno  Lombardo* Veneto j  e  ciò  nelle  epache  e  colle 
modalità  che  dalla  Prefettura  del  Monte  verranno  con  apposito 
avviso  indicatele  pagati  inoltre  i  debiti  arretrati  liquidi  dell' am- 
ministraiiooe  regia  austriaca. 
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MNDICOlVtO  MLLB  rffAm  AVSTÉlACltt 

pei  mesi  Ji  novembre  e  dicembre  i848* 
(DillA  Qmuud  di  Vimntiy 

ISTAOiTi. 

tovméH 
Impotte  dirette,  doèi  -^ 

Imposta  catastale  tu  i  fondi     •    •    fior.  i,3a6^ia 

Casalico  o  imposta  sulle  case   •     •    •    »  218,007 

Imposte  ereditarie^  e  tasse  sulle  eredità  »  3,666 

Testatico,  o  tasse  personale      •    •    •    »  652 

Imposta  industriale,  o  tassa  sui  redditi  »  4^»?^' 

Aversuale  della  città  di  Trieste     .     •     »  5,ooo 

Imposta  sugli  ebrei »  24»533 

Tasse  augii  stipendj  degli  impiegati  •    »  ^Sfi6j 

Totale  fior.  1,676,840 
Jmpoiie  indirette. 

.  Dazio  consumo  •    •    •    •    •    ^    •    fior.  i,i4if9id 

Dogane      ••...•••..«  64o,53o 

Sale      ....     « •  466,278 

Tabacco »  976,593 

Bollo     ••••••••.    ••!#  270,692 

Tasse »  48,33o 

Lotto    .    * é    .    »  173,689 

Posta    •••••••«•••    IV  t9«o23 

Pedaggi  sulle  strade,  su  i  ponti  e  canali  n  155,769 

Totale  fior.  3,893,620 
jtltri  reddid  eamtratt. 

Rendita  dei  beni  demaniali  •    «    ,    fior.  129,449 

Vendita  di  beni  demaniali    ....    ir  if/>32 

Rendita  delle  miniere n  72,948 

Rendita  delle  Becche n  23,: 5o 


bieemire 

i|So2,l68 

«74|i8n 

11,544 

220. 

143,100, 

5yOoo 

S,5iS 

39,816 

1,781,543^ 


» . 


>»«9«»9»r 

885,39cr' 
1,555,589 
908,261 

249,4ft9r 

22,859 

171,071 

5i,47»' 
i43,o6cr 


^mM 


5,277,926 

•    • 
61,227 

1,321 

iio,8jo 
38,i5o 
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Rendita  delle  strade  ferrate      l    •     fior.  3^^ojS  4»6oo 

Dalle  fabbriche  dello  Statò       ...»  39,555  1 7,000 

ATsnti  del  fondo  d'ammortisKazione.    n  5oo,ooo  3i4974^ 

Introiti  fiscali »  s449  i,6o5 

Contributi  da  diTersi  fondi  •    •    •    »    »  99389  36|367 

Doni  patriotici p     p     n  8,741  4f735 

Introiti  diverti    »••»•##•»  73,908  Sq^oii 

ToUle  fior.  909,696  649»5a8 
Spmsm. 

Debiti  dello  Suto  ......     fior.  4,613,9)6  ì,%oS49q 

Per  la  Corte »  347,3o5  418,061 

Ministero  degli  affari  esteri       •    »    »    »  175,000  4B|449 

Ministero  JUlf  interno^  eioé: 

Per  il  Parlamento  di  K.renisler     •     fior.  l9i,65o  i64i4Sl 

Sicnressa  pubbUea ^     »  59,5oo  58,ooo 

Stati  provinciali m  5,8oo  9t8oo 

ìli  eomuni  della  Dalmasia    •    •    •     •    »  8,000  ia,ooo 

Istituti  religiosi  •    ^     •    •    ^    j»    »    »    »  3g,8oo  72,100 

Istituti  di  beneficente  •     •    •    •    ^    •    •  8o,5oo  87,600 

Per  la  vaccinatione     •»•»••»  700  5,4oo 

Per  la  giustisia  criminale  e  carceri    •    »  119,000  i55,2oo 

Ministero  delta  Guerra,  cioi; 

Spese  militari ,  eselase    quelle  pel   regno 

Lombardo- Veneto ,   l'Ungheria  e  la 

Transilrania  che  vengono  sostenute  a 

nerico  dei  rispettivi  paesi  •    •     fior»  5,568,5oo  6,463j886 

Pel  mantenimento  delle  fortesse  federali  »  961,960 

Ministero  deUe  finanze ,  eioé: 

Anministraiioni  camerali      •    •    •     fior.  1649960  i5i,93o 

Guardia  di  finanza       ••••••»  38i,ooo  376,000 

Catasto      ••»••••#••«  57,000  «2,354 
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Per  trasporto  di  denaro  •    ;    •    •     fior.  860  101 

Perdita  sulle    monete  e  spese  di  leco»  n  T»9g/^  1^8 

lodenniiti  sul  datio  consumo  •    •    •    »  I37j97o  io3^I7 

Altre  spese  diterse      ••••••»  ^%i^ii  iO|5go 

Ministero  di  pubhUea  istruzione,  cioè: 

Istituti  di  studio     ••«•••     fior»       38,6oq         36,5oo 
Istituti  scolastici  Q  scuole      •    .     •     .     »        la^ooo  16,900 

Ministero  del  commercio  e  lavori  puhklid. 

Costruiioni  di  strade  ferrate      •    •     fior.  i|o88»5oo       683|3oa 

Opere  stradali «     »      4^3,7o5        525,084 

Opere  idrauliche m      ia6|l95        |63|74^ 

Spese  gemeraU. 

Per   gli  uffici   di    pubblica  amtnipistra- 

lione    ••«•••,«    fior.     1,307,988     i|3|3|737 

Totale  delle  spese  fior^  i5jaoOj49g  i5^88|93a 

Risultato  sommario  dei  due  mesi. 

Gli  introiti  acnminontarono  n      ••.««•  fr.  i3i995|88ai 
Gli  esborsi  n  n  3o,a89,359 

Epperb  ne  risulta  una  defictenaa  di      .     •     «     •  fr.  16,393,477 
Inoltre  tennero   impiegati    peli'  amqiortizzasione  dei 
debiti,  colla  reluitione  di  assegni  centrali  della 

ca«M    •    ^ ,    ,    •    »    «        79igoa 

B.imaDevano  quindi  da  coprirsi    ,••».,  few  ifi|369|37y 

Le  specìaU  affluenze  ipportaronot 
C.  per  assegni  della  cassa  cen* 

trale    emessi    al    5    per 

cento  •    •    é    •    •    .  fr.        113^609 
a.  in  depositi  giudiaiali  al  3  per 

cento  ..,•..    a»       ao4,34<) 
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3.  pel  aedilo  accordato  dalla 

Banca  al  5  per  ceoto    fr.  i4»ooC|Ooo 

4.  pel  credilo  accordalo  dalla 

Banca  senta  interessi  •  n     3^5oo,ooo 
5«  per  assegni  della  cassa  cen- 
trale al  5  per  cento  emessi 
dalla  Banca      •     •    •     »        3o5|85o 


Assieme  fr.  189023,699 

Per  alteriore   impiago   rimangono    quindi    disponi- 
bili    fr.     1,654,322 

Nella  comparatione  fra  gli  effeiiii^i  risukati  e  la  quoia  pre* 

ventila  calcolata  per  due  mesi»  ne  emerge: 

un  minor  introito  di fr.    2,88a,352 

ed  un  maggior  esborso  di •••»     39io5,2a5 

quindi  una  deficiensa  maggiore  di       •    .    *    •     fr»    5,987,577 

Un  minore  introito  ebbe  luogo  (in  quanto  le  di£Fereiife  im* 
portino  più  di  100,000)  principalmente  nelle  imposte  catastali 
con  fr.  594,000,  nel  casatico  con  fr.  319^000,  nelle  imposte  in* 
duslriali  con  fr.  209,000,  nelle  dogaoe  con  fr.  362,ooo,  nei  bolli 
con  fr.  i4f,ooo,  nelle  poste  con  fr.  i3o,ooo,  nelle  gabelle  con 
fr.  iii,ooo,  neir  esercisio  delle  strade  ferrate  con  fr.  168,000, 
negli  a?aoti  del  fondo  d'ammor  lista  sione  con  fr.  737,000  e  ne- 
gli  introiti  da  diversi  fondi  con  fr.  iii,ooo. 

Un  maggior  esborso  in  confronto  del  preventivo  ebbe  luogo 
principalmente  nel  debito  dello  Stato  con  fr.  i35^ooOy  nello 
spese  pel  Parlamento  con  fr.  202,000,  nelle  spese  peli*  armata 
con  fr.  2,521,000,  in  quelle  pelle  fortetse  della  coofederasiono 
con  fr.  182,000 ,  nelle  guardie  di  fioansa  con  fr.  164,000 ,  nel 
lavori  delle  strade  ferrate  con  fr.  io5,ooo. 
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STATO  DEL  D^HTp   POBBLICO   111   BUEOPA. 

«r  LlOQ  ▼'  ha  dubbi»  che  |a  posizione  ecoDomica  le  finaotit* 
ria  dell'Europa  sia  stata  in  gran  parte  la  causa  delle  reoeati 
conTulsioni  ohe  affeonerOp  tanto  in  quei  paesi  dove  mutifi  pq* 
litici  prpdussero  le  rivoluzioni ,  quanto  in  quelli  dove  tuttora 
esiste  un'apparente  tranquillit^.  Perciò  un  colpo  et  occhio  snilo 
stato  finanziario  dell'Europa  in  generale,  sarebbe  uq  buon  cri« 
terio  per  misurare  P importanza  della  crisi  ed  i  suoi  risultati 
probabili.  La  parte  del  pèsoj  che  ora  in  generale  maggiormente 
opprime  il  popolo,  h  il  debito  occasionato  dalle  lunghe  guerre 
cui  preselo  parte  i  varii  paesi,  durante  e  dopo  il  regno  di  Luigi 
XIV,  e  specialmentjB  sul  principiare  di  questo  secolo,  e  la  spesq 
e  il  mantenimento  delle  armate  periDBoenti|  le  quali  noa  solo 
hanno  assorbito  una  parte  infipita  del  lavoro  produttivo  del  pò* 
polo,  ma  hanno  anche  occupato  il  lavoro  stesso  d'una  gran  parte 
delle  classi  più  ppejrose  e  più  rigogliose  della  popolatione. 

I  debiti  dei  vari  paesi  d'Europa  si  possono  classificare  ia 
(Cifre  tonde,  come  seguono: 

Gran-Brettagna     •     •     •  Sterlioe  (i)  L.      860,000,000 

Francia •••••)»      3^0,000,000 

Olanda    • •     •     •     •     «      i6p,ooo,oop 

Russia  e  Polonia  •••••••!»      110,000,000 

Spagna    ••••• n        93,000,000 

Austria    •     • ;    «        84,ooo^ooq 

Ster.  lir.  19627,000,000 


(i)  Una  lira  sterliaaa  eqoivsle  a  a5  franchi  circa. 
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Soamia  coatro  ster.  lir.  1,627^000,000 

Prussia    • n  3oyOoo,ooo 

Portogallo »  28,000,000 

Napoli.    •    •    • n  26,000,000 

Belgio m  25,000,000 

Daoimaroa •     •     •     11  18,000,000 

Sicilia •    «  i4>ooo,ooo 

Stali  della  Chiesa      ••»•••    n  i3,ooo,ooo 

Grecia    ••••••••••     n  8,000,000 

QaTiera m  S«ooo,ooo 

Brema     ••••••••••n  600^000 

Fraocoforte •••••»  1,000,000 

Amburgo »  i4oo,ooo 

L.  1,785,000,000 
Debiti  ooD  anumerati        »     2i5,ooo,ooo 

L.  2|Ooo,ooOyOoa 

QLichiedeoti  un'annua  proTfigione  aseendente  a  lir.  1 00,000,000 
per  interessi,  oltre  20  o  aS  milioni  almeno  di  lire  per  spese  di 
riscossione,  amministrasione ,  ecc. 

In  aggiunta  a  questo  peso,  già  abbastania  grate  (ote  ai 
rifletta  che  soltanto  il  laforo  dal  popolo  pub  produrre  i  messi 
per  pagarlo),  si  calcoli  il  costo  delle  armate  permanenti,  e  lai 
relative  spese  incidentali» 

11  più  piccolo  astimalo  delle  armate  permanenti ,  ora  im* 
piegate  nei  diversi  Stati  d'Europa,  è  di  circa  2,800,000  nomini^ 
mantenuti  sia  in  terra  che  in  mare  a  proteggere  i  varii  governi 
esistenti j  il  nutrire,  vestire,  equipaggiare,  armare  e  pagare  uà 
tal  numero  d' uomini,  come  pure  gli  arsenali ,  le  fortificasioni  j 
le  flotte  e  tutte  le  spese  che  lo  accompagnano,  stando  ai  varii 
documenti  officiali,  non  pub  costare  meno  di  lir.  120,000,000 
l'anno;  supposto  che  ciascun  uomo  impiegato  in  tal  modOj  in 
lavori  d'agricoltura  o  d'altro  guadagni  i  scellino  6  d.  (circa  a 
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fr.  al  giorno  I)  la  somma  totale  del  denaro,  che  va  eotk  ÌDlern-« 
Mieote  perdalo  alla  pubblica  prosperità ,  e  che  per  coasegneoia 
ai  dovrebbe  mettere  a  eoato  di  altra  spesa ,  dod  può  falotaraà 
certamente  a  molto  meno  di  200,0010,000  per  aooo.  Aggiungi 
ancora  pesi ,  gi&  abbattaoaa  gravi ,  relativi  all'  amminitlratiooe 
«lei  goTcroi»  le  namerose  sinecure  e  pensiooi  prelevale  dalle  ri- 
corse produttive  del  popolo ,  e  cbe  non  possono  slimarsi  mena 
di  a 5,000,000  r  anno ,  ed  allora  avremo  qualche  notione  delle 
c*nse,  cbe  iiyipedisccno  al  laforo  di  ritrarre  dall'opera  sua  quel 
compenso,  al  quale^  sotto  ciccosAanic  diverse^  avrebbe  un  giusta 
«rilio. 

E  se»  anche  in  agginnta  a  lutto  qucclo»  calcoliamo  nnno* 
merevolo  turba  di  osiosì  d'ogni  sorla  o  persone  d'ogni  celo  eh» 
non  guadagnano  nulla  ni  per  isfono  di  OMnle»  né  di  corpo  per 
provvedere  alla  propria  sussislenta,  e  vivono  per  conseguenta 
del  kiToro  atomi,  cesseremo  d'esser  sorpresi  che  in  onte  a  tutte 
le  combinaaioni  dei  governi,  agli  sforai  degli  economisti  e  filan* 
ttopisti,  r  operaio  impoverisca  sempre  piii,  e  il  pauperismo  cod^ 
lioni  a  crescere  di  intensità  in  tutta  Europa. 

La  popolasione  d'Europa  è  di  %5o  milioni  d^somini  circa;, 
orBaati  d^ogni  specie  j  compresi  i  soldati  di  polbia,  a,8oo,ooo; 
vari  impieghi  dei  governi,  200,000;  oaiosi  e  classi  improdoltiTC 
i#^oòo^Doo.  Non  k  egli  evidente  che  questo  péso  è  troppo  grave 
per  le  popoletionL  -^  E  tutto  ciò,  non  mostra  chiaro,  che  ognuna 
éella  receniì  rivoliitioni,  non  è  che  una  piuma  nella  bHanda,  ri- 
sgnardate  come  causa  delle  streltesie  ora  esistenti  in  tutta  Europa  ; 
mentre  che  l'attcnsione  di  tulli  i  govensf»  che  vuole  riordinata  In 
foiclc  e  la  Iraaquillitè  europea  4arè  diretta  a  riformare  le  spes» 
ed  il  passato  sistema  d'aipmìnìstratione,  tentando  cos),  non  invu* 
no^  di  snetlere  alla  portata  de'  coltStatori  una  parte  pih  larga  de* 
predetti  del  suolo  eh'  ecsf  edlivano,  per  cui  i  produttori  d*ogni 
serte  avranno  cosi  «saggior  parte  netta  diretlone  degli  àtkrl  dea 
loro  riapeitivi  paesi.  (Daitf  News). 

I   I    ■  li    1^ 
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miNDITA  DBL&A  POSTA  DUAI  IiBTTfilB  1«  monLTEIRA* 

Noo  sarìi  sema  interesse  d'esamioare  qual  reddito  fino  • 
questo  giorno  diede  agi' inglesi  la  riforma  della  tassa  postale  in- 
trodotta»  oooae  è  noto,  nel  1840.  Vi  sono  dunque  otto  anni  di 
esperimento  che  possono  essere  un'utile  notista.  Prima  della  ri- 
forma che  in  Inghilterra  ridusse  U  tariffa  delle  lettere  alla  tassa 
uniforme  di  un  penny  ^  il  numero  delle  lettere  trasportate  nel 
1839  dal  Post  Office  ascendeva  a  j5  milioni,  e  l'introito  er4 
giunto  alla  somma  di  58  milioni|  GySiOOo  fr.  Da  questa  somma 
bisogna  diffalcare,  per  le  spese  d'esercizio,  un  pò  più  di  17  mi* 
lioniy  per  cui  di  reddito  netto  restavano  circa  41  milioni  e  meuo« 
Ecco  la  progressione  del  numero  delle  lettere  trasportate: 


Nel  1840, 

t68 

milioni» 

dfiLccrescim* 

laS  p.  ofo 

»  i84i, 

"97 

169      m 

»  1843, 

ao9 

S78        n 

»  1843, 

218 

190        m 

-  1844, 

949 

naa      » 

m    1845, 

170 

a6i      » 

»  1846, 

3oo 

3po      m 

»  1847. 

i%% 

33o      » 

Finalmente  nel  1848  si  accerta  che  il  numero  delle  lettere, 
malgrado  il  rallentamento  degli  affari,  avrà  raggiunto  la  cifra  di 
33a  milioni  j  vale  a  dire  molto  più  del  quadruplo  del  numero 
delle  lettere  nel  i43^  Così  si  trovano  pr^ssp  a  ppco  verificate 
le  previsioni  del  signor  Bowland  Hilli  ardente  promotore  di 
quella  misura  s  egli  non  aveva  titubato  di  affiermare  che  il  nu- 
mero delle  lettere  diverrebbe  cinque  volte  maggiore  a  capo  di 
qualche  anno,  ed  a  questo  cittadino^  come  fu  detto  altra  volta. 
l'Inghilterra  riconoscente  ha  liberalmente  votato,  per  pubblica 
sottoscriaione,  quasi  un  nesso  milione. 

Ila  in  quel  paese  classico  del  lavoro  e  dell'industria,  dpfa 
non  si  invia  meno  d'un  milione  di  lettere  al  giorno,  vediamo 
quali  furono  i  risultati  finansiari  della  misura.  Aoaitutto  V  introito» 


a5S<^^^^ 


too 

malgrado  il  repcntioo  e  contidartvole  accrescimento  deirimposU* 
■ione,  diminuì  da  5g  milioni  a  34*  Poi   progressiva  mente    rial* 
sossi  nel  i84^  a  ig  milioni  e  1/2;  pel  i843  a  40;  nei  1844  a 
41  ip;  nel  i845  a  4?   i/^»  >^ol  1846  a  49;  nel  1847  a  54  179; 
finalmente  nei  1848,  malgrado  una  certa   diminosione  durante 
l'nltimo  semestre,  arrivò,  co4  pretendesi|  qtiasi  a  56  milioni, 
Tale  a  dire  che  ha  quasi  raggiunto  fi  IjTeilo  della  cifra  del  1839, 
anno  che  precedette  la  riforma*  Ma  trattasi  del  reddito  brutto, 
e  si  suppone  facilmente  che  per  la  manipolasione  ed  il  trasporta 
d'un  numero  di  lettere  che  ricevette  così  rapido  aomeoto,  ereb- 
bero  anche  le  spese  amministrative.  Si  vedono  infatti  accrescere 
progressivamente  ogni  anno^  e  passare  dai  ij  milioni  nei  t83g| 
a  3o  nel  i847.  Per  effetto  di  tale  accrescimento  diminuì  il  red« 
dito  netto  di  quello  stesso  anno  a  a4  milioni  e  meno,  mentre 
che  nel  iSSq  era  stato  quasi  di  4t  milioni.    In  ultima  analisi» 
il  prodotto  brutto,  dopo  otto  anni  d' applicgKione  della  riforma, 
è  ancora  minore  di  quello  che  era  dapprima;  mentre  in  questo 
periodo,  la  spesa  postale  è  quasi  raddoppiata. 


■UOVI  cBrai  nnroRNo  alla  piossima  bsposuiobb  d'hidustbia 

B   AORICOLTURA   IV   PABiai. 

Il  ministro  del  commercio  ha  testé  diretta  la  circolare  se» 
goente  ai  membri  delle  Camere  di  commercio  delia  Francia: 

M  Cittadini,  è  nel  1849^  voi  già  lo  sapete,  ehe  ritorna  !'«• 
poca  dedicata  da  un  lungo  oso  all'espositione  dei  prodotti  del* 
rindustria  francese.  Il  governo  si  è  fatto  premora  di  dimandare 
all'Assemblea  nasionale  il  credito  necessario  per  questa  grande 
éolennick  industriale;  io  vengo  ora  a  consultarvi  sull'epoca  del-* 
l'apertura  che  vi  p8rrebl>e  la  pih  opportuna  allo  scopo  dell'in» 
stitusione. 

»  Se  Toi  richiamate  al  pensiero  le  espositioni  antecedenti, 
dovete  riflettere  che  considerasioni  straniere  alla  questione  stessa 
avevano  influito  sulla  scelta  dell'epoca  stabilita.  Così  dai  1798 
al  1806  le  esposiiioni,  la  durata  delle  quali  era  assai  breve,  co» 
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tnioelaroDO  boi  giórni  coflUplimeDUif ,  ?ale  A  dire  Terto  lai  fioe  di 
leltembre,  a  cagione  delle  toleiiiiità  alle  qoali  cjaetti  giorni  ecani^ 
eoosaerali.  Ifel  1819  e  18214  fa  acelto  il  mete  dì  agotlo  a  np* 
tivo  di  San  Luigi,  che  cadeva  il  i5:  un  moti?o  analogo  contri^ 
boi  a  fare  adottare  fino  dal  i83o  il  t.°  maggio,  giorno  di. 5,.)^^ 
Iipp0|  per.  Tapertora  delle  tre  espotiiiooi  luccetsive*  Quest'oggi 
rinterette  del  paese  e  quetUi. della  industria  e  del  suo  commecti 
ciò  sono  isoli  cke  Tengano  interrogati,  fissimdo  Tepoca  della  so- 
lennità 4ì  ^^  *^  trattai 

n  %  dunque  sptto  questo  aspetto  ohe  do? ranno  prendersi 
in  esame  i  diversi  elementi  della  questione* 

«  Voi  sapete  che  le  esposisiopi  introducono  sempre  ncUe- 
fabbrìche  ed  attellieri  TeseGusione  dei  lavori  che  »  sensa  -  uscirp. 
dalle  conditioni  deUa  fabbricazione»  sono  però  destinate  jipecial* 
meote  ad  essere  sottomesse  al  giiidisio  del.  pubblico*  .  ,  .» 

»  Se  si  scegliesae  quest'oggi  Tcpoca  del  mese  di  maggio  .0. 
di  giugno  del  prossimo. anno,  gli.articpii  che  i  fabbricanti  si  prò*, 
porrebbero  di  espop:i;e.dovreM)ero,  essere  apprestati  entro  questa 
inverno.  Hoil  vi  sarebbe  forse  un  elemento  di.  lavoro  di  cui  bi« 
sogoa  tenere  un  gran  conto,  in  meseo  delle  circostaose  attuali  r 
Si  può  ancora  aggiungere  che,  nell'ipotesi  di  cui  si  tratta,  la  co- 
itruzione  delle  sale  sarebbe  del  pari|  daraote  la  stagione  in  cui 
i  lavori  di  questo  genere  diveggono  cosi^Arii  un  o^eszo  4'occu- 
pazione  per  un  nuoiero  ahbaftanza  ragguardevole. 4i  opera j  nei, 
diversi  rami.  'tu 

9  Voi  non  vi  dimenticherete  pure  da  un  lato  che  l'espose, 
lie^e  Ci  /Eirequeptare^. Parigi,  sia  dai  dipartimenti,  sia  dall'estefo^. 
da  un  numero  considerevole  di  visitatori^  la  presenza  d^i  quali, 
attiva  il  moviroentjo  degli  aBari  ;  d'altra  parte,  che  questa  solei^ 
Dita  promuo?e  importanti  commissioni  nei  varj  rami  dellMndu- 
stria  nazionale. 

»  Non  sarebbe  '  forse  un  vantaggio  pel  paese  di  apprestare 
pel  prossimo  anno,  col  principio  della  bella  stagione,  dei  motivi 
God  efficaci  di  rianimare  i  lavori  e  di  stimolare  lo  slaucio  che 
le  operazioni  industriali  e  commef^^  taadocio  a  ripremlere  O; 
misura  che  la  confidenza  si  consolida? 


•  Ho  dofuto  spiegarti  i  moUiri  che  comiglierebbeNi  di  «lu 
irieiiitre  al  pib  pretto  posiibilc  l'epoea  dell'apertara  ;  aia  io  de« 
fiderò,  prima  di  tatto^  euere  politifamente  inÌl»riiÉato  imomo  al 
Teri  bbogoi  dell'ioduitria,  oode  cooeiliare  MUi  gli  Iriiereibi  lmpe« 
giiati  nella  qaetlione. 

n  Una  oooiideraiioae  parlicolat^  ha  poi  chiamala  là  mia  a|* 
tentiooe.  Finora  le  espotifioni  eraòo  tlatè  ipecialméMe  dedicato 
alt^iodoitria  pròprtatneote  detta,  ed  io  peritai  che  ragrieoiltirft| 
die  tieoe  an  petto  coti  icoportanle  nel  lafofo  bMioèale^  doteèbe 
pare  estere  ammetta  ad  esporre  i  tooi  6oA  tarj  prodotti.  Preme 
dunque  al  presente,  determinando  TepocÉ  la  più  favorevole  agli 
interessi  *lttduttriali|  di  tener  conto  ad  Un  tempo  dei  giusti  biso* 
gni  dell'agricoltura.  • 

Quelli  che  amano  sinceramente  I  progressi  dellMnduslrin 
francese  avcTaoo  proposto  «  coinè  si  fa  in  quest'anno  nel  Belgio, 
che  si  doTcssero  ammettere  all'éspositione  di  Parigi  anche  i  prò- 
dotti  delle  estere  manifatture,  ma  il  governo  per  mostrarsi  ligio 
air  interesse  de' botlegaj  francesi  tioib  ha  creduto  di  astetondnre 
questa  onesta  domanda. 


BsrosKioai  n'  laoutraiA  aussa. 


Per  decreto  Im^riaie,  nel  màggio  1849  itrà  luogo  nella 
citUi  di  Pietroburgo  una  esposhtiotee  delle  prodtitlotii  delle  ma» 
nifatture  dell'impero,  fabbriche,  ferriere  ed  altre  materie  della 
patria  agricoltura  che  serfono  alle  fabbriche  nationali ,  quali 
sono:  seta,  lana,  lino  e  canape.  L'espositlone  si  terrà  Aelle  iile 
del  palano  della  Borsa  e  sarà  regolata  dal  piano  ditciplinara  n 
tal  uopo  tlabilito  con  decreto  at  gennajo  1848* 


ITTSUEai  CMTiULR   Hit   BELGIO. 


Ecco  uoa  delle  recenti  misure  economiche  del  goVeroo  Bel- 
gico. Ha  testé  deciso  lo  creazione  a  Welteren  (  nella  Fiandra 
Orientale)  d'un  atteliere  centrale,  composto  di  tela)  alla  JacqnArt^ 


tot 

%  d^altri  che  taranoo  applieati  come  modelli  a  ttilti  i  gefieri  di 
fabbricasione.  Gli  iqduatriali  che  Torraooo  tentare  degli  Ptperi* 
meoli,  doTraono  dare  soltaoCo  la  materia  prima  e  pagare  il  «a- 
larìo  degli  operaj  che  aarasno  impiegati  per  eiii.  Il  direttore  date 
loro  tutti  gl'accetaorì  di  cui  afranno  biiogoo,  e  si  iocaricherii  di 
Formare  degli  operaj  per  la  fermaaioDe  di  tutte  le  qualità  di 
atoSe* 

Vi  aera  pore  airaUeiiere  toeatràle  una  leilone  separata  di 
teasitura  per  le  stoffe  leggiari,  specialmente  deitinate  ai  giovani 
operaj  ed  alle  donne;  questa  saiiooe  servirà  di  scuola  alle  per» 
aone  che  Tolessero  proporsi  di  fondata  degli  attelieri  della  stessi» 
natura.  Lo  stabilimento  comprenderà ,  in  oltre ,  un  atteijere  di 
diaegno  e  di  litage  pei  cartoni  dei  telaj  alla  Jacqoart;  tutti  gli 
Industriali  dd  paese  potratinò  farvi  eseguire  i  loro  disegni  o  i 
loro  cartiini.  Coloro  poi  che  deaideralkero  di  prevalersi  delPol^ 
ficioa  teiajo-ccntrale  di  Weltereu,  saranno  obbligati  di  rivolgerà 
la  loro  dimanda,  sia  al  dipartimento  dall' iptemo,  sia  al  govcfw 
oatore  della  Fiandra  Orientale^  aia  al  direttore  dell'officina  cen» 
frale  di  Weltereo. 

L'atteliere  sarà  messo  in  attività  col  primo  geonajo  prossimo» 


VUOVA   CaLORU  all'isola    VAVKOWBl. 

Fu  pubblicata  la  concessione  di  tale  ìsola  alla  Compagnio 
della  baja  di  Hadson  ed  il  piano  per  l'immediata  sua  colooit* 
casione. 

Il  contratto  fatto  dal  governo  si  e  che  saranno  immediata» 
mente  formati  degli  stab  illuseli  ti  j  e  che,  méìib  II  io  per  cento, 
tutto  il  guadagdo  ottenuto  colla  vendita  dei  terreni ,  o  eolio 
acavo  delle  miniere,  sarà  impiegato  alla  colonitaaaione  ed  al  mi* 
gliorameoto  dell'  isola.  Le  condisioni  offerte  dalla  Compagnia 
agli  emigranti,  saranno  le  solite  in  tali  casi,  eccettochè  per  mag* 
giore  vantaggio  si  offrono  parcelle  di  terreno  di  una  estensione 
di  IO  acri.  La  Compagnia  si  riserva  il  diritto  tu  tutti  i  mine* 
rali  che  si  potessero  rinvenire^  eccetto  il  caibon  fossile.  Quan^ 
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tara  teoperto  talk  lìemi  d'  od  goIodo  j  può  eilere  dt  lui  tea-^ 
Tato,  mediapte  uoa  tassa  di  compenso  di  s  scudi  6  d«  per  lo'n« 
nellata. 

Vi  sarà  uo  gof  eroatore  ed  no  consiglio  di  sette  meo^bfl 
nominati  dalla  corona,  oltre  una  assemblea  eletta  dagli  abitanti 
(ao  acri  di  terra  bastando  per  difcnir  elettori);  e  la  legislatura 
coli  costituita  affa  pieno  potere  d*impor  tasse  e  di  regolare  gli 
affari  dell'isola.  I  porti  e  le  rade  saranno  liberi  a  tutte  le  na«< 
liooL 


ti  EtEaa&AOBS  DDXA  FLOEIDiU 

Fra  i  ridisrchefoli   esemp}   dMntraprese   che  si  presentsui0 
negli  Stati  Uoiti  possiamo  citare  il  progetto  di  asciugare  le  £1^01^ 
gìades  della  Flurida.  Il  nome  di  Ei^ergiades   indica   una  estesa 
poraione  di  terreni  generalmente  coperta  d'acque  per  un'altesaa 
di  due  a  sette  piedi  durante  alcuni  mesi  d'ogni  anno.  Fu  pro- 
posto dallo  Stato  deUa  Florida  al  go? erno  federale  di  aseingaftf, 
col  mezzo  di  canali,  circa  1,000,000  di  acri  del  Talora  di  5oo,ooo 
dollari,  purché  il  Congresso  faccia  concessione  di  quel  paese  allo 
Stato  delle  Floride.  Non  solo  il  distretto    sarebbe  con  ciò  reso 
serfibile  all'agriooltora  e  alla  produtlooe  dei  fratti  tropicali,  mM 
si  promuoverebbe  la  salubrità  generale  di  tutto  il  paese.  Si  mgf 
giunge  altresì  che  i  progettati  canali  servirebbero  anche  di  coma* 
nicauoDc  pei  bastimenti  attraverso  la  penisola  della  Florida,  dal> 
r Atlantico  al  golfo  del  Messico^  evitando  cosi  i  pericolosi  soa^ 
gli  al  sud;  e  ciò  non  é  di  lieve  considerationt  per  gli  intereaci 
marittimi  dell' Unione.  Parlando  dell'energia  e  dell' ingegno  spiè^ 
gati  in  tale  occasione  dagli  abitanti  della  Florida,  si  deve  parò 
rammentare  che  questo  Stato  ha  un  debito  di  3  milioni  di  dol» 
lari^  che  alcnoi  anni  sono  si  rifiutò  di  pagaia. 


1^ 

SÉ 


^/l^mctó  B  ^anòù  cw  /erro. 

ITALIA. 

MOfucerrd  dellb  stAadb  PBBtAtfi  ift  lomaadu 
nel  mese  di  genna/o  1849* 

tttdieoMioiw  Pétioggieri  introito  in  gemuto 

dilU  linM  in  gennajo  i849*  i849  iMd 

Da  Mllaoo  a  Monsa    •    N.  aa^iaS   A.  L«  19,170,60    329793.  5o 
•  Milano  a  Trefiglio    #   11,846       *     s^fiSS  97     2i6,947.  i9 


INGHILTERBA. 

ClhTALl  lliPlBOATI   HKLLB   BTBA08   PBBBAtB  laOLÉSI. 

Da  UQ  reoente  opatcolo  pubblicato  in  Londra ,  intitolato  i 
Alti  spedali  delle  strade  ferrate  pubblicato  nel  18471  ^^1^^'*^  ^^^ 
la  toinoia  dei  capitali  ohe  mediante  aiti  dal  Parlamento  vennero 
automtati  dall'anno  18^6  al  18479  asdende  a  lire  3à6p643,3t7 
Bterline»  dalle  quali  eransi  percepite  o  chiamale  al  finire  dell'anno 
1847  1 66,938,24 1  li''®  iter  Une:  aggiungendovi  poi  la  somma  dal 
capitale  dimandato  fino  al  3o  settembre  1848,  che  è  di  ^S^Ì'jÒfitó 
lire  tter.,  la  totalità  del  capitale,  come  soprai  chiamato  ascendcf 
a  195,3x6,106  lire  ster.  (4  bilioni  e  883  milioni  di  franchi!)  Soi« 
traendo  ai  ^|ddetti  3a6  milioni  e  6459317  lire  ster.  la  minof 
somma  ^  um  milioni»  e  3i6»io6  lire  ster.,  risalta  che  il  pub- 
blico poiS|jijye  di  azioni  resta  tuttora  debitore,  affinché  siand 
ultimate  le  strade  ferrate  incominciate  o  proposte,  deli*^  enorme 
somma  di  i3i   milioni  e  3a6,iii  lire  ster.  (tre  bilioni  e  i83  mi« 

▲hvali.  Statistica^  9ùl  XP'lIt^  serie  x'  8 


liooi  ài  fraBchiT)Per  quanto  gli  atUiali  direttori  delle  eompagtili 
Araeianti  ttodio  dì  ehiedere  proroghe  di  tempo  alPesecuaione  e  di 
abbandonara  varj  raoiii  o  prolangaaioni  di  lisee^  onde  allegge- 
rire il  capitale  principale  delle  loro  imprese  rispettive,  è  impoi* 
•ibile  che  il  iuddetto  capitale  Tenga  pagato.  Debba  saperti  altresì 
che  sul  capitale  suddetto  già  versalo  esistono  46  milioni  a  ^Sjt^3j 
lire  sterline  (i  bilione  e  i6i  milioni  di  fraochi  e  messo)  di  de* 
biti  assunti  dalle  compagnlei  I  quali  debbono  essere  resi  ai  ma* 
tuaoti*  Osservisi  per  ultimo  che  ^o  milioni  di  lire  sterline  inscritti 
in  tante  asioni  che  IroTaosi  nelle  mani  dei  sottoscrittori ,  e  sui 
quali  vennero  fatte  già  delle  ohiamate  di  fondi,  sono  lettera  mor- 
ta, e  non  si  farà  mai  niente  di  positivo,  trattandosi  di  progetti 
chimcBrid» 

mofr  man  Mrm  muLAta  laatrt  rai  la  stiada  rsnaatA 

m  lOUBUAD   IH   mGBlLTBMaA. 

La  grande  strada  ferrata  che  conduce  ad  Holihead  dete 
passare  attraverso  il  fiume  Cotfvray  ad  attraverso  lo  stretto  ma- 
rittimo di  MamiL  Non  ai  potavano  erigere  aè-in  mi  luogo  j  né 
■eir  altro  ponti  ad  arcate,  e  si  pensò  di  sostituirvi  ponti  gallega 
giantk  LMngegnere  Stephenson  immaginò  di  costruire  un  gran 
tunnel  di  fe^i^  sospeso  in  aria  ,  su  cuV  fare  scorrere  sulle  ruo- 
tale i  trasporti'  de' convogli  della  strada  ferrata.  Sulte  prime  vo* 
leva  fabbrieare  il  tubo  sostenitore  della  strada  di  forma  cilin- 
drica,  ma  poi  ti  accorse  che  presentava  alcuni  incon venienti  e 
vi  soititul  un  tubo  di  forma  cubica  costrutto  di  latta. 

<^esta  massa  enorme,  pesante  i3oo  tonnellate,  sostenuta 
da  catene,  venne  collocata  il  giorno  17  novembre  1848  sul  letto 
che  le  si  era  preparato,  ti  lavoro  era  incominciato  sino  dal 
«arto  1847  ,  e  in  questo  lungo  intervallo  di  tempo  gU  inge- 
gneri ed  operai  furono  intenti  a  mettere  a  posto  fa  fonda- 
menta io  cotto  e  i  cilindri  che  dovevano  servire  a  sostenere  il 
gran  tubo.  Questo  venne  allungato  di  sei  piedi  ad  ogni  estro* 
mità,  dòpo  che  la  massa  era  stata  ionalsata;  la  parte  aggiunta. 


*0f 
toli  pestfi  60  fonnelfité    dippAìi.   L''iiigégbire%.  Stephen ton  ^ 
il  onpiUiiQ  Ciffttoii  e  il  signor  E.  Clark  4|rfftfter^  aitieine  II  dif- 
fioaliutnio.  90fxi^:  dì  UifA«Uar^,.  col  mefto  di  torchi  idraulici  » 
po4o  a  poco  i'inliero  ppiU)e. colla  iOa  rota)a  pfrmi^Qeote  pel  pas« 
•■ggio  dei  Irem.  Veano  apprettata  uoo  strato. .di  pjombo  roiso 
e  bianco  dUtiso  «opra  uoa  satt^fa  éoornie  di  trafi  iaiibe?ati  di 
creofoto}  eoo  oiòsi  réile  reodere  eguale  il  peso  delle  piatta forufie. 
di  focfo.^p  e  dei  cilindrici  disposti  pef  seooddara  gli  allunga* 
menti  dd  tub«9;,j^stént€oifote  fariantì, A, motivo  del  cambia meiitó , 
delUtoospecatmia.  II.  tuboi  già.io   Attività   pei   passaggio   dei 
treni. 

Aoche  i  letori  deiP  altra  grand*  opera  del  ponte  tobularé 
che  deve  passare  attraverso  io  stretto  di  Menai  superano  in  gran- 
dessa  quelli  già  Aitlì'  sul  fiuoio  Gomray.  La  piattaforma  fatta 
a  questo  pcopo  per  valicare  lo  stretto  marittimo  i  lunga  da  sé 
sola  messo  miglioi  e  i  <|uattrp  grao  tobi|  ciascuoo  dèi  p^so  di 
1^00  tonnellate,  sono  ormai  quasi  finiti.  Ognt  tubo  i  luogo  470 
piedi)  e  dovrà  essere  trasportato  per  metto  miglio  lungtf  lò^  stret- 
to, e  quindi  Terrà  innalsato  all^attetsa  di  i'o^  piedi  sopra  il  fon- 
do. Il  lavoro  dei  tubi  da  porsi  alte  estremità  i'  ticioo  al  suo' 
termine.  Il  palco  b  piattafórma  sol  quale  saranno  cobiiessi  ^  atto 
100  piedi,  luogo  aSo,  e  lar^  60,  eapaee  di  sdsVenerè  un  pèstf 
di  i5oó  tonnellate  net  centro.  Le  òpere  éì  iferro' fdso  désttnat'é^ 
al  ponCb  pesano,  aóòo  tonnellate,  e  le  catene  ehe  doT'ran'nò  s6'- 
stenerlo  pesano  da  sole  100  tonneltàte.  fi. ponte  appoggerà'  i^- 
pra  otto  pontoni:  doe  di  essi  sono  Ài' ferrò,  di  una  rònghészit 
di  too  piedi,  di  a8.  piedi  ai  larghiéasa,  dì,  io  piedi  di  pròfondU 
tà,  oapaci  di  sostenere  ^66  tonnellate  '  per  ciascuno. 

Il  pilastro  di  messo  che  sorgerà  dall'acqua  sullo  scòglio  il 
Briuuuùeo^  da  coi  ha  nome  il  ponte,  sarà  alto  aSo  pièdL  SònvI 
doe  altri  pilastri  della  stessa  altessa.  La  loogheisa    c(imptèsi^ÌTà 
del  ponte  tubulare  attraverso  Io  stretto   sarà  di    1,4^0  piedi'  0  - 
di   i}3  di  miglio. 


ìo8 

tmoTt  roHTi  «  nuo  a  itAciWAU. 

Eccita  aollò  fotefeue  nel  mondo  degli  ingegneri  le  eocMi« 
BÌone  di  dae  stopcndl  ponti  di  ferro  sulla  stridi  ferrata  Bltck« 
Wall»  Tnoo  iopra  la  sthida  éommerdalo ,  Taltro  sol  canale  Jle*. 
genL  Essi  sono  costrutti  eoo  an  ntiofo  principio,  e^  riguardo  alla 
loro  grandetta ,  sono  i  maggiori  pdntl  su  stiilda  fSnrrata  che  al 
possano  troTare  in  ridnanta  di  Londra.  Questo  tronco  »  che  ai 
•peraVa  sarebbe  stato  aperto  nel  corso  di  noTcmbre,  doTeTii  m 
quanto  si  dice,  essere  ultimato  per  11  i.*  gennaio  1849;  eaa^ ^ 
è  luogo  circa  due  mrgKa,  basato  iu  archi  di  ootto,  e  raggiunger 
la  linea  Eastem-Country  a  Boo. 


mik  aTmiDA  viaaATA  aàLusooiiatn* 

Leggasi  in  un  foglio. di  Glasgow:  dopo  che  ie  strade  ferrite 
hanno  valicato  t^oee ,  terra-pieni,  tunnel  e  viadotti,  ir  genio 
deiringegnere.Stepheosnn  le  slancia  a  traverso  bracci  di  mare^ 
dove  bastimenti  a  gonfie  vele  ponup  passare  a  lato  di  esse.  Ma  ' 
se  una  impresa  tanto  audace  può  essere  eseguita  in  nn  luoghi, 
ove  la  larghetxa  del  mare  è  appena  di  5oo  piedi ,  come  ncQo 
stretto  di  Menai,  ui^  estuario  soggetto  a  tanti  marosi  conio  è 
quellOjdi  Forth  e  Tay  non  può  permetterlo.  Ma  siccome  questo 
ostacolo  traversa  appupto  la  linea  della  strada  ferrata  jgjnmdè 
orientaleM  che  in  breve  scorrerà  da  Londra  ad  Aberdeen ,  inte- 
ressava  sommamente  che  Tcnisse  immaginato  qualche  mèsto  col 
quale  quel  braccio  di  mare  possa  veni  re  attra  versa tOj  senza  dar 
di  costo  nella  spiacevole  necessità  di  far  trasbordare  passaggievi 
e  merci. 

Siamo  ora  lieti  di  poter  annunciare  ohe  venne  immaginata 
un  piano  per  far  passare  i  treni  a  traverso  il. canale  Tay  a  BrouV 
ghty  Ferry  largo  io  quel  punto  quasi  un  miglio  e  metto,  U 
signor  R»  Napier  presentemente  sta  costruendo  nelle  sue  oflScine 
una  strada  ferrata  galleggiante  per  uso  della  compagnia  della 
strada   ferrata   setteolrionale   di   Edimburgo.    Sarà  costrutta  di 


frrr^i  lunga  i8o  piedi  e  larga  35  ;  avrà  tre  roUfe  lalla  coperta, 
per  modo  che  potrà  ricevere  un  treno  luogo  5oo  piedi,  e  tara 
•piota  da  macchio^  a  vapore  della  forse  di  aSo  cavallL  Ma 
•iccome  la  strada  ferrata  da  an  lato  e  dall'altro  del  Tay  ha  uà 
livello  aisai  più  alto  del  oaare,  coi&  Terranoo  collocate  delle  nao^ 
chiae  slaaiooarie  alle  due  eitrcmità  dello  ttretto ,  le  <|uali  ser# 
viraooo  a  rimorchiare  io  e  giù  I  treni.  Questo  piroicafo^trada- 
ferrata  debba  c«iere  varato  fra  poche  tettimane. 


PRUSSIAi 
eriADB  maiTi  m»  aaoifo  oi  ravsifA. 

Attualmente   sono   in  esercÌBio  nei  regno  di  Prussia  le  la* 

gnenti  strade  ferrale. 

i.^  tfagdeburg-Lipsia,  aperta  completamente  al  i8  agn- 
ato 1840 ,    .    miglia      15,771 

%.^  Dusseldorf-Elberfeld ,    aparta   completamente  al  3 

settembre  iSff .•.»       3,5i5 

3*^  Berlino- Aohalt ,  aperta  completamente  al  io  set» 

tembre  1841      •••••••..    ^     •    «      ^ùfioj 

4*^  Magdeburg  Halberstadt,  aperta  eompletamente  al 

16  luglio  1843  •••••.•••..•       79745 

5/  Berlino  Stettino*S|argard,  di  cui  la  strada  principale 
fu  aperta  al  i5  agosto  i843,  il  ramo  laterale  fu 
aperto  al  i.*  maggio  184^ n     I2,4i8 

6.*  Strada  Renana,  aperta  completamente  al  i5  otto- 
bre 1843.    .    •    •    p    » f»      11,395 

•j?  Breslavìa,  Friburgo  Schweidnits,  aperta  completa- 
mente al  29  ottobre  i843  ••...•••       8,8ao 

&*  Bonn-G>lonia|  aperta  completamente  al  i5  febbra- 
io 1844 •    .    •        3,910 

9.*  Bellino  Potsdam-Magdeburgo,  aperta  eompletamente 

al  7  agosto  1846    •    •    .    , •      I9t49^ 

10/  La  strada  della  Bassa  Slesia  e  delle  Marche,  aperta 
eompletamente  il  1/  settembre  1846  eoi  ramo  la- 


leraloi  di  Kohl^Mrt  a  Gdrli»»  aperta  al  i5  novem- 

brc  1846 n     5i,68a 

li/  ha  strada  Bell'Alta  Slesia^  aperta  oompleUmeiite 

al  3  ottobca  1846 »     i6f3ii 

ti.*  ì^  «ttiada  laterale  della  Bfpsa  Sleaia,  aperta  aom- 

pletfiineQte  al  i*^  DOtembre  184O     .     •     •    .     •        9}5oa 

l3/  La  #trada  d^  Berlino  ad  Amburgo^   aperta  oom 

pletpmeote  f]i  i5  dicambre  1846  ......      90,710 

i4*  La  strada  Guglielroioa, aperta  al  i.^  maggio  1847  •        7*128 

|5.^  La  strada  della  Turiogia,  aperta  al  a4  giugoo  1847  •        9»o65 

16.^  La  strada  Neisse  a  Brieg,  aperta  al  a 5  luglio  1847  ^        !ifl5^ 

17.^  La  strada  Stargafd  a  Poseii,  aperta  fino  a  WoU 
denberg  al  tu  agosto  1847»  e  fioo  a  Posao  al  10 
agosto  1848 •    *    !*     ^a,3a5 

18.^  Strada  del  PrÌQcipe  Guglielmo,  aperta  al  i.^  ot- 
tobre 1847      .•.«,••«,...«        ifil^ 

19.^  La  sirada  da  Ellbarfeld  a  Schwelm,  apertf  al  9 

pttobre  1847,  e  completata  nel  corrente  anno,,  m        7iS9^ 

ao.^  La  strada  Coloaia-AIiodeo ,  aperU  al  i5  ottobre 

1847    •    •    •  V    •    •    •  ^ »     55,4^5 

ai.^  La  strada  di  Mjaiuter   ad   Bamm,  apartn  al  ^6 

maggio  1848 ;    .    ,     »       LSom 


t^'^n^^^mmm 


La  luogheua  com plessi Ta  di  tutte  le  atrade   prussiane 

importa  dunque  attualmente  «     ,     •     ,     •     miglia    327)4^ 

Contro f     .••..«•••    »  .^93|4S9 

alla  fipe  del  1847:  e  alla  fine  del  1846  ...     «     n    a4»,i6S 

Furono  dunque  completate  nell'anao  1847    ...     ai      Sj^SoS 

E  nel   1848 »••,««•  al 

■  •  ■  •  «  •  ' 

Le  spese  di  costrusione  fariaoo  per  miglia  dai  ap3^09  a 
aio,5)6  risdalleriy  per  la  strada  Gugfielmifi»  je  sul  ragsp  jlaUralff 
della  Bassa-Slesia.  Tali  spese  ascendono  fino  a  68^^714,  0^33,699 
risdallerij  jper  Ijpi  strada  Dusseldorf  ad  ÉU^erfald  e  per  |f  alradf 
Renana, 


Il» 

AMERICA. 

•TIADA  VIBIATA  DA  QVtMC  àO   mAliWàJL 

L' iaiporlanlÌ8Mino  soggetto  di  una  conuoieaiiooe  •  vaporo 
cbiooia  tutta  rattentioDe  nelle  eolooie  del  nord  dcirAoaerica.  — 
U  rapporto  del  magg.  Robinson  e  del  capit.  Heodertoni  iocari* 
juAì  dal  governo  della  Madre  Patria  di  levare  i  pìaqi  di  un 
tronco  di  strada  ferrata  attraverso  le  provincie  inglesi  da  Halifax 
a  Quebec,  ti  dice  che  sia  molto  favorevole,  quanto  alla  possi- 
bilità  di  tale  grande  intrapresa  natioonle,  che  senta  dubbio  sarà 
salutata  nel  Canadii  col  medesimo  eolusiasmo  con  cui  lo  fu  nella 
Nuova  Seotia  e  Nuova  Brunswick,  il  conte  Grey  scrive  a  tutti 
i  goveroalori  che  il  denaro  per  tale  impresa  si  troverà  facil- 
mente in  Inghilterra,  «|ualora  ogni  provineia  garanlÌMa  la  sua 
portione  di  ioteresse  a  5  per  cento  all'anno.  Questa  grande 
Strada  ferrata  natiooale  metterà  Quebec  alla  distante  di  ii  o 
la  giorni  di  vapore  da  Liverpool,  e  ravvicinerà  a  Liverpool, 
due  giorni  più  che  non  sia  questo  porto  da  Nuova -York,  es- 
sendo Liverpool  a  io  gradi  di  longitudiiie  all'ovest  di  Halifax* 


JfjrtGJXtOWM. 


%*  ISTMO  M  VIBVAIITBPIC. 


Sembra  essere  discretamente  interessante  la  seguente  lettera 
da  Nuova  York,  del  a5  genoajo  1849* 

«  Ora  cha  la  California  diventò  la  pih  importante  di  tutte 
la  nostre  speculaaioni,  possiamo  pensare  seriameote  a  procurarci 
fan  sieuro  passaggio  attraverso  l'istmo  o  per  meglio  dire  gli  istmi 
a|ie  fepareoo  gli  Oceani  Pacifico  ed  Atlaotieo  tra  il  16*  e  18* 
41  laiitudioe. 

M  La  oostrjB  lia(pe  di  vapori  pel  Pacifico^  opera  nel  legnante 
mpéo;  Dna  linea  parte  da  Nuova  York  per  Chagres.  Le  merci  • 
I  P^Maggeri  risalgono  in  battelli  il  fiume,  sino  al  Crooes,  d'onda 
sulte  Iraiportati  a  schiena  di  muli  a  Panenit:  colà  un'altra  h« 


Dea  di  vapori  li  trasporta  fino  a    S.  FraDcisoo.    L'  intiera  tpeta 
per  UD  passaggere  nella  Cabina  i  di  5oo  dollari.  I  signori  HoW'» 
laod  ed  Aspiowail,  negotianti  di  Nuova  York,  avevano  fatto  coo« 
tratto  per  la  navigatione  del   Pacifico  prima  che  foste   eerto  il 
poitesio  della  California ,  ed  in  allora  si  riteneva  che  facessero 
una  patsia.  Essi  calcolavano  prìncipalroeùte  sul  denaro  che  avreb* 
bero  guada^^nato  pei  tragitti  all'Avana  ed  a  Nuova  Orleans.  Ora 
tutta  l' idea  è  cambiata.  Il  comisercìo  e   V  emigrasione ,  dipeo* 
denti    dall'  acquisto  di  questo  nuovo  territorio  ,    ne  foreoano  la 
base  principale.  Howland   ed    Haspinwall  hanno  ricorso   al  go<^ 
verno  per  ottenere  ajuto  onde  costruire    una  strada    ferrata  at- 
traverso r  istmo  di  Panama,  e  questa  concessione,  avuto  riguar* 
do  ai  diritti  e  privilegi ,  equivale  a  6  milioni  di  dollari.  L' idea 
d'un  gigantesco  monopolio  del  commercio  del  mar  Pacifico  cnn* 
centrato  fra  poche  mani  mercantili,  è  contraria  allo  spirito  del 
nostro  paese  e  dei  nostri  tempi.  Se  ne  arguisce  che  esercitereb- 
be un  dannoso  eflEetlo  sul  commercio  estero,  per  cui  la  propo* 
sta   incontrerà    una    seria  opposisione.  La   vera   nostra  linea  di 
trantito  è  per  V  istmo  di  Tehuantepec  ;  questa  strada  passa  fra 
popolose  e  sane  regioni,  in  un  paese  il  di  cui  governo  mantiene 
eccellenti  relationi  col  nostro.  Né  questo  è  tutto.  La  strada  verrà 
aocorciata  pei  viaggiatori  e  per  le  merci  di  3ooo  miglia  per   lo 
meno,  e  la  navigasione  sarà  comparativamente  sicura.  Ho  parlato 
con  un  amico  che  abitò  i5  anni  sul  fiume  Huascoalcos^  che  si 
scarica  nel  golfo  ,  e  seppi  da  lui  qusnto  basta  per  convincermi 
che  quella  è  per  noi  la  vera  strada.  Cortes  a^suoi  tempi  la  chia« 
mava  il  segreto  deUo  tlretio.    Humboldt    la   preferisce  in  molti 
oasi  alle  altre    vie:  i  governi  messicani  e  spagnuoli  la    conside- 
rarono come  la  più  comoda^  ed  i  migliori  geografi  inglesi  sono 
d*  accordo  in  questa  opinione.  Il  fiume  da  noi  accennato'  è  na« 
TÌgabile  per  So  miglia  con  vapori  della  grandessa  di  quelli  che 
{percorrono  i  nostri  fiumi    occidentali.    V*  ha  una   buona  strada 
per  cavalcature  attraverso  montagne  che  non  raggiungono  V  al* 
tessa  di  600  piedi  al  punto  culminante  e  possono  essere  attra« 
versate  in  3  ore.  Ora  appunto  è  partito  un   vapore  onde  per» 
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eorrere  il  fiume  Haalcualeos.  Teogo  amnti  a  róe  una  leUeri  ^ 
UQ  genteloiaD  di  Cuba  or  ora  arrivato  da  S.  Francisco.  Egli 
dice  di  essere  passato  per  quella  Tia,  la  quale  h  assolutamenlu 
la  strada  migliore  per  attraversare  l'isimp.  Soavi  migliaja  di  ea« 
valli  e  di  muli  per  ajutare  i  passeggeri  nel  loro  viaggio  mìUm* 
verso  le  montagne.  -*  Si  farà  ogni  sforso  per  ottenere  uu  atto 
del  Congresso  che  regoli  lo  scavo  delle  mioierej  e  ponga  nette 
mani  del  governo  una  cootrolleria  aopra  gli  operai  e  suiresle»» 
•ione  dei  loro  lavori. 


SCOPBIITA  Of   UN   Anteo  CAMALI  01  COlfOnmiIOVS  VEA   I   nUC   OGIAVI 

ATTIAVaMO  i'  ISTMO  DI  PANAMA. 

Leggiamo  nel  Bollettino  seientifieo  delia  Pmu  del  4  ^^ 
oembre  1848  la  notitia  efae  segue  ; 

«  Un  medico  francese  dimorante  a  Vera  Pai,  ehe  si  oeeupa 

di  cose  agricole  dirìgendo  vasti  possedimenti,  riferi  di  avere  ÌM> 

trapreso  alcuni  scavi  presso  l'istmo  di  Panama,  allo  scopo  di  ata« 

bilire  un  canale  che  potesse   recare  al  mare  le  sue  derrate  »  0 

soggiunge  di  aver    trovato  in  fondo   al  golfo  di  Honduras  Ta* 

pertura  di  un  canale  monumentale  Urgo  65  metri   che  si  dtri<« 

geva  verso  sud  «est,  e  le  cui  pareti  erano  costruite  di  pietre  groa« 

solanameote  tagliate.  Seguendo  le  due  pareti  avrebbe  potuto  aor 

eertarsi  che  continuavano  per  V  estensione  di  parecchie  leghe» 

fr  Giunto  appiedi  delle  montagne  che  rìnserreno  il  vnl« 
cano  detto    del  Fuego  si  tagliarono  alberì  giganteschi  e  si  aoow 

Serie  uqa  vAlta  alta  100  metri  e  larga  65  metri  che  corrispoo* 
èva  al  refto  del  canale.  Dell'acqua  salsa  alla  profondità  di  210 
metri  occupa  ancora  il  canale*  Lo  scopritore  gittò  un  battello  in 
queir  acquedotto  e  remando  con  alenni  indiani  dopo  dieeìotto 
ore  di  viaggio  andò  a  sbucare  nel  grande  Oceano  fra  Guatimela 
C  San  Salvador  uscendo  da  una  grotta  immensa* 

«  Tutta  la  parte  sotterranea  dell'acquedotto  è  illuminata 
da  enormi  possi. 

m  Alessandro  di  Humboldt  ci  aveva  già  parlato  di  costru- 
zioni americane  antichissime  da  lui  vedute  presso  Panama:  egli 
però  ignorava  1'  esistensa  di  questo  canale  iotterraoeo  •• 


Iti 


^cmeli   S/aeTtl^^cJui' 
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la  qaeitiooe  delle  carta  di  sieurezta  ha  un'  ìmportanaa  con» 
»iilerevole  al  paolo  di  vista  degli  intereaii,  del  tesoro,  del  con* 
BBercio  e  della  aocietà  tutta,  D<i  Iqd^o  tempo  ti  cercaoo  i  oeui 
d»  proteggere  la  ùeufeiia  dei  cootratti  eomaierciali  o  prÌTati 
coAlro  i  falsificatori;  i  redditi  dello  Stato  contro  gli  ioibianca- 
lori  della  carta  bollata;  il  credito  pubblico  per  difeadersi  dalla 
cMlraffaiioM  dei  biglietti  della  Basca  falsificali.  L'ioUglio,  la 
filografia,  la  fotografia  e  la-chiaNca  baooo  fatto  tali  progressi, 
cka  aa  il  delitto  arrtaatie  a  coooscere  tutti  i  aagreti  della  tcienzai^ 
laaoctatà  restarebbe  ioaraae  caatra  la  fSelsificaiionei  ma  par  buooa 
«eolvra  la  acianta  uascoude,  qnauC'é  paseibilet  ai  profani  e  ai 
«lalvagi  i  i&ialeri  ebe  posapoo  di?eotara  cod  formidabili  t  e  gli 
a(oeai.  dai  dotti  teodooo  iacessanlenaeDta  a  lottare  coBtro  le  ioi-i 
prato  colpevoli  e  pertevaraDti  dai  fabificatorl.  Quatta  lotta  ob»* 
tavole  tAre)>be  stala  teraaiaata  il  giorno  9  dicantbra  col  più  oon»» 
pialo  trionfa  »  ta  aogliamo  rt&rìrci  ad  un  lairoro  che  il  tigno» 
DoaMM  eoBBoaìcb  oirAaGademia  delle  scienaa  dU  Parigli  a  noma 
a^uaa  coasniaiiona,  di  cui  i  signori  Tbéttard,  Pelouse  a  R^gn»- 
nfl   eranb  membrL 

Ommatteodo  alcuna  notixie  pr^liipinari  concernenti  varj  ten^ 
listivi  già  fatti  per  pretervarp  If  farla  d^Ue  temutf  faltificaiioni^ 
avu  cbe  le  indagini  precedcfiieasaBte  avviata  dalla  aoasntistiona 
speciale  nominala  a  tale  Intento,  dieeoodaremo  inntadiotaoDente 
a  quella  parte  del  rapporto  che  tratta  in  particolare  intorno  il 
sistema  che  tembra  avere  tclolto  il  quesito. 

Restava  dì  riniraàciarc  la  garanaia  ^iderata  dal  pubblica 
a  dalla  Piatta  amoinistrasipne  nell'applicaiiona  d'uo  fregio  da- 
Icbila  cflaropi  unico  prouetto  ohe  finora  ha  ratittUo  a  ^aliui« 
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qu«  cootrolleria.  Tale  era  infatti  lo  «copo  d'ao  eoncorso  «parlo 
dal  Aig.  Lacafe-Laplogne,  io  allora  oiioUtro  dello  fioaogo. 

Il  signor  Gfimpé  ^  artista  di  gran  pationta  e  fornito  di  par* 
ticoltire  abilità  j  impoafteuaodoii  del  peotiero  dell' Aocadeaiiai 
creò  Dell'impiego  d'un  fregio  delebile  Tottacolo  ohe  doTOvafi 
opporre  agli  iipbiaocatori  della  carta  boliatf  non  meno  cha  ai 
fiiliiGcatori.  Si  profò  di  oomporiia  un  fregio  microscopioo  ohe 
coprisse  tutta  la  superficie  della  carta»  e  foMO  coonposto  di  fi» 
letti  troppo  sottili  per  essere  riprodolli  colla  mano.  Questi  v«n« 
nero  impressi  con  inchiostro  delebile  che  nella  proTa  fu  intae* 
calo  con  tutti  gli  agenti  che  alterano  la  scrìtturaj  senta  che  fossf 
possibile  di  ristaurarlo»  ni  col  messo  della  mano  pib  abile»  né 
con  quello  d'alcun  processo  di  stampa. 

I^  prime  prova  4al  signor  Grimpd  otleonaro  la  eoiopletf 
approvazione  della  commissione  institui)a  dall'Accademia.  Tutl^ 
gli  sforzi  tentati  per  sostituire  a  ijpieslo  altri  sisiemi|  non  feoarf 
che  venire  in  conferma  del  suo  primo  giudisio. 

Questo  sisiema,  come  si  dltse»  consiste  yiel  coprirp  la  carta 
d'un  Iregio  microscopico»  impresso  col  masso  di  cilindro,  sopra 
cJascuoa  delle  di  lei  facce,  col  messo  d'un  inchiostri»  delebile»  ^ 

Dopo  aver  provato  mano  mano  varie  B%urp  geometricbaj 
come  elementi  del  fregio,  tali  che  circoli  coocentricii  esagoni^  ecc.» 
tutte  le  opioioni  furono  unanimi  per  l'applicasipoe  delle  steUjp 
microscopiche  di  cui  si  trovano  rivestite  le  carte  poste  presenta* 
mente  sotto  gli  occhi  dell'A^eadeaiia.  E  la  figura  che  preseotò 
a)la  riproducione  manuale  difficolti^  jm^uperjsJbilM  Quanto  alla 
niedesimessa  asiolota  di  queste  varie  stelle  tra  esse,  basti  il  dira 
sono  il  prodotto  d'uo  punzone  d'apciajo  unico,  che  portai  soU 
lauto  oua  di  queste  stelle,  iocisa  dal  piii  abile  artista,  socpono 
dagli  utensili  piti  esatti  della  meccanica.  Il  puosone  con  teaf^a 
forte  à  impresso  successivamepte  sopra  i  varii  punti  della  cir- 
cooCerensa  d'un  cilindro  d'acciaio  non  tempralo,  e  vi  trasmajttf 
la  sua  immagine.  Questo  primo  ciliodro  di  tempra  forte ,  nUo 
sua  volta  compresso  con  vigore  contro  gli  altri  cilindri  d'acciaio 
non  temprati|  riproduce  all'infinito  *i  disegni  che  ha  ricevuto  0 
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ne  ricopre  tutta  la  loro  superficie.  Questi  ultimi,  temprati  tue» 
4BeisÌTamente'e  compressi  isootro  cilindri  di  rame,  vi  molliplicaoo 
aenaà  numero  T  Immagine  del  punzone  primitìfo ,  e  II  coprono 
di  stelle  identiche ,  d' un  confronto  facile  e  ticnro  »  e  perfetta* 
inente  atto  alla  stampa  della  carta.  Nelle  prime  prove  del  signor 
Grìmptf,  i  cilindri  destinati  alla  stampa  erano  incisi  in  concavo  \ 
In  og(^  sono  incisi  a  rilievo.  Questa  dìfferenia  ,  lieve  in  appa* 
renta»  merita  una  spiegadone  particolare;  perchè  in  realtà  può 
produrre  consegoenae  della  massima  importante. 

La  suddetta  commissione  ha  sempre  tentato,  di  mantenere 
In  massima  die  una  earta  di  sieuretsa  a  fregi  deve  essere  ri- 
vestita di  fregi  inimitabili  j  tracciati  a  mano  col  messo  di  un 
inchiostro  perfettamente  Identico  alP Inchiostro  ordinario;  per 
modo  che  ogni  tentativo  d' alteraaione  fatto  solla  scrittura  sia 
necessirìamente  seguito  da  una  alteranonc  del  fregio  »  e  che 
questa  resti  viaiblle  per  effetto  dell' impossibilità  di  ristaurare  il 
disegno  distrutto  o  modificato.  Ora  risultò  dalle  prove  sensa  no* 
mero  tentate  per  sinoglier  la  questione  delle  carte  infalsificabili, 
Il  principio  seguente  da  cui  IMndnstria  desumerà,  non  v'ha  dub- 
bio, delle  grandi  e  utili  applicazioni.  La  stampa  d'un  disegno 
aottilé  non  pnò  effettuarsi  col  messo  d'nn  inchiostro  acquoso, 
fuorché  mediante  nn  intaglio  in  rilievo  ;  poiché  ad  ogni  incisione 
a  lineamenti  sottili  in  concavo,  è  mestieri  di  far  uso  di  un  in- 
chiostro grasso.  Ha  le  prove  sottomesae  all'Accademia  che  usci- 
rono dalla  stamperia  del  signor  Didot,  provano  che  T  inchiostro 
ordinario  pub  intpiegarsi  con  tutti  i  processi  di  stampa  In  ri- 
lievo. 

Così  finché  il  signor  Crimpé  si  seni  di  cilindri  intagliati 
in  còncavo,  dovette  far  oso  d'inchiostri  indelebili,  resi  densi  colla 
Vernice,  e  per  oonseguenta  diversi  almeno  in  ciò  dall' inehioatro 
ordinario  della  scrittura.  Dopo  che  adottò  l'uso  d'un  intaglio  in 
ìriUevo,  potè  stampare  coll'inehiostro  ordinario  senta  alcuna  diffi- 
coltà. Il  voto  della  commissione  adunque  trovossi  soddisfatto» 
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Sulla  Strada  Grande  teUenlriori^de  feo^si  re9periiD«ato..^j 
tioa  eaitoiia  a  ▼apofe  di  nuova  inv^nsioDe.  Nella  ixratioa  orati, 
rìcoDOfdato  che  per  le  compagi^ie  di  strade  .ferral^e  il  traipf^ftf  ; 
dei  ▼iaggiatori  sulle  piccole  ramificasioai  o  sulle  |>re?i  lw«^)^. 
stava  assai  piti  che  suUe^  linee   maggiori,  per  le  .quali  il  d^^o^ 
trasporto  avviene  col  me^so  di. luoghi, V^oi  che  portano  un  glW. 
numero  di  viaggiatori  La  nuova  carrosta  a  vapore  è  d^st^^la^ 
a  riparare  questo  inconveniente    proportipnando    all'importaasa 
relativa, della  strada»  la  forca  looomotiva.   Vennero  riuniti  una 
macchina  ed  un  vagone  sopra  up  solo  carro^  in  .modo  cheiorr, 
maoo  un  corpo  solo,  e  del  pari  ì\  peso  e  la  eapaoità  della  m^i^^ 
china  fu  ridotta  alle  richieste  m.isiife.  .La  lunghefsa  totale  dc|lla., 
nuova   carrotsa    a    vapore  è  d^  ^9  piedi,  e  può  contenere  49» 
passaggieri.  Le  ruote  motrici  hanno, il  diafpotrq  di. 4  pi^  P  p^f 
pollici  e  tono  fatte  di  robusto  fenfp  battuto;  le  ruote  destiiM^||i, 
a.  portare,  hanno  il  diametro  di  i^^  piedi  e.  sei  pollici,  sono  op^, 
strutte  in  legno,  e  girano  indipendentemente  dall' asse»  La  caì*' 
daja  è  tabulare  e  verticale,  ha  il  diametro  di  tre»  e  l'altesta  di 
sei  piedi;  il   focolare  ha   raltessa  di  due  e  il  diametro  di  dna 
piedi  e  sei  polliq.  Il  cilindro  ha  il  diametro  di  otto,  e  l'altiitp.^ 
di  dodici  pollici:  le  verghe  di  congiuosione    mettono  in  asiona , 
un  albero  di  ferro  separato  che  comunica  colle  ruote  di  movi- 
mento col  meno  di  sei  verghe  particoliri. 

La  calda ja  i    collocata   diètro  Tasse  girevole;  il  recipleMé' 
deir acqua,  che  ne  contiene   aao  galloni,  è  posto  di  fronte;  la 
cassa  del  coke  trovasi  sulla  parte  anteriore  del  carro  «  dietro  il 
posto  del  conduttore.  Il  fondo  del  carro   s'inaalsa  soli  9  pollici . 
dal  livello  dei  raili,  per  cui,  conservando  basso  il  centro  di  gra* 
viti,  è  molto  maggiore  la  sicuresta  nei  momenti  di  gran  celeril)^ . 
mentre  é  minore  il  moto  ondulatorio.  Il  primo  scompartimento 
che  serve  ai  viaggiatori  di  prima  classe  ha  la  forma  d'un  salotto  ^ 
e  può  ricevere  16  persone,  mentre  la  sala  di  seconda  classe  n^  ^ 
contiene  3a.  Il  peso  totale  della  nsaochina  è  di  io  tonnellate,, a . 
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qaando  è  carica  dei  4^  patieggieri,  atcèndcrà  a  la  lonoellilé  é 
mcszo.  Il  privilegialo  signor  Adaai  di  Fairfield»  addetto  alla  fab^ 
brica  di  màtobioe,  itipalè  un  òontrattò  còlla  cottpagtria  della 
•lirada  fcmla  di  Bristol  e  Bzèterj  j^er  té  quale  veane  cMirutta 
la  maccbinay  obbligandosi  di  Siria  èaaiiiiflare  col  senipliéc  con- 
saoM  di  lò  llt>brc  ài  coke  ci  miglio*  Atleta  la  partitolérc  co* 
stroilonc  del  Tagoné,  e  per  la  qnalf  assiòhita  asscbsa  dì  oscilhi<> 
tioBC|  si  pob'Mrincr  la  inaccbiòa  quando' Irotasì  in  moto:  altro' 
Vantaggio  di  èssa  è  quello  cbc  riagj^iarido  d*invcniò|  raiftqba  fM 
servire  a  riscaldare  le  sale  dei  viaggiatóri.  La  aaccbioa ,  éhe 
porta  il  nome  di  fairfield^  partì  da  Pisddingtòii  a  to  ore  è 
messo  dirette  a  Swiodon  a  percorse  77  miglia  con  uba  comi* 
Il  va  di  signori  addetti  a  varie  strada  iìsrratei  curiósi  di  esami- 
narne reffetto.  La  giornata  era  assai  cattivai  percbè^  per  estere 
costantemente  piovuto»  i  raili  erano  scivolanti,  e  sofHara  altresì 
un  vento  forte,  e,  ciò  che  era  peggio  ancorai  ataoifettots^  uoo 
spiraglio  nella  catdaja.  Con  tnttociò  la  òelerità  fu  coni^derevole 
per  una  ponione  dèlh  strada,  la  maccbina  avendo  sostenuto  la 
rapidità  di  3g  miglia  alPora.  Arrivati  a  Sirindon,  il  fuoco  venne 
estintOi  lo  spIragKd  chiuso,  e  dopo  una  certa  dimora  il  convo*' 
glio  ritornò  in  città.  La  corsa  fu  aaai  soddisfhcente^  e  la  rapi- 
dità di  49  miglia  all'ora  Ai  sottenuta  per  on  tratto  coukiderc- 
vele  di  strada. 


avevo  aATTsu.0  iMHaaoiaiLa  tu  lavori  di  mmAnraA  aorr'  aoqua. 

Semplicissioio  é  l'apparalo  dal  signor  Cavd  per  murare  in 
fondo  ad  uu  canale  e  ad  un  fiume.  Vedendolo  9  si  chieda  a  sé 
stessi  perché  non  lo  s'abbia  a  dirittura  adoperato. 

Soppongasi,  airestremità  d'on  battello  cooNine  portato  lad- 
dove si  lavora  di  muratura  sott'acqua,  una  varar  cameretta  qua- 
drata di  latta ,  con  una  porta  di  grandetta  naturale,  e  con  oc- 
chi fratini  di  vetro  che  gli  servono  di  finestre.  La  metà  della 
camera  ha  un  pavimento  comune:  Paitra  metà  è  un  posso  pro- 
fondo »  siccome  vuole  il  bisognò ,  qusndo  d'  un  metro ,  qusndo 
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4i  sei|  e  di  dieci  anche,  te  gioTeise,  SSmmetU  che  n  tratti  di 
cavar  pietre  dal  fondo  dell'acqua,  o  di  murare,  e  che  gii  cp^- 
rajy  muniti  de*0ece««arj  nraieriali  ed  ordigni,  ttaoo  entrati  •«■• 
camera  di  lane.  Tolto  una  trómba  àà  àrik^  elle  ti  fa  rnvaomute 
mediante  uOa  tacchina  a  vapore,  comprila  delf  aifìa  e  la  éuamia' 
nella  stanza.  Allora  l^àcqóa  dèi  (lOico,  c)i'era  quasi  pretto,  aole* 
ma  a  vista  d'occhio  e  non  ittll'  mbltó  a  eakir  sino  agif  orli  estreaii 
del  posto,  del  sitò  appuntò  io  tm  si  vuol  tnurÉre.  È  inutile  dire' 
che  da  quel  momento  gli  operàf  possono  latoHire  come  fossero 
sopra  terra,  ed  a' quali  niiirè  dèanea,  ni  ìk  héùe,  né  i  nlaterla* 
li ,  né  lo  spatio ,  e  l' acqisa  rispitfta  di  coiitiAiiO  dall'  aria  Oòai«' 
pressa,  non  p\iò  minimamente  n'o)arlt. 

Se  ocoorre  ad  no/  operajò  dT  Uscire,  ad  ttn  lÉge^nèrtf  d'eti* 
trare:  se  oooorìce  portar  lìiorl  triétriè  solóliaè ,  o  itatroSórre  nel* 
l'interno  altri  matérihii,  non  aoeèdé  ibai' di  sciipeiidere  3  lavo- 
ro, di  ricoroiueiare  P  operacione^  lil  oràerM  di  latta  ha  un'  an»' 
lìcamera  per  coi  si  fanno  tutti  obdèsti  addirtvibni,  tàhe  le  ope* 
rasiooi,  mediante  una  leooUiiaAà  quanfilk  d^ria  cbmpressa.  Af* 
giungaci  cbr,  quando  si  voglia ,  eoir  un  quadrante  si  corrispondo 
con  tutta  facililA  dal  di  food  al'  di  daolro  e  dal  di  dentro  al  di 
fuori*  Quanto  al  posto,  costrutto  di  telai  mobili ,  e  foggiati  da 
non  lasciare  scappar  via  Tarla ,  sé  ne  dèWitoinli  hi  profradtti 
con  carrucole  il  cui  uso  non  i  diAelfe.  DeP  rldiìinente^  gli'  òp*> 
raj  non  patiscono  alcun  fastidio,  e,  se  non' fbsse  l'app^arato,  non 
immaginerebbero  nemmeno  ehV  lavorano  ili  uà' aria  compressa. 

Ora,  quel  è  reeonomià  délattelli  immergibiìl  del  sig.  Ca* 
idT  Noi  non  la  potremmo  dire;  oia  è  evidente  cti'è  grandissi- 
ma. Dippiii ,  non  solo  si  può^  con  colesti  battelli ,  lavorare  pili' 
comodamente  e  più  economicamente  ;  ma ,  etiandfoj  far'  tavoli 
come  Éi  fanno  coi  melodi  noti.  Ed  fn  vero^  chi  mai  igòórà,  og« 
gidi ,  gii'  ostacoli  molti  e  grandi  da  superarsi  per  fare  n'n  qua* 
iunqua  lavoro  di  muratura  sott'acqua?  E  coi  battelli  immergiblli 
del  signor  Cave  si  possono  fare  tali  lavori ,  quasT  oosì  àgevol- 
sueote  oorae  su  naturai  suolo. 

Però^  ognuno  può  certificarsi  dì  ciò.  Si  sa  ebe  il  ponte  di 
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AioiAres  della  strada  (errata  da  Parigi  a  ftoano  fu  iaòaodiato 
dopo  la  rapubblioa  di  fabbrajOé  Gli  arabi  i  costrotti  di  grotte 
pietre  e  di  calcina  idraulica  furono  atterrati^  Oggidì  per  non 
iatpacdare  la  oavigatiooej  nop'i  di  tgooabrara  i  patti  principa- 
li. Si  oooiociò  il  lavoro  coi  metodi  telili.  S'andata  lentamente^ 
e  In  tpata  era  grande.  Si  pento  dunque  a  tpedienli  migliori,  al 
battello  immergibile  del  tignor  Cave.  Il  modelletto  eb'  e*  tiene 
anlln  Senna  non  ba  tntt*  i  perfetionamenti  cbe  qnett'  iogegnoto 
OMOonnico  fitce  nei  tuoi  battelli  immergibili»  cottratti  pel  Patcià 
d^BgittQ.  Però,  appena  ti  è  in  quatto  battello,  con  quanta  faci- 
lità BOI!  ti  cala  egli  in  fondo  alla  Sennai  non  ti  mette  rulivelln 
culle  pietra  grotse,  e  non  vi  ti  tpetsano  le  ale  di  nuovo  afferrate  ? 

Batta  Tcdere  ad  Atoiéret  gli  opera}  a  lavorara  tul  battello 
immergibile  del  tig.  Cavd  per  convincerti  cbe  d'ora  io  poi  i  la- 
,   Tori  tolfacqua^  ne'canali  e  ne*fiiimi|  non  preaenteranno  plb  al» 
xuna  diffieoU^t  e  M^inno  facili,  pronti  e  poco  cottosi. 

Non.A  d'uopo  notare  a  obi  già  fece  eteguira  di  colai  la- 
toHt  ^0  M.  trovato  del  tig.  Cave  ti  dee  collocare  fra  i  pììk  uìiìu 
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;.  p  capitano  Carpanler  B*  N.  etpote  avanif  a  lord  Auckland, 
n  capitano  Ellioa^  n  MJ  Lloyd  e  M.r  Edge  dell*  Ammiragliato 
tn  modello  di  sua  inveniiooe  per  ottenere  un  aumento  di  fona 
nella  vite  propellente,  principalmente  quando  i  applicala  a  ba- 
ttimenti di  guerra.  Invece  di  porre  una  grande  vite  in  una  pò* 
tiiione  centrale,  il  capitano  Garpeoter  mette  due  piccole  viti  ai 
fianchi  della  poppa  del  battìmeDlo  ;  ognuna  di  quatte  è  collegata 
alla  macchina  col  metto  di  un  albero  di  tratmittione  che  tcorre 
BcIPintemo  del  battimento  per  due  leni  della  tua  longiMtEa. 
Il  vtntaggio  che  ti  ottiene  si  é  una  maggiore  celerità  a  motivo 
deUe  piii  rapide  evolotioni  delle  viti  ^  nel  mentre  che  ettendq 
pib  pioeole  tono  meno  tuscetlibili  di  romperti  e  cbe  te  mia  ai 
rompe,  hdtra  aeguita  le  tue  rivoluiSonL 
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IX«  —  CóUectton  des  principaux  économi$U$.  Parigi,  i844-49« 
Qumiiei  volumi  iit-8«^  grande ^  pretto  Guittaumn.  (Pret&e 
i63  franchi). 

JNol  abbiamo  tofiaDtiata  c|aesta  riMolta  «  tppelia  ne  6omÌDei6  U  atail- 
pa  j  eolla  riaerva  di  fama  oa  nuovo  «iB«iitio  allorehé  ne  fotte  fioHa  le 
pubblicaiione.  I  direttori  di  qaeata  raeeolta  tono  alati  Blanqui,  Rotti,  Ora* 
aio  Sty,  Daire^  Dattard,  Gamier,  Moojean,  FootejraDd  e  MoliDari.  Etti. 
iranttrofiti  di  avere  cùmpòita  una  Mliottca  di  tutu  té  op€r§  capitali  cka 
V  economia  politica  ha  inspirato  da  due  secoli  a  questa  parte  ^  coUeganéo 
insieme  i  più  grandi  nomi  e  le  più  grandi  opere,  in  modo  da  costituire  ad 
Un  tempo  la  storia  ed  il  progresso  dalia  sciama.  Vediamo  ora  la  eompoti- 
lionr  di  cfoetta  noova  biblioteca  : 

Voi.  I.*  Economisti  finaUMiéri  del  secolo  XmL  — -  Hod  ti  ftfodaeovo 
«be  le  opere  di  Vaaban  Suiie  decima  reali;  di  Boitgaillebert  SuÙo  staio Jl^ 
hantiaro  della  Francia;  di  Law  le  opere  complete |  di  Melon  H  Saggio ati 
toeemercioj  e  di  Dotot  le  Biflessioni  politiche  iuttafinauMa  ed  U  commercio» 


(i)  Saranno  indicata  coit  asterisco  (*)  di  rincontro  ai  titolo  daltoperm 
qiMe  produzioni  sopra  la  quali  si  daranno  ^  quando  occorrane  »  articoli 
analitici*  ^ 

Annali.  Statinica,  voi,  -Yf7//,  $erie  a/  9 
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Voi.  II.  «Scrittori  iUUa  seuoU  ftiioemUctu  —  Si  riproducono  le  opere 
di  Qaeinay^  di  Dopont  de  ffemoQrt,  di  Bfecder  de  la  Rlfière,  dell*  abate 
Beaodeau,  e  di  Le  Trotne* 

Voi.  in  e  IV.  Si  danno  latte  le  opere  di  Target ,  coir  aggiunta  di 
iHtfre  inedile. 

Voi.  V  e  VI.  Si  porge  la  ▼anione  franoete  delle  opere  di  Adamo  Smith 
colle  note  ed  i  commenlarj  di  Bachanan,  Gamieri  Blae-Galloe  ^  Maltbatf 
Mill,  Riccardo,  Sismondi,  Storch^  Say  e  Blanqai. 

Voi.  VII  e  VIII.  Qaeati  Tolami  contengono  le  opere  di  Maltbai  tra- 
dotte dair  inglese. 

Voi.  IX ,  X  f  XI  e  XII.  In  questi  quattro  volumi  ai  danno  le  opera 
complete  di  Giambattista  Say. 

Voi.  XIII.  Si  offre  la  IraduBione  frannese  di  tutte  le  opere  dell'inglese 
Ricardo. 

Voi.  XIV  e  XV.  Miictìlama,  -^  In  due  ▼clami  di  miscellanea  si  dan* 
no  i  segnanti  scrìtti:  David  Home,  Saggio  sul  eominfreioy  De  Forbonnalaf 
Principi  economici  j  G>ndillac,  Il  commercio  edilgwemoj  Coodorcet,  Lei- 
tera  di  un  campagnuoìo  di  Plcardia  j  e  Riflueioni  $uW  impotta  progret» 
$iva  j  LaToisifr,  DeUa  rieehnta  territoriaU  del  ragno  di  Francia  j  Fran- 
cklin^  La  edema  di  Riccardo  ed  altri  oputeoli  j  Neker  »  Sulla  UgieUnioné 
ad  il  commercio  dei  grani  j  Galliani  ,  Dialoghi  sul  commercio  dei  grani  j 
Uontyon,  Sult  influmua  cha  hanno  ésereiiaio  le  impoeie  euUa  moralità  # 
V  atiitfità  e  t  induetria  dei  popoli  ;  e  Bfcntbam^  Difeea  daW  mura. 

Questa  nuof  a  raccolta  francese  tanto  esaltata  come  una  collana  di  ea* 
pi-lavori  non  ha  ammetto  nel  suo  seno  che  scrittori  francesi  e  pochi  ia* 
glesi.  Fra  i  primi  ha  dato  tutti  gli  onori  al  ^j^  pel  quale  si  consumò  la 
qaarta  parte  della  raocolta.  Con  questi  pochi  scrittori  ai  yoUc  far  credere 
riepilogata  la  storia  della  pubblica  economia  di  dogent'auni»  Noi  Yeramente 
oon  sappiamo  che  possano  dirne  i  tedeschi,  gli  spagnuoli^  gli  olandesi^  gli 
sYiueri^  i  belgi  «  gli  stetti  rutti  che  si  ▼idero  del  tutto  dimenticati  :  ep« 
pure  anch'etti  vantano  scrittori  classici  in  questa  parte  dello  scibile.  Non 
parliamo  degli  italiani ,  pei  quali  oon  ha  creduto  Y  italiano  signor  Rottt 
di  accogliere  alcun  altro  scrittore  fuorché  l'abate  Galliani  per  V  unico  11* 
iole  che  seriise  in  lingua  francese  e  si  fece  il  corteggiatore  della  nasiona 
liranceae.  Del  resto  il  Rossi  ha  voluto  lasciar  credere  ai  credolissiml  fran* 
eesi  che  gli  italiani  che  pur  fondarono  prima  di  tutti  IVconoroia  pubblica 
e  che  pei  primi  portarono  questa  sciente  nella  dotta  Inghilterra,  non  con* 
tasserò  alcun  autore  che  meritasse  la  cittadìnanxa  francese,  e  gli  ha  con 
bel  garbo  esclusi  tutti.  Per  buona  ventura  quaranta  anni  sono  il  beneme* 
rito  Custodi  raccolse  in  sessanta  volumi  i  elettici  economisti  italiani  »  td 
\\  Peoohio  ne  pubblicò  l'epilogo  a  Londra  per  farli  conoscere  agli  inglesi» 
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i  ^aall  000  miotioo  di  citarli,  occotreodo,  otite  diieoMÌooi  al  ParUaiea- 
>lo.  Coo  qoe^c  pabblieasiooi  l' Eorofui  lolla  aa  che  U  pobbliea  eoooonio 
*^e  stata  ooorata  |o  lUUa  dai  tuoi  più  iUu«tri  •erillori,  cooie  aooo  il  Brof* 
$1»  il  Palmieri,  l'Ortea,  il  Paoleili,  il  Geoofeti,  Il  FiUogierii  il  Bceearia , 
il  Cirli,  il  Pompeo  Neri ,  Il  Vcrri^  il  Gioja,  Rooiagaoai  e  ceoto  altri.  La 
aola  ^raOcia  lo?ece  ignora  che  io  Italia  ti  colti  va  la  pubblica  eoooomia , 
ed  una  reeeote  proti  ce  ne  oflerte  il  celebre  Cobdeo,  il  <|oale  aoqoltlò 
in  Mìlaoo  oel  1847  '*  raccolta  degli  ecooomitti  italiani  del  Goatodl  per 
firoe  iplendi^o  dono  al  fraoceie  eeonomitta  Federico  Baatiat,  Il  quale  igno- 
rava ancora  j  al  pari  dèi  tuoi  connasionali ,  che  eaiateatelo  eoonomiati  lo 
Italia.  Neir  alto  quindi  che  raccomandiamo  ai  noitri  concittadini  la  ne* 
oolU  francete  degli  ecooomitti  come  ao  manipolo  di  tcrittori  di  economia 
e  DoUa  pio  ,  tegnaliamo  una  lacana  che  non  verrà  certamente  aupplita 
dalla  poca  cotcienta  che  haeno  i  franceti  nell*  ospitare  la  dottrina  fore- 
itiero. 

X  —  Bibliographie  generale  ahalytiqut^  crUique  et  mélhodique 
de  tieonomie  poUtique.  Parigi^  1849»  Edizione  in  8.*  grande, 
im  Colonna,  presso  Guillaumm. 

Gli  editori  «tella  raccolta  de'prlncipall  ecodomlèti  annaniiano  la  ptot* 
•ioM  pdbblieatione  della  bibliografia  dell'economia  pobbliea  e  toggiangono 
cIm  ooBterrà  li  nomenelatora  completa  di  lotti  i  principali  teritti  pabbll- 
«ati  in  Francia  ed  air  estero ,  riferìbilmeote  alla  tciena a  economica  pro- 
priamente deltaj  all'  economia  rurale ,  manofattnriera  e  commerciale,  alle 
flnanie ,  alla  popolarione  «  alla  benefieema,  al  titlema  penitensiarìo  ed  al 
aiatema  coloniale. 

Il  primo  fatcicolo  dell'opera  non  verrà  alla  luce  che  nel  gettnajodet* 
l*anno  i85o.  Noi  aogorlamo  ai  compilatori  franceti  lotta  la  pasienta  e  la 
«oaelensa  degli  tcrittori  tedetchi  per  condurre  a  buon  effetto  qoett*  opera 
datideratiMima  ;  ma  por  troppo  ci  atpettiamo  nna  magra  e  aeorretta  rao- 
eolla  di  dlasioni  a  apropoaito  di  aoloriy  di  opere  e  di  date. 

XL  -^  Hiitoire  de  tinsirtietion  publìque  en  Europe ,  depuit  le 
ehriitìanisme  fusqvfà  noe  jours  f  par  Vallet  de  Viri?ille , 
profeiteur.  Parigi,  1849»  presso  Lacrampe.  Primo  fasci* 
colo  m*4«^  di  un  foglio ,  con  disegni. 

Fioalmente  ▼'  è  qoaleono  che  penta  a  terifere  la  atoria  della  pobbliea 
iitroiiooe,  pel  qoal  tema  V  Aoeademia  delle  adente  di  Torioo  ha  propo^ 
•to  la  qntal*  awM  on  premio  tpeeiale.  Noi  non  tappiamo  te  II  profeitore 


Ì1^ 

Vallet  larb  riuscito  all'  altezza  dell' argomento,  giacché  ne  pire  che  abbi* 
'poata  latta  la  toa  cara  a  dare  de'  diirgni ,  de'  ritraiti ,  ée' fae^simUe,  ed 
altre  vaghene  artistiche  di  qaestu  genere.  Ad  ogni  nodo  il  primo  passo 
è  fililo,  e  noi  possiamo  sperare  che  no  più  esperto  scrìtiore  scioglierà  me- 
glio  il  lema  che  merita  di  essere  illastrato  più  che  taoti  allrì  argomenti 
i  qoali  attraggono  immeritamenle  l'atteniione  degli  slodiosL 

XI L  •—  Le  mois  f  revue  historigue  ^  par  Alexandre^  Dumas.  Pa» 
rigif  1848  49*  Edizione  in-S.^  grande,  presso  JUguier.  {Sei 
franchi  aW  anno  )• 

XIIL  « —  Le  conteiller  du  peupU^  redigi  par  L.  De  Lamarlioa. 
Parigi,  1849*  Edizione  in  8.*  grande.  (Sei franchi  atPamio). 

Due  poeti  francesi,  ano  dei  qaali  aspira  alla  vita  politica  e  l'altro  l'ha 
già  finita  9  si  accinsero  a  scrivere  per  il  popolo  opascoli  mensili  a  modo 
di  cronaca.  Le  promesse  fatte  nei  rispettifi  programmi  furono, giasta  l'oto 
francese,  amplissime  e  splendidissime  :  il  mantenimento  della  promessa  fu, 
come  avvenne  ed  avverrli  sempre,  tati' altra  eoaa.  Dumas  e  Lamarline  toI« 
lero  farsi  i  narratori  della  storia  conlemporanea  al  popolo,  ma  per  non 
darsi  troppa  briga  di  stndii  e  di  ricerche  ,  lasciarono  questa  cara  ai  loro 
segretarj  e  confidenti^  i  quali  tirarono  già  alla  carlona  dai  fogli  quotidiani 
lotte  le  notizie  e  tutte  le  ciance  e  le  foggiarono  a  modo  di  an  balleuioo 
mensile.  Intanto  la  cronaca  passa  sotto  1  aara  di  due  bei  nomi  •  Il  poveri» 
popolo  che  legge  e  non  comprende  si  Irangogia  una  indigesta  distiUaKlo* 
ne  ,  la  quale  non  fa  poi  altro  che  imbrogliargli  la  testa  che  per  solito  è 
già  imbrogliata  abbastanza  dai  vapori  del  vino  e  delle  acquatile.  Ecco  dove 
va  a  finire  lo  spirito  educatifo  degli  scrittori  francesi  1 

XIV*  —  *  Annuaire  de  l'economie  polnique  et  de  la  slatiitiquc 
pour  1849.  ^^^&^9  1849*  ^^  *^oL  1/1-18.^  di  pag.  444* 

È  questo  il  sesto  Annuario  che  si  pubblica  a  Parigi  dai  redattori  del 
Journal  dei  EconomisUs»  È  diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  parte  si 
offrono  documenti  nffisiali  relativi  alla  situazione  economica  della  Francia. 
Nella  seconda  parte  non  si  danno  che  notizie  relative  alla  città  di  Parigi. 
Nella  terza  parie  ai  presentano  alcuni  documenti  che  si  riferiscono  ali'  Ip- 
ghilterra.  Neil'  ultima  parte  poi  sotto  il  titolo  di  mUcslUaua  si  porgono 
nove  memorie  statistiche  ed  economiche  di  vario  argomento.  Il  volume  è 
chiuso  da  una  sommaria  rassegna  di  Garnier  suiranno  i848  consideralo 
dal  lato  degli  atod)  economici,  e  dalla  citazione  bibliografica  di  i3t  opere 
economiche  siate  pnbblicate  in  Francia  nell'anno  i848. 

Giacché  l'Annuario  della  pubblica  economia  di  Parigi  è  l'unico  vade^ 
mfCUM  che  abbiano  gli  studiosi  di  questa  seienia  lu  latta  Europa,  e  giac« 
che  è  ormai  stabilito  dal  fatto  che  libri  di  questo  genere  non  se  ne  pu«. 
•ano  pubblicare  che  io  Francia ,  noi  prenderemo  in  accurato  esame  quc- 
•l'opera  per  farne  argomento  di  articoli  analitici  nel  nostri  Annali. 
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Solca  fliruAxiosi  duxi  ctAssi  opìbaii  w  F&AvaA  vbl  1848. 

Rapporto  di  Adolfo  BlaDqui. 

<  CtNtóUHiBJMM  •  fin»,  f^tgguì  il/kieicolo  di  gtniu^  i849»  p^  4o  ). 

XIV. 


L 


a  città  di  Lione  può  dirsi  che  tegni  una  linea  di  separasione 
fra  il  nord  ed  il  metiodi  della  Francia.  Il    earaltere    delle  po- 
polazioni, i  loro  costumi,  i  loro  lavori  abituali ,  il  clima  stesso 
delle  regioni  che  occupano,  differiscono  talmente  fra  le  protineie. 
del  nord  e  quelle  del  sud  che  pa|ono  appartenere  a  due  mondi 
affatto   opposti.   Nelle    provincie    poste  al  sud  di  Lione    non  si 
trova  più   quello   spaventevole    pauperismo  che  esiste  quasi  in 
uno  stato  endemico  ed  iocarabite  nelle  città  manufatturiere  del 
nord.  Quivi  il  lavoro  è  piÈi  libero,  più  regolare   e  meno    pre* 
cario  che, non  nei  paesi- afflitto  industriali^  e  la  prosperità  pub» 
blica  e  privata  vi  cresce  in  modo  da  consolarci  solla  deoadenta 
morale  e  sociale  che  affligge  pur  troppo  il  nord  della  Francia. 
Questo  contrasto  è  a  nostro  avviso  il  fatto  più  osservabile 
della  situaiione  attuale.  Le  città  marittime  del  metsogiomo  vi- 
vono   realmente  di  una  vita  ben  diversa  delle   città    industriali 
del  nord.   L'  agricoltura    ed  il  commercio  hanno  esercitata  una 
influensa  benefica  sui  loro  destini.  L'industria  stessa  cambia  di 
carattere  quando  penetra  in  queste  contrade  privilegiaLe  dal  eie* 
lo.  Bordeaux  e  Marsiglia  sono  le  due  capitali  del  me&sodì  dellf 
Francia,  e  seggono  entrambe  airimboecatora  di  due  grandi  fiu* 
mi,  loQe  cui  rive  crescono  le  due  principali  riccbease  naturali 


ddia  Francie  I  il  viao  •  la  leta.  Io  quetle  tDeridionali  regioni 
TJvono  ora  le  popolationi  pili  felici  della  FraDoia.  Etto  dividono 
le  loro  oocupationi  fra  le  care  di  unn  eolfivaiione  ricca  e  •?•• 
riata  e  le  speculaiiooi  del  comoiercio  che  sari  tenta  rivali  nel 
mondo»  quando  la  Francia  avrà  conquistata  la  tola  libertà  che 
le  nanca,  la  libertà  coonmerciale.  Quatte  popolasioni  non  tono 
travolte  come  quelle  del  nord  dallo  spirito  di  disordine  che  at« 
toalaDMOte  Cunetta  tutti  i  paesi  manufattorieri.  Il  loro  lavoro  aog- 
getto  a  necessità  meno  inesorabili,  non  ha  tul^iìto  le  oriti  dei  la* 
▼ori  delle  miniere,  delle  filatura  e  del  tetifieio.  I  bottaj  di  Bor- 
deaux, i  taponaj  di  Martiglia  hanno  in  qualqbe  parte  sofferto 
velia  procella  politica  dei  1848;  ma  tranne  alcuni  leggieri  moti  ^ 
a  Marsiglia,  essi  non  hanno  aggianlo  al  loro  infortunio  quello 
delle  rivolte  armate,  siccome  quelle  che  hanno  ti  vivamente  agi* 
lato  le  dtlà  del  nord  ed  anche  la  città  di  Lione.  AIP  avvicinare! 
del  meiiodl  della  Francia  si  respira  un'  aria  più  Ubera  e  pili 
tranquilla.  Ivi  le  tnrbolense  sono  di  bessuna  conseguenta,  per* 
che  il  male  sociale  non  è  eoa  Teochio,  ni  còsi  profondo  come 
lo  è  nei  paesi  a  grandi  manibtture. 

Nel  metaoA  della  Francia  l^etittenia  delle  datti  operaje 
tanto  nei  ▼illaggii  come  nelle  città,  i  piti  provveduti  e  ticura  di 
lavori  permanenti,  ed  è  quindi  meno  esposta  alle  Tarìasioni  del- 
l'offerta e  della  dimanda.  Le  abitationi  sono  pili  vaéta,  pili  sana 
e  meglio  ammobigliate  :  Tintemperanza  è  piti  rai^,  la  vita  di  fa- 
miglia plb  preservata,  e  l'influente  della  donna  nella  cooTiTensa 
domestica  è  saldamente  ptvtiosa.  La  vidnania  del  mare,  sa  tutta 
l'estensione  del  liltorale,  porta  II  profitto  della  pescagfone  e 
quello  anche  del  cebotaggio  che  porge  continue  occasioni  di  gua- 
dagno. L'iofantia  e  la  vecchieisa  non  patiscono  il  freddo  come 
nel  nord  della  Frauda.  Gli  abili  sono  più  leggieri  e  meno  ca- 
ri, ed  il  costo  del  combustibile  meno  elevato.  Gli  operi j  poi  non 
si  trovano  imprigionati  in  opifiej  suddi  e  malsani  come  nelle  re* 
gioni  selteattionali. 

Queste  differense  caratteristiche  éella  situatione  degli  ope« 
raj  M  veggono  piti  mureate  a  Bordeaug  e  lungo  tutta  }a  regione 


ébt  fi  ettaode  dii  Pireaai  «do  «!!•  CeteDne,  ltiD(o  il  etnia  di 
Llngnadocea.  Tanto  quatto  canale,  come  le  aeqaa  dalla  Dòrdo* 
gna  e  della  Garonna  danao  moto  a  molte  fabbrìcbe  ed  irrigano 
ad  un  tempo  nbertosi  campi»  La  città  di  Bordeaux   domine  au 
questa   vasta  tona  per  la  sna  rioohene ,  pel  suo   commercio  e 
per  la  sTegliata  intelllgenia  de' soci  abitantL   Iniziata  da  lungo 
tempo  alle  più  veste  operaiioni  del  traffico^  rieoa  delle  grandiose 
ane  produsioni    eoologicbe ,  situata  alle  rive  di  nn  vasto  fiume 
cbe  si  gitla  in  marCj  nulla  mancberebbe    alla  sua    prosperiti  j 
quando  avesse  a  cessare  il  pessimo  sistema  delle   fiaanse    fran- 
cesi per  il  quale  si  mantiene  il  sistema  proibitivo ,  e  si  lagrifi- 
ceno  i  più  cari  Interessi  alla  chimera  del  monopolio  maoufattu- 
rfero.  In  una  popoleiione  di  i^5,ooo  abitanti,  si  contano  in  Bor- 
deaux aSjOOO  opera)  ripartiti  fra  l'industria  delle  costrutioni  ci- 
vili e  navali  e  quella  dell'arte  del  bottajo  che  serve  tanto  ai  bi- 
kogni  del  porto,  come  a  quelli  dei  vignaiuoli.  Anche  questa  po« 
polaiione  ha  sofferto  per  la  crisi  del  1848,  ma  almeno  è  rima- 
Ma  calmil  e  InacceMibile  a  tutti  i  tentativi  di  discordia  che  hanno 
desolato  il  resto  del  paese. 

Il  levoro  si  divide  in  Bordeaux  lira  gli  opere)    addetti  alle 
arti  del  carpentiere,  del  fabbro,  del  muratore,  del  piceapietre, 
MI' imbiancatore,  e  decoratore,  i  quali  giungono  al  oumero  di 
ìò|Ooo,  e  guadagnano  nn  salario  di  tre  franchi  al  giorno.  Al- 
tri 3ooo  opera)  lavorano  alla  costruzione  delle  navi  e  sono  ce« 
lebri  per  la  loro  maestria.  Tutti  questi  opera]  hanno  abitudini 
d'ordine  e  di  economia  veramente  esemplari.  Il  resto  della  fa- 
telglia  operala  appartiene  alKarte  del  bottajo  e  gode  alcuni  pri- 
vilegi come  sono  quelli  di  avere  olio  e  vino  in  parziale  rimu- 
nerazione dell'  opera  che  prestano.  Quésti  opera)  sono  pressoc- 
che  tutti  proprietar)  di  campìcelli  situati  presso  la  città,  cosicché 
altcmeno  il  lavoro  del  far  botti  e  barili  con  quello  dell'agricol* 
tura.  Questa  classe  veramente  patriar^le  ha  conservato  un  non 
so  At  di  grave  e  di  gajo,  adun  tempo,  che  rende  tanto  simpa- 
tico il  aarattere   del  popolo  dì  Bordeaux.  Le  abitationi  di  qne« 
alt  gèé%  eie  in  «ilth  eh»  in  eatopagnij  màè'  ossel^bili  par  in 
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JgiscDia  con  cui  ^eogooo  teliate.  Le  loro  mobiglie  io«o  templi* 
ci  f  ma  tutte  liode.  I  loro  figli  hanno  por  dormire  camere  ap- 
posite e  godono  di  una  salute  che  non  si  ravvisa  nei  figli  de- 
gli operaj  di  Lilla  e  di  Rouen.  Nella  sola  Bordeaux  si  contano 
aoyooo  fiinciulli  che  vanno  alle  pubbliche  scuole* 

Gli  ultimi  avvenimenti  politici  hanno  messo  alla  prova  in 
una  maniera  molto  singolare  le  qualità  fondamentali  di  questa 
classe  laboriosissima.  Il  lavoro  è  mancato  nei  cantieri  di  Bordo* 
aux,  eppura  non  é  mai  scoppiato  il  benché  menomo  disordine  \ 
oè  mai  si  videro  processioni  di  operaj,  né  gente  tumultuante^ 
né  società  segrete,  ni  giornali  incendiarj» 

Le  antiche  abitudini  di  previdenza  e  di  economia  hanno 
preservato  sinora  queste  operose  famiglie  dal  flagello  del  pau- 
perismo e  dal  morale  abbrutimento  che  ne  i  la  consegnensa» 
Gli  operaj  di  Bordeaux  non  si  risolvono  che  all'ultima  estre* 
miti  a  ricorrare  all'ospedale,  giacche  preferiscono  di  farsi  curaro 
io  famiglia  ed  esauriscono  persino  l'ultima  loro  risorsa,  innanii 
cba  soUccitara  la  pubblica  assistente.  Lo  numerose  assooiasioni 
di  mutuo  soccorso  sono  per  gli  operaj  di  Bordeaux  veri  tesori 
di  prevideoia  a  di  bontà.  U  carattere  generale  di  moderaciona 
e  di  riserva  che  onora  la  classe  operaja  di  Bordeaux,  è  dovuto 
in  gran  parte  alle  buone  tradisioni  di  famìglia.  Il  lavoro  della 
industria  ha  partecipato  in  qualche  modo  alle  abitudini  paterne 
delP  agricoltura  ed  alla  vista  illuminate  del  coroìnercio  maritti- 
mo. Anche  la  genttleata  ha  negli  operaj  un  culto  affettuoso^ 
Nelle  pubbliche  fes(e  a  nella  riunioni  di  popolo  si  veggono  gli 
opera)  far  posto  alle  dpnna ,  ai  fanciulli ,  agli  stranieri  con  no 
garbo  ed  un  tratto  di  citilth  coti  squisita ,  da  poter  essere  imi- 
tata dalle  stessa  per#ona  IfpiiI  educata* 

XV. 

L'economista  parò  ohe  ha  a  cuora  davvteroigrinteressi  della 
Pranoia,  non  può  a  meno  che  ramarioarsi  pensando  airulteriora 
prosperiti  che  otterrabba  questa  OMgnifica  ragiona  meridionale, 
iu  cui  il  lavoro  noa.  cosu  a,uUa  alla.  salMta  -ed  alla  difoila  del? 
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Tuomo,  ^d  io  evi  il  telepo  della  graodi  manUluture  noajba.  an- 
cora peoalrato^  $p  il  tuteaia  della  libertà  comoiqnBiale  fosie  ima 
volta  tottituilo  alla  fiscalità  del  colbertismo^  a  l'agricoltura  ttftttf 
foiia  fioalaienta  cinaiicipala  dalle  gravosa  tua  imposte.  Varr^ 
forse  OQ  gioroo  io  cui  ai  peoierà  ad  abbassare  il  fatala  aislaoM 
che  ora  distrugge  le  naturali  ricchetse  della  Fraocia  ed  i  i^ostri 
nipoti  doreraoDo  fatica  a  comprendere  come  noi  ci  siamo  osti- 
nati per  tanto  tempo  a  voler  correr  diatro  alla  chimera, del  col* ^ 
bertismoj  sagrifieando  le  popolaaioni  vigorose  ed  oneste  de'  no* 
stri  campi  e  dei  nostri  porti^  per  sorreggere  sena' uopo  le  vitti- 
me rachitiche  e  turbolente  delle  nostre  città  roanufatturiere. 
La  Francia  ha  voluto  foriera  il  corso  naturale  delle,  cose ,  pa^ 
raliszando  l'industria  del  messogiomo  per  istimolare.  a  rendere 
per  con  dire  febbricitante  L' industria  dal  nord  »  guastare  il  vi« 
gneto  ed  il  gelso  per  far  produrre  alla  Francia  il  ferro  ed  il 
cotone,  ed  intanto  far  pagare  al  paese  il  tristo  tributo  del  pau* 
perismo  e  fiirgl}  subire  il  parossismo  periodico  delle  rivjolntioni« 

Il  pauperiamo  ancora  sconosciuto  nel  oietibodì  della  Frap* 
eia  e  il  minaccioso  a  Parigi  ed  a  Lione  non  e  un  flagello  che 
possa  finire  cosà  preato.  Sello  Iddio  quali  sfpni  di  coraggio  e 
di  sapienia  converrà  bre  per  attenuarlo ;.m#  almanco  si  pan* 
sasse  da  chi  regge  la  Francia  a  non  aoereseerlo.  Il  vero  mal^ 
dell'  industria  francese  i  quello  di  vivera  dà  una  ?  ita  precfrii^ 
ed  artificiale ,  per .  avere  trasformata  la  emulatiooe  in  una 
guerra  di  disperasione.  Noi  avevamo  le  piantagioni  di,  lucchero 
che  alimentavano  le  nostre  oolonie. ed  il  nostro  commeroio  ma« 
rittimo  :  invece  di  conservarle  abbiamo  voluto  a  tutte  spfwe  fiir 
fabbricare  in  Frencia  lo  niccherò  di  barbabietole  e  per  .tenerlo 
in  vita  abbiamo  distrutto  ad  un  tratto  e  le  oologie  ed.il  coogi* 
mordo  marittimo.  Poi  oi  aoeorgemino  di  aver  mal  Catto  a  rovi- 
nammo r  industria  dello  succherò  di  barbabietole  ;  cosicché  riu- 
scimmo in  pochi  anni  a  guastare  per  sampre  due  industrie  o 
dna  paesi.  Lo  stesso  facamiao  con  tutte  le  altre  industriai  per 
proteggerle  ^  le  rovinammo» 

Sino  |t  che  f arra  omici^vato  qiici|q,:  BH^ff^^P  f^V^  K?^*^ 
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può  tpfrtre  «leuii  terio  mlgHorailieolo  mI  male  che  eì  drtora. 
Hol  Tedreoo  -di  giorno  in  giorno  eretcere  la  miteria  manufat* 
loHenré  la  deeadanta  comoeroiale,  giacelii  rìaduftria  ed  il  coni* 
nerico  ora  noni  trof enfi  nel  loro  ciato  noritoale.  Se  diamo  ascolto 
il  linguaggio  cfflciale»  pare  che  lo  seopo  del  •iitema  proibitivo 
tia  ijnettò  di  '  aiticurare  il  lavoro  agli  òpera)  »  e  per  òtteoere 
qoeMo  aeopo  ftl  chiudono  a  bella  posta  le  frontiere  ali*  ingretto 
dei  fettuti  è  dei  cotoni  ftranieri  ;  ma  buon  Dio  I  retittenza  de* 
gli  opera}  addetti  all'  fndustriaf  cotooiferti  che  è  già  miterabile , 
non  trovati  ette  cootìnuanienté  io  baRià.  dèlio  ttranièro  che  può 
dare  o  negare  la  materia  prima  sa  cui  lavorano  ?  Le  nostre 
fabbriche  di  pannìtaiii  non  tono  efete  tributarie  aHa  Germaoin 
per  le  lane  greggio t  V'ha  qualeifoo  che  ntitra*  nn  allarme  per 
^'efta  tervitii  che  è  preciiameACé  il*  legame  ohe  affratella  tutte 
le  nàsioni  «tempi  nòstri  f 

*noÉ  modifioisionè  prudente  *e  graduale  dèi  titteme  proibì* 
tivo  preverrebbe  1^  inevitabile  e  pròssima  dlMòluuone  che  deve 
por  troppo  ditfare  le  grandi  industrie  privilegiate. 

È  ormai  tempo  che  tutte  queste  industrie  rieotritio  un  pb 
alla  voha  sotto  l'impero  del  diritto  t»mone»  giacché  noi  pen^ 
Siamo  che  solo  nel  regiktafe  della  libe^iilrfroveraDno'roltimo  loro 
scampo.  Il  primo  effetto  di  questa  Kfaè^tè  prograiaiva  sarà  quello 
di  arrestare  ad  un  tratto  lo  sviluppo:  della  coneorrenta  interna 
è  di  |iresei^rare  le  fabbriche  già  pi^detthièto  al  fallimento  una 
Èùt  Hùtno  proeellòte  e  meno  dòloUtlsa.  Nello  stato  attuale  di  coso 
i  salatj  degli  operaf  addetti  alle  industrie  privilegiate  vanno  tutti 
i  giorni  diminuendo  ed  iguàdègol' si  vanno  assottigliando.  A 
che  prò  mantenere  forÉatanieiitè  ànfà*  sttuàtione  che  continua 
éé  aggravarsi  e  che  rovina  le'-iodiistrie'  nàtdrali  della  FVaneia 
^sa  assicurare  l'avvenire  delte 'industrie  privilegiate?  La  pro- 
densa'civile  beo  lungi  dàii' eccitare  le  {iòpolaiionl  a  gettarsi  in 
bracdb  alle  manifatture  torgcótf^dFthòti^  dolori  sociali  e  di  tanti 
pericòR'  poetici,  Consiglia' ir  iìttò  -dòàio  di 'Stato  a  distoglierlo 
da  quella  vita  per  ridonar  loro  la  s?èilk>ekiÉa  ed  il  cònfiirto  di 
M^eiiiléana  ap^ggtatgarlitM  pèrtnanonti.  La  llbenà  de!  coooi* 


i3i 
fli«rdo  olirt  il  legiMmò'  titolo  ohi  ctuihi  di  eiiitti«  eonM  Ma 
delle  francbigie  dì  ogni  paaie  liberò»  è  la  tela  deeora  di  fallito 
ehe  rìmeiiga  alla  nostra  agriooltara  ed  al  noilro  oomneroio  ««• 
ritlitnò  I  essa  serba  agli  operaf  delllndustria  aaaoffattiiriera'Ottb?i« 
e  più  proficui  laiorì  cbè  ìDoà  ^eili  a  cui  sono  attualmeote  eow»' 
daooati.  •■■.■•.]■!>.       ....  .■:: 

CJoo  studio  attéutò  '  aolP  altoàle*'  eoDdiiioiie  dei  lavoratori 
pei  dipartimenti  meridionali  della  Francia  oflfve  le  migliori  goa* 
rentigie  solla  Torità  delle  doltrìoo  da' voi  '  esptfsie.  La  aiaeria< 
ebc  ha  deaolato  e  tuttora  dekoìa  le  ^potationl  òper«je.del  note  , 
non  ha  fatto  che  sfiorare  le  regioni  meridlonalL  Gfi  steisi  leiBi» 
«aeri  torbidi  efae  scoppiarono  nel  netioA  della  Franeia^  qo»^ 
sono  stati,  come  quelli  del  nord ,  eaglonati  ' da  una  miseria  di* 
sperata,  ma  furono  piuttoito  prodotti  da  poche  tette  eialtate  che* 
Vollero  fare  le  parodia  alle  agttesioni  parlgiiie.  Il  ¥ero  popolo* 
che  lavora*  non'  ha  niai  figurato  né  come  spettatore,  né  aoniii 
tilttina  nette  agitàaionl  politiche  del  metàodti' > -« 

Il  vero  popolo  non  prese  parte  ai  tórbidi  ehtfacoppiai^éwi^ 
nello  scorso  anno  a  Marsiglia ,  giacché  quivi  eotoe  a  BohhMf 
attende  padfico  a'auoi  lavori.  Marsiglia  si  diktiégne  attnalmeoir 
come  Bordeaux  per  la  sua  prospera  fortiraa  indilstriate  e  eoos** 
mereiale.  Essa  boo  ha'  Il  commercio  dei  "vM  che  per  Bordeannr 
ferma    una   aorgente  inesauribile  di  eaportaaione;  ma  posaiedai' 
altre  industrie  apeciali  che  le  hanno  recato  un  grandissimo  prò» 
aperameoto.  Fra  queste  ìndoatrìe  va  citata  per  ta  prima  quella 
delle  fabbriche  di  sapone  ehe  giòngonò  alà^raiero  di  quaranta 
e  producono  un  annuo  valore  di  4o,ooO|Oò09'di  franehib  A'eoos- 
plemeoto  di  qoeata  iodostrìa  si  contano  ^enti'fcbbriehe  di'soda 
artificiale  a  quindici  raffinerie  d'olio.  Vi  hanno   anche   impor* 
tanti   raffinerie  di  succherò  ed  una  magnifica    officina  di  mac* 
chine  a  vapore  per  i  pirtmafi  di  mai^è  ti  le  Wcòttoti^e. 

Oltre  queste  industrie  Marsiglia  tièbe  oìééu^MKo  il  sno  poe 
palo  nei  eontinui  lavori  attinenti  al  tt^ffioò'di'mara.  MersigKa 
i  attualmente  il  plinto  di  parlenaa'  della'  nvHftadonè  e  vapora 
atabilila  per  tutte  le  eoite  d^  MéiBteirtlaMO  'éoirfipreae  qoeHe'del* 


FAfrioa  tettMlrionak  •.rdell'Aaia.  E  quindi  Aitai  facile  Tappres* 
%mre  k  auperi^il^^di  cotìffaita  akuMÌcme  e  l'influeoaa  che  deve 
etereiUre  aulU  aoiU.  deUei  claisi  operaie.  Oltre  ai  lavoralori  ad*, 
detti  ad  iadutirie.  apecii^S  cooie  «ooa  i  «epoDaj,  gli  oliaj,  i  coa- 
depelle^  i  ralfiii«tWf  i  carpei^lieci  occupali  tutto  l'anno^  bisogna 
contare  anche  i  marìnaji  i  corda j  e  tutti  quelli  che  laToraoo  agli 
arsenali  o*  fi  ocenpaoo  eoma  facchini*  Tutta  questa  geote  i  beo 
veatlCa,  bene  alloggiata  »  mangia  buon  pane,  beve  buon  vino,  e 
la  ogni  giorno  Ire  magnifici  patlLLa  sola,  corporazione  del  fac» 
chini  del  porto. conta  90^  individui^  i  quali  cottiluitcono  una 
specie  di  confiraternita  privilegiata.  I  suoi  statuti  si  raasomigliaao 
a  quelli  dei  corpi  d'arie  di  Fire^te  quando  questa  città  si  reg* 
geva  a  loraaa  di  repubblica.  Sgrasialamente  questa  corporasione 
è  costituita  su  prinoipj   del  lutto  contrarj  a  quelli  della  libertà 
del  lavoro.  U  gpvemo  ha  rispettato  questi. privilegi  in  riguardo 
alla  loro  eseoaplaro  condotta  ed  io  vista  dell'assoluta  confideosa 
che  il  commercio  ha  in  essi   riposto.   Questi  facchini  non  am* 
Bsettono  alcun  estero  nel, loro  corpo  e  gli  aspiranti   del   paese 
debbono   obbligacsi.  a  non  esercitare  altro   mestiere  che  quello 
di  faccbìoo.  La  lofo  elesione  è  sottoposta  ad  un  preventivo  eia* 
mo  aonfidato  a  quattro  oommissar^^  e  T  ammissione   de£aitiva 
non  ha  luogo  so  non  dopo  il  !rf«r«im»eato  dii  nna  somma  di  looo 
franahi  nella  oassa  sociale.  Non  ò  raro  contare  fra  questi  ope- 
caj  uoosini  aba  guadagnano  10,000  franchi  all'  anno ,  e  la  cor- 
poraaiooo  stessa  ir  cosà  ricca  che  or  fa  un  anno    cootribui  per 
5opOoo  franchi  all'atto*  di  fondasione  della  Banca  di  sconto  stata 
istitnita  a  Marsiglia^  mentre  i  più  forti  contributi  dei  baucbieri 
di  ipieUa  città  non  giunsero  alla  metà  di  questa  somma. 

XVI. 

In  generala  Intlc  la  alassi  di  opera}  a  Marsiglia  godono  un' 
agialeaaa  che  sarebbe  tenula  attrof  e  per  opuleoi^  Le  donne  non 
aoiio  impiegata  in  lavori  fiUicosi,  ed  i  fanciulli  si  lascian  vivere 
a  loro  modo.  Quest'è  forae  nn  difetto  giacché  varrebbe  meglio 
che  fbasero  asciati  oUn  pubbiliche.sfoole.  Infatti  mentre  a  Ber* 
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deaat  ooi  contamino  lo^ooo  icélarì  tu  r«S,òoo  tManfi^  tMar- 
•ìglia  invece  non  troTtmiDo  che  t5,òoa '«cdari  io  iSojòoo  «bì* 
tanti.  Vi  sarebbero  adunque  5ooò  fancHilK  per  lo  meoo  che  non 
rìcevoaò  alcona  eleinentare  ittrMiòne  con  pre§ioditio  gratiialne 
pel  loro  intelletto  e  pel  loro  animo. 

Gii  fteisi  dìTertimenti  delPoperajo  di  Mari§|^ié  sodo  di  un' 
Indole  assai  pib  gentile  che  éioo  qnetli  degli  opera|  del  nord 
delia  Francia  che  passano  le  intiere  notti  nlle  taTcmre.  Il  eolmo 
della  soa  ambisione  è  qnelto  di  possedére  una  easticcia  di  cate« 
pagna  che  si  osa  chiamare  bartida  ^  b  quale  det^  essere  odio» 
cala  vicino  al  mare  e  dove  Poperajo  marsigHese  suole  paasafu 
io  famiglia  la  giornata  della  domèoica.  Akune  irolte  gli  operaf 
si  associano  In  due  od  in  pib  per  acqoistare  una  di  queste  ca* 
sùccie  ed  avere,  come  essi  dicono,  un  piede  a  terra  mentre  si 
occupano  nei  dì  (estivi  della  pesca  o  della  caccia.  Questi  gusti 
Innocenti  ncu  possono  a  meno  di  inipirére  un  non  so  che  di 
gentile  nella  vita  di  questo  popolo.  La  sua  imaginatiooe  si  esalta 
all'aspetto  della  natura  ed  al  sublime  spettacolo  del  mare,  eosio- 
che  cercasi  avidamente  il  modo  di  arHccbire  lo  spirito  di  una 
qualche  coltura.  In  fatto  gli  opera)  di  Marsiglia  hanuo  a  spese 
comuni  fondato  dei  circoli  di  riunione  ove  passano  la  'tate  leg* 
gendo  libri  e  gi4M^af^  o  gioocandó  «il  bigKardo.  Io  questi  air* 
coli  si  osservano  a  tutto  scrupolo  le  regole  speciali  che  reggono 
fé  maestranze  delle  arti  e  dei  mestieri.  Gli  opera)  aspiranti  sono 
obbligati  a  salutare  gli  opera)  maestri  con  tutta  la  etichetta  che 
usa  il  soldato'  verso  gli  offisìali.  L'operajo  maestro  mangia  nella 
sala,  e  l'aspirante  noli' anticamera.  Persino  al  teatro  l'aspirante 
2  obbligato  a  cedere  al  maestro  opera)o  il  pmprio  posto  e  non 
Vi  ha  gerarchia  pìh  Intollerante  di  quella  stata  creata  da  code* 
sii  opera)  che  tanto  predicano  l'eguagtiansa.  Ànsi  dopo  la  rivo* 
lufione  del  febbrajo  questo  spirito  geloso  delle  vecchie  corpo- 
raxioni ,  si  è  ridestato  pib  imperioso  che  per  V  addietro» 

È  pur  duopo  confessarlo.  Quest'è  anche  lo  spirito  che  at« 
tualmente  predomina  in  tutta  la  Francia.  Non  si  è  mai  parlalo 
tanto  di  libertà  come  al  A^d'oggl,  e  ad  un  tempo  noil  li  de» 


vpfiNiQ  BHd  tante  AtTMM  (frei^.dliiritlUgio  eoQpe  «ttualoiea^ 

li^.Mmlr*  {  c«pi  ^'M^trìa  vpgUji<i9  JMcJudeM  dal  merufito  aa- 

ikiBal<  talli  i  pfodotU.  fssteri  t  gli  f  perpj  aUf  Wo  volta  Torreb*^ 

bum»  f!v  camaKe  dallf  .Fraua^.MfflrgìI,  op^raj  diagli  altri  pacsL 

Per  tal  modo»  mentre  da  ao^  piir|^.,).  pfrf^resii  dpllo,  apirilo  6« 

loioficoi  la. strade  ferrate,  la  navigasioiie  a  Tapere  ed  i  bMogni 

di  .iMttl.i  giprol.  t^ndpno  a  ravviei^are  ogoor  piii,  }^  oatiooi,  daU 

|f.<ldtrf  pa^^.jl^aini^ino  grx^atobiQO  degl'interessi  privati  osa  te* 

ebHP^fìl  Mlifi.  fil  pretesto  delU  proietione,  il  ristabilimeota  dei 

ainooli  ^pitivPf'^iciqsi^..Noo  vi  1^  fincora.in  Francia  an  potete 

lAba^tania .  forte  de  far  .prevalere  i  voti  dell'  ìnteresie   generale 

an)le  sMuoepjTelese.  privale  9  che  ;  sotto  il  titolo  di  assieurare  il 

]|lforf.jiM^Ì99nl4,vog)ipiio  collocar^  il  iponopolio  al  posto  del  dì« 

fitto, «ijomune..  Bisognerà  ohe  pasfi  molto,  tempo  innanti  che  gua* 

riaea  qoeslDt  nostro  paese  dalle  sue  inatte  leodenae,  e  vi  si  possa 

Hstabi|ire,il„vero. ordine. sociale  delle  ricchease  conciliando  non 

fBlfitt,  projijrMeiue  le  pretese  dei  singoli  eolla  prosperità  generale. 

:, .  |l  rapidp  schiasi*  cl^e  io  ho  traociato  all' Accademia  sol  vero 

•Ifllo.j^elle   elassi  ppers)e   tnptp  al  nord   che  al  meixod)   della 

J^rpipcin,  pui^.giàfornirp  i  dati  cheoocorrcMM»  per  lo  scioglimenti 

d^{  gaando'  problema  che  ci  ooeupa.  E  ormai  evidente  che  esi* 

afii,  onVeaorme  diOerensa  fi*«  lo  oato  degli  opera{  del  mestodì 

e  quello  degli  operai  del  nord.  Nelle  regioni  settentrionali  l' im* 

poralità  e  la  ubbriacchetsa  costitaiscono  il  permaoenle  flageli» 

degli  operaj.  Nel  metapdi  invece  Toperajo  è  previdente  ed  eeo» 

nomo  e  possiede  un, qualche  piccolo  campo    ed  anche  onn  ca* 

succia.   L'avvenire, delle,  popolaiioni  del  mettoA  si  farà  anche 

pih  prospero   quando  l'agricoltura  vi. avrà    ricevuto  quegli  im* 

memi  sviluppi  che  essa  attende. dal  sistema  delle  irrigasioni  che 

ora. soltanto  venne  introdotto»  e  quando  il  commercio  restituito 

a' suoi  imprescrittibili  diritti  potrà  muoversi  liberamente  in  una 

sfera  d'asione   illimitata.  Queste  ammirabili  contrade  sono  ora 

disgiunte  dal  resto  del  mondo  in  forca  delle  le^gi  vìnoolanti  che 

innakano    intorno  ad  esse   barriere  pilli  elevate  che    non   siano 

quelle  delle  Alpi  e  dei  Pirenei.  A  ohe  ^erve  a  Bordeaux  il  suo 


bel  fiome»  a  che  giovano  a  Marsiglia  i  suoi  due  porti,  quaodo 
ai  maotieoe  uoa  ioioriDODtabile  barriera  col  tistema  proibitivo 
delle  dogane?  Il  inereato  maturale  i;iì<sc|ro  per  Je  nottre  ^ opo« 
laiiooi  derme«sogioci|o,.è  •pontaoeaqieiito  offertp  da  iSfOOo^OOO 
di  gpagnuoli^  e  dft  aS^ooò^oo  di  i|<^iani,  -  seo^  ;  far  paroU  4»ì* 
TAlgeria  che  solo  ora  nasce,  e  dell'Oriente  che  i^oo  vuple  oió» 
rire.  Potr^poo  ancora  per  (|ifalcho  tempo  eoii#f;ry^f si  i  vincoli 
che  oDortiécano  l'irrefìitibile  slancio  a  cai  tende,. la  Ffai^ia  ner 
ridìooale,.ipa  pi^r  qaesli  vincoli  dovranno  fiser  ifA^ì  giacché 
contro  ror.dinA«t^tqralp..ognl  ottapolo  artificiale  cade  da  si* 

Tutte  le  perione  illumioaCe  ohe  seriamente  pi  oequpano»  ddU 
solusione  della  questloai  relative^,  alla  sorte  delle. 9^sfi '«perafe 
vivamente  desiderano  che  le  si  ^Irovi  nell*  libertà,  e  fon  g|ià  qet 
vincoli  e  nei  privilegi  che. hanno  prodotto  frutti  .si. amari».  Or* 
mai  si  può  dire  senta  tema  di  errare  che  il  sistema  proibilivp 
i  upa  delle  cause,  le  piil  dirette  degli  eccessi  della  cpocorren- 
ta,  deiragglomeramento  degli  oj>era|  nelle  cìttki  e  ddl  p^^perif 
amo  che  tiene  in  tanta  inquietudine  tuUo  il  jMCse*  Qnaii/dlo  io» 
fatta  la  tempesta  del  febbrajo.è  scoppiata  sol  nostro  paeie^^  al 
vide  col  fatto  quanto  fosse  fragile  ed  ii^suffioiente  qoesto  P^ìBl» 
pio  protettore  intorno  a  cui  si  accumularono  Unte  rovine..  Quo* 
sta  dolorosa  speriensa  ha  fatto  «prira  gli  occhi  ai  meglio  veg* 
genti.  Quelli  che  non  si  lasciano  commovere  dai  fragori  della 
strada  ni  dalle  grida  interessate  dei  privilegi  hanno  compreso 
che  noi  andiamo  incontro  ad  una  situatiooc  piena  di  pericoli* 
Essi  hanno  giudicato  tutto  il  male  del  sistema  sinora  OABolto» 
e  desiderano  che  si  faccia  presto  cessare*  Noi  diciam  prestO|  per* 
che  nell'atto  in  cui  tutta  Europa  si  dispone  •  togliere  dapper* 
tutto  i  vincoli  d'ogni  genere^  noi  perseveranti  nel  privilegio  ci 
gettiamo  da  noi  stessi  in  un  abisso  senta  fine.  Il  lavoro  inda* 
striale  si  è  messo  su  upa  via  disastrosissima,  e  bisogna  peppare 
seriamente  a  rifare  un'altra  strada.  L'Europa  giungerà  senta 
scosse  gravi  alla  emancipatione  di  tutta  le  sue  industrie^  e  la 
Francia  sóla  non  deve  imitare  il  pessimo  esempio  dei  muuul* 
niHni  che  accolgono  lietamente  il  male  prendendolo  per  un  de* 
ertelo  del  destino* 
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Hoi  «bbia'iDO  etpdilo  alTAocademia  il  quadro  rapido  e  tin- 
èero  della  sItuatioDe  delle  datti  op^raje.  Ora  ci  foremo  a  ri* 
tpondere  alle  domande  proflaoiieei  dalT  Aooadeala  medesima  | 
le  qoali  eraoo; 

i.^  Far  conoteere  lo  ttato  deli' edoca^ione  fisiea  e  morale 
dei  figli  degli  opera); 

a*^  Far  conoteere  quale  «a  la  inflneota  della  fila  di  fami* 
glia  dello  spirito  religioto  e  della  ealtnra  intellettuale  toUa  con* 
diÌÈione  e  lul  carattere  delle  popolaaiotii  operaje; 

3.^  lodagère  le  cause  economiche  le  quali  hanno  procurato 
P attuale  stato  di  malessere  delle  classi  operaje,  a  notare  se  que- 
ste cause  sonò  diverse  per  le  popolatloni  operaje  e  per  le  agri- 
cóle; 

4**  Descrìvere  le  industrie  le  più  esposta  alla  maocania  di 
laTÓro  colla  indlcatione  delle  eause  di  questa  mancanta } 

'  5*  Far  conoscere  sa  le  associaaioni  fra  gli  opera)  siano  un 
tùenò  Vàlido  a  migliorare  la  loro  sorte  »  a  noUre  se  vi  abbiano 
gii  ésempj  da  potersi  utilmente  imitare;  ' 

*d.*  Rotare  i  progressi  sopruTtenuti  da  iS  anni  in  poi  nella 
'aondilMoiie  degii  opera)» 


Dsta  atta  prùna  qìtestionB. 

'  Quale  i  Viiueaadone  fUiea  e  morale  dd  figU  degli  operaff 
Questa  educaiibne  nel  vero  senso  della  parola  non  esiste  an* 
core  in  Francia.' Dopo  la  legge  del  i5  giugno  i833  lo  Stato  ha  fatto 
^grandi  e  generosi  sforti  per  Kisthiiione  elementare  del  popolo. 
'Esso  ha  moltiplieato  le  scuole ,  ha  formato  maestri  in  buon  nu- 
tnero  ed  abbaitanta  istrutti;  ha  aumentato  le  dotatipni  degli  isti- 
tuti scolastici;  ma  il  grande  problema  della  popolare  educatioD e 
aspetta  ancora  lo  scioglimento.  Nel  presente  stato  di  cose  i  figli 
degli  opera)  non  trovano  nelle  scuole  die  una  gretta  istruiione 
elementare  sfornita   affatto   d'ogni  morale  insegnamento  a  cui 
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nùù   ttlppfiict    lMgtru*ioQ«   religioM  che  imperféttaiiteiit*  tieoe 
lilipsrtìu  lidie  puroocliìe* 

Nelle  eiaque  regiodi  della  F^renóia  da  me  militate  trovai  le 
scuole  molto  inegualmente  bipartite.  Nel  dtpaitìmento  della  Senna 
inferiore  vi  hanno  il ^6  f enoie,  nelle  quali  si  contano  55,3oo  fan*" 
cinlli  y  un  terio  dei  quali  viene  intruito  gl'atuitamente,  e  gH  aU 
tri  pagano.  In  altre  4^4  *^  veggono  ancora  riuniti  in  uno  stesso 
locale  e  sotto  lo  itesto  maestro,  fanciulli  e  faneiulle.  Il  rapporto 
anmerìco  degU  alunni  elementari  sta  colla  popolasione  del  di- 
partimento in  ragione  di  t  su  li,  e  nella  città  di  Rouen  qne* 
alo  rapporto  invece  è  di  i  so  i5.  Nel  dipartimento  del  nord  si 
eontaao  i4oo  scuole,  con  ii6,ooo  scolari,  e  fra  questi,  6o,ooo 
sono  istruiti  gratuitamente.  Nel  dipartimento  di  Lione  si  contano 
4^730  fhaciulli  atti  alle  scuole,  ed  a  Marsiglia  sa  ne  contano 
lS,ooo,  a  di  qoesto  numero  ben  pochi  frequanttno  le  scuole 
pubbliche,   perchè  vengono  avviati  di  p^ferensa  agli  opificj. 

Il  primo  tatto  deplorabile  che  potei  accertare  nella  classe 
operaja  fu  queMo  dell'assoluta  sterìhtà  degli  sfbrsi  tentati  dal  go« 
Terno  per  favorire  l' istrusione  di  un  vistoso  numero  di  fanciulli 
e  la  tua  assoluta  Impotenea  per  educarli  tutti.  Questa  sterilità 
e  questa  impotensa  sono  più  notevoli  nelle  città  industriali  cho 
non  altrove.  La  maggior  parte  dei  fanciulli  abbandonati  sino 
dalla  loro  prima  età  in  causa  della  miseria  e  della  spensiera* 
testa  dei  parenti,  contraggono  di  buon'ora  abitudini  di  vagabon* 
daggio  e  di  poltroneria  che  diventano  incurabili.  Essi  non  vanno 
mai  nà  alla  scuola,  né  alla  chiesa.  Parecchi  si  esercitano  in  me- 
ttieri  senta  nomC}  peggiori  della  stessa  mendicità^  e  ohe  distrug- 
gono  radicalmente  nelle  loro  anime  il  sentimento  della  dignità 
ornane.  Ve  ne  hanno  alcuni  che  non  hanno  conosciuto  altro  nel 
focolare  domestico  fuorché  la  miseria  e  la  discordia ,  e  che  per 
aaaneanta  di  ogni  cosa  più  necessaria,  si  abituarono  ad  accat* 
tare  dal  caso  o  dalla  carità  pubblica  il  loro  bisognevole.  La  loro 
gracile  tostitutìone  attesta  V  insofficienta  della  loro  educasloae 
fisica.  Concepiti  fra  I  patimenti ,  nati  in  seno  alle  prìvatiooi ,  al* 

Ajia\LL  StatUtìca,  9ol  XIX»  serie  a.*  io 


i38 

levati  in  antri  infetti  o  sulla  pabblica  stradai  questi  pOTeri  IsiH 
ciulH  no|i  giungono  spesso  a  conseguire  la  vigoria  necessaria  ad 
ogni  nomo,  per  oui  all'epoca  dei  venti  anni  l' esercito  non  può 
neppnr  accoglierli  nelle  martiali  sue  file« 

La  legge  di  protesione  pei  fanciulli  impiegati  nelle  mani* 
fatture  ebbe  per  iscopo  di  rimediare  a  questi  mali»  ma  non  ri- 
cevette alcuna  eseautione.  Si  scorgono  ancora  in  tutte  le  fabbri- 
che torme  di  fonciulli  occupati  innaosi  l'età  determinata  dalla 
legge,  e  che  portano  già  le  traccia  non  equivoche  di  questa  im« 
matura  occopasione.  Né  sono  i  ioli  cbe  sofErono  di  nn  abuso  coti 
funesto.  La  legge  non  ha  colpito  le  officine  tenute  in  famigliai 
nelle  quali  i  fanciulli  lasciati  sena'  aria  e  senta  luce  ed  occupati 
In  lavori  gravosissimi  »  soSrono  canto  volte  più  che  non  nella 
grandi  manifatture  ove  almeno  non  mancano  di  luce  e  di  spa* 
aio.  La  stassa  Camera  di  Commercio  di  Lilla  ebbe  in  un  suo 
rapporto  a  scrivere  ciò  che  segue:  «  La  degenerasione  della  nó« 
atra  popolasione  operaja  cagionata  dal  soverchio  lavoro,  e  dalle 
condisioni  inumane  ed  immorali  in  cui  trovansi  le  abitasìooi  de^ 
gli  opera},  i  un  fatto  troppo  tristo  per  essere  taaiuto  al  cospetto 
della  Francia  che  vuol  essere  rigenerata.  È  ormai  tempo  che  si 
tolga  questo  immorale  spettacolo  che  a  canto  alle  splendide  il- 
lustrai'oni  francesi ,  si  abbiano  a  compiangere  le  inenarrabili  mi- 
serie a  la  iiqmoralità  profonda  delle  sue  classi  operaje.  Fa  d'uopo 
cbe  la  Francia  trovi  un  rimedio  prossimo ,  energico  ed  efficace 
per  far  cessare  questo  intollerabile  stato  di  cose,  per  non  esporsi 
al  pericolo  di  diventar  presto  an  paese  selvaggio  per  eccellensa.  » 

Sino  a  cbe  la  società  non  avrà  trovato  il  modo  di  proteg- 
gere i  figli  degli  artigiani  dai  mali  che  sovrastano  al  loro  svi- 
luppo fisico  e  morale,  non  si  può  sperare  alcun  miglioramento 
nella  loro  concisione.  I  presepj  pei  lattanti  e  le  sale  d'asilo  pre« 
servano  la  vita  e  la  salute  ad  alcuni  bambini ,  ma  non  eserci- 
tano ,che  .  un'  asiona  assai  limitata  su  un  limitato  periodo  della 
loro  esisteasa,  e  .questi  infelici  ricadono  nell'abbandono  in  quella 
età  appunto  in  cui  si  rende  piò  necessaria  la  loro  morale  edt>- 
catione*   Il  male  é  ancor  più  grave  per  la  giovinette.   I  mascbi 


ifliDeno  trotano  qatlebe  volta  tiel  latott)  uo  rimedio  coDtfo  l'im^ 
BBoralità,  ma  le  fancialle  oon  trovaoo  tempre  lavoro,  e  tono  in 
tenera  età  espofte  in  un  modo  ipatentoio  ai  pericoli  dell' ocio  e 
della  sedutiooe.  La  scuola  é  tanto  più  necessaria  per  esse  in 
quanto  che  essendo  chiamate  a  diventar  spose  e  madri  devonn 
•ver  la  cura  di  educare  al  bene  la  figliuolaoaa.  futura* 

Noi  abbiamo  già  segnalato  il  difetto  massimo  dell' educatioae 
del  popolo.  Nelle  nostre  scuole  ai  manca  assolutamente  di  buoni 
metodi  e  di  buoni  esempj.  E  dove  le  scuole  mancano  o  non  sono 
frequentate,  i  fanciulli  crescono  peggio  dei  selvaggi*  Negli  opì« 
ficj  ove  lavorano  non  è  incaloato  il  sentimento  del  dovere , 
e  nessuno  mai  parla  al  cuore  dei  giovinetti.  Il  fanciullo  viene 
•bbendonato  a  sé  stesso  in  quel  momento  appunto  in  cui  ba 
più  bisogno  di  essere  assistito  ;  la  sua  intelligenta  invece  di  es-* 
aere  coltivata  alla  verità,  è  travolta  in  mille  errori ,  ed  invece 
di  apprendere  a  ragionare,  impara  invece  a  sragionare*  Il  prò* 
blema  della  edooatiooe  fisica  e  morale  da  darsi  ai  figli  degli 
opera j  raocbiude  tutto  l'avvenire  dell' attuale  società.  Alla  solu« 
tiene  di  cosiflatto  problema  bisogna  portare  una  mano  ferma 
ed  ardita.  I  risultati  più  favorevoli  sono  assicurati  a  chiunque 
intraprenderà  questa  morale  riforma.  L' insegnare  a  leggere  ed 
a  scrivere  ai  figli  del  popolo,  è  cosa  utile  e  santa,  ma  bìto- 
gnarebbe  sempre  ohe  con  questa  istrutione  si  raggiungesse  il 
morale  miglioramento,  e  non  si  porgesse  loro  un  istromento  dt 
perditione  e  di  rovina.  Se  i  figli  poveri  non  dovessero  leggere  eU 
tro  che  giornali  incendi arj  o  libri  immorali^  meglio  varrebbe  per 
essi  r  antica  ignorania  de*  loro  padri.  Se  le  verità  elementari  del- 
Porrline  morale  e  politico  foMcro  state  lealmente  diffuse  nel  pò* 
polo  di  Francia,  non  vedremmo  le  dasst  operafe  travagliate  tanto 
dalie  pasae  dottrine  dei  socialiati.  Le  strane  teorie  che  noi  udiamo 
predicare  ogoi  giorno  come  una  religione  novella,  non  avrebbero 
ottenuta  alcuna  fede  nel  popolo^  e  noi  non  vedremmo  la  società 
costretta  a  proteggere  la  causa  del  giusto  e  del  retto  colla  forcn 
delle  armi»  mentre  dofeva  essere  protetta  da  sé  medesima  per 
princip)  di  conviniione.   Questa  prova  dolorosa  era  forse  neoea^ 
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•aria  per  far  ooo^scere  alla  loeieUi  fraocete  tutta,  la  gratezta  dei 
male  dà  cui  è  colpita  par  deciderla  fioalmeote  a  portarvi  ao  ef* 
ficace  rimedio. 

XVIII. 
tUsposia  alla  seconda  questione. 

Quale  è,  sulla  vita  ed  i  eoHumi  degli  operaf^  V influenza 
della  convivenza  domettìca^  dello  spinto  religioso  e  della  col* 
iura  intellettuale  alla  quale  sono  abituati  t 

ÌJ  esempio  che  pone  meglio  io  CTidenta  V  ioflueaza  di  fa* 
aDÌglìa  sui  costumi  e  sul  beoefiere  del  popolo,  ce  lo  porge  la 
dlffereota  che  esiste  fra  gli  opera)  di  città  e  quelli  che  vÌTOno 
io  campagoa.  Noo  ti  può  comprenderla  seosa  averla  veriScata 
col  fatto  l'ioflueota  graodittima  di  famiglia  sulle  abitlidÌDÌ  d'or* 
ditte  e  di  economia  nelle  claHÌ  operaje.  Gratie  a  tiSatte  abitu* 
dioi  i  paesani  si  mantengono  sani  e  robusti  nella  campagna, 
•ebl>ene  con  salarj  ohe  non  basierebbero  per  roperajo  di  città.  Uo 
contadino  della  Bretagna  e  delle  Alpi  può  viver  bene  per  quasi 
un  anno  col  salario  che  ha  in  od  mese  un  operajo  di  Parigi.  La 
vita  di  famiglia  si  va  rendendo  sempre  più  rara  fra  gli  opera) 
delle  manifatture  specialmente  di  città,  dove  le  abitasioni  angu^ 
ste  ed  insalubri  noo  sono  considerate  che  quali  ricoveri  notturni 
e  passeggeri.  La  famiglia  si  dissolve  al  contatto  dell'aria  mefitica 
dei  sotterranei  di  Lilla  e  dei  sola)  di  Rouea. 

L' intemperansa  e  la  ubbriaechesta  sono  i  due  più  abituali 
flagelli  degli  opera)  delle  manifatture.  A  ciò  si  aggiunga  l'abuso 
del  tabacco,  visio  rovinoso  ed  imperioso  che  si  è  fatto  comune 
tanto  quanto  Y  eccesso  del  bere  e  che  abbrutisce  esso  pure.  Nel 
dipartimento  del  nord  questo  visto  é  generale:  si  veggono  le  stesse 
donne  che  fumano  eigari,  ed  t  faociolli  pure  vi  si  abituano  in 
età  tenerissima.  Io  atlribuisao  all'uso  smoderato  del  tabacco  lo 
stato  ebete  degli  opera)  e  la  loro  spensieratesaa»  Essi  gettano  il 
loro  tempo  ed  il  loro  danaro  fumandoi  e  contraggono  nelle  ta« 
bagie  aiàtudioi  e  reiasioni  che  gK  sviano  sempiMs  più  dalla  vita 
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iì  ftoiìglia.  L' Ufo  dei  labaeco  do? rebbe  eiMre  rigoroiamente  in* 
lerdetto  alle  doooe  ed  eì  feooiulli»  gleccbè  per  essi  è  une  ma* 
lt6ea  teotAsione. 

Lo  spirito  relisioto  ti  è  reso  nella  ela»se  operaja  anaì  raro 
ad  é  purameote  pagiivo.  Su  queito  argbroeDlo  bo  interrogalo  i 
eapì  fabbrica»  gli  operaj  ed  il  elero»  e  mi  tono  convinto  ebe  in 
generale  essi  frequentano    astai   poco  la  cbieta  dopo  aver  fatto 
la  loro  prima  coiounione.  Gli  opera)  frattceti  rispettano  i  preti, 
ma  non  danno  loro  ateolto  ;  essi  non  leggono   mai  libri  taeri  o 
di  pietiu  I  pocbi  operaj  che  leggono  preferiscono  ai  libri  di  cbie- 
ta  le   caDxoni  allegre  od  i  romanci  popolarf.  Dopo  l' ultima  ri- 
volotione  poi  etti  leggono  i  gioroalì  più  violenti  e  demagogici. 
la  alcune  città,  come  a  Lione,  a  Bordeaui  ed  a  Marsiglia,  aU 
coni  pocbi  opera)  baono  teche  librerie,  e  li  trovai  capaci  di  di- 
tcutere  con  tenoo  questioni  economicbe  e  politicbcj  ma  queito 
numero  è  tgrasiatamenle  limitalittiibo,. 

Ho  però  dovuto  notare  che  le  letture  tpentierate  che  ti  fanno 
dagli  operaj ,  procedono  tu  gran  parlo  dalhs  maueansa  di  buoni 
libri  popolari.  Se  il  governo  faeèiM  vendere  a  buon  mereato 
nelle  città  e  nei  villaggi  libri  ben  fklU  di  ttorià ,  di  morale,  di 
eoonomia^  questi  libri  esercitei^ebbero  noe  favòravolo  in6uenia 
sugli  operaj ,  si  dissiperebbero  molti  pregtuditj  e  concorrereb-' 
bero  piU  cbe  mai  al  ristabilitaiènto  deH' ordine* 

L' inQtfensa  deUa  vita  di  famiglia  si  fa  sentire  piti  vivamente 
nello  regioni  meridionali  cbe  non  nelle  settentrionali  della  Fran- 
cia, perchè  nei  dipartiosenti  del  nord  le  doooe  sodo  occnpatii- 
siaae  negli  opiGcj  e  trovansi  allontanate  dallo  euro  domesticbe* 
Nelle  manifatture  di  cotone  gli  operaj*  fanno  le  loro  refeaioni 
sui  due  piedi ,  senta  aver  tempo  di  trattenersi  colle  loro  donno 
e  eoi  loro  figli.  Quando  rientrano  alla  sera  sono  estenuati  dalia 
fatica  e  non  peoaano  ad  altro  ohe  a^  coricarsi  per  dormire.  Uoa 
riforma  necessaria^  per  coniervare  lo  spirito  di  famiglia  sarebbe 
quello  di  dividere  le  ore  della  gioroata  in  due  parti,  separata 
da  un  intervallo  di  due  ore,  per  consacrarne  una  all' istrntioae 

fanciulli,  e  l'altra  per  prendere  una  refexiooe.  La  madre  ap* 


uiufitttr«bbc  di  questo  leopo  per  meitere  un  pò  io  assetto  U 
caia»  e  Toperajo  vi  si  addatttrebbe  più  vclootierl.  Lo  Uveroo 
fooo  quelle  che  traviano  e  demoralissaoo  i'operajo»  giacché  ia 
queste  egli  getta  per  lo  più  lutto  il  frutto  delle  sue  fatiobe. 

È  forte  ripeterlo.  Gli  operaj  sodo  troppo  abbaodonati  n 
loro  stessi  nella  priiDa  loro  età.  Quelli  cbe  haoDO  riteouto  quaU 
che  lesione  di  morale  nella  prima  infansia,  dimcntioano  ogni 
cosa  allorché  passano  alla  vita  dell'  opi6oio.  Chi  vorrà  ora  asso» 
mersi  l'ufficio  di  cnoralissare  la  elassi  industriali?  La  missione  del 
sacerdote  non  é  dunque  completa  ;  né  quella  del  moralista  é  ao« 
cora  ineominciata.  Gravi  doveri  avrebbero  entrambi  ad  adem*» 
piere,  ed  è  ormai  tempo  cbe  la  società  a  qaesto  seriamente  pur 
pensi* 

Bitpatta  alta  iena  questione. 

QuaU  effètto  producono  lo  divene  profeenoni  industriati 
sulla  salute  e  sul  oaTatien  della  popolatone  operajaì 

Per  rispondere  completamente  a  questa  quistione  bisogne* 
rebbe  istituire  una  rivista  generale  di  tutte  le  industrie.  Si  pub 
però  supplire  con  alcune  sommarie  osservasionL  Tranne  poche 
eccesioni  le  condizioni  igieniche  del  lavoro  sono  ora  molto  mi- 
gliori che  non  nel  passato,  giacché  i  capi  manifattori  hanno  fatto 
lodevoli  sforii  per  risaoare  le  rispettive  industrie.  Le  filature  di 
cotone  e  di  lino  non  lasciano  nulla  a  desiderare  sotto  il  rapporto 
della  ventilatione»  del  riscaldamento,  della  luce  e  della  pulitetia. 
Ve  ne  hanno  alcune  che  oflrooo  ogni  conforto  di  salubrità ,  e 
l'operajo  vi  si  trova  meglio  ohe  non  nella  sua  casa. 

1  soli  lavori  che  rimasero  insalubri  sono  quelli  della  sfioe* 
catura  del  ootooe  cite  produce  la  etisia  e  gravi  oftalmie;  la  tea* 
silura  a  bracoiii  ohe  porta  una  grave  depressione  alle  parti  addo- 
Dvoali  del  corpo  ;  e  nelle  filatore  di  lino  la  cardatura  di  esso 
che  reca  fuuesti  effetti  alia  salute.  Anche  quelli  che  nelle  fila» 
ture  dei  lino  as^isiono  alle  operasioni  del  filo,  trovansi  costcelti 
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•  dimorare  Miro  «in' atmosfera  umidifsima  e  raalsaoissìfiMi.  La' 
64atiire  di  lana  e  le  mtaifattare  dei  panoilani  esalaDo  uo  odore' 
di  olio  che  produce  oootioue  naotee.  Nelle  itamperie  e  tiotoHc 
di  stoffe,  le  operaje  stanno  messo  nude  entro  stufe  a  tempera*' 
tura  di  3o  grfidl,  e  fra  oorreoti  unidissime,  eosiccbè  ammalano' 
quasi  tutte. 

Le  industrie  chimiche  «  come  sono  quelle  dei  saponi,  delle 
caodele,  degli  acidi,  dei  tetri,  delie  pelli  e  della  carta,  hanno' 
perlesionati  notabilmente  i  loro  apparecchi;  cosicché  vennero  di* 
niiouite  le  cause  permanenti  della  loro  insalubrità.  Nelle  stesse 
fjsbbriche  di  biacca  che  furono  sempre  riputate  siccome  le  piti 
micidiali  si  introdussero  a  Lilla  miglioramenti  siffatti  da  renderle' 
quasi  innocue. 

Invece  nelle  piccole  filature  di  cotona  la  salute  degli  operaj' 
corre  i  pìb  gravi  pericoli.  Ivi  si  veggono  uomini  che  fanno  en-' 
tre  soffocati  sotaj  cento  mestieri  ad  una  volta:  essi  filano,  an^ 
nodaoo,  fanno  girare  la  spola  colla  mano  destra ,  attaccano  il 
filo  colla  sinistra  e  col  ginocchio  spingono  innaosi  l'apparec» 
cfaio  di  filatura.  In  questo  labirinto  di  operationi  perdono  la  sa^ 
Iute ,  la  vigoria  e  spesso  la  pasiensa.  Altre  industrie  dello  stesso 
g/mere  producono  un  eguale  estenuamenlo  di  forse. 

Un'  altra  causa  che  può  influire  sul  carattere  degli  operai. 
è  Jfi  monotona  uniformiti  di  certe  opere  fabbrili.  Gli  operaj  non. 
sono  pib  uomini,  ma  diventano  macchine,  e  spajMO  anche  frani- 
■senti  di  macchine. 

Nelle  filature  di  cotone  i  fanciulli  hanno  appena  il  tempo 
di  prendere  i  loro  pasti  e  ben  di  raro  hanno  il  tempo  di  anda* 
re  fila  scuola.  Sema  parlare  dei  mali  esempi  che  speuo  ricevono, 
bnnoo  questa  grave  disgrazia  di  trovarsi  separati  dalle  loro  madri 
e  ds  non  avere  mai  da  alcuno  ni  carène ,  né  cure.  Le  madri  de* 
vono  rinunsinre  al  più  augusto  uificio  che  abbia  loro  assegnato 
Iddio  e  che  i  quello  di  vivere  nella  famiglia.  Il  salario  che  ri* 
oevono  come  operaje  non  basta  a  compensare  il  prégiudisio  che 
f«ca  la  loro  assenta  dalle  fsmiglia. 

Aacbe  la  qualità  de'  mestieri  Influisce  in  qualche  modo  sul 
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otrattere  degli  opertj.  Ma  roiienraiioo*  oon  arriva  ad  ataa« 
goare  a  questa  iofluenza  precisi  lioiiti.  Spelte  volle  nella  statia 
iaduslria  e  nella  tieita  fabbrica  alcuqe  classi  di  opera)  si  aio» 
strano  difficilit  impasieoti^  turbolenti,  neatre  i  loro  compagni 
tengono  una  coodoltn  regolarissima,  \  più  turbolenti  sono  quasi 
sempre  gli  operaj  meglio  retribuiti* 

11  toTerchio  addensamento  degli  opera}  ìu  alcunf  grandi  fabn 
bricbe  contribuisca  ad  accrescere  la  agitaaiona  dei  m^esimi  in 
alcani  momenti  critici.  Questa  agitasioac  è  qualche  volta  prò* 
dotta  da  reali  abusi  cbe  coatituiscono  titoli  gìuati  di  redamot 
lia  soverchia  severità  dei  regolamenti  manufatturieri,  l'abuso 
delle  ammende  per  leggiere  infratiooi,  l'agitasione  provocala  da 
peripetie  gravi  ed  imprevedute,  ed  i  patimenti  che  |ie  sono  la 
oonseguenaai  I9  perfide  predi<|asiooi  che  le  hanno  inasprite|  tutto 
ba  contribuito  ad  aggravare  il  malessere  morale  delie  classi  ope* 
rajc  Ifon  si  può  sperare  che  qoù  presto  si  riatahiUsca  l'ordina 
ni  cbe  rilorui  la  calma. 


Quarto  quesito. 

Quali  sofu)  le  eamie  economiche  a  cui  Jhveti  atirihuire  la' 
staio  di' malessere  delle'  popolimùni^  indicando  se  queste  canse 
sono  differetut' per  le  popoUntioni  manufattHriere  e  per  le  poptk'' 
kaim^i  agricole  f 

Risposta^ 

Nella  esposiaione  gjià  da  me  fatta  della  aituasioae  dei  var) 
ceotri  maoufalturieri  è  già  cpoapresa.  la  risposta  a  questo  qua* 
sito.  Il  malessere  delle  popolazioni  operaje  non  addenaaie  è  uà 
flagello  di  origine,  recente  e  di  una  grat ita.  aqyora  oircoscrilta* 
Questo  malessere,  non.  ha  acqgistato.  proponiooi  isquietanti  so 
non  in  seguito  al  rapido  sviluppo  di  c^rle  oNuiifattJira  e  special* 
mente  di  quelle,  dei  leasuti  di  cotone,  di  Uno«  di  lana.  Se  pò* 
te«8Ìroo  sopprimere  queste  tra  categorie  di.  manifattura  in  via  di. 
semplice   ipotesi,  upi   troveremmo  abe  il  pauperismo  francese^ 


i45 

ttpsa  «li  aven  ^ttel  oarattere  di  pcraaneiite  miseria  che  Io  di« 
ttiogve  dal  paoperiiiBo  proprio  di  alUre  indostrie.  Le  priaeìpali 
cittse  che  torbaoo  Unto  profondameote  l'economia  industriale 
seno:  la  necessità  di  produrre  sa  una  gran  ceala,  T eccesso  della 
protezione  che  tiene  inerte  l' industria  stessa  ed  il  continuo  ri« 
baftso  nel  presso  dei  salarj,  mentre  il  presso  dei  viveri  va  in- 
carendo  dappertutlOt  Tutte  queste  cooplicationi  hanno  la  data 
di  un  quarto  di  secolo  appena,  e  non  erano  conosciute  prima  della 
ereatiooe  delle  grandi  nMaifatture.  l  poveri  non  erano  costituiti 
in  una  specie  di  esercito  organixaato  nel  seno  delle  città ,  ed  i 
loro  messi  di  snssistens»  non  correvano  tanti  pericoli  come  al 
presente. 

I  mapufaltori  piti  illuminati  hanno  finalmente  aperto  gii  oo« 
ehi  sulle  verecauae  economiche  delle  crisi  che  inquietano  la 
dasse  industriale,  l  membri  della  G>mmissione  d'Inchiesta  di 
Mnlbouie  hanno  ribrilo  nel  rapporto  da  essi  pubblicato  che  In 
prima  esosa  della  crisi  maoufatturiera  della  Francia  procede 
dall'  eccesso  della  concorrensa  interna.  Essi  però  non  dissero  che 
questo  eccesso  di  concorrenza  sia  reffetto  del  regime  proibitivo; 
Solo  hanno  soggiunto  che  la  esportazione  hn  diminuito  In  se* 
gnito  alle  enormi  tariffa  che  vennero  dagli  esteri  governi  impo» 
sle  sui  prodotti  francesi*  Non  seppero  però  o  non  vollero  dira 
«:be  queste  enormi  tanfie  vennero  imposte  a  titolo  di  rappresa* 
glia  per  le  tasse  di  proibizione  che  noi  abbiamo  imposto  sulla 
snerci  estere. 

ìéB  Qlatura  e  la  tessitura  del  lino  all'epoca  del  suo  esor* 
dire  dava  occasione-  ai  manofattori  di  lagnarsi  perchè  non  fosso 
abbastanza  protetta,  e  quando  si  ia^»osero  dazj  protettivi  a  tutto 
loro  vantaggio,  essi  lagnaronsi  di  nuovo  perche  la  loro  industria 
eominciasse  •  deolinare  ed  a  deperire.  Immensi  capitali  si  profu* 
sevo  nelle  grandi  filature  distruggendo-  la  filatura  e  la  tessitura 
che  si  fiscevn  in  famiglia.  Si  ooncentrò  in  tal  mndo,  e  si  accrebbe  , 
ia  un  modo  deplorabile  la  pubblica  miseria  che  dapprima  era 
dispersa  qua  e  là  nelle  campagne,  ed  era  quindi  meno  grave  e 
pi4  agevolmente  soccorsa. 


Fri  le  eaote  economiche  del  maiesiere  delle  classi  opereje 
▼a  pure  notala  la  luoghesia  eccestiTa  delle  gioroate  di  lavoro-, 
le  quali  non  tooo  mai  mcDo  di  i»  ore,  e  passano  spesso  le  i4 
€Nre.  U  decreto  del  Governo  Provvisorio  ohe  limitò  a  ii  ore  la 
giornata  di  lavoro  produsse  ona  perturbailone  profonda  in  tutti 
gli  opificii*   Questa  ridusione  arrebbe  dovuto  essere  resa  obbli* 
gatoria  per  tutte  le  industrie  affinchè  fosse  efficace,  ma  invece, 
colpì  alcune  industrie,  e  recò  un  pregioditio  ad  alcune  classi  di 
opera}.   Nella  questione  delliT  durata  del  lavoro  sta  Teeonomia 
di  tutto  il  sistema  manifatturiero*  Se  si  potesse  trovare  una  eom«- 
binazione  che  permettesse  di  conciliare  gli  interessi  della  proda* 
zjone  con  quelli  del  produttore,  procurando  un  salario  ragione* 
Tole  ed  un  presto  di  vendita  che  bastasse  a  tener  viva  l' indù* 
alria,  il  problema  sarebbe  sciolto t  si  ristabilirebbe    T equilibrio* 
fra  r offerta  e  la  domanda  che  ora  i  quasi  impossibile,  e  quasi 
tutte  le  cause  della   miseria   seom perirebbero    come  per  incan<*. 
to.  Non  rimarrebbero  altri  infortuoj  fuorché  quelli  cagionati  da 
disordini  pei'sonali  e  da  vitj  di  condotta. 

Le  popolaiioni  agricole  hanno   anch'esse   il  loro  tempo  di- 
forzata   cessatione   di   lavoro ,  ma  questa  procede  da  intempa* 
rie  istantanee  o  da  quelle  ohe  possono  dirsi   regolari    e    perio* 
diche  e  sono  di  un'  indole  non  tanto  grave  quanto  quella  del* . 
r industria.  Il  contadino  è  generalmente  accasato  neHa  sua  prò*- 
pi*ia  casa,  e  bea  di  raro  gli  manca  in  famiglia    l'occasione  di. 
qualche  lavoro  manuale.  Malgrado  questo  però  si  è  manifestata  da 
qualche  tempo  net   contadini  una  decisa  tendenza  ad  emigrare 
nelle  eittà  per  trovarvi  nelle  fabbriche  un  aalario  più  elevato. 
Essi  non  pensano  che  le  spese    sono  pib  forti  in  città  che  non 
alla  campagna;  che  le  tentacioni  allo  spendere  sono  maggiori;, 
che  le  pigioni  sono  piò  care  ;  che   te  cessationi  forzate  del  la* , 
voro  SODO  più  gravi  e  piò  imprevedute;  che  la  vita  è  piò  rac- 
corciata, fi  contadino  invece  si  trova  in  una  oondiaiooe  migliore 
della  maggior  parte  degli  operaj  sotto  il  rapporto  dell' aUtasione,. 
dell'alimento  e  del  vestiario:   egli  è  piò  economo»  vive   molto 
io   famiglia  p  eJ    ha    tanta    preoiiira    di   rientrare   a  casa   sua 
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quaoU  è  !■  premura  dell'  operajo  dì  abbaodonare  il  tuo  Ingu- 
no.  Il  laforo  della  eaaipagoa  però  esige  oominì  robuili,  •noo 
pertnelte  che  vi  si  impieghi  quella  folla  di  individui  raggrinsiii 
e  malsaoi  ehe  pur  trovano  ao  utile  impiego  nella  grandi  ma* 
nifaiture.  Ed  é  perciò  che  la  induitria  riceve  spesso  dalla  cam« 
pagoa  uo  gran  numero  di  persone  poco  vaUdCi  edé  a  torto  che 
si  attribuisce  la  daboleifa  degli  opera|  come  procedente  dall' in* 
dole  dei  lavori  manufatturìeri.  E  bensì  vero  ohe  questi  gracili 
operaj  finiscono  col  procreare  generasiooi  fatte  a  loro  imagine; 
ma  ad  ogni  modo  non  si  può  rendere  risponsabile  V  industria 
del  depauperamento  della  rasaa  umana.  Il  messo  piii  certo  per 
far  cessare  l'emigraiione  dei  contadini  dalla  campagna  alia  città 
sarebbe  quello  di  far  dirigere  tutti  gli  sforsi  dello  Stato  verso* 
il  perfeEÌonamento  agricola ,  associando  pouibllmente  il  lavoro 
delle  manifatturo  al  lavoro  della  campagna.  Converrebbe  anche 
proibire  nelle  città  popolate  da  oltre  ao^ooo  anime  Tereaione  di 
grandi  manifatturei  permettendole  invece  nella  campagna. 

XXL 
Quinto  quetito. 

Quali  sono  U  indusirie  pih  esposte  alla  sospensione  dei  la* 
vorì^  e  quali  ne  sono  le  cause? 

Risposta. 

L'esperienia  di  tutta  Europa  ci  autoritia  a  poter  risponderà 
ai  quesito  in  due  parole.  Le  industrie  piii  esposte  alla  sospeo* 
siooe  di  lavoro  sono  quelle  nelle  quali  P  operajo  guadagna  meno 
quando  il  lavoro  non  i  sospeso»  Una  sola  eccetiooe  può  farsi , 
ed  è  quella  delle  industrie  di  lusso  che  sono  esercitate  da  ar- 
tisti aosichè  da  operaj.  La  dimanda  di  lavoro  cessò  prima  di 
tutto  nelle  manifatture  di  cotone,  poi  in  quelle  di  lino,  e  da 
ultimo  nei  lanificj.  Queste  manifattore  condannate  ad  una  prò* 
dusione  continua,  giadchè  se  si  arrestano  muojooo,  hanno  su- 
bito la  legge  fatale  della  loro  esistensa.  Esse  hanno  fatto  la 
prova  di  tutti  i  palliativi:  hanno   chiesto  i  sussidj   dallo  Stato  » 
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prefBÌ  di  ciportHÌoa^9  riduiiooe  dell* orario  di  lavoro,  ndysioso 
M  Iftforo  aleMo  sotto  totte  l«  forme  s  odia  ha  giovato  a  taU 
varie.  Da  che  procedette  queito  «tato  di  crisi  t  Daireccesio  di  prò* 
Amiodc.  Da  ohe  provenoe  feccesso  di  prodotiooe?  Dall' eccetto 
4ella  pH^oteiiooe.  Cba  mai  direbboii^  per  oftempio,  d' uq  cappeU 
Ib^o  ebe  fotte  ootlretto  a  fabbricare  cappelli  aU'iofiaito,  seoio 
aba  egli  sappia  a  chi  veoderli  a  do?a  veoderlit 

Koo  v'ha  dubbio  che  talfolta  per  ia^ordioarie  viceode  del 
coaafoercio  e  della  politica  vi  haooo  aoahe  altri  rami  di  prodo* 
aìaoa  che  snbiseooo  alcune  erisi ,  come  vedemmo  quelle  pro- 
dotte dalle  earastia  del-  1817  e  del  i947  che  inQuirooo  su  tutte 
la  profekaiooi.  Ma  le  graadi  a  le  periodiohe  crisi  rbe  colpiscono 
sU  aubilanea  paralitia  iutiere  fabbriche  e  ohe  getlaoo  legiooi  di 
opera)  affamali  anlle  strade,  sooo  l'opera  di  uo  erroneo  sistemo 
eoòoooMco  p  o  ooQ  scocapariranoo  ebe  sotlo  l' impero  di  uoa  lì* 
baro  legtslatiooe  doganale.  Qui  solo  giova  iotrodurrd  uoa  radi** 
cale  riforma  la  quale  varrà  certo  assai  pid  della  tanto  decantato 
organitzasioue  del  la?oro.  Uà  sospensione  del  latore  non  i  do 
attribuirsi ,  come  alcuni  fanno,  alla  concorrenia  delle  manifatture 
eseguite  nelle  case  carcerarie,  giacché  con  prudenti  regolamenti 
questa  coooorreosa  si  pub  far  cessare,  sia  liinitaodo  il  eoosumo 
delle  manifattore  òarderarie  ai  sdii' bliógoi  dello  Stato,  sia  fa-* 
ceodole  fendere  al  presto  oomunè'  delle  roanifattare  private. 

Non  e  dunque  il  regime^  delhi  libertà  qoello  che  produco 
la  soapenaiooo  dei  lavori,  ma  e  piultotto  il  regime  di  proibì- 
aieocr  11  earattere  proprio  delle  crisi  manifatturiere  é  quello 
dello  islaotaneità  oella  aospeoalooe  dei  latori*  Qae»te  sospeo* 
aiooi  BOO  esistevano  io  Franala  primo  dell'  eccessivo  stiluppo 
delle. ioduttrie  pritilegiate.  Qisaldhef  tolta  sooo  l'opera  di  una 
coalikiooe  minaocioto  di  operai  che  preteodono  aumenti  ne'  sa* 
Uf|;  la  conteguenaa  di  quatte  oriti  e  tempre  quelLi  di  ou  ri* 
batto  net  pressi  e  di  continui  fallioieoli. 

Come  si  potrebbe  porre  uo  termine  a  quetti  perpetui  eoo* 
fiuti?  Con  uoa    transasione  fatta   sotto  gli   auspicf  della  liberi^ 

crediamo  che  la  soluiioue  del  problema  stia  nel  riordioare 
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|iìù  ttormalmettle  il  stitema  economico  del  pceie  ne*  sttoi  rep- 
poKì  coir  estero.  Gli  eccetiivi  datj  imposti  siiMn  introduziooc 
delle  materie  prime  piii  necessarie,  come  tono  il  carbon  fosaile, 
il  ferro  ed  il  cotone ,  eseroitano  maggiore  inRnensa  sulta  cesta- 
sione  dei  lavori  che  non  le  folli  pretese  degli  opera).  Quea6 
datj  rìaltano  artificialmente  il  prezzo  delle  manifatture  e  n<»a 
permettono  agli  stessi  prodottorì  di  temere  la  eoneorrenaa  eoi 
mercati  esteri.  Questi  datj  limitano  V  ettensiooe  del  lavoro  ,  « 
ne  restriagono  anche  il  profitto.  La  lotta  non  avrà  fine  te  aa« 
quando  la  produzione  «ara  atsicurata  per  lo  spaccio  su  tutti  1 
mercati  possibili;  essa  deve  essere  illimitata,  sotto  pena  di  de- 
cadere. Ogni  tentativo  di  tolazione  del  problema  fuori  delh 
scopo  tupremo  di  tutti  gli  tforti  umani  che  è  quello  di  veder 
soddisfatti  i  legittimi  bisogni ,  non  condurrà  che  a  palliativi  ma* 
inentanei  ed  incompleti.  Sino  a  che  i'operajo  sarà  obbligato  a4 
accettare  un  salario  reso  circoscritto  dal  capital  sociale  disponi* 
bile  9  senza  poter  comperare  coli*  ajuto  del  salario  stesso  tntto 
ciò  che  gli  i  necessario ,  tanto  nello  Stato  che  fuori  dello  Statei, 
al  minimo  pretto  postibile,  vi  tara  sempre  per  la  classe  fabbrile 
nessuna  libertà,  e  nessun  compenso  perle  continue  rinnovazkim 
delle  crisi  manifatturiere  che  recano  la  sospensione  d'ogni  lavoro. 

XXII. 
Sesto   quesito. 

V  assodatione  fra  gli  operaj  pub  essere  un  messo  i^ttb- 
¥ole  <s  migliorare  (a  loro  condizione  f  Fi  hanno  già  esenufi  4f 
iali  susociazioni  che  possano  essere  imiiatiì 

Risposta. 

Nella  relazione  da  me  fatta  ali*  Accademia  io  non  ho  fhtin 
alcuna  mentione  di  assoeiazioni  stabilite  firn  operdij,  giacché  m^m 
ne  ho  trovato  in  Francia  una  che  possa  dirsi  tale  da  far  spe* 
rare  neppur  un*  ombra  de'  meravigliosi  effetti  che  alcuni  spirili 
fanatici  Tanno  pronosticando.  Per  quante  illusioni  siansi  Citta 
diffondere  negli  operaj ,  dopo  le  famose  discussioni  suU'  organsa^ 
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tatiotie  del  lavoro  sima  tenute  nello  scorto  anno  al  Loiseiii* 
borgo ,  non  si  è  mai  potuto  eangiare ,  ni  mai  ti  cangierà  la 
natura  etema  delle  cote»  Tutte  le  attooiazioni  che  mai  ti  poi« 
sono  imaginare  non  potranno  mai  alterare  la  coodifione  per* 
.petoa  del  mondo  economieo  che  è  quella  del  perfetto  bilaoeio 
fra  V  offerta  ed  il  oontumo.  L'  idea  che  li  folle  far  inculcare 
negli  operaj  per  fanatiisarli  tu  i  miracoli  dell*  organigsaiione 
'del  la?oro  fu  quella  dì  sottrarli  dal  male  che  ti  ohiama?a  col 
nome  mitterioso  di  tirannide  del  capitale.  Furono  quindi  invi* 
tati  a  contociarsi  insieme  nelle  intraprese  industriali  per  ripar- 
tirsi rispettivamente  i  guadagni.  Questi  progettisti  non  peos(i«> 
Tono  che  per  quanto  si  creino  associasioni ,  non  possono  essere 
preservate  dai  soliti  rischi  di  tutte  le  intraprese  industriali ,  le 
quali  possono  guadagnare,  ma  possono  anche  perdere.  Se  si  ve* 
rificano  le  perdite ,  e  questo  può  succedere  a  spesse  Tolte  »  che 
potranno  fare  le  associasioni  degli  operaj  sprovveduti  affatto  di 
capitali  a  di  credito  ?  Come  potranno  esse  reggere  alle  intestine 
discordie  che  dal  continuo  le  agiteranno?  Come  superare  le  so* 
lite  malintelligenie  a  le  suscettività  ingorda  eha  sono  insepsra* 
bili  in  gente  incolta  e  per  lo  piili  ombrosa  ? 

Ma  supponendo  anche  un  regolare  andamento  in  ogni  as* 
sociatione ,  non  si  può  evitare  che  V  una  faccia  la  concorrensa 
air  altra ,  come  succede  ora  fra  privati  <;  privati  ,  ed  allora  i 
sognati  benefici  vanno  a  pericolo  di  ridursi  a  nulla.  Se  poi  le 
associazioni  si  combinassero  insieme  per  creare  de'  monopoli,  che 
ne  avverrà  del  progresso  dell'industria?  Colla  surroga  delle  as- 
todationi  alle  intrsprese  privata  non  si  fa  altro  che  raccozzare 
insieme  una  quantità  di  elementi  etereogeneii  mettendoli  al  po- 
sto della  serie  responsabilità  di  capi  realmente  interessati  a  far 
progredire  l' industria.  L' intelligenza  che  é  indispensabile  per 
condurre  a  buon  fine  intraprese  difficili,  è  già  una  cosa  molto 
rara  ;  comt-  potremo  noi  trovarla  nelle  associazioni  di  operaj,  ove 
la  educazione  i  tanto  inferiore?  Si  possono  raccogliere  capitali 
ed  operaj ,  ma  non  si  possono  tanto  facilmente  trovare  i  modi 
di  bene  dirigerli  «  e  quest'  opera  tutta  dì  pensiero  non  può  ca^ 


i5i 

tcre  impròvtiiita  dalla  anodadoDi  »  ni  pub  euera  prodotta  par 

ordioa  di  gofarao. 

La  asioeiaiioai  sioora  asittanti  fra  gli  opera]  dod  sodo  cba 
•oeialè  di  mutuo  toeoorao  »  od  ancha  ooofratemita  di  corittori 
Yolootarj  foroita  di  una  oatia  oomuna  a  di  statuti  praMocchi 
tutti  radatti  fotlo  una  forma  eguale.  GII  atfociati  si  obbligano 
a  pagare  una  certa  somma  e  ad  adempiere  alcuni  patti ,  come 
sarebbero  quelli  di  visitare  gP  infarmi,  assistere  ai  funerali,  a?er 
cura  delle  vedove  e  degli  orfani  appartenenti  alla  associasi one« 
Alcuni  fra  questi  patti  si  riferiscono  anche  alla  creazione  di  tri« 
bnnali  d'  onore  per  giudicare  e  punire  eoli'  asctosione  dalla  $o* 
data  tutti  quelli  che  mancano  ai  doveri  dell'onestà  e  della  dignità 
propria  deli'  arte  che  professano.  In  tutte  le  città  dì  Francia 
ctli«tono  simili  associaaioni  ^  ed  alcune  tra  esse  posseggono  ca- 
pitali importanti  a  sono  aon  esemplare  puntualità  amministrata 
da  uffiziali  eletti  nel  seno  delle  associaaioni  medesime. 

Oltre  questa  associaaioni  Te  ne  hanno  anche  altre  ohe  hanno 
par  iscopo  di  soccorrere  gli  opera)  ammalati  e  di  proTvadare  ai 
figli  orfani.  Gli  opera)  addetti  alla  fucina  di  Romilly  hanno  po« 
ato  insieme  fondi  bastatoli  da  procurarsi  in  soccorsi  la  somma 
notevole  di  5o,ooo  franchi.  I  minatori  del  dipartimento  della 
Loira  hanno  potuto  spendere  100,000  franchi  in  isauole,  in 
medicinali ,  ed  in  soceorsi  d'  ogni  maniera* 

Le  associaiioni  fra  gli  operaj,  come  ora  sono  predicate  dai 
novatori  f  divennero  un  vero  istrumenlo  di  guerra  par  contur- 
bare lo  Stato.  Non  si  tratta  piìi  di  a)utare  gli  opera)  percU  pos^ 
sano  mettere  insieme  un  capitale,  ma  si  tratta  di  cacaiar  tia 
ostilmanta  dal  loro  posto  tutti  gì'  intraprenditori  di  fabbrica. 
Non  TI  ha  chi  ignori  in  Francia  che  queste  decantata  assoaia- 
sioni  non  racchiudano  alcun  nuovo  elemento  di  ricchctza  ;  è 
però  fctena  che  si  producano  alla  loca  del  sole  e  ohe  facciano 
Tederò  al  mondo  la  verità  dei  loro  sognati  miracoli.  Si  dica  che 
queste  associasioni  arrivino  a  3oo,  ed  il  governo  per  incorag- 
giarla  ba  già  loro  accordato  3,ooo,ooo  di  franchi.  Questi  ten- 
tatif  i  non  possono  che  rimanara  circoscritti*  Par  esempio  non  si 


potrà  tmmeltero  io  liffatte  aMOdiMÌoiii  gli  opera}  dalla  eadlp»* 
goa,  ed    anche  fra  quelli  di  città   beo  pochi  taranoo  ni  grédO' 
di  poseedera  le  eoodifiooi   prescritte»  Noi  per6  prevediaoio  oaa 
tita   pili  che   efioiera  a  queste   atsoeiatiool  le  quali    sofio  stala 
create  piti  dai  partiti  che  da  una  Tata  neeetsità  ecooooiiaa» 

XXIII. 
Settimo  quegUo. 

QuaU  progetti  sono  avvenuti  da  iS  amii  in  poi  netta  eùm* 
eUtione  degU  operaj  »  e  quaìi  ne  Juronò  le  eause  t 

Riiposta. 

I  progressi  sooo  Stati  imoneosi  e  per  beoe  agprettarli  batte 
paragonare  la  Fraocia  attuale  eolla  Praneia  ai  tempi  delia  cosi* 
detta  ristorazione.  Da  questo  confrooto  però  biiogoa  in  via  di 
eccezione  sottrarre  tutte  quelle  categorie  di  opera),  la  di  ctti> 
coDdiiione  si  i  invece  peggiorala.  Pra  queste  classi  va  aooove* 
rata  tutta  la  famiglia  degli  operaj  occopata  nelle  nanifittore  di 
cotone  t  nella  tessitura ,  nella  fabbricatione  dei  dmUMes^  e  hi 
maggior  parte  degli  operaj  di  Lione.  Premessa  questa  eceetioDO 
che  al  certo  è  Importante  ,  dobbiamo  Air  parola  dei  migliora*- 
menti  sopra v tenuti  nelle  altre  classi  degli  operaj. 

Questi  miglioramenti  consistono  ionanti  tutto  nel  prograa« 
sin>  Sfiluppo  della  istruaiooe  popolare  ehe  ha  preparato  1'  ope* 
rajo  a  piii  alti  ufficj  ,  e  oell'  aumento  generale  dei  salarj  ohe 
sooo  proprj  delle  Industrie  oon  privilegiate.  L'  operajo  fraooeae 
è  al  giorno  d'oggi  meglio  alloggiato»  meglio  Testilo  e  meglio 
alimeotato ,  di  quello  che  non  lo  fosse  aS  aooi  sosto.  Egli  par- 
tecipa a  molti  beni  sociali  da  lui  prima  noo  goduti ,  e  rioave 
nelle  disgrafie  maggiore  assisteota  che  noo  per  il  passato.  Oltre 
i  eapitali  che  egli  possiede  lo  tutta  sua  proprietà  presso  le  casse 
di  risparmio ,  V  operajo  tro?a  sempre  Dei  giorni  d'  iofortunio 
risorse  che  dapprima  ooo  possedeva.  La  carità  pritata  ha  io  45 
aooi  aocreseiuto  il  patrìmooio  della  pubblica  beoeBeeoia  di  uo 
feodo  di  ceotofcotidoe  miliooi  di  firaocbi.  Nella  sola  Parigi  piti 
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di  IM  todelè  iMObo  fondafo  optte  pie  cm  eapitaK  eoatidere- 
^<ò\U  Presop)»  gtl*  if  Érflo,  Mode  gmfiiiltt,  «olooie  «gricoto, 
leàMitof  cte  ép<fi6{  èteiHiiil:,  Mitt  di  vie<)(terò  d' ogni  maniera 
•ì  apersero  dappertutto  (  è  aoo  un  iMlpItaln  di  aloqoeceato  aai* 
Motfl;  11*  Franala  ba  n^caltn  noovi  macai  per  oambaitara  la  mi* 
ieria  omn<}oa  al  prateotL 

Mentre  la  Società  franneee  eraava  quella  iititntioni  di  soa- 
cario  I  il  perfetionameato  dèNa  lodoitna  ad  il  libano  nel  pretti 
MMlaHi  aoeeisibkii  agli  oparaf  mohliticni  oggetti  ehe  oonaorrooo 
ni  IM  bene^ieiV.  Batti  oMérrafé  il  mobiliare ,  il  Taniario,  i  aibi 
n  la  ^riaifc  dei  eonfiirti  ora  feppreitaH  «Ma  duit  opersfa  pe^ 
giddiieare  1*  Importama  dai  miglioramenti  iopra?Taooti«  Postiam 
^toiòdl  aiierire*  die  la  daicè  òperafà  di  Franaia  lia  la  plh  agiata 
di'tftlIK  Europa:  Noè  ti  ba  Slata  aba  poma  eoma  la  Pranala 
liptira  aMnn'popòld  tntle  la  mpetCiUtè  poNibfli ,  ineòaitnciatf- 
do  dairumile  posto  dell'  artigiano  lino  al  plb  snhtime  della  ma- 
|lstriAiirè,  della  armi,  delle  sdenta  e  della  arti 

Ifeli^aitn  parò  die  segnaliamo  qnailo  prograsso  materiate 
bèfRa'dasie  operàja  fraoceia  dobbiamo  loggiimgare  ebe  dal  late 
morale  non  troviamo  afcon  notetòh  mì)|lioràaiaoto*  tTn  senti* 
manto  profondo  d'  orgoglio  si  è  Impadronito  degli  oparaj  e  A 
può  dire  Aé  gli  sogfi<jrga.  Essi  non'  ebbero  abbasianta  istrutioné 
per  poter  apprestare  là  putte  ddnila  della  umana  istitutioni»  né 
Ébbaiiauta  furotib  liifniiti  sulla  rilbrme  Tetmmenia  utili  e  dura« 
Toli  dn  deiidarani  pd  nlagito  defla  Franala.  Il  pragtuditio  An 
néMi  deirassoluU  sUparioriià  della  fortà  in  ogni  coiv  del'aéh^ 
dò  \  gli  aédacÉ  al  punto  da  flsr  loro  eredere  die  si^  possa  tutto 
omré ,  tutto  tatitaré  odia  sola  superi oilrltl  numéÉ^aa;  La  Nst^ 
iféìita  dei  fatti  e  dalla  leggi  eterne  dalla  natura',  gli  Irrita  e  |I4 
ésiiderbà  irt  puntò  dK  trattai*  vdoMièri  éobiè  ttchiièi  quagli  un"* 
iMnl  ttlumifiaH  ebe  rappMenlaoo'  P  cippMÉiona  Hrédda  a  aatefi 
della  ragione. 

'    Qnabdo'  li'analftaan»  tt^rte  1è  dissi  degli  opera)  sia  nella 
dttl  tibé  dalle  cimpagna  si  seorge  die  la  sola  garabiia  ébe  an^ 
Cora  ad  assi  nnraaa  è  quella  ddla  permatiaota  ^al  lavóro  »'a' Il 
AanALi.  Staiutìca»  voi.  XtX»  $eHe^  ii 


ticorcoa  dell' afvesire.  Qa«tt'èd&  chtU  Socilelà«mioiit(é«i 
kft  .potuto  «ocora  aMÌ«iiffttre  m  suol  a|ilio«i  di  op^fi) ,  td  è -da 
queste  miQoaiuuidi  espeltaUfe  ohe  proeedono  :|iitte  ii  agileftl^fti 
che  tatlora  conturbano  4e  elMfi  (avoralneifr  r. 

,  Qiietle  credona  anKefooneiite  ebe  U.  J^yo  l>efieMer9  poii« 
etseie  da  un  giorno  ali*  altro  aitiearato.  per.  deerelc^,. 41  .illudo 
ebe  attendono  il  giorno  in  cui  eisi  atetn  potranno  totani  ifuetto 
beneisero  cotto  forma  di  tofTensioni».  4i  preoiji^di  spogtf.fi* 
aoali  I  di  elargUiqni ,  di  pernioni  »  e  cbe  sq  i^  ;, le  quali  ooee-ipo« 
potfooo  otte^er•i  da  latori  indifid|i#U  .,  iiieetiai^f  e.  infiltieebili» 
òli  operfij  non  coopnendono  cbe  il  (e^^roMcd.  il.|ooiM/eni#  Aon 
fOftfOQO  cMere  decretati.  U  grave  errore,  cbe  li  oMfftella'  è  <|aeHo 
di  credere  cbe  il.  governo  poaie  .far  tutto  e  jirendersi.rfspQnsat 
bile  del  beneetere  di  eiateuno.  Quelle  4eplnfabile..pfregiudwio.jb 
nei  «nonenti  attuati  il  verme  cbe  «odale  popplnii(W#  i  iL:pib 
triito  flagello  cbe  desoli  la  Franein.  ^ 

Al  minimo  vento  ohe  tolQat  eMnipinìma  cftli  indlllKcìa|e 
lutti  dicono  t  bisogna  caogiere  il  governo  e  f«re  unaifivobMiooe. 
La  rivoluaione  «  fa,  e  le  ^iii  riprendono  il.lQro.eorfo  e  fi  faenp 
ognor  più  gravi.  Allora  ci  tenta  una  seqonda^  ao^.  tecTia  ciirojli;!* 
aìoncyima  tutte  ti  ntiomiglieno.  negli  efSetti  e  (ottcìa^rciCi^iKI 
la  pubblica  miseria.  Quando  mai  la  iPrancia  potrà  trovare,  un 
niomento  di  riposo  per  vjconoscere  ebe  le  forgenti  4el  >  lavoro 
e  della,  riocbesaa  non  possono  più  .sbif^seiace  (da  nn  rsonlo  eoi» 
cato  da  perpetue:  rivoluiionil  Le  con4Mloni  del  laviiirp  ,^pn,  fi 
regolano  colle  armi  ne*  paesi  liberi,  ma  solo,.Ae^  ppeej  pic^vi^ 
In  iOessuna  regione  del  mondo  e  in  nessun  tempo  oan.;<icA  OW 
dato  all'uomo  di  giongere  al. benessere  se  non  cpl  fratto,  dei 
suoi  sudori }  ed  i.  paesi,  pia  liberi  non  saranno  cbe  f  ;piìi^|fbo- 
riosi..  Gli  Stali  Uniti  d'Aoionea  obe  procedono  qtaestoei  nflia,jfia 
dfl  prospfireasenlo.,  non  possono  giungervi ,  cbn,  non  fi^tiebe  ji^!- 
eessanti  e  con  oontinni  lavori* 

:.Solo  quando  le  popo)aiioni  opera|e  saranno  in.  Franeia  ve* 
ramen^  .illuminate  sulle  condlsioni  d'  ondine  d*  ogni  società,  ei- 
irile.,  noi  vedremo  Tindiistrie  riprendere  il  sun^oorao  nprnaU,ed 
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il^pfieM  MH^.tNifl.i6a>IOf  !#  pttAfiMBia  de(  kyoro  non  pub  qitertt 
tbe  ilfV049tt9  4A  toffipa:e,4el  parftfioiMi«itiito  «Mie  l#ggt  «eo* 
MfliKiiit.ll  (i|9Ar»Nffì  dtmiQo  idoo^ott  ooofidare  «el  itaip«i«  -p  ^ 
iiQaiioi.di  9ut0,d^f»iio  aooingeni  a  prep^rtM  i  buooi  friitti  di 
te  m|lior«iordìMQ(i^tn .  eiMiaomìoo*  Il  governo  devfl  quUidì  ,pro- 
vdetM  ;daU'Aw0m|»M .  U  radieale  riforina  del  regime  dogemde 
e  111  oe•i•9MMM4^•ogM^  '  •operai VQ  privilegio*  Le  aoloritè  edilitie 
pqi  donrebb^ro I u|gUi|rt  auU^  aalabrilà  degli  opifie}  e  delle, fMe 
abitate  dagU,  Pp^tPh  fa  aotoriti^  muoieipell  doivrebbero .  vaglifm 
tiM.CMicii|UipoffffiiPiirqbè.i|9l\<v«DpiKi  demoralitiali  e  roviiKOi 
am.4aTian.  BiyBiiHitll^f.fia^tMo  dpvf^a  alfiee  rifornare  VhU^^ 
sìonf  pubbÙcai  per  I!9ii4fi«t  Wim^oW  piti  edteative.  .  ,  ^■,.,.. 
.  .jQ^eOf.aWKlIe  pMk  aufeiMl  riforaie  t  gioite  al|r«  ai  potraDM* 
iotrf^prff  .4i  omiP  Ji  MIMI,  ohe  la  etpei^eaaa:  degli  infoalopi  a 
lo  stadio  inpartiale  dei  jfetti  le  oootiglìerà.  Tutti  di  oomini  di 
eeittiò'é  gtt  UòOnlttk  df  èilòèè'^ò^ebbàrd  Ì^Ca^^^ 
una  j<paeio\(dK  erodatat-kaiiafioa  al  provvido  teopo  di  rilornare 
mattHiO^^^  oioralÉiable  la  elaM  opék'eia.  la  quale  ha  più 
bliOgpo  di  buooi  ooo^igli'  ohe  di  eocilanieDti  sovvertivir  - 
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S4tv%  tviSLiòA  'BaaBfié'tfti'i  la  LoiÉBàmofi* 
^'^ •    ^  J^emoria  tff^ùtica  «tf  ^«Itippa  Sacchi. 

■':•;■    ■•••  Pmtm  S^iròà:     ■•■■•>'■■■  ■■■■■' 

( (MlMet felli.  t^éJiÙ}fimieolo  di  mi.  k  Dk.  1848,  p€i$>H^S. 


ni.  u-4  Oipiù  p4r  gU'ìBsposiL 

fiaaaale^Aha:  ideatili  questo  .  nMtroi  paete^  .Hoiirveglianio:  estaMi 
firmeU  tMt'teaserè  ¥èrì;  e  diaiaaao  ehé  rabbaodoiKi  dèi  oeonMi 
è  UBÒ  d!  4»'  riiaH  tM  bHi  dT  òmT  iltird  ha  blìògoo  di  od  sor- 
lecitoi  e  radiSeale  riparo.  Heotèe  abbiamo  osservato  oéi.eeiìiv!  pv?* 
limioan  di  (}Qesta  aottrii.  Meinof il  a  ohe  nelle  opere  di  beoefi-r 
ceosa  e  ^eeia|meale.  sella  earitk  nrao  gli  tofemii  «  la   beotfi^ 
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0MM  kNBbtfda  iopara  dal  dop^  U  DNiinmv  ,  dobbitmo  ffui 
•oggioBgerd  ohe  qatil  on  Uno 'dallo  rtndlté  èba  ddvNMoro  aé^* 
taio  coBtartiia  a  pr»  dagli  d^pididi<  taiibò  ad  '  aaaafa  ingblioftito 
nel  quotidiano  aamaiihiiaalo  di  oltra  qaaltòrdfcfmth  acinqiia^ 
canto  aapopti.  B  parobè  ii  abbia  tMantr  taftto  aott*  oeabio  il 
▼aro  qoèdro  di  quatta  Immatisa  misèria,  noi  praaabtaramo  io 
un  j^mo  prospetto  il  qoadto' gaaarafo  dalla  pdpoiailoDé  iòm^ 
barda  aol  miitiaro  dai  bamblbi  stati  aspoifl  a  la-  ptoportiotta  ni»» 
marfoafrà^  gli  esposti"  a  la  popolattoM:  4uiod^  ftràaM^  sMsó^ 
darà  h  un  altro  prospie tto  il  tnovltti^iiio' generala  dégU*'ei|^o»ti 
doréata  l^àooo  184^  'Oei  nova  bS|dÉ|^r  éobtMH  asistìsttti  'nelle 
nove  proTÌDeia  di  Loaibatdte.  Salta  bkiie  dt  éò*iffatli  pìNx^t^i 
ikol  proelirareniò  di  tl^lAfa  t»tti  li  gréVétfii'ilH^sfò'P^AJbliGo 
malliiibo'pèr'  veaderè  ptb  atidéntè  rorgeoM'déi"riaiedf'(if)V*  '* 
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Milano     •    •    é     58a,884  7O76  1  su     76 

Brescia     •    •    .     350,170  i68a  1  •    loB 

GooM>  a  ^n^io   48^898.  ;      VSiO,  ri  Pi  .104 

Bergamo       «    •    Ìt^^i^  .     iioS  .  1  •    338 

MsQtora  .    .    .     9S3»5o8  "  '^    <^i  *  i  •    338 

Lodi  e  Crema  •     i|8||a94  \,..8oo    '         1  •    273 

Cremona  •    •    •    aoj»54i  $76  1  •    3^7 

Pafia.  •    ...    f  ;  |68i878,  .  ;    .^i,.\675'.  ^     ^  s-  f^,airi 

Popolaxione   4    Oi6i5484  s4»Ssi  '^      i  eo  i8a 


KiyMlà  i6eia|Hlatiene'dsi  >Mpeur  èUttstisT'éhe  eor^ 
predella  notila  MtoidHa^  nel]  el'ieatimsia'  dflUe  aeeaitlisibae^ÉatlM 
itMa  stec^lf  a.iHd^liQtla  -asl;bti^Nwnll#:.  dett.  Bafiai .i^llf^.daà  efwr^ 
^!*Ì^?^  '\fl^8iofiim^  vM^mt  «ff^  ^«ff  fdbi  iTDMtr/li  m..f?»iii<»e  #  ^ 
tte  tf^  ^^^~  B^r^^^. 'S4?4.rÌ^  ^  ^^POgfMSk  Veatorlni, 
Un  tei, lo  8.%  di  |Ni|.  160.  :;=  Baghnwmnfi  Miorichtèonomich  sttttistici  < 
niòHUi  inion»' M  oifritiù  dti' if^ìMl  U^Mliimo,  dèi  dotL  Andrea  Bufi 
fkL  -^' Bfllano  «  1S44 ',  \^tM0  la  tìfbgtttt  dì  Plètr«  Agncm/dat  telami 
io  Z.^  cM  nelle  taTole  illuttrative. 
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,Da  questo  primo  prospetto  ràceoglicii  quanto  lia   enortna 
U  pvpppuiooe  aufluefict  tra  gli  eipoiti  a  là  popoUsloae.  La  nova 
provioaia  di  Lombatditf  preabntano  quatte  tra  •ìogolari  gradua- 
£1001  :  la  proTiocia  di  Milano,  dk  ,  in  paragona  dalla'  altlra  pro- 
viaaia,  ìì- maximum  dagli  atpotti,  aontandori  io  atta  on  aipoito 
au;  )6  abitanti  :  il  maémum    dall*  esposìaiooa    Yìena  praaantàto 
dalla  provincia  di  Cremona ,  di  Mantova  a  di  Bergamo    ova  ai 
coniano  gli  eapotti  daUa  propoii(ona  di  t  tu  397  abitanti,  tino 
ad  I    tn    364    abitaoti^  La  qotéfiità    media  dagli   etposti  è  of- 
ferta dalla  provincia  di  Bratcia,  di  Pavia ,  a  di  Lodi  a  Crema  bve 
t tanno  nella  proporaiòoa  di  1  to  ^08  abitanti  tino  ad  i  tfi  '^73 
abiianti.Sa  confrootiaBSo  quatto  ritultamento  numerico  con  quello 
oftfftoci  dal  Watteville  ritpatto  alla   Francia  ,  troviamo  che  la 
pfovtocte  di  Lombardia  ti  arricTnano  a  quei  dipartimenti  fran« 
ceti'Cba  contano  la  quantità  maatima  da^K  atpotti.  La    ratso- 
mìglianxa  poi  fra  Parigi  a  Milano    è  quati  identic^a  9   oientre  a 
Parigi  ti  conta  un  etpotto  tu  O7  abitihiti|  ad  a  Milano  ti  conta 
m  etpòtto'tii  76  abitanti»  Qoatta  tola  rattomiglianza  fa  gemerà 
e  fremere  ad  un  tempo* 

Per  Far  viemmeglio  conotcere  tntta  ta  gravità  del  mala,  pub- 
blicheratno  il  protpetto  completsivo  dei  bambini  ttati  capotti  in 
tutte  la  provincia  di  ](iombardia  dorante  Tanno  184^1  indicando 
il.  oumar,o,  dai  bambini  che  ai  trovatano  ricoverati  al  principio 
dell'anno,  di  quelli  che  entrarono  durante  l'annoi  a  dei  rima- 
tti alla  ino  dell'anno  ttetto ,  non  omettendo  di  toggiongere  il 
ditpeodio  occarto  pel  loro  mantenimento.  Da  qoetto  protpetto 
rf  rileverà  dro  gif  capotti  attendevano  in  principio  dell'anno  a 
t4j85  individui,  ed  aHa  fine*  dell'anno  erano  giunti  al  numero 
di  i4i5^>  r  noticchà  varificottl  dbranta  l'anno  no  Aumento  di 
3a6  nuovi  capotti* 

La  apéaa  poi  dcd  teànfentRtonto- ammontò  alla  ingente  aom- 
imà  dr  oltre  on  nsilioot  di  lira  per  un  aolo  anno,  nellai  quale 
tpata  il  telo  ospizio  di  Milano  ne  rappratenta  piò  della  metà. 

Beco  il  proipatto: 


■:i.\i 


5t 


na  i84a 

^f-ftfff 
«I9t  dtcwM. 

MMicmJNmt* 
te  Ufm^ 

JfUaiiq    .,   .,    .     7547 

3q59l 

7676 

Ur.     5k4>o63 

9fficia    •    «    V     1711 

509 

.      168»      : 

•      «T7'784 

Cremoiu,*    •    <i      548 

55r 

$76 

•        77,!»6i 

Maotora      .    «      689 

MS 

0O> 

»        5a.58S 

Favk  ^    •    •    .      906 

^ 

673 

•        45478 

Lodi.  «    •    •    ,      6Sa 

.  »%  , 

636 

*        $8.788 

Grama      <    •    «      167 

63 

164 

•        •4<o59 

Como  a  Sondrio  laQg 

.  Bao 

i3io 

»        75,19» 

Bargaiqo      «    ,     iio3 

180 

lio3 

»        48>S8a 

,       ToUla  i4,i85 

S4i8 

i4*5i  1 

Ur.  11071^794 

E 'parchi  %ì  vegga  quanta  parta  QalPoccorao  diipandio  ah* 
bìa  aYulQ  il  solo  oapiaio  di  Sfilabo  »  riprodurremp  a  cifra  ag* 
groppata  il  costo  di  quatto  atabilimanto  duranta  i  sei  qoÌQquetiDJ 
decorsi  dal  1810  al  i83g  a  dorante  roUiiPQ  triepoio  dal  4840 
al  i84a. 

PratpàUo  deib  spe$e  occorse  pel  mametdmenlo  degU  esposti  deh' 
tospuio  di  Milano  durante  i  sei  quinquenn/  decorsi  dal  1810 
«/  1839. 

Nel  quinqaeanio  decorso  di|l  i8|o  al  181 4  lir»  i^7Ii8m*  >8 

idem               dal  i6i5  .al  1819  •  ^  i'i934i384*  16 

idem                dal  1890  al  ì^9^  «  v^^^^gG.  6Q 

idem                dal  i8aS  al  i8siQ  «t  a»48pf89lS«  19 

idem                dal  i83o  al  i834  «  ^^^jooo.  87 

idem               dal  .iS35  al  18S9  •  %o5i,344*  oo 

Nel  trieopio  decorso  dal  1840  al  i84a  •  .  t«796»a67.  a6 


Jii;  i5,6o5388.  3!| 
Quando  si  pensa  «he  nel  periodo  di  soli  S9  anni  il  mante^ 


i5, 

IDI» 

n  ■! 


ai«Mito  dtgK  ••pMti  importi  mìt  a&fóAi  di  MìImo  V  lag 
•ODBOW  di  quìndifli  nnlìoai  ■  Mtotnto  ■  pib  miU  lire,  no 
pnfc  «  mmo  di  oonplattgera  la  gnvnaa  di  qb  nuU  eht  n 
•Mudo  ■  diimiiora. 

Ve  ai  «rada  ofaa  qnasto  aia  lu  fallo  maranieDtt 
h^  L'tipoalsioDfl  pubblica  dai  bambini  m  aomonla  pei  ooA  din 
iit  dm  prupoltìona  geometrica. 

la  prova  dì  ci&  li  eontulU  il  procpaUo  DOiaerieo  d^  e^ 
Iti  fltatì  liaorepBti  naH*  oipitie  di  Wìuut  dall'  anno  i60o  •ibi 
«H'aaao  184^ 

..J^wp9tto  ìtfmprico  dtgU  tspoid  aad  rìeù¥tradneV  oyisio 
.  (H  MAtPO  >m  dfctm^  denond  «iof  i65o  al  184!^ 


.     «.ifiS, 

Um 

dal  iSv»  al  1679 

•    5,715 

■dm   , 

dd  iCSo  d  1689 

.     -   !W9. 

■      ■       -  idem-    "  ' 

dal  ■Og.aliSgg 

.   5,5.5 

idnn 

dal  1700  al  1709: 

.   S,5o, 

Ma 

dal  I7ia'al  1719 

•     .   5,1.^ 

idtm 

dal  .7»  al  .,.9 

•   «4» 

M» 

dal  .,5o  al  .7S9 

.  S,ui8 

iiUm 

dal  .740  ri  1749 

•   7*54 

Um 

dal  i7Sa  al  17S9 

.   7,866 

Um 

dal  1760  al  ffl} 

-   I>«99 

làm 

dal  1770  al  .in 

.  6,8„ 

Um 

dal  .78.  al  .789 

-  9.594 

idra 

dal  I79i>  il  1799 

■■4.994 

idm 

dal  iSao  U  1809 

■i7«4 

:        idi» 

dal  i8l0  al  1819 

>  11.158 

idra 

dal  189.  al  1819 

•  «0,778 

■■      ,   ìim 

dal  >83o  al  1899 

•  «7.757 

VM  UMoom  dM«ffM 

dal  ■84a  al  184!    . 

>  la.iSS 

Nnmeio  totale  dagli  atpoitì  dal  lOSo  al  i845N.  i8g,i3a 


Da  qiMilo  {iroép^tUi  apprtadbaM  òbt  nel  periodo  di  180 
««ni  il  oDoiéro  d«i:ktQibi«i  itoli  atpoaii  ia  MiUoO.fi  è  quadiu- 
plicalo»  QuetlA  progrotsmia  apparitoo  dalk  cifro  fleiM  del  pro^ 
•pelto»  méntre  ti  vede  che  dopo  il  primo  periodo  di  90  aiUM  il 
DOOMffo  dei  bambioi  si  raddoppia»  giacobfc  dai  ooinero  di  4<>^7» 
io  ooi  ecBiio  nel  prìoio  decennio  deeorso  dal  i6(M/al  i66q  gioii* 
gono  nel  decennio  decorso  dal  1750  al  1769  a  7866.  Treol'anni 
dopo  quatto  omoato  Ji  laddoppia  di  bel  nuovo ,  e  giunge  dal 
1770  al  1799  •  i4^4»  BtMado  ancora  So  aani,  e  queMo  no* 
mero  ti  raddoppia  di  bel  onovo  giungendo  dal  i83o  al  1839  a 
37,737.  Questa  progrettione  è  veramente  tpaventota.  Un  fatto 
così  enorme  ha  dovuto  a  bnon  dritto  destare  ttitta  ISttenaìone 
degli  uomini  di  senno  è  di  eno^e»  BTon  può  infatti  énétt  facil- 
mente apiepto  questo  tristo  fenomeno,  che  ciok  nel  secolo  pi& 
sventurato  d^talia»  quando  era  questo  paese  sottoposto  alla  rapace 
ed  infingarda  dominatone  apaganola,  ed  ogoi  fonie  di  bene  po- 
teva dirsi  seccata  e  apeata»  noo  ai  aaponessero  ohe  400  bambini 
incirca  alTanoo»  e  óoi  tèmpi  o.ooi  pi&  vicini  io  eoi  le  fonti 
dtl  pobblieo  bene  ai  Mbionefio  dappertutto  queata  numero  siasi 
piii  che  qtfadffuplicaloi»   .  1  :    . 

n  benemerito  sq^  Buffiui  ^ellè -sue  opere  sogli   esposti  di 
Brescia  a  di  Milano. k^  portato  onii.  gran  luce  sopra  questo  ar« 
gomento»  Xglì  ha  lumlnosamemt»  dimostrato  che  000  si  è  pncto 
verificato  come  da  talanf  si  ara  creduto  un  proporzionale  aumento 
nelle  naacite  dei  figli  iUegftliaM,  ma  si  è  inveee  verificato  il  fatto 
di  una  eeoapro  crescente ;eidaploiabila  esposizione  di  figli  legit- 
timi. Bgir  assegna   p^  caute' ^tqosato  fatto  delittuoso   che  di* 
mostra  U  bruiale  speiiaiaraiena  del  nostro  popolo.  E  perisco- 
tare  tolta  la:  gravezza  •.  di i  q«estiO.  orrendo  abbandono  ha    vointo 
istituirò  atudj  speciali  tèi  tactproco.  rapporto  che  può   in    qual- 
che modo  stabilirai  fro  la  caranlà.  dai  vìveri  e  la  pubblica  espo« 
tizione  dei   figli  legittibii.  SiaùU  rlearcbe  aveva  pure    ittitnito 
Melchiorre  Gi^a  nelka  Éue .  opero  «talittiche^  ed  ara  riotcito  ad 
eguali  risoltamentu  St  Tnoo  cba  f  alito  di  sfoesii  acrittori  baono 
dimostralo  ohe  il   numero  degli  esposti  legittimi    cresco  o  de« 


i6i 

cMice  a  je^oi^.  d«U*  limonio  oT' dal  dMrmMtockl  prtiib  dal 
paae.  Il  Biiffipir^.ìC^gioo  di  Meoapiob.diKMttrò  oha  nel  d«ota« 
Dia  decorso  dli  «799.  #1  i9i99  p  mwU^JÌ  prtiio  dal  pana  am 
in  Braacia  mdU  misura  di  Ur.  X  fS  por  ogni  patO'  breadaso; 
si  coQlADopA  1:36  biumbioi.  asposii  di  pi<«csdao»a  r  lagiliimaj  Mal 
dfoaQoiQ  ipv/fca  decorsa  dallSigaiiiSai^  tnaqlra  il  pana  calò 
di  prezzo  sìdo  a  lir.  a«  4^  aasU»  i  bambloi  iegittimi  stati  aspo* 
sti  io  BretdÉ' discesero  al  I^*'  ifi  io4.  Nel  soceessivo  deoanoio 
decorsa  dai  18^9  al  i838  Ù  pMSso  dal  paoa  ai  elevò  io  Bre- 
scia a  tir.  S.   18  ^  ed  i  bambini  legittimi  stati   esppsti  salirono 

a  174. 

Aoche  ritardo  airospWo:  di  Milano,  Io  stesso  Buffini  abbo 
a  notare  aguatf-risoltaosa.  Neil*  anno  1800  per  esempio  »  men- 
tre il  pretso  dal  frumento  età 'di  lire  milanesi  66  al  moggio, 
si  inviavano  par  Y  allattamento  ali*  ospidd  di  Milano  656  figli 
legittimi.  Nell^^no  1809  invece  il  prezzò  del  frumento  ditean* 
deva  a  sole  lir;  27  e  soldi  ìSM  mogi^ìoi  ed  il  numero  del  barn- 
bini  legittimi  Mindati  ad  allaClsra  airospvsió^  discendeva  ài  nu« 
mero  di  4oi  individui.  SopcaViveuiva  la  nòta' carestia  del  1817 
in  col  il  prezno  del  frumento» saliva  sino'è  lir.63  e  soldi  i3  ài 
moggio  9  «  si  inviavano  ali*  ospizio  1039'lMiiibioi  legittimi*  Ri* 
tornava  S* anni  «dopo  T  abbondanza  nei  viveri;  non  costundo  piò 
il  frumento  che  lir.  3i.  7  al  lOoggio,  ed  11  numero  dei  "bam- 
bini legittimi  sr  trovava  di  bé^  nuovo  rideJtKT  per  Tallattitaiento 
a  637*  Questo  costante  rapporto  fra  l'espfisizioiye  dei  bei^bini 
legittimi  e  la.pQsggiore  o  jninojr  carezna  dei  irivert»  atteaon  te 
qualche  pertfpjn  grecità  del  fat|o ,  .ma .  non.  ^e,  diatcogge.  MltUi. 
r  iroportMM*  .,.  M    1    .      •  » '«     '- 

Ormai  può  dirsi  che.  la  glasse  ^rolq|afÌ8ttSpecial|neDte:iU|Uo 
tì^A,  b»  tjroyato  neir  ospisfo  dsigli  esposti, ,(p  iff^go  abituale  alU- 
ci||ssc<^nte  sua  ^proje,  Sssa  non.  iM^a  piò* alla  propria  .figlinqlailsf^, 
ma. crndn/n^pte  la  depone  oelgrembo  delU  put^blica  ^uefi^eMf 
perchè  esffi.  pensi  ad  sliinepterla;  'ed\a|leiRarle«  Ore  ooi  pensiamo 
che  quando  un  popolo  è  giunto  a  questa  desolantissima, condici, 
ziooe»  v|  èbe.a.ppcp  aspp/are  pel  suo^mi|;|jprapfaAto  ^  ffieiW: 
cbe  non  si  introducano  àmpie  e  sollecite  riforma. 


X  :    DM  p^Nv  del  'àùiWt  BufBttl  MMOg^aiw^  qiMto^'Utro  fal- 
lo. '^  ^cbe  '•  il  naìnaro  dei  baittlmrt  bittardi  aititi'  aiT  ospitio  di  : 
Mihwairaidi  aviio  id  ainio'dhiiiatiaMo,'iDétfÌr^^lhiiFdèl  bada* 
Uri  lagitiimi  abe  ivi  sono  éi  «vviati  ((^rrtflittéMMitò'tNl  rAu- 
aaattanabté  oònaegiiati  alla  t«iola;' nk"  di  kaoo  ib  «nttéfd^ésaéti-' 
ibi  EDB»;m  prlMpaCtò  iiiti»éricbVba'tnenè  Itfétiaèbifei'Utiktto; 


•       «      !     .  ^ 


..'i;    ( 


jHìU    '■  '  '  l^tttùii  iS^i  '    libi  &ìu;i^^^CÌÌdl 

i83o  i54o      gio  69  ao  100. 

|855  i663      gS»  .:  .  .  65  .  • 

i830  .  i83g.     «84  ;   6S  » 


'li  •  .<  • 


ì9^7  1845      957!  I   «5  .  » 

^858  1874      .984  ;<  '  >  65  t.fi 

!>8;^.  .  ..  t  igaS.  (  -lesavi-  .....  66  ;» 

f84o  .  9ia5.      gatt'  .  .'-•   70;  » 

l*4l  1^      Qio  68  r» 

|84a  adii      900.  -  69   • 
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m49''''       "  T18S1  ''    -v.-z/.'^i   ..«'. 

Dlif  pHiépatto  rilavai  cbaóU  -j^èfiodò  di  \i  adol  ìt  oo« 
iiiéro'derbaeDbio71>istàrd!  éikH  aà^itr  si  è  alquanto  'dhiiÌDiii« 
tWtìiaófCra  dal  bamaVo  di  97aiQÌBriÌ  arano  nal  Ì8S|  Ascèmo 
ad  869  nai  i843.  H  namaro  ioTeea  dai  bambini  legiltiiiii  suti 
ibiriàfti  iiroiplaio  dagli  èa(N>ài;  ir-4  6al  daittf  periodo  di  tempo 
aiskifescidtò  di  qàiiii  tin' qoartb.  Nói  'bon  crediamo  ebè  la  aofa 
irfiaria  abbik  praèbtati»  oli  sì^ooleVolè  àomantiò.  Sta  intaàto  U 
flnci  NtAe'  dallk  àmpagna  ben  poebi  bambini  legittimi  Tengono 
aWiitr  air  òàpiafo  di  Ifihfao /gikèe&ll  tfn  mille  bamblttt  legitti- 
mi ataii'efpòiti  alPoaptano  di  Mlltioo,^  nod  ai  eonUrono  che  56 
Mttbio}  lagittiitti'  p»af«mlili  dtfk  cMBpagna.  Qaeato  d  prò? a 


cbe  il  sèoUttiéiitò  dellàf  mètmuldÉ^  h  «Mi  pld  ti^  fti«|.  iBodUdo 
cho  POH  oelh  dttà.  Òftì  h  teiiMa  tè  ph  ^fMicto  grafada  ndb^ 
ciak,  noD  è  al  eerVò  fàtooro  inliir«Éiiip«gfit.  Noi  mvoM  «tapim' 
dasolaotilèiìfii  dk  dtàtte  sol  pvo|Miilio  daik  àpeosienlmBur. citta* 
àìM  lo  fatto  delPatIeVai»mlO' ddl'lmikibiii],'  naal'ooo  iandiàoiÉii 
pfestò  daiPòparai  di'  rattriiiaM  t  Mkrf  lailovieaiia  oitaaiooirdi. 
atorié  dolorose'  qaatidaBel  prèlpatlìar  aucifliao  dka  -cjai  abbiaiMR 
citato  trofari  pur  trói^pà- riepilogata  «  «ifta  la  aporia  dolovoab>i 
sima  dal  crascenta  abbandono  dalla  prole  cittadina.  .'.^[-U^-^ 

RicbnÒiM/iata*  ttftta  h"  |;iiivéaia' M  maltf  noi  erediamé  ^ 
poter  indicare  sin  d'ora  fé  ¥ltél!  tttòraie  ebe  al  dorrabbécf  itaB»<' 
dare  ad  éfhtto«  riserraodod  a  porgeiWi  ofe  la  beoossHàJo  to« 
glia,  una  pift  articolati 'dimostrasione  ddla  loro  opportMMi  «i 
bontii»  !.«.!•■.    .     ?.>.       •; .,,., 

tiC  rtFohne  dotrrebbtro  essere  tre^  é  «tatto  da 'esegolNicQnM 
temporaneamente.'     '■  '  ••  .:^„i.a. 

La  priiba'gii'ebbe  qiiélla'jji  lùitttfe  W.  lieneBusnaà  del  ìm 
coverò  dei  bambini  esj^osti  ai  sóli  ^li  illégiftittii.  Per  ottenesv 
questo  scopo  si  doVniU^^tf  chnlJflM  tutte*  le  roiote  osa'  esposto 
al  pu(>blico,  e  ritornare  al  provvido  sistema  atato  introdotto  pae- 
ordine  ^èlP  Imperatore  OinSeppe  Uf  il  qoalé  MlPanoò  1784  pre- 
scrisse die  si'  avesse  a  dÀbdere  la  hiota  pubblica  accettando  s 
bambini  con  a ttestasibni  parrocchiali  suggellate  e  segrete  (iX''' 

Conserviindo  11  iMnefidò  del  riòòtero  A  bambini  illegittimi^ 
non  h  a  temere  pericolo  di  Tnfàntieid),  I  quali  d'alttoode  sono  d» 
noi  cod  rari 'che  (fisr  nniósero  adeqiMto  MÌtf  sé  nis  cont^  in  Ifi* 
lano  che  uno  air  anno.  ^  .->!  i 

Iia  seconda   riforma  sarebbe   quella  iff'istitèife  nelle  cMi- 
popolose  T  ricoveri  o  pristepj  pei  bambini- fattstotigioeia  lo bov» 
me  già  da  noi  tracciate  ]({|).  '     '•  '^    '  " 


(i)  TeggatT  li'leffe"io  ssCtenbre  1784-  inlitolaU  JirtodW  ptr  t 

•  muMtmumnio  dtgU  ^tpoiti  mVoipaio  di  Stmia  Catarina  «tfa 

(1)  Vestasi  U  nostra  Manoria  iatitdaU  Sm  rkwH  M  èméUéth 


m 

Coiriàtitunone.dti  proposti :pr«9ep]  andrk  uà  pò  «Uè  volta 
ubiiido  la  •aatnMla  «•potUiona  da!  ban)>fo|  leg^Hlitni  a  la  ma* 
4rii  povera  ritaroaMmao  di  Q»Of#.  ad ,  faterà  madrì^ 
•  '  *'  La-ten»  ad  oUioili  riforma, 4freblb^  ^e|la  di  illHiurc;  pen* 
alani  modiab»  di  .^lalieo  da  .epDQndiifffìr jJla  ipadri  pojrara,  la 
ifÉaK  eoa  potaoao  aaaa*i»^oiii9o.Kl)§iMunr  PppMi^a  .hiipoo  bt- 
aogno  qaaiido  aMattioa^di.'avaro  ttn.yìfMroaliaro  aussidio  io  com- 
paoao  4al  Cèaipo  cba  ^  ooo  .  po4foiki  ;  i^iiliasaraL  lavorando   agli 

•    Con  quatta  tra  fifonna  ai  cons^u^rabbaro   due  iosfiiensi 
banafiof»  tkkbo  a<otioai{ao.,a,r#ltro,  inorala»  .  :.     ; 

'  BIgÉMrdo  al  taBa#;^a#jwajap9  o^aerviamo  cha  la  tpasa  pai 
mantéalttianto  dagli  alp^ti.p^tbba.  a^o^ui  .aqverclbio  aggravio 
«Sfarà  posta  a  tutto  carico  dello  Stato  9  coma  avviana  io  Frao- 
aia#  in  Garmaniii  adryo^b^jin  Aiissift.Oa  noi  jovaca  questo  di- 
apaodio  viene  sostenuto  innaosi  tutto  a  carico  ^ellf  rendite  pro- 
prie dagb  oapiai:  degli  aippslKf  j  qu|M4p:na  4iapnoi  poj  p^r  una 
fmim  «carino  dalla^  Stinto  cba  coocada.annMi-f  ma  limitati  asse- 
goamaoti^  a  pat  vealOisi^sopplis^  ,c(u.  fondi,  pfoprj  degli  ospe^ 
dnU  degli  infermic  •   .. 


•  '  •  ■  I »t 


■1  ?al  solo  ospiiìo  dagli  esposti  di.Jiplaqo  si.spefe  dall'anao 
a8ft0  al  18S8  i'ingantq  aofpina  dv$,8aji,988,  lire  aust.  In  que- 
ata^coiDpiasaiva^pcmirafHicorsa  lo  ,^M>.peUa  somma  di  3,a93|528 
lira  ausu  Lr lospiai^  :ip..i}iiM«)m^  .^^lUP  jo.sae  repdiu  pef.  I»  som- 
■n  di  337,904  JifU  ff;  «t  A*  psp|.t4*.t!flVd«l  .dagl'infermi  dovette  ve 
Mila. in anasidio  dalla  pÌ9...casa  cpUaJ^sponenta  somma  dia.ajiiSSS 

lira.  Lo  spedala  costretto  a  sovvenire  an#  somma    tanto  coosi- 

•    ■».■•-• 

ilmsvolé  dov^t^  disliVfrrf  !M^  past^  i^mportanfe  dalia  stessa  sua 
aonlanaa.p%irifi|flAÌfla«:a  doTfi^i  .npÀjconsnmani  coptro  la  vo« 
lontè  espressa  dai  benefattori  nna   gfan  .parta  di   capitali   stati 

disposti  pei  ioli  infarmi*  Quando  in  vaca  si  ammettessero  là  ri* 

■  —  •  ■  ••  • 

'  ^"  " "»  ■"  ■   I. iii.i!!!'»).  I     r  j.i  m  .  .. . ;    ■• 

aiiCi;  •iati  inieriu  negli  Aanalì  di  StÉtisliei  nei  fiueiooli  di  nevembra  e 
djnrtmhrj  A^^:    ..... 


forme  Au  nei  ^paste;  i  IkdMirafi  «roghjtnlilMiq  1«  loro  tpev 
ciali  rètidtte  i^tB  fa  niéBÌé  è^  «estalwl ,  •  qiuiK  '  mom  !  eUmà 
eoDtempInfòrié  tìU  pei  séV*)ladibiiA«èy>Mtf.  p«r^  batelift  aia|pl« 
tima,  ed  alÌMntiifflòMisft  éMé  teiidhe  #iipplifib6a  la  Suito. 
eobgtiil  'assegni.  ifK  il  a^piMMé^earèbbei  gfrain. 'No»  in&ctt 
dtofiyftstt  dal  prospettd^  ottff'rIpmiMllo  elle)  sa'^Mio  èaosbW 
sti,  70  Yoiró  légiUtiiH'e' ?^' fllégiltftn.^  pel  «1 

flfmentb  Sei  Mi  B^  IìÙ^ìÌìÌAì,  ii  ridonfibbié  aè  M  iékzù, 
r  MtìàW  ipkItU.  t^hliP^ì^nMo  ìà  ìpèM  «oboe  d»  ékn 
mento  io  vece  di  essere  di  lire  6oo,oM'j  ir  ridomblM  al^ 
Kr;  !lòb,oék>?  V  iit^iW  ti  ^èrètlmèbbo  lotta  la  '  eiif  rf  odfta  di 
Iìr.'56,òoò,  élè' residue  Itf^;  i64;étó'p4ÌtréM>érdoasefe  «otns|(tf| 
ite  a  c»riòo  dettò  SCirtO,  ft  ^alè  #ÌspàrÌÉ»ifreUbe  «la  metà  deUW 
•egòo  altoaihiieme  ae«èrdiitl>^  ««hi^  paiea  fa  Soojooó  lieo.;  .  .>ai 
'  I  bsiubiiif  legfttitait  ^^rieoverarsi  mi  ^ie|^  pei  laMiitI 
alflMibertt/^iista  il  "progetto'  da' Mi  pr^i^sié^  per  orni  parli  m 
éàtìtàf  delle  stesse  ftmiglie,Ma'per  imi  perle  m  eiriao  dei/benft 
fattori  éseritti  alla  detta  pia  causa.  >  IIj  •« 

.  Le  pedSicMi  poi^da  eeapaadetfe  a  tilolo  di  baliiitioo  a  fcvoro 
delie'  rtidri  '(kmmÌ'Oi  -dovrebberé  •  porsi -'«'oerieb  dogi»  iatkoti  Am 
itkMhiiitì-  A  'liiÉsidfÉiM}  ^pportoniineifl»  ooir  hpedblirelemosiM 
dl<tMii<ftltorii>ZflK«ilsdiaéBO'ebo>piii|aiio  legMaMnente  eòlfsMsi 
gF  Mliitt  '  eieiUoslDieri  dk  ^uesiai!  oUVgaaimé  io.  i^oaBiòr.iéhb 
trattasi  di  «esugoair^ille:  fliuiig^  poteri'  I  meast  di  maiHiHii^ 
tiMftitb  deMoro  ueooiti.  Kcii  vHKt  hmàttèmmo  A9  l'eoasUfFréi 
baliatico 'fbsserd  dati  ooÌÉé<  ttne'  appendioe-dei  cosi  detti  asaé^ 
dòftàlt,  giacohè^  BIS  aembra' tfoa*iflN«'derieiotto 'quella- d»  ecahasO 
artificialmeote  cogli  assegoi  di  dote  le  fattigtSo  povere  ad' «nlaii 
io  mitriindiiiò  per  abbAodoaariift'poldii  tutto'  quando  adprav* 
ireugoèo*  f  fegitiiafi  ihmi  '  del  itffatrieaottlé  medesimo. 

'-'Sé  finalmente  coosfderiaeao  le  propósto  rfforroe  sotto  Té* 
Épetto  del  tiene  morste  etke  sàhiiUlo  ^ler  irreeérei  irorei^emo  ié» 
naotì  tutto  "Stabilita  liiHÌ  sfssohfta' 'separa ziìiHie' fra- U  prole  iltai 
gittima  e  la  legittima.  Mediante  questa  separaiione  i  figli  dalla 
colpa  non  saranno  più  confusi  con  quelli  nati  da  legittimo  con* 


Mbio»^  ft.  qMtfiJ  «ld«i  «o».«iAìpiik  toko  ^<fUlo  tifile  tkm 
hMMo  dmHo  ìii,fom»9tf9im^  Umtjhnt^ìi^]  Mmi^  «Ik  toU  ae^ 
«imi»0M.dtti6gli  lUigiUana^t  4»|P«)^.i«^gfm  m  fOMifta.  ia 
iittot  th»  la  pdJrtii»  dtaiolfUtM»  fHdi  pi<9^lli^.dicDÌDae|ldo  an- 
«iihi  afl6f0iMddoaii  «^  ool  dilioaM  piifiiiteip  die  fiaercita  il  dero 
{■IfMoliiéla  il <  potrà  fiMM  otiifNWflidia^.g^'iUagUjliim  eQqDubj 
mmgmo  o^oiaeraU'  4al  idoppio  finqolo  diil  pulHi  .a.  dal  civile  cod- 
Ikalto.  La  diidUiailèlrÌM»miaKp  dli:fi|^i:ffspo^  ;agU  ofip\^ .  tea. 
éarà.pià  agevoli  i.mafi|i  dflvloirii(|rilHi)nW^«  pUl  copipifa  le 
oiargiaioai  idei.bàD^fiittori»      ,:  :;,      ;•,>.. 

La.propoaU:ialiloaiqp0.fUii;|«rfaepf  qallii  «it^  e,ji«;.bqrg^ 
fSh  popoloair«oilildM:.Fi|fr(i|!ttp;m«tl9ftia  ai  naooaU  renderà 
■Moìo  doioBOid  -j  A  :  naavliria  ^  dellli,  i  mt^fffili^  Q>flBM^ . .  IstiMn^oma 
taceogliert  MMono'  ai  ba|BbÌQÌ'poretitJllì«|«dri  jitUi<«gÌMo9  eta« 
Mn*  OD  OQ^  oriolaio  di>«i«fioiNm»'iAM.T4rrà.più  (diettaUo 
0  far  ^rialiaoaMQle;^.fralafnÌa«ariiJo;olMar«iacl|#.o^e  il^^ 
BtiOòsKéi  diiaiuodeaà:A|  paaie^wiipafi^  Ateoi^;  dlauj  jfioaiE^^ 

O  di   sociali  virtò.  ..-.  ,    i,|.«    i;].-.;.    Jr,-,    -n-n,::    Il  <•»:. 

V....J  suaiidf'dUliè  pimiooi  Jdì^|iaUaliiìQ.id#  y>iiir»>^OftidegU 
ifiildti*  ì^mnàfokìen^  i  inaroà  i  l' a  jplA  d&  !  eppieialr;  Uaafi(^iiK%  l«tfB^ 
MMm^allo:.fafliitlieii.pofiifo  |a.:mipfH|i»biUftil  :  delia  ii|ce||a,4iUa 
iwiiriai>«or>lo  oaaipiaigf!cliii>i|joo^bo:mi^ 
MU cloBo^gUóolaiiAu^  QliÉod»,  ma  Oia4N.4i.lroterà-ffaffiuKlifa 
MUapaofilMifliabti danai ^4oiPf  9A}m9fi  imuicti.Mo  potrà  caodere 
ilia(iabilo<  lo  §^mmtd0i  MMdtmn  deMaina  prpl#j  e  UJegga 
M|k  .atia.aotoi)aToK:eaiii(MÌ;^;laipabUiea  ofiiniqAf  o^l.afio  pfH 
taf  eioJacalo»  aapaal»a;|iff>»U,.io.  fieiio  tm  ìfpU9m  diafr^ra 
dal<:aod. poeto. ;iiiolai^Mi'    :  -.ìJ.  '.:..-.:•  .i.;»;.. 

Le  rifamna  ohe  /  poi  :prpponfMio  non  aooo  aolteiito  U  Crutto 
delle  personali  «ostfe  opnaiosioiii  tllfia  aoiro  il:fisoltato  ultimo 
dalla  soieoaa  daUo  aaritk»  la  quale  io  base  ad  joasoiibili  cifre 
elatlatielie/ba  pototp.eopoaoei^B  ^^tU.hkglUfità  del  malo»  a  ooo 
1m  Irofato  altri  riiaedì  toorchà  ^alU  da  noi  iodkati. 


•«7 


t^Tv^s^k  Offimoim^  •  MkoKmi  fdStcolà. 


ille  aiii   di  «àtimmC'  U,  «rfiiiidtròBb  inudi^le  pi 


Unto 
ni 


aoa  isiitatio 
cootano   gì 

qtMlto  ^  IÌ||Ì«9<^  tte  Mr«noé  fiAèdate  ìndràtt^^^  iSitf  da  San  ( 
iokiiip..Mi*ttv  Of  *  <}il«"  4i^  Aai;gao90  a  oi.Bftoacia  furooo  i 
*  tolti  nalj  i!t^a  «r^awlltir  4ì  Pavia  piai  i5^4*^^r!<*p«ni  dello  atei 
^t»  aiaialHv^^fitta  ^€oinm^ 

di  CracdoO|:»rt|ilieriS»rfqttalÌD  d»- Lòdi:  fa  itiitoito>BatiC7|; 
e  quallcil  di^  :^aiiUv^  banefatt^ra  Bulg^cipi   ii|l 

ìj69.  liorfanotrifio  famlaiDila  più  antiio  è  qiiello  di  Crei 
aorto  oel  l4iÌB  :  jqaàlib  ai  Miiaod  fa  Istituito  da  San  darlo 
romeo  ofl:  -16^  :!  '■al^<ia€fil|ic.KVÌi  òoraanr-qaelK  di  Bév^am<i, 

jdi  Lodi^  4»  ,?«4^^^:*  i?^fr-  4rfj!ecola  XJVJH  (a  jUiIHo?" 
qoallo   (li  Mitntj>ya    periordioe  [dalP  iésperatòre  Giuseppe..  I 
-Qaeati  iiciiVe^i  |ii]faÌ|ÌDoj  )n  iiOiijbaf3ia|  at  Damerò*  di  sa,  ci 
»io  pei  wiiàlif,  è<  j9-i  par  j^fieiiÉiiiiie.  H  >:DaÉier6''H 
degli  orÌEuii  .oeofiini^.  è  idi|r^iD^p  |6ogL«jq««H4  cl«U«  orftif 
trepasaa   i  iooo.Ì  Qaeatd    namerp  verainante    non  corriapa 
7al  bisogno  delia  Ipopolaa^d'e'^  ma  alla  dafieieasa   del'  *t>eoè6 
I  ai  ^avppliilaa  ^agikiiloti  p^wiiiaidiarf  coh  mmgfnB  Ikt^Mt^ii 
isi  danno  pel  titillo  dal  ifaolaainajiiilo  li  famièlia  dMi^figUif*! 
di  genitóri.         !  >•-.-•         ""    ^     I   '    '""•'*'*'^ 

Pe^.ii^Mi^iMi  JdfPI  4ilri«mB<  rojB  dèllf  rei|di»a  fi  qiMillfet 
bilimentij  riprodoeiamo  bn  proabetto  merald  degli  orfapolr 
rdi  Lombardra  ai  qoni  Taollero  aggionti  ancb^  1  ricoveri  par 
.giovani  fSuv^tiila  »  rlait?aoiiMl<^  a  ;  parlaro  faparatamenta^'Àil 
ooTeri  piaji.<4^eolju 


i'^V> 
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L.I  t  i.  .'u-  jaa 


i%)  X^ffteado  MI' otiera  Mk  pt$Miemhm^icmMm  Amo  ^  crraca 
«bf  J  Ifaf^Aerat  ifàP^iffim^m^  di  W^laoa >  af»i«frt#  tfMtioftM*   i.  « 


Orfiù»ótg  e  JURBfvitf  pw  flMuNT  trmùttt. 
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'  D*  qtMsto  protpetto   Màngliaiki»' «ha'  1  S3  trihutt  da  nu! 
«Utntl  tl<4>ricuveiv'il«glf  vrfidt  tt^ffblNr-^dtlIfaTtrliVillIè  hanno 


tib^  aflfitia  feddita  di  1,357,^4^  lire  austrìache  seo^a  eompren^ 
darvi  le  eventuali  elargizioni  ed  il  progressivo  incremento  delia 
loro  sostanza  patrioioniale.  Questo  ci  prova  che  anche  nel  pe* 
.tiodo  di  circa  tre  secoli  si  potè  dalla  carila  del  paese  accuoiu^ 
lare  a  beneficio  degli  orfani  un  patrimonio  abbastanza  impor- 
tante«  Nella  storia  però  di  questi  stabilimenti  gioverà  notare  che 
per  tulio  quel  tempo  in  cui  essi  furono  unicamente  ammini- 
strati e  diretti  dalla  Congregazione  religiosa  stata  fondata  da 
San  Gerolamo  Miani ,  accadde  una  pregiudizievole  cdofosiond 
fra  il  patrimonio  proprio  della  Congregazione  e  qujsllo  che  do^ 
▼èva  essere  esclusivamente  riservato  ai  soli  orfani.  In  seguito 
•  tale  malcauta  connessione  di  patrimon)  si  ebbero  gli  orfano- 
trofj  sprovveduti  per  lunga  pezza  di  tutto  quel  concorso  di  be^ 
neficati  che  avevano  diritto  di  esservi  ammessi.  Ei  per  darne  ud 
esempio  basti  citare  il  fatto  dell'orfanotrofio  di  Milano^  il  qua» 
le  sotto  la  direzione  dei  Padri  Somuscbi ,  che  si  intitolavano  t« 
Servi  dei  poveri  orfanelli ,  non  ebbe  mai  più  di  a4  orfani  ri- 
coverati I  per  cui  quando  l' imperatrice  Maria  ^  Teresa  e  dopo 
di  essa  T  imperatore  Giuseppe  II  pensarono  a  riordinare  quello 
stabilimento  ,  trovarono  che  la  Congregazione  dei  Padri  Soma- 
sebi  era  divenuta  ricchissima,  mentre  I'  orfanotrofio  si  era  reso 
poverissimo*  Dovettero  allora  sottrarre  V  orfanotrofio  dall'  esclu- 
siva amministrazione  della  Congregatione  Somasca,  applicarvi  lei 
sostanze  di  due  soppressi  ospizj  de'Pellegrini  a  di  altre  due  pia 
Congregazioni^  e  solo  dopo  questa  emancipazione  dall'ordine  re<^ 
ligioso  si  potè  portare  il  numero  degli  orfani  ricoverati  sino  a 
:»4^  f  il  che  vuol  dire  che  nel  periodo  di  5o  anni  si  potè  por- 
tare al  decuplo  la  beneficenza  del  ricovero  degli  orfani  che  per 
.  a5o  anni  era  rimasta  esiguissima  fra  le  mani  di  una  riccbissinaa 
.corporazione. 

Noi  crediamo  di  dover  riferire  questo  fatto  per  lume  di 
tutti  quegli  uomini  dabbene  che  tratti  da  nn  senlimenlo  che  ri- 
spelliamo ,  vorrebbero  improvvidamente  restituire  tolte  le  isti-* 
tuzioai  di  beneficenza  alle  corporazioni  religiose,  mentre  <}uesta 
ni  pari  di  tante  altre  sociali  istituzioni  ,  hanno  già  esaurito  la 
loro  missione  di  proficuità. 

AiniALi.  Statistica  s  9oL  XIXj^  serie  x"  i» 
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L'istitotiono  degli  orfanotrof)  va  eontideratft  tolto  due  grandi 
•spetti  >  r  UDO  morale  e  l'altro  tecnico.  Sioora  però  fa  pintio* 
sto  studiata  sotto  il  primo  rapporto  che  non  sotto  il  secondo  , 
avendo  predominato  il  pensiero  di  rimuovere  da  ogni  mondano 
pericolo  i  6gli  rimasti  privi  dei  genitori. 

Sotto  questo  aspetto  venne  abbastanta  prot^eduto  alla  mo« 
rigeratezca  degli  orfani  nei  regolamenti  stati  già  applicati  a  co* 
siffatti  istituti.  Solo  i   a  desiderarsi  che  venga  un  poco  piii  mi- 
gliorata k  parte  educatila.  Alcune  pratiche   buone    per  sé,  ma 
divenute  troppo  abituali  e  poco  comprese,  andrebbero  rettifica- 
te. Anche  per  lo  iTÌluppo  del  sentimento  religioso  ai  bramereb- 
bero esercixj  devoti  metio  ascetici  e  pih  applicabili  al  bene.  Sino 
B  che  gli  orfanotrofj  rimasero  sotto  l*  esclusiva   direttone    della 
corporatione  dei  Servi  dei  poveri  orfanelli  si  avviavano  quoti- 
dianamente   gli    orfani  come  tuttora  si  avviano  a  Vanesia   alle 
sagrestie  delle  chiese  per  assistere  all'opera  di  basso  servitio  delle 
chiese  medesime.  Questa  pratica  consigliata  da  un  piissimo  seti* 
timento,  produsse  la  mala  conseguensa  di  tenere  inerti  le  facol* 
tà  fabbrili  degli  orfani  e  di  addomesticarli  troppo  alla  esteriorità 
dei  riti  religiosi»  Ora  questa  pratica  venne  pressocchè  dappertutto 
abbandonata,  giacché  fi  riconobbe  che  non  bastava  per  sé  sola 
alla  morale  edikciiione  di  questi  derelitti.  Noi  poi  vorremmo  che 
potessero  gli  orfani    trovarsi    un  pò  piti  m  contatto  dei    parenti 
che  loro  rimangono  ónde  non  si  disperda  tutto  quel  bene  che 
può  dare  il  naturale  i^utimento  della  famiglia.  Vorremmo  pure 
che  la  società  tutta  ti  interessasse  del  benessere  di  questi  orfani 
visitandoli  e  confortandoli  j  e  si  imitasse  anche  da  noi    V  esem* 
pio  di  Londra  dove  ogni  anno  si  usano  convocare  nella  immensa 
chiesa  di  San  Paolo    tutti  gli  orfani  di  quella  popolosa    metro- 
poli ed  al  cospetto  di  tutte  le  persone  caritatevoli  vengono  pub- 
blicamente incoraggiati  e  consolati.  Anche  dal  lato    della  istru- 
tiene  tono  a  desiderarsi  ulteriori  perfenonaroenti,  mancando  al* 
cuoi  fra  i  nostri  orfanotrofi  di  opportune  scuole  e  non  avendo 
altri  che  insegnamenti  imperfetti. 

Se  poi  si  considerano  gli  orfaqotrof)  dal  lato  tecnico  ,  do- 


Vrebbero  questi  diventare  come  tanti  semioaij  per  foroiarvi  abi* 
lissimi  artigiani.  Per  raggiungere  questo  scopo  «i  apersero  dap« 
principio  negli  stessi  orfaootrofj  alcuni  opificj  industriali  a  tutto 
carico  degli  stossi  stabilimenti,  ma  l'esperiensa  ha  mostrato  che 
non  potevano  gli  orfanotrof)  essere  ad  un  tempo  ricoveri  di  bene» 
Scensa  a  stabilimenti  d' iudustria,  giacché  non  prodticevano  che 
manifatture  a  pura  perdila.  Per  non  danneggiare  [liù  oltre  il 
patrimonio  di  questi  pii  istituii  si  accolse  l'altro  partito  di  av- 
viare gli  orfani  agli  opifioj  privati^  nei  quali  poter  apprendere 
quelle  industrie  a  cui  fossero  meglio  chiamati  per  oaturale  vo- 
cazione* Questo  sistema  liberò  affatto  rammioistratione  patrimo* 
Diale  degli  orfanotrof}  da  una  responsabilità  industriale  che  era 
pregi udisievole  ^  e  non  provocò  alcuna  coDcorreosa  fabbrile  a^ 
danno  della  industria  privata. 

Per  dare  un  pratico  esempio  di  questo  sistema  gioverà  Tao- 
cennare  come  siano  fabbrilmente  addestrati  i  345  orfani  di 
Milano»  Essi  vengono  avviati  io  tante  officine  private  della  cit- 
tà ove  possono  apprendere  quarantaquattro  sorta  di  mestieri. 
Le  arti  a  cai  vengono  specialmente  applicati  sono  quelle  del 
calcola jo,  del  sarto,  del  falegname,  del  fabbro»  del  sellajo ,  del- 
r  indoratore ,  del  tessitore,  e  specialmente  dell'orefice.  Nessuno 
è  avvialo  alle  semplici  oecupasionì  del  bottegajo  ohe  rivende 
giacché  preme  troppo  di  esercitare  questi  giovanetti  a  svariate 
opere  di  mano.  L'  applicasiooe  •'  mestieri  fabbrili  procura  una 
rendita  a  loro  favore  che  ammonta  a  circa  lir.  i4>ooo  airanno, 
per  cui  Torfanotrofio  può  raccogliere  a  beoeflcio  de^  suoi  orfani 
un  annuo  peculio  ^  mentre  da  prima  doveva  consumare  parte 
della  sostante  patrimoniale  per  esercitarli  neH'm terno  dello  sta- 
bilimento in  isterilì  industrie. 

Se  però  questo  sistema  reca  il  grande  vantaggio  di  rendere 
attiva  e  non  passiva  l'opera  fabbrile  degli  orfani  ,  produce  il 
difetto  di  non  edueare  abbastanta  i  ricoverati  nei  processi  in- 
dnslrialL  Per  togliere  anche  questo  inconveniente  oonverreblte 
appigliarsi  ad  alcune  pratiche  di  tecnico  per  fellone  mento.  A  tale 
scopo  noi  proponiamo  che  le  scuole  di  disegno  che  già  vennero 


«7» 

istituite  in  alcaDi  orfauotrof]  vengano  sotto  Ogni  ponto  miglio^ 
rate.  Olire  V  aromaeslraaieolo  nel  diseguo  d'  ornato  e  di  archi-' 
tettora  si  dovrebbe  aggiungere  quello  deli'  insegnamento  del  di« 
•egao  meccanico  ,  quello  delF  intaglio  in  legno  ed  in  avorio  , 
quello  dell'incisione  in  legno,  e  quello  del  getto  in  plastica.  Si 
dovrebbero  pure  avviare  gli  orfani  addetti  alle  arti  ceramiche 
ed  a  quelle  della  tintoria,  della  verniciatura,  della  indoratura  e 
delle  arti  chimiche  ai  speciali  corsi  di  chimica  industriale  che 
già  ai  tengono  nelle  città  più  popolose.  Anche  il  corso  dì  geo» 
raetria  applicata  alle  arti  »  di  fisica  industriale  e  di  tecnologia 
dovrebbe,  in  via  sommaria,  essere  dato  agli  orfani  piìi  adulti,  e 
nei  giorni  festivi  si  potrebbero  dispensare  da  alcuni  esercisj  asce- 
liei  per  impartire  ad  essi  alcune  lesioni  di  più.  Per  veder  poi 
applicata  la  buona  teoria  alla  pratica  si  potrebbero  anche  invi* 
tare  alcuni  fra  i  pib  valenti  fabbri  ad  esercitare  per  loro  conto 
la  loro  industria  presso  gli  stessi  orfanotrof)  onde  avviarvi  gli 
alunni  di  più  svegliato  ingegno.  Per  l'educazione  industriale  si 
dovrebbero  pur  tenere  negli  orfanotrofj  buone  raccolte  di  mac- 
chine e  prodotti  tecnologici.  Questo  fabbrile  perfeiionamento  co- 
stituisce un  obbligo  per  chi  dirige  gli  orfanotrofj,  giacché  biso- 
gna porgere  a  questi  figliuoli  raccolti  dalla  pubblica  carità  tutti 
1  meni  abilitanti  ad  oneste  e  proficue  professioni. 

Riguardo  alla  educazione  da  darsi  alle  orfane,  molto  già  si 
é  fatto  nei  nostri  orfanotrofj  femminili,  ma  molto  ancora  rimane 
a  farsi.  Sinora  furono  educate  a  schiette  opere  di  pietà  ed  a 
avariate  industrie  femminili.  Qualche  volta  però  si  trascese  o  per 
eccesso  o  per  difetto.  In  molti  orfanotrofj  gli  esereìaj  aseetici 
hanno  talmente  esuberato  da  tramutare  Tospisio  in  un  cenobio 
claustrale.  La  parte  educativa  non  fu  tenuta  abbastansa  vigo- 
rosa ed  operosa,  e  le  orfane  ritornate  in  società  mancarono  spesso 
ai  loro  più  sacri  doveri.  Io  alcuni  orfanotrofj  si  trascurarono 
troppo  le  opere  fabbrili,  e  le  orfane  uscirono  poco  o  nulla  esperte 
in  tutte  quelle  faccende  di  famiglia  e  di  opificio  che  devono  es- 
sere r  indispensabile  corredo  di  ogni  donna  che  nasca  dal  po« 
polo  e  deve  nel  popolo  passare  tutta  la  sua  vita. 
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Noi  lodiamo  ftlUventc  le  provvidenze  state  accolle  in  uoo 
degli  oi>fanotrof|  di  Bergamo  dove  le  faociuUe  ricoverate  tono, 
addestrate  in  svariatissime  occupazioni  ,  iacominciando  dalle  piii 
umili  dei  casalinghi  servigi  sino  alle  piii  eccelse  del  magistero 
educativo  j  addestrandole  ad  essere  buone  maestre  elementari 
nei  comuni  di  campagna.  Un  simile  elogio  va  pure  impartito  al* 
l'abate  Mazza  di  Veroua  che  addestra  le  sue  orfane  alla  serica 
industria  iocomiaciando  da  quella  di  trarre  il  filo  dai  bozzoli 
sino  air  altra  di  tessere  stoffe.  Noi  vorremmo  che  in  ogni  orfa» 
notrofio  femminile  si  ponesse  mente  all'  ammaestramento  delle 
fanciulle  in  tutti  que'  rami  di  industria  che  possono  abilitarle  a 
trovare  un  pane  assicurato  per  tutta  la  vita.  Se  ciò  si  facesse, 
noi  non  assisteremmo  al  lagrimevole  spettacolo  di,  vedere  in  ai- 
cuoi  orfaootrofj  orfane  invecchiate  che  per  mancanza  di  abilità 
limangono  a  tutto  carico  delio  stabilimento,  il  quale  divenne  per 
esse  non  un  ricovero  educativo,  ma  un  carcere  perpetuo. 

L'  opera  pia  dagli  orfanotrof)  non  può  accogliere  nel  tuo 
seno  tutti  quegli  infelici  che  hanno  ancora  i  loro  parenti ,  ma 
che  per  precoci  traviamenti  si  trovano  abbandonati  dalla  fami* 
glia  e  dal  mondo.  La  carità  viva  di  alcuni  buoni  pensò  anche  a 
questi  derelitti  coli'  istituire  speciali  ricoveri  tanto  pei  discoli  come 
per  le  fanciulle  traviate  di  cui  qui  terremo  un  brevissimo  cenno. 

Per  la  educazione  correttiva  dei  fanciulli  a  de'  giovani  di- 
scoli, noi  contiamo  in  Lombardia  sette  istituti:  due  accolgono 
i  figli  derelitti,  tre  ricoverano  i  fanciulli  discoli,  e  due  sono  de- 
slinati  pei  giovani  usciti  dal  carcere.  I  ricoveri  pei  derelitti  esi* 
stono  a  Milano  ed  a  Brescia.  Quello  di  Milano  fu  istituito  nel- 
r  anno  1817,  allorché  in  occasione  della  carestia  si  abbandona* 
vano  per  le  vie  i  fanciulletti  dai  a  ai  7  anni  perchè  fossero  rao* 
colti  dalia  pietà  cittadina.  Essi  vennero  ricoverati  presso  la  pia 
casa  di  S.  Vincenzo  ,  e  vi  si  tengono  sino  a  18  anni  compiuti* 
Nell'anno  i84a  questo  ospizio  contava  120  fanciulli  ricoverati. 
Essi  vendono  avviati  ad  un  mestiere  presso  varj  opilicj  della 
città  ed  istrutti  nella  pia  casa  negli  studj  elementari  e  nel  disc* 
gno  applicato  alle  arti. 
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L' illustre  canonico  Pavoni  con  una  carità  esecnplarissima 
fece  lo  stesso  per  Brescia^  Egli  raccolse  a  tutte  sae  spese  i  fi*' 
gliaoli  derelitti  di  quella  città  ,  e  consumò  per  essi  tutto  il  sua 
patrimonio.  Neli'  istituto  Pavoni  vengono  i  derelitti  educati  eoa 
foirabile  successo.  Il  fondatore  istituì  officine  per  F  ammaestra» 
mento  fabbrile  de'  auoì  ricoverati,  e  vi  aperse  scuole  elementa«r 
ri.  Questo  istituto  può  essere  preso  ad  esempio  da  tutti  quelli 
cbe  amano  sinceramente  il  bene» 

Per  la  correiione  de'  fanciulli  traviati  esistono  tre  istituti 
stati  fondati  dalla  privata  carità  e  da  questa  tuttora  mantenuti 
a  Bergamo,  a  Cremona  ed  a  Milano.  L'istituto  di  Bergamo  venne 
fondato  dal  venerabile  sacerdote  Botta.  In  esso  accolgonsi  tutti 
que' fanciulli  che  tengono  una  scorrettissima  condotta.  EJssi  am« 
montauo  ad  oltre  Sog  e  vengono  nella  pia  casa  ammaestrati  nei 
mestieri  del  fabbro  »  del  falegname ,  del  calsolajo  e  del  sarto. 
Questo  istituto  prosperò  per  le  core  assidue  e  pasieqti  del  suo 
fondatore.  Ora  però  non  ha  piò  tutta  quella  vigoria  di  opero*» 
sita  e  di  ordine  che  mostrava  nei  primi  anni,  non  bastando  piU 
le  forze  svigorite  dell^  ottimo  vegliardo  che  l'ba  istituito  a  reg* 
gerlo  come  dapprima. 

L' istituto  dei  discoli  di  Cremona  è  diretto  dai  benemeriti 
sacerdoti  Miinini  e  Metxadri,  e  si  regge  eoo  ottimo  risultamento. 

Quello  di  Milatio  ,  cbe  ha  preso  il  titolo  di  Istituto  dellc^ 
Pace,  venne  foindato  qel  i84>  4^1  somasco  Marchiondi.  (Isso  ora 
conta  piti  di  too  ricoverati  i  quali  vengoqo  ammaestrati  n^ll'o- 
npisio  ai  mestieri  de|  falegname,  del  fabbro  f'^rrajo,  del  calsola- 
jo, del  sellajo,  del  tessitore  e  del  sartp.  fie  manifatture  prodotte 
da  questi  infelici  sono  lodevolissime  per  l'ottima  scelta  cbe  si 
fece  di  eccellenti  maestri.  («'  ordine  in  questo  ospisio  é  mante* 
outo  in  un  modo  esemplarissimo.  Il  lavoro  si  compie  fra  il  piò 
rigoroso  sileosiOf  ed  attesa  la  buona  disciplina  occorre  far  uso 
di  rado  di  gravi  punisioni.  SinQ  a  che  l'istituto  sarà  diretto  da( 
selaotissimo  suo  fondatore  continuerà  a  dare  eccellenti  frutti  , 
avendo  la  carità  del  paese  già  dimostrata  tutta  la  sui|  situpi^ti^ 
p^  questa  nuova  is(ituùone, 
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Pei  giotani  tUti  dimessi  dal  carcere  j  e  pei  quali  occorre 
ano  speciale  patroDaio,  si  istituì  per  ordiae  dell'autorità  in  Mi- 
lano un  temporaneo  ospìtio  presso  la  pia  casa  di  S.  Marco,  I?i 
ai  raccolgono  i  giovinetti  stali  dimesai  dalie  prigioni  per  esservi 
•ducati  in  proficui  mestieri  onde  possano  rientrare  in  società 
con  buone  abitudini  di  operosità  e  di  onestà.  In  queato  istituta 
però  non  si  contano  che  3o  ricoi orati  in  circa. 

Un'altra  pia  opera  col  titolo  di  patronato  dei  carceiati  era 
atata  fondata  in  Milano  nell'anno  |845«  Essa  esercitava  col  neaaa 
di  sacerdoti  cappellani  una  prima  aorvegliania  sui  giovani  cbiuai 
nel  carcerai  a  li  preparava  all'opera  religiosa  del  patronato.  Per 
quelli  poi  che  volevano  approfittarne  era  aperta  una  speciale 
casa  di  ricoverO|  ove  trovavano  ogni  maniera  di  conferii  ed  era* 
no  da  ottimi  maestri  eccellentemente  addestrati  nei  mestieri  piii 
utili.  Questa  istituzione  era  fiorentissima  neiraono  1847  ad  aveva 
già  raccolto  un  patrimonio  fruttifero.  Gli  avvenimenti  del  184B 
banno  fatto  sospendere  questa  pia  opera  che  noi  speriamo  verrà 
quanto  prima  ripresa  per  eaaera  di  una  vitale  necessità. 

A  proposito  di  questi  oapis|  d' indole' oorretti va  ci  sia  le* 
dto  fare  una  osservatione,  ed  è  che  sinora  il  buon  successo  di 
essi  è  derivato  piuttosto  dalla  personale  abilità  e  bontà  di  chi 
li  diresse,  che  non  da  orgaaiche  discipline  che  possano  diventare 
tradizionali.  I  direttori  di  questi  ospis|  hanno  fatto  il  generoso 
sagrificio  della  loro  fortuna  o  del  loro  ottimo  ingegno^  ed  im« 
prò vvisa reno ,  per  così  esprimerci ,  i  metodi  piti  idonei  per  §%• 
condurre  al  bene  tante  anime  traviate;  ma  l'opera  loro  persa- 
naio  non  ha  potuto  incarnarsi  nella  istitnaiona,  e  sempre  si  te- 
me che  colla  morta  dai  fondatori  ai  traligni  o  si  spenga  lo  spi- 
rito creatore  che  ha  data  la  vita  a  silTatte  istitusioni.  Noi  vor^ 
remmo  che  le  loro  pratiche  fossero  consegnate  alla  memoria  de' 
contemporanei  e  dei  posteri,  e  che  fra  i  rami  della  scienaa  pe- 
dagogica che  viene  da  noi  pubblicamente  insegnata,  vi  fossa  an« 
che  quello  della  educazione  di  iadale  oorrettiva. 

Per  la  correzione  delle  fanciulle  e  delle  donne  traviate,  si 
contano  in  Lombardia  in  ospixj,  cioè  tra  a  Milaoo,  due,  a  Ber* 
gamo,  quattro  a  Sresciai  dua  a  Pavia,  ed  uno  a  Crema«^ 
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A  Bergamo  esiste  uq  ospizi»  perle  figlie  traviate  stato  fon* 
dato  dai  sacerdote  Botta,  e  nel  quale  si  ricoveraoo  circa  4o  fan<» 
oiuUe.  Per  facilitare  il  collocameoto  di  figlie  pericolanti  vi  !ia  puro 
ano  speciale  assegno  di  annue  lir.  4^oo  che  dal  pio  luogo  del 
Sow^no  si  distribuisce  in  annue  doti.  Per  le  donne  adulte  che 
ai  ritrassero  dalla  prostitosione  ^  vi  ha  un  altro  speciale  ospisio 
che  venne  fondato  sino  dall'anno  iSgj» 

a  Crema  vi  è  il  ricovero  detto  Conservatorio  delle  ritirate 
che  fu  istituito  nel  1790  per  le  povere  fanciulle  pericolanti  o 
ravvedute. 

A  Pavia  esiste  il  pio  ospitio  di  S.  Margherita  stalo  eretto 
fino  dall'anno  1601  da  Baldassare  Loodini  pel  ricovero  della 
donne  ravvedute  e  delle  fanciulle  in  pericolo  di  traviamento.  Vi 
ha  pure  il  luogo  pio  del  vescovo  stato  fondato  nel  i8a5  da  Be* 
nedetta  Fassinelli,  e  riordinato  dall'ottimo  vescovo  Tosi  pel  ri* 
coverò  delie  povere  figlie  abbandonate. 

La  città  di  Brescia  è  la  meglio  provveduta  di  simili  istituti 
contando  essa  oltre  V  orfanotrofio  femminile ,  il  pio  luogo  dello 
CiDciulle  abbaodonate  o  pericolanti ,  quello  delle  convertite  o 
penitenti,  quello  delle  titelle  adulte,  e  quello  degli  istituti  dotali 
di  Sant'  Agata  e  di  S,  Afra.  Tutti  questi  istituti  provvedono  ai 
bisogni  delle  donne  traviate  od  in  pericolo ,  e  recano  ad  essa 
un'annua  beneficensa  di  oltre  240,000  lire. 

A  Milano  V  istituto  detto  della  Pia  Unione  ha  fondato  due 

pie  case  di  ricovero  ,  V  una  per  le  figlie  pericolanti  ,  e    l' altra 

per  le  figlie  ravvedute.  Neiristitoto  delle  figlie  pericolanti  ti  ao« 

*  colgono  80  povere  fanciulle  dall'età  di  anni  5  sino  a  quella  de* 

gli  anni  12.  Ivi  sono    istruite  nei  lavori    femminili ,  nei  servigi 

domestici  e  negli  studj  elementari*  A  ao  anni  possono  uscire  e 

maritarsi  od  essere  assunte  come  serventi  o  cameriere,  Neiristi* 

tuto  delle  figlie    ravvedute  si  ricoverano  fanciulle  di  mala    vita 

ancora  nubili,  e  non  maggiori  dei  ao  anni.  Esse  rimangono  nel* 

l'istituto  non  oltre  gli  anni  afi.  Il  loro  numero  però  è  limitato 

a  3o.  Anch'  esse  vengono  istruite  ne'  lavori  domestici,  e  se  pas- 

saup  m  marito  ricevono  una  dote,  Up  terso  istituto  dello  stesso 
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genere  ireniie  pure  fondato  a  Milano  neiranno  1841  dalla  be« 
Bemerìta  eonleua  Maria  Pateilani  per  la  correzione  delle  figlie 
traviate.  Quatte  dimorano  presto  la  loro  benefattrioe ,  e  sono  a 
tutte  sue  spese  alimentate,  vestite  ed  educate. 

Non  possiamo  porgere  che  ben  poche  notizie  intorno  a  questi 
ricoTerì  femminili  perchi  l'indole  loro  dilicatissima  non  permette 
sia  data  alcuna  pubblicità  alle  pratiche  moralictatrioi  che  li  go« 
vernano*  Quello  ohe  possiamo  dire  si  é  che  quasi  tutti  sono  di« 
retti  da  speeiali  congregationi  religiose,  le  quali  usano  applicare 
a  siffatti  istituti  le  diseipline  che  sono  ad  esse  proprie.  Noi  quindi 
dobbiamo  riportarci  alle  considerasioni  già  da  noi  esposte  su 
questo  argomento  nella  nostra  Memoria  Sulle  case  peniientìari^ 
per  le  donne  (1).  (  Sarà  continuato  )• 


StaBILIMBNTO  geografico   di  VAVDBRllAKlBir  IR  BaUISEIXBS. 

(  Dal  lÀoyd  auitriaco), 

Lia  metropoli  del  Belgio  vi  presenta  sotto  molti  aspetti  un  cu* 
rioso  miscuglio  di  evo  medio  e  di  civiltà  moderna.  Parecchi  de* 
suoi  grandi  edifisi  religiosi  e  civili  ed  alcune  delle  sue  solennità 
vi  illudono  proprio  a  segno  da  forvi  credere  trasportalo  per  ma« 
già  in  una  città  di  alcuni  secoli  sono;  mentre  per  altra  parte 
le  strade  ferrate  e  il  telegrafo  magnetico,  mercè  i  quali  trovati 
bastano  poche  ore  per  recarsi  dall'  una  all'  altra  estremità  dello 
Stato,  ed  in  pochi  minuti  si  ricevono  tutte  le  notiaie  delle  pro« 
viocie,  molti  suoi  eccellenti  istituti ^  l'osservatorio  astronomiqo* 
meteorologico ,  vero  modello  nel  suo  genere ,  il  magnifico  giar* 
dino  botanico,  il  nuovo  mercato  in  ferro  detto  della  Maddalena, 
e  le  splendide  gallerie  coperte  di  S.  Uberto  vi  attestano  ì  bene- 


^ff 


(1)  Veggaii    la  Memoria   da   noi   pubblicata   nel   fas^.icolo   di  ottobre' 
|848  a  pag.  2»  degli  Aooall  di  SuiUtipa. 
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fmf  ed  il  prttligio  cleU'odieriio   progreiso.  I  tr^ento   nula  forv- 
•lieri  aocorti  in  Braitelles  Dell'ora  scorto  telteabre  per  fodervi 
la  auriotUsime  fetta  dall' ÌDdipaDdansa  ^dall^ioduslrìa  belgica  , 
k  aspoutioDÌ  delle  balle  arti ,  dall''  iodiutna  agriaola  a  del  b«« 
«liane,  il  coogreiao  dell*  ugri^oltora  a  queUo  tempf e  memoranda 
cba  gli  amici  della  società  della  paca  uai?ersala    fCDoero  a  la^ 
aarf i  dall'Anerica  e  dall'  loghiltarfaji  cr  hanno  fatto  vedere  coi 
proprii  oocbi    la  felico   solusione  dal  gran  problecna  di  un  gOf 
verno  franco  a  bea  inteso.  Sssandooii  imposiibile  abbosinr?i  im 
iioadro,  comuiiqua  picaolittiiBO^  dal  Belgio  a  di  Brusaelles  io  una 
seasplice  Ifiterinat  ni  liaiila  pav  ara  ad  on  brevo  aeooo  si^  di 
naa  delle  tstitnùoni  alie  raaeooiandano  maggioroianle  questa  aa-t 
pilalcy  nella   soave  lusinga  di  fissare,  se  fio  possibile,  par  poea 
f  nlleosicna  di  qnalcbe  benatolo  lettore  su  d'un  aggetta  istruì- 
livQ^  Se  i  nostri  padri  avessero    pensato  un  pò  più  serinmeoto 
nlT  istrotione  ed  all*educasione  nel  momento  vi  sarebbe  sicorn- 
oMNite  maggiora  armonia  nel  nostro  corpo  sociale,  e  non  si  pan 
vanterebbero  tanta  sventure  I  Riflettiamo  che  coli'  eduoatione  si 
^  gran  risparmio  di  mitraglia,  e  che  nella  stessa  maniera  in  cui 
In  proprietà  è  T  asso  del  mondo  sociale  attorno  a  oui   si  aggira 
€  ai  consolida  la  famigRa  ,   cos\  V  aducationa  è  1'  elemento  che 
nlUissa  i  frutti  del  passato,  a  prepara  il  futuro.  E  siccoma  tra 
i  mesti  di  istruiiooa  vuoisi  anche  anDoverara  quello  di  additare 
la  varie  sorgenti  delln  scìenta ,  piacciaci  seguirmi  per  poco  col 
petniero  in  Erussalles,  oggi  maestra  di  civiltà  e  di  civile  sapien- 
aa  y  e  fare  una  breve  visita  alio   stabilimento  geografico  dei  si- 
gnori fratelli  Vandermaelen  presso  la  porla  del  sobborgo  di  Fian* 
dlab  Questo  istituto  creato  nell'anno  |83o  si  accpiistb  di  già  uni^ 
grande  celebrità  nella  colta  Europa  e  nellVnione  americana.  Il 
dette  e  filantropo  sig.  Filippo  Vandermaelen  adunò  con  immense 
spese  e  con  infinito  amore  in  questo  suo  vastissimo  nauseo  <|uanta 
riguarda  le  sciente  geografiche  e  naturali.  Vi  ammirate  una  pre« 
tiosa  biblioteca,  una  ricca  raceolta  ék  globi,  di  carte  e  di  atlanti 
gtagrafici  d*ogni  dimensione,  una  colletione  di  minerali  e  di  fos- 
sili,  modelli  per  le  diinosirazieni  aaatomiehe,  curiose  coUeiioM 
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di  oggetti  etnografici^  uo  rtoco  erbario^  uoa  raocolta  dì  meda-* 
glie  rare,  una  itaqoperìa  litografica,  sale  pei  disegoo,  Uboratorti 
per  le  ÌDCtsioni  e  pei  coloristi  (eolumioeurs),  fattissimi  stansooi 
(serres)  per  le  piante  forestiere ,  t|o  giardioo  botanico,  ed  uq 
altro  destinato  a  naturalissare  le  piante  utili  e  pellegrine.  £  no- 
tale che  queste  iminense  riccbeise  si  tanno  aumentando  gior- 
nalmente grasie  alla  geoeroMtli  dei  proprietario  «  che  in? ia  gicH 
?ani  intelligenti  a  viaggiare  in  regioni  lontane  ,  e  cbe  scainbia 
cogli  altri  musei  gli  oggetti  duplicati*  Questo  immenso  tesoro  ben 
ordinato  è  continuamente  aperto  non  so|o  alla  dotta  curiosità  dei 
viaggiatori  I  ma  esso  è  frequentato  da  giotani  studenti  i  quali 
fi  accorrono  ad  imparare  la  arti  del  disegno  e  dell'  incisione,  e 
le  iciense  naturali. 

E  per  verità  pareccbi  distinti  allieti  usciti  dallo  stabilimento 
geografico  di  Brusselles  io  raccomandano  ancbe  come  un  eccel- 
lente istituto  professionale  di  cui  il  Belgio  ha  diritto  di  vantar- 
si ,  benché  lo  scopo  primitivo  e  prinoipale  sia  1*  incisione  e  la 
stampa  delle  carte  geografiche.  L' istituto  essendo  vastissimo  ^ 
giacchi  forma  quasi  uo  quartierCi  ed  occupa  piii  di  ao^ooo  me* 
tri  quadrati  di  superficie  di  terreno ,  devo  limitarmi  ad  un  sol 
cenno  ,  altrimenti  sarebbe  necessario  un  grosso  volume ,  senaa 
toccare  dei  cataloghi  speciali ,  delle  farle  ,  dei  libri  e  degli  q§* 
getti  d'ogni  maniera  che  il  proprietario  va  pubblicando  per  ago* 
volare  gli  scambi.  La  grande  sala  di  ricevimento  contiene  coUe^t 
aloni  di  prodotti  naturali  ^  alcuni  globi  terrestri  di  due  metri  • 
metto  di  circonferensa. 

Invitato  ad  inscrivervi  oell'  Albo  dei  visitatori ,  voi  legga* 
rete  in  questo  molti  dei  più  bei  nomi  di  Europa.  La  biblioteca 
è  notevole  pel  numero  e  per  la  varietà  delie  opere ,  trovandosi 
ivi  libri  in  tutte  le  Imgue,  i  principali  ec ritti  moderni  sulla  geo- 
grafia,  sulla  statistica  e  sulle  sciente  naturali,  esemplari  di  opere 
uniche ,  e  molte  opere  rare  che  non  si  trovano  in  commercio* 
La  sciente  delle  sole  cose  italiane  vi  è  rappresentata  da  3oo 
circa  delle  opere  più  rinomate  e  piti  voluminose,  i  nostri  scrit- 
tori i  quali  parlano  di  altre  regioni  cMCndo  collocati  a  parte  ccai 
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quelli  di  altre  nationi.  E  cosi  ad  esempio  ho  (rofato  i  fiaggi 
di  Marco  Polo  ordinati  cogli  altri  autori  che  ferissero  sull'Asia. 
La  sola  astronomia  vi  conta  un  ceotioaio  di  opere  scelte  ,  e  le 
matematiche  pure  35o  opere  ^  e  cosi  di  seguito  vedete  i  trattati 
piti  rioomati  ed  i  più  recenti  su  tutti  i  rami  nelle  sciense  na- 
turali, ed  i  pib  accreditati  giornali  scientifici.  L'istoria,  la  filo- 
sofia, la  politica,  le  sciente  sociali,  la  letteratura,  la  bibliogra* 
fia.  ecc.,  eco.,  vi  hanno  anche  i  loro  principali  scrittori.  Dando 
uq'  occhiata  ai  aSo  giornali,  la  maggior  parte  scientifici  e  let- 
terari, non  ho  potuto  far  a  meno  di  notarvi  il  giornale  straor- 
dinario di  Boston  (  Quadruple  Boston  notion  )  di  una  smisurata 
grandetta. 

Questo  foglio  spiegato  vi  presenta  una  lunghetta  di  a  me* 
tri,  70  centimetri,  su  di  i  metro,  60  centimetri  di  larghetta.  Si 
è  calcolato   che    racchiude  co,3ai,gao  lettere,  che  formano  la 
materia  di  due  grossi  volumi  in  8.^  Il  giornale  i  illustrato  eoa 
incisioni  adattate  al  suo  formato  j  vede  la  luce  una    volta  per 
settimana ,  e  non  costa  ohe  tre  dollari  all'  anoo  ,  cioè  circa  16 
fraochi.  Ho  voluto  vedere  le  immense  note  e  i  documenti  geo- 
grafici^  statistici,  idrografici,  commerciali,  agrari,  ecc.,  che  servi» 
rono  al  sig.  Vandermaelen  ed  al  dottore  Meisser  per  la  pubbli- 
catione  dei  dicionari  geografici  speciali  di  ciascheduna  delle  prov 
Tincie  del  Belgio    e  dello  atlante    cadastrale  dei   regno  il  qoaU 
contiene  i  piani    particolari  di  ciaschedun  comune ,  colle  cittii , 
borghi,  villaggi,  castelli  e  persino  le  case  isolate.  Per  toccarlo  di 
passaggio,  di  quanta  utilità  non  riuscirebbero  simili  ditionari  ac 
etirati  anche  per  noi,  ove  eiasoheduna  delle  nostre  provincie  to- 
lesse  imitare  il  Belgio  ?  Una  Tastissima  sala  è  destinata   ad  ac« 
«cogliere  debitamente  classifioate  le  venetissime  note  geografiche 
e  seientifiche  d' ogni  maniera ,  sparse    nei  giornali.  Queste  note 
raeeolte    giornalmente  a  migliaia  dalla  rivista    di  cinquanta   dei 
più  accreditati  giornali  sorpassano  di  già  di  molto  il  numero  di 
tre  milioni,  e  serviranno  alla  pubbiicatione  d'  un  gran    diziona- 
rio geografico,  li  sig.  Vandermaelen  aveva  incominciato  la  stam- 
pa di  queste  nota   io  compagnia   dal  dottore  Meisser  col  titolo 
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gfeco  di  Epìstemonomie^  ossia  tavole  generalt  d^ndicdzjoni  dello 
cogoitiooi  umane,  ma  igooro  se  questa  importante  pubbl  icasioDO 
ii  continui.  Nella  collesione  dei  giornali  e  anche  notevole  astai 
quella  dei  soli  politici  pubblicati  in  Parigi  dopo  la  promulga* 
2Ìone  della  repubblica  dal  fine  dì  febbraio  a  tutto  settembre. 
Nel  centro  d' un'  altra  vasta  sala  vedesi  una  gran  mappoteea,  sa 
cui  giganteggia  un  globo  terrestre  emnio  di  quello  famoso  della 
biblioteca  di  Parigi.  Nel  tiratoio  della  mappoteea  si  conserva 
una  raccolta  di  1600  carte  geografiche  d'ogni  nasione,  e  di  at- 
lanti generali  presiosissimi,  formanti  un  totale  di  a3,ooo  fogli.  , 

Il  catalogo  di  questo  prezioso  tesoro  geografico  formerebbe 
esso  solo  un  bel  volume.  Mi  duole  di  non  potervi  accennare  io 
carte  nranografiche^  i  piani  delle  strade  ferrate,  le  carte  idraur 
liche  e  mineralogiche ,  le  varie  topografie  in  rilievo  e  simili  al- 
tre dotte  ed  interessanti  curiosità  che  adornano  questa  ed  altro 
sale.  Il  museo  di  storia  naturale. é  notevole  per  le  varie  colle* 
zioni  minerà  li,  geognostiche,  vulcaniche  e  di  fossili  cui  vogliono 
ricordarsi  i  prodotti  delle  eruzioni  del  Vesuvio  e  dell'Etna,  ed 
i  fossili  del  Belgio  ;  una  raccolta  di  modelli  di  cefalopodi  mi« 
croscopici  viventi  e  morti,  sufficientemente  ingranditi  per  poterne 
studiare  i  caratteri  ;  una  collezione  di  figure  in  legno  per  le  di« 
mostrazioni  geometriche  ;  modelli  variati  senza  fine;  un  erbario 
dif  5  e  più  mila  piante  delle  Americhe  ;  collezioni  di  semi  di 
frutti ,  ecc.  Aggiungete  le  collezioni  anatomiche  e  le  loologiche 
(le  quali  si  arricchiscono  giornalmente)  fra  cui  è  preziosa  spe- 
cialmente quella  degli  insetti  del  Brasile,  delle  Indie,  della  Cina 
e  della  Nuova  Olanda.  Né  mancano  le  raccolte  etnografiche,  ar« 
cheologiche  e  numismatiche  in  cui  si  vogliono  citare  come  cu« 
riosissime  le  medaglie  trovate  dal  sig.  Galeotti  ne'suoi  viaggi  in 
America^  ed  un  gabinetto  per  lo  studio  della  fisica  e  della  chi* 
mica.  Ma  la  parte  più  sorprendente  di  questo  stabilimento  en- 
ciclopedico si  è  forse  nelle  serres  vastissime  che  hanno  l'aspetto 
d'  un  magnifico  giardino  d' inverno. 

Qui  ammirate  collezioni  compiute  di  piante  pellegrine  quali 
cerchereste    invano  in  molti   dei    più  rinomati  giardini  botanici 
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d'Europa*  Tra  le  colletiooi  Tegetalii  curioie  e  ttoriche  mi  ?  ernie 
additata  quella  degli  aranci  che  appartaooe  all'  ultimo  re  di  Po* 
looia,  e  la  quale  conta  più  di  900  anni  di  Tita.  La  serra  delle 
orckidre  contiene  più  di  tremila  piante ,  e  quella  delle  cameUie 
eolle  loro  varietà  ne  conta  più  di  3oo }  vi  si  ammirano  arbusti 
di  10  piedi  di  alcesza.  Le  piante  crasse  poi  vi  presentano  quanto 
vi  ha  di  più  singolare  io  questo  genere  ,  notandosi  ohe  molta 
specie  restano  ancora  da  determinarsi. 

Di  cactus  ve  ne  hanno  almeno  3oo  speeie,  e  tra  questi  il 
cereus^  il  stnilis  ed  il  monsiruosus  hanno  enormi  dimensioni  ;  vi 
accenno  che  uno  di  questi  ha  i  metro  ed  85  centimetri  di  pe- 
rimetro ,  ed  un  altro  è  di  un'  altessa  forte  non  più  veduta*  Si 
crede  che  il  numero  delle  piante  scelte  raccolte  in  queste  serre 
arrivi  a  circa  ì5,ooo.  L'  attiguo  giardino  ,  di  cui  una  parte  è 
consecrata  alla  naturalizzazione  ed  alla  botanica  ,  non  è  meno 
ricco  in  piante  rare  acclimatai  in  alberi  ed  arbusti  di  diversa 
tene. 

Lo  stagnò  del  gran  giardino  é  tutto  occupato  dalle  piante 
acquatiche.  Insomma,  grazie  alla  intelligensa ,  alla  sollecitudine 
ed  alle  spese  del  geoeroio  proprietario ,  questo  stabilimento  è 
uno  dei  più  belli  d' Europa  ,  e  saprà  rendere  specialmente  se* 
gnalati  servigi  all'  orticoltura  belgica  ,  a  malgrado  del  grande 
perfesionameato  di  questa,  e  benché  il  solo  commercio  annuale 
dei  fiori  metta  già  in  movimento  1*  enorme  somma  di  quindici 
milioni  di  franchi. 

La  diretione  delle  varie  parti  di  questo  grande  istituto  è 
affidata  a  dotte  persone.  Lo  stabilimento  ha  inoltre  nel  suo  seno 
buoni  disegoatorii  incisori  ed  artisti.  In  quanto  poi  al  commer» 
ciò ,  oltre  il  catalogo  stampato  col  quale  il  sig.  Vandermaeleo 
cede  e  scambia  libri,  piantCì  carte,  globi,  in  somma  tutti  gli  og* 
getti  delle  sue  collesiotii ,  il  proprietario  si  iocarica  di  far  ese- 
guire a  piexzi  moderati  quanto  riguarda  la  litografia  e  la  geo- 
grafia, sì  per  la  parte  scientifica,  come  per  la  pratica  ,  non  che 
la  formatione  in  legno  di  tutte  le  figure  in  rilievo  per  agevolare 
lo  studio  del  sistema  metricO|  delia  geometria,  della  meccanica. 
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ércliileltiira,  eoo,,  oce.»  pantografi,  sfere  armillari,  fittemi  pl«ne« 
tari,  globi  celesti  e  terrestri  di  ogai  dimeosione,  per  esempio  di 
due  metri  e  roetso  di  cireoofereota*  Il  sig.  Vaodermaeleny  mens* 
bro  di  molte  acoademie  acientifiohe,  é  io  coatiotta  oorrispoodeoaa 
eoo  uo  gran  numero  di  dotti  e  di  uffici  iopografieL 


Nuovi  POSfBOIMIHTI   ISGLISI  VBUB  IaDIB  OcCIDBaTAU. 

Il  Pundjab ,  che  fra  pochi  meii  sarli  una  nuova  conquista 
aggiunta  agl'immensi  possedimeoti  degli  Inglesi  nelle  Indie,  e 
un  paese  riccbissimo  ;  il  suo  clima  è  quasi  eguale  e  quello  dell'Eu* 
ropa  meridionale;  la  sua  estensione  è  di  60,000  miglia  quadra* 
te,  con  circa  4  milioni  di  abitanti.  La  sobiatta  principale  che 
abita  q«esto  paese  i  quella  dei  Stkhs,  che  nel  quindicesimo  se* 
colo  trassero  origine  da  una  setta  lodai  e  si  conservarono  fino 
•Ile  metà  dello  scorso  secolo,  con  costumi  fanatici,  rossi  e  tur* 
bolenti,  finché  il  Maharajab  Runjeet  Singh  li  sottomise  ad  or- 
dinato regime.  Fu  uno  dei  migliori  e  più  energici  prìncipi  che 
r  India  abbia  mai  avuto.  Il  suo  governo  era  dispotico  si ,  osa 
molto  più  intelligente  degli  altri  governi  indigeni;  non  era  cru- 
dele, benché  molto  addietro  di  una  arominiitrasione  europea. 
Finché  viise  Runjeet  Siogb,  ai  mantenne  la  pace,  ed  il  commei^ 
ciò  coiringhilterra  era  considerevole*  Dopo  la  sua  morte ,  nac- 
que, come  al  solito,  l'anarchia,  e  nessuno  potè  mantenersi  al 
tiosone  degli  aSari.  Gli  ultimi  principi  riuscirono  con  snecesso 
e  trarre  dalle  frontiere  del  loro  territorio  i  Sikhsj  per  far  la 
guerra  ai  vicini,  qual  mesco  di  liberarsi  dalla  loro  turbolenan 
Beirintemo.  Nel  Pundjab  scorrono  cinque  fiumi,  che  si  uniscono 
sotto  il  »8*  55'  di  latitudine,  e  si  gettano  noli*  Indo*  E«si  chit* 
mansi,  il  Sinde,  o  l'Indo  propriameote  detto  ;  rJbylum  o  Bebvl 
(i'Idaspe  degli  antichi),  il  Chenab  (A.oesines),  il  Ravee  (Hidrao- 
te),  ed  il  Sutledje  (Hysuduro),  col  fiume  tributario  Beas  (Hy* 
phase).  11  paese  é  classico,  e  fu  il  campo  delle  vittorie  indiane 
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di  Alessandro  il  Macadooe.  Pddii  anni  ^ono  si  eredeta  di  aT^f 
scoperte  le  rovine  delle  antiche  oitta  di  Nicea  ,  Bucepfaalia  e 
Taiilia. 

I  trattati  ebe  il  governo  indiano  conchiase  nel  1^4^  col  he 
tribù  dominanti  che  abitano  quel  paese  ^  non  furono  da  queate 
mantenuti  \  esse  tono  organissate  alle  armi,  e  solletatesi  hanno 
incominciato  una  guerra  j  che ,  se  non  in  breve  tempo ,  termi" 
nera  senta  dubbio  nello  stesso  naodo  con  cui  sono  finite  tutte 
le  guerre  nell'  India ,  cioè  con  accrescimento  di  territorio  e  di 
potere  politico  degli  Inglesi,  Fra  le  tribù  indiane,  i  Sikhs  e  gli 
Afgani  sono  i  più  guerreschi ,  ma  poMJedono  i  soliti  difetti  di 
tali  rane  ielfaggie»  cioè  il  fanatismo,  e  T  impossibilità  di  dom'» 
nare  le  proprie  pasaioni ,  per  cui  dovranno  soccombere  presto, 
a  fronte  della  raffinata  diplomaiia  europea,  la  quale  solo  in  tempo 
di  pace  permette  di  dare  all'  attività  del  popolo  tale  tendenza 
che  ne  assicuri  la  lunga  dorata*  I  Sikhs  sono  soldati  selvaggi  ^ 
ma  esercitati ,  e  non  al  tutto  ignari  della  scuola  europea  ^  oKe 
venne  loro  insegnata  fin  dal  iSas  dal  francese  Allard,  e  dagl'  »• 
taliani  Avitabile  e  Ventura. 

Dopo  la  gran  vittoria  ottenuta*  il  ai  febbrajo  da  lord  Gougb, 
generalissimo  delle  forte  Indo-inglesi  sopre  i  Sikhs^  si  considera 
•eriamente  se  il  Pundjab  debba  o  no  essere  annesso  agi'  im« 
mensi  possedimenti  dell'  antica  Gonspagnia  delle  Indie  Occiden* 
tali.  La  conservazione  di  questa  conqui.<ta,  per  molti  anni  coste- 
rebbe all'Inghilterra  da  un  metzo  ad  uà  milione  di  lire  sterli- 
ne. Di  più  che  non  richiederebbe  la  spesa  della  strada  ferrata 
a  traverso  le  Indie,  la  quale  è  ormai  indispensabile  per  la  boontf 
amministrazione,  per  l'agricoltura,  pel  commercio  di  questa  im- 
mensa contrada.  —  Tali  sono  i  ragionamenti  delle  gazzette  in- 
glesi nelle  Indie.  Ma  chi  è  avvezzo  airaotica  tattica  inglese,  non 
vi  crede.  L'ultima  parola  spiega  l'enigma.  Sarà  solamente j  di- 
cono gli  inglesi,  per  estrema  necessità,  che  noi  conserveremo  il 
PundjabI  E  certamente  questa  necessità  non  tarderà  a  presen- 
tarsi. 


■OLLBTTmO  DI  HOTUIB   8TATI8TICHB  ITALOIIB   M   iTIIAlfnilf: 
B   DBLLB   PIÒ    IMPOBTANTl    INTBHBIONt   B   SCOFBBTB 

O 

PROGRESSO  DELL' IIVDIJSTRIA 

E 

DELI.E   UTILI    COGNIZIONI 


Fascicolo  dm  Febbraio  i849. 


BB^CONTO  PBU.B  riBABSB   AOtVBUpBB* 

'   Risultati  finantiarf  del  mese  di  gennafo  1849  e  deli*  unito 
trìmeitre  dal  r.*  novembre  a  tutto  gennajo   iSfg. 

J.ja  GastetU  di  VieoDa  del  99  mano  pubbliea  ciò  che  segue  : 

Sì  reeaqo  •  pubblijCB    pogniuoQ^  i  lefAimli   TÌiMltali    della 

gestiooe   fioansiaria  del  uMia  di  ge«iii)0  1849»   noDcbè    quelli 

del  periodo  dì  Ire  mesi  decorsi  dal  i.*  novembre  a   tutto  gen- 

oajo  C849. 

!•  Nel  mese  di  gennafo  1849» 

jBTBorrr. 
Imposte  dirette. 

IittposU  cataatrale •    6or.  i^35,ii4 

Casatico  •••• ^.i...»  947»7^ 

Imposta  ereditaria      •    •• »  3,a5o 

Testatico  nella  Dalmitia 9  ^60 

Imposta  ioduilHÉle »  174)^^9 

Aversnale  delia  città  di  Trieste »  A^ooo 

Imposta  sngJi  ^brei ^  9^873 

detta  sulle  rendite  (difalchi  di  p.  100  sugli  emo- 
lumenti degli  impiegati  e  pensioni  )  .     •     •     »  4^)4^3 

Aesicme  fior.    3,107,986 
Akwau.  Statistira,  voi  XFlIIf  serie  «.'  1 5 


Imposi^  indiretta 


ooDsomo     ••••*•••    è    ft.    fior,  ifiggySig 

Dogaoe    «•••^••««•••i'..si  788,4^4 

Sale 44....a»  i9i56»89t 

Tabacco  •    •«•»•••     k'.ké**»  853,3 19 

Bollo »  362,787 

Tasse »  46.164 

Lotto  •••*«•••* »  180,847 

Posta  (a  motiYO  dell'abbuono  degli  incassati  diritti 
di  trasporto  di  fior.  i36,i5g  salla  strada  fer* 
rata  del  sud  dal  novembre  i844  '*^  poi  )  (  de* 

ficienta)    • i»  7^»oa8 

Gabelle  di  stradai  ponti  ed  aeqae   k    •    •    •    ^    m  1969771 

Assieme  fior*  ^fijtfiSo 


Introiti  dai  beni  dello   Siato  ,  dalla  mofUamtiea 

e  dalle  monete. 

Rendite  de' beni  dello  Stato fior.  4 1,059 

Vendite  di             *                 #••••••»  34^ 

Montanistica k    •    •    •     •    •    »  85o 

Redditi  delle  monete «    •     .    »  96,680 

Fabbriche  dello  Stato  (deficienta) *  149OOO 

Esercisio  delle  strade  ferrate  dello  Stato^  compreso* 
vi  i  diritti  di  tresporto  attribuiti  alla  posta 
(pelle  strada  ferrata  dei  sud  dal  novembre  i844 

in  poi) m  1369104 

Assieme  fiolr.       388,935 

Avanio  dal  fondo  d' amniortissaiione    .    .    .    fior.       308,836 


t8y 

Introiii  divetsL 

Fiscalità  e  rifertibilità    ••*•«•••     fio^.  S^gSg 

Contributi  dà  diterii  fondi      •     •     •     è     •     •     •    •  9^99^8 

Doni  patriottici i     •     •     •     •    # .  99789 

Introiti  diverti  •    é    •»••**•*«*    «  7i«5i8 

Auieoie  fior.  1791 164 


^ 


Sqpnné  totale  degli  introiti  fior.    7,756,511 

Spesi* 

Débito  dello  Statue 

Sopporti  pelle  obbligationi  con  interessi, 
in    moneta  di    conventioile  e  valuta 

di  Vienna fior.  3,1 69181 5 

detti  pel  debito  pendente      •     •     .     »      080,391 
Restituzione  del  prestito  del  lotto 

Capitale      •    fior,     3i,o5o 
Vìncite  ...»     179968 

—  »        49tO«8 

Riscossione  delle  estratte    òbbligationi  in 

V.  di  V.  al  6,  5  e  4'/^  P^^  K'O  *  Sy3g3 

Dotatìone  del  fondo  generale   d' ammor- 

titzatione *      161,574 

Convenuta  riscossione  delle  obbligazioni 
in  M.  di  C.  portanti  interesse,  estra* 
date  alla  Banca  pel  ritiro  della  carta 
monetata  in  V.  di  V.   •     ^    .     .     »      910,110 

-^ — ^_._    4»^7^i^o< 

Per  la  Corte fior.       696,740 

(fra  questi  sono  compresi  i  fior.  300,000 
accordati  da  S.  M.  a  sollievo  degli  abi- 
tanti di  Vienna) 
Ministero  dell'estero       .     .     .    ,     .    i    .     .    .     »         4499*^ 
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M'miitaro  dell'  ìnferoo. 

Spese  pel  Perlemento    •     fior.  7' 1^78 

Sioorezie  pubblica    .    •    •  •  61^00 

Stati  profiociali    •    •    •    •  »  7,000 

Pelle  comuni  io  Dalmatìa  »  11,000 

lostimCl  religiosi  •    •    •    •  »  95,3oo 

detti  di  beoeficeoBa  .    •  »  111,800 

detti  d' innesto  Taccino  •  »  6,700 

detti  erlminali  •    •    •    *    m     123,946 

— — ^— • 

Assieme    fior.      4179894 
Ministèro  della  guerra. 

Spese  militari fior*  6fi%3^j5% 

(escluse   quelle  nel    regno    Lombardo* 

Veneto,  coperte  dagli  introiti  degli  stessi 

paesi). 
Ministero  delle  finanie. 
Amministrasìonl  camerali  e  distrettuali  fior.     f5t,o3o 

Guardia  di  finansa »      876,000 

Catasto a»        54*744 

Spese  di  trasporto  di  danaro     •     •     ,     »  4|0'4 

Perdita  sulle  monete  e  oambiali,  e  spese 

di  riconio »        i6,i8g 

Indennitii  sol  dazio  coniumo    «    .    •    »       4o»<>^ 
altre  spese.    • »         8,870 


fior.       65o«856 
Ministero  dell' istmiiooe* 

Instituti  scolastici fior.       d8,Soe 

detti  di  studio »       4^3^^ 

Assieme        fior.         jiifi09 
Ministero  del  commercio,  industria  e  dei  latori  pubblici. 
Cofttrusioni  delle  strade  ferrate    •    fior.       373y3oo 
Latori  di  strade    •.•••..»        498*8^9 
detti  d' acque  »        1^3,976 

Asiiemc         fior.     1,026,1 3S 


Sp€$é  gememit  Jt  amminiitroMione  ,  óoi  ;  spete  dei 
oomiglio  dei  mioitlri  »  della  direzìoDe  centrale 
del  mioiitero  dell'  intaroo ,  della  guerra  ,  delle 
fioaDtei  della  giutlisia,  deirisirutiooe,  del  com- 
mercio  e  lavori  pubblici,  dell'agricoltura  e  moo- 
tanistiea;  piti  le  spese  delle  autorità  polìtiche, 
giuditiali  e  delle  fabbriche,  come  pare  delle  cas- 
se,  uflBoi  6ieali  oelle  Provincie^  delle  autorità  di 
controllo,  ecc. fior.     I,3i8,a57 

Sonala  totale  degli  esborsi  fior.  i4i8a9«a8i 

dei  quali  fior.  9,611,9^0  sono  per  le  spete  ordioariei  e  fiocini 
5|S  17,331  per  quelle  straordioarie. 

CoDfroDtati  gli  iatroiti  di fior.    7i756|5ii 

con  gli  esborsi  di •    •    .    »  i4«8s9|38i 

ne  risolta  uoa  d^denaa  di fior.    71O7S1770 

oltre  di  dk  feoDcro  impiegati  nella  relnitione  di 

assegni  centrali  della  cassa  al  5  per  100    •    »         6f|8Sd 

eppetò  erano  da  coprirsi     •    •    •    •     •     fior.    7^tfti|,6t>o 

Le  spedaU  qffluenze  importarono ,  cioè  : 

col  ritiro  dì  depositi  gindisiarj  •     .     fior.      150,187 

€00  aotieipatìoni  sent 'interesse  del  credito 
apertogli  dàlia  banca  di  90  milioni 
di  fiorini      ».••*••.»  7|5oO|OOo 

Vi^v  ^■■■K  eVB*  «i^iA 

▲saiene  fior.     7,6^0,187 


^r^^> 


Per  ulteriore  impiego  rimaogooo  quindi  disponibili  fior.     5i5,5tt7 

Dietro  il  preventivo  di  Stito  pell'anno  amministratifo   1849 
U  quota  mensile  sarebbe  ; 


/ 


19^ 

per  gli  iotroUi      ,    •    ;    t    «    «    •    •    •     •     fio^«  ^4^9^117 

•     esborsi  •  • ••••••     ji  i3,59Ì,o6G 

quindi  un  ammanco  di  •    •    ^    ^     ,    ,    •     ,     fior.  5,i5^,949 

Nella   compsrasione  fra  ^li  effetlìti    risultati  col  pf^fen(ÌYO  ne 
emerge  i 

un  minor  introito  di  •••••,«    .    $or«  68a»6oG 

^à  un  maggiore  esborso  di      ••••,•«  Ij937y3i5 


i^uindi  una  deficienza  maggiore  4t    •     .    ,    fior.     i^gig^Sai 

Il  minore  introito  in  confronto  del  preventifo  ebbe  luoga 
prioqipalmente  nell^  imposte  catastali  con  fior.  i6a,^oo,  nei  dati 
^on  fior*_i5S^ooo»  nella  posta  con  fior.  15^7,000  j  e  nei  lopra^ 
vanti  del  fondo  d'ammortìszatiooe  con  fior.  467,000. 

Airoppqsto  vi  fu  ^n  maggiore  esborso  nello  apese  pe^  1^ 
Corte  con  fior.  i,5^,oao,  e  nelle  spese  peli'  armala  eon  fiotioì 
li568,0Q0.     . 

IL  JfiesQConto  nel  periodo  di  tre  mesi,  dal  1/  novetnhtt  i84ft 

a  tutto  gennajo  i84q|ì 

Gli  introiti  ammontarono  a     •    «    •    •    •    •    fior*  21,751,393 
Gli  esborsi  a  ...,..«     a  ^S^itS^ia 


epperò  ne  risulta  una  deficieqsa  di       ...     fior.  23,366,a47 
Inoltra  tennero   uspiegati    peli*  ammortiszazione  dei 
debiti,  colla  relnizione  di  assegni  centrali  della 
cassa  al  5  per  cento »        137,730 

f^inauetao  quindi  da  coprirsi  •     ;     •    «    ^     ,    fior.  a3,So3|j977 


«9< 


L«  ipeeiali  ajfiumaù  importarono} 

I.  per  oitegoi  della  oum  cenlralo  fintili 

al  5  per  cento fior.        ttSiGog 

s.  in  depotiti  giodiziali  al  3  per  cento  »       354«4^T 
3*  per   aDticipasioni    dalla  Banca  natio- 
naia  al  5  per  cento     .     ^     ,    •    ii  i4«ooO|000 
4*  per  auticipasionl    dalla    Banca  natio- 

naie  senta  intcreiii      «    .    •    •    •  iijOOO,ooa 
S.  per  CMegoi   della  cassa  centralo  al  3 

per  cento  tmtm  dalla  Ban/oa    *    m       io5)85o 


III  '1 


fior.  15,6739888 

Par  oltariora  impiego  rimangono  quindi  disponibili  fior*    d,  1 69,gog 

Mella  comparatione  fra  gli  tfftUbi  rìiukaii  0  la  911010  prei^entha 
calcolata  per  tre  meti^  ne  emerge: 

un  minor  iotroito  di  ••••.»«•    •    fior»    ifiS/i^goB 
ed  un  meggior  esborso  di      ••,«•••«»     4f34^^t44^ 


quindi  una  deficienia  maggioro  di       «    «    •    fior«    7^907,398 

Dn  minore  introito  ebbe  luogo  (in  quanto  le  diflerenso  lm« 
portino  piti  di  1009QQ0)  principalmente  nelle  imposto  eatastali 
eoo  fior.  68ij0O0y  nel  casatico  con  fior.  48^jO0o,  nelle  imposto 
industriali  con  fior.  i33,ooo,  nelle  dogane  con  fior»  36i,ooo,  nei 
diti  con  fior.  SiS^ooo,  nei  bolli  con  fior.  log^ooo,  nel  lotto  non 
fior,  loijooo,  nelle  poste  con  fior.  SoS^ooo,  nelle  gabella  ooa 
fior.  1)0,000,  nella  rendita  dei  beni  dello  Stato  con  fior»  ii5,ooo, 
nella  montanistica  con  fior.  io5»ooo»  negli  atenai  del  fondo  di 
nmmortitsatione  con  fior.  i,3o4,ooo. 

Un  maggior  esborso  in  confronto  del  prò? ootivo  ebbe  luogo 
principalmente  nella  Corte  con  fior.  450|^o^  nelle  spese  pel  Par* 
lamento  con  fior.  ^3a,ooD9  nelle  spe^e  pell'armata  con  L  i^o^^ooo^ 
in  quelle  pelle  fortatte  della  CoofederaiioBè  pom  fior.  i43|0OO4 


ai«ll«  guardie  di  fioaàta  «oo  flò^.  sfS^oèò,  ¥  ìkéth  s^te  irt^|«* 
ncrale  dell' aoiaiioifttrasillM  dDà  fiòfr.  i96,oao. 


«irta 


Nel  giomò  tto  dMrto  ebbe  luogo  in  Vieilna  l'aperlnni  del 
Congresso  agricola,  sotto  111  ^sideosa  del  mioistro  deiragricot* 
tura.  Dopo  e^è  il  presidente  ebbe  letto  il  suo  discorso,  rioetato 
coD  applaniO  dal  Ultefflbri  iofiati  dalle  varie  proticcie  al  con- 
gresso, tdécò  CdQ  bretl  parole  lo  scopo  dell'adunaasaj  ed  invitò 
t  stngoti  deputati  a  costituire  delle  sesioni,  secondo  le  questioni 
ohe  si  dévonb  trattai. 

Queste  sono  sulla  noroaa  della  proposta  ministeriale. 
m)  V ot^ÉHkÉÈgìohé  iM  comttj  Agricoli, 
b)  la  questione  del  diritto  delle  aeque , 
-«)  In  divisfonn  e  rioomposisione  dei  fondi  ^ 
'    j4  ristiUsione  ngricola^ 
t)  in  questione  forestale. 
QQantd  élla  questione  delle  aeqne,  il  Congressi  fu,  ne» 
diente  un  invito  ministeriale  fatto  all'adunansa  industriale  della 
BMie^Auitiìa,  nt^alorato  da  un  comitato  consultivo  di  industriali 
éfé  I  quali  furono  noosidati   il  primo  ^ie^-presideote  (sig.  Gln« 
se^pe  Neumakin)  é  òinqué  tneoibrì  della  società  industriale,  efan 
il  fecero  già  iscrivere  nella  sesione  sul  diritto  delle  acque. 

Nella  sedute  del  3i  ttiarto,  il  Congresso  si  occupò  esolu* 

slvatoentè   dell' orgaùitiatiòne  dei   eomitj  agrarj.  I  dibattimenti 

furnnd  mollo  animati,  senta   tuttavia  condurre  ad  un   risultato 

definitivo.  Sf  nodo  d'accordo  su  di  nis  solo  principio  fondamene 

tale ,  che  la  divisione  dei  cokttisj  filiali  seguirebbe ,  per  quanto 

ere  possibile,  la  divisione    politica  della    relativa    provincia.  Ln 

pofliiiilltà  di  mettere  in  opera  tale  prindpio  risultò,  secondo  Pas« 

•9nUmé  di  alcuni  deputati,  diiresistettka  di  tale  divisione  in  ver) 

peM. 


i03 


IfVùàzie  ^fira/tKere 


s'aTTO  di  VATlOAtlOVB   III6LE5B. 


A 


bbiaoio  aeeenoato  che  il  mioiftlero  inglfie  Im  propoilo  «Ih 
Camere  di  modificare  Y  At$o  di  Navigazione. 

Crediamo  inportante  di  spiegare  ai  Destri  lettori  il  teDfO» 
il  carattere,  la  forte  di  ttna  late  riforma. 

L'atto  di  Dafigaaione  data  dairaono  1751 1  ha  dunque  l'er 
•iitenta  di  eoo  amm*  Il  Parlamento  di  Cromwell,  foto  qoetto  alto 
Della  mira  di  far  risorgere  la  marioeria  mercantile  dell'  loghil* 
terra  dalla  decadeDxa  in  eoi  tro?D?aii^  e  froote  degli  Olandesi, 
a  quell'epoca  dominatori  delfOceaDo. 

Gelosn  d'olia  Bacione  che  io  allora  le  era  una  rltale  peri» 
coloia»  rioghilterra  decretò  in  pochi  articoli  la  combinasioDe  In 
pili  middiale  contro  una  concorrente  che  ad  ogni  pasto  le  si 
frammetteta. 

Beco  le  dispositioni  capitali  di  questo  celebre  atto: 

1.*  I  bastimenti  esteri  tono  nssolutamente  esclusi  da  ogni 
commercio  di  cabotaggio  o  di  pesce.  Confisca  del  battimento  o 
del  carico  io  ceto  di  coDtrat? eotioDe.  9.^  I  bastimenti  esteri  tono 
assolutamente  esclusi  da  ogni  commercio»  da  colonia  n  colooia^ 
Confisca  ie\  bastimento  e  del  carico.  3.*  Tutti  gli  articoli  "volu* 
roinosi  d' iroportaiione  estera  sono  risertati  eseluswamenie  ni  ba- 
stimenti Inglesi.  È  ammessa  una  sola  ecoetione  a  fetore  dei  ba« 
stioieoti  del  paese»  da  cui  profengono  le  merci  importate.  Hat  fi 
dì  pi^:  affiacbé  quetti  ultimi  bestimenti  approfittino  dell' ccce« 
tiooe,  é  mestieri  che  i  proprìeterjj  i  eomendantli  e  i  tre  quarti 
almeno  deU'equipeggio  aleno  originar)  dello  stesso  paese.  In  qoe« 
fAo  caso  le  merci  che  etti  importano  non  tono  escluse  assolu- 
tainente»  bensì  sottoposte  ad  un  dazio  doppio  di  quello  che  evreb* 
biero  pagalo  se  fossero  sltte    importate  eoo    bastimenti    inglesi. 


•94 

Confifài  del  bulimento  e  del  «erieo  m  odio  di  quelvafiM  éU 
I/o  bastimeoto.  4**  Difieto  «ftolulo^  anche  ai  httlimenti  inglesi» 
d'importare  merci  de  qualtitfi  ahro  pette,  che  dal  paese  pra* 
dttttore.  CoDfìsea  del  bastimeoto  e  del  carico. 

Questa  dìspoftifione ,  come  le  altre  tutte,  era  specialmeole 
diretta  contro  l'Olanda.  L'Olanda  accumulala  ne' suoi  empori 
latte  le  ricchesse  del  mondo.  Non  folevaai  che  i  bastimenti  in- 
Iflesr  si  limitaisero  a  caricare  in  Olanda.  Sì  aveva  di  mira  che 
eft»i  intraprendessero  la  gran  navigatione,  recandosi  a  earioara^ 
la  paesi  remoli,  sui  luoghi  di  produtìone  le  merci  di  enì  l'Ia«> 
ghilterra  poteva  aver  bisogao.  Per  tale  maaiefa  gli  atmalori  li»» 
Illesi  erano  obbligati  ad  allestire  >  loro  bastimenti  eoo  soli  »•• 
rma|  tagltst  {Registry  Jei,)  Vennero  allresì  obbligati  a  seriifsi 
soltanto  di -navi  costrotto  in  loghikerra. 

L' effetto'  di  tali  disposisioni  fu  imnsediato. 

All'epoca  io  cai  Tatto  di  na^igatione  divenne  la  carta  mm* 
iitlìma  deli'Inghilterrai  il  tonoaggio  britannico  non  oltrepassava 
le  ^|OOo  toanellate. 

Dopo  pochi  anni,  seoendo  afferma  U  dottor  Davooaoty  q«o« 
sto  tonnaggio  era  già  raddoppiato. 

M' Culloob  la  conoscere  ehe  al  principio  del  secolo  pasia*^ 
lo»  arrivava  pk  a  »6ff,3S9  tonnellate,  e  attribaisco  qaesta  risili» 
lato-  all^  influeasa  delle  leggi  di  navigasione. 

Nell'anao  i8o3'  eransl  già  fatti  dei  passi  gig[antescbi;  il  tos» 
■aggio  toccava  %^i6yfi6^  lonaeHalo. 

'  Ifel  ittSj  al  6oir  dello   psorm,  gionse  a  %fiSi/Èj^    Ica* 
oellate. 

Kmatmeale  nel  dieembre  1847  erasi  ianskalo  a  7i447)7^ 
f(»nnellale  t 

Mentre  la  mariperia  aseroaatìlo  dell' Inghilterra  ricavava 
<|iieslo  meraviglioso  iograitdimealo^  qoeMa  degli  altri  popoli  bai» 
levo  uiM  vio  opposta.  Un  rapporto  interessante  del  slgaor  Da* 
Ifvire  all'Assemblea  Costitooaie  del  1848  in  Francia,  fa  eono* 
aoere  che  ai  tempi  di  Cronnrell  la  navi  estare  sostenevano  la 
asrià  delia  navigaiione  in  Inghilterra,  aaa  che  poco  dopq»  la  ms^ 
riaeria  britannica  cooqnistò  il  terreno  perdtito. 


Nel  1700,  l'estero  doq  rjipprttMQUirii  pih  obe  U  qumia  f¥UM 
ài  quellt  staffa  natigatione. 

Nel  17^5  solamente  an  pò  piik  della  nona  p^rt^^  .  » 

Nel  ìj5o,  QQ  poco  pìb  del  duodecimo^ 

Nel  179I9  oe  faceva  solamente  il  quattordicesimo. 

Alcuni  fcrittori  io  Inghilterra,  ed  altrove ,  hanno  messo  m 
dubbio  che  all'tf//ò  di  navigazione  do? efsero  attribuirai  questi  ifm 
fultati. 

Adamo  Saitth  però^  capo  fcaola  degli  ecooomifli ,  febbeoo 
professi  dei  principj  contrarj  «ila  masfiioa  .che  ^tni  di  fpnd%; 
mento  alle  leggi  di  navigazione,  ammette  sinceramente  che. esfH 
furono,  per  la  sua  patria ,  una  fonte  di  gloria  e  di  graadetiai 
e  che  ia  questo-  affare,  i  fatti  hanno  f mentite  le  teorie. 

u  L'atto  di:  navigaaione,  disf'egli,  non  é  favorevole  al^ojutff 
mercip  ef tero,  od  all'aismenta  di  quell'opulenta. ehe  i  foole.ddl 
commercio.  Se  le  pcoibis ioni,  ovvero  i  gra.vi.  datj,  Irattengopo  11 
stranieri  dal  venire  da  ooi  a  .vendere,  .asfi.iCerlam/snte  nooopan 
trebberò  alia  i lunga  rcontilniiare  a  venire  da  noi.  esdusivaaseÉto 
per  comperare,  poiché,  costretti  di  arrivare  fènta  carico, ..«ni 
perdono  il  noleggio  del  loco  baftimentOj  dal  |oro.paefe.6oo:i^ 
porti  della  Gran  Bretagna.  Per  tal  modo ,  fc  dimiouifce  il  n«p 
mero  dei  venditori  »  dimiouifee  per  noi  altreai  quello  dei  còoiff 
pratorì,  e  perdo  noiv  oon.tolameate  corriamo  pericolo  di  coni» 
perare  a  pib  cara;prasto  le.  oierci  estere,  ma  etiandio  di  vea^ 
dere  le  nostre  a  preaso  jnctto  caro  fhe  se  vi,  fosse  una-pien^ 
libertà  di  commercio,  •  ' 

«  Tuttavia,  considerando  che  ia  eicurcna  delio  ^tatOL  use* 
rita  riguardi  maggiori  dfilia  tua  ricche/tzap  Patto  di  aATia4aiom 

t  FORSE   n  PIÙ     SAGGIO   DI  TUTTI   1   «BGOLSMEaTt    .GOMUSaCUil    DBt* 


('  mODILTBRBA.   9 


Popò  questa  testimonianta  del  maestro  •  della, tbiemay  è  inu« 
tile  il  difcotere  gli  argomenti  immaginati  4agli  allievi  pec  fta« 
bilire  la  tesi  contraria.  i  -.    . ,  f" 

Ma  queste  leggi  et if tono  da  aoo  anni*  Lo  foopo  che  erafi 
attttadi  nnira  vfnoe  raggiunto.  La  naiaa  .dalle  aerei  «  coperta 
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nulla  bindhM   inglet* ,  2  iaiiMtiU  1  tuai  rapporti  oon  tulli  i 
poDti  del  globo  aMiGurano  oli' loghUtarra  la  topramatia  contro 
qutliiafti  popolo  ohe  taatatse  di  dispwtarle  i  trasporti. 
La  riforma  è  dofaqtte  ONitiira  per  gl'ioglati. 


UHM  morosTi  da  sia  aoBBaro  t ul  m  far  Rirmata  l*  oidustria 

IR  IBLAVOA. 

Io  mia  delle  ottiaie  sedute  del  PattaoMnlo  d'Ioghiltorra  sir 
Roberto  PeeI  feoe  dél4e  flùserie  dell'  Irlaoda  od  quadro  pieno 
iM  ferità. 

Leggasi  (esclaoM  11  grande  eooDomisla)  il  rapporto  della  oooh 
snistioDe  preeieduta  da  lord  I>cyoo;  la  quale  allorcbé»  DeU'epocn 
del  i844«  iofien^D  la  malattia  dei  pomi  di  terra ,  fu  iocarìcatn 
di  fare  un'ioobiesta  eolia  titnaaioDe  di  quello  sventurato  paetOi 
Da  quel  rapporto  risolta  ohe  fioo  dal  1844»  Q^a  grao  parte  della 
popolaaiotte  irlandese' era  ridotta  ad  abltara  entro  certi  eaiolari 
obbietti  dove  «eariNUTa  ebe  nessuna  creatura  umana  potesra  vi* 
nera.  Costrutti  di  eoio  faogo,  questi  casolari  consistevano  in  uno 
apecle  di  gran  buca,  in  cui  il  padre,  la  madre  ed  i  figli  di  di* 
^wrao  sesto  si  coricavano  sopra  poca  paglia  fraeida,  coofusi  col 
najale  che  ingrasaava  pel  prossimo  merealol  il  doeumento  di 
«ni  traUait  foraiaoo  nuche  la  statistica  esatta  del  numero  di  quo* 
ali  infelioif  che  in  allora  non  avevano  altro  ricovero. 

Nel  Donegal ,  era  H  4?  t^  luo  della  popolatiooe^ 

Nel  Leitriim,  4^  P^'  'oo. 

Rd  Roscommon,  4?  P*^  i^oow 

Hello  Sligo,  5o  por  loo. 

Nel  Gotway,  Sa  per  100. 

Nel  Limerik,  55  per  100. 

Nel  Corki  56  por  toc. 

Nel  Clara»)  56  per  too. 

Nel  Msyo»  61  per  loo. 

Nel  ILerrj,  66  per  100. 

E  COSI  dal  rcatol  Le   ooee  erano  gpà  in  questo  stato  nel- 


Panno  i844»  prim>  ddi«  t<^«  earettie  che  hanno  deiol^fo  il  pneitf; 
io  un'epoca  ralatitamente  fortunata.  In  glornatt  le  onte  Tana^ 
dì  oiHle  in  peggio.  Non  vi  tono  pomi  di  terra,  non  coltura,  noa^ 
lavoro,  non  ritorse  di  alcuna  specie. 

Un  piano  fu  appunto  proposto  da  sir  Roberto  PeeI  per  nai* 
gliorare  rinfelicitsima  conditione  dell'Irlanda.  Trattasi  di  un  ri* 
medio  eroico,  di  tagliare  il  male  alle  radici  I  Se  viene  adottato 
il  progetto  del  sig.  PeeI,  sarà  distrutto  Tostacolo  che  evia  i  ca» 
pitali  dall'Irlanda  e  impedisce  dal  produrre  in  quella  svento» 
rata  contrada  i  prodigi  di  grandeisa  che  vedoosi  in  Inghlltemi 
e  nella  Sootia. 

Siccome  il  commercio^  l'industria  e  P agricoltura ,  del  pari 
che  in  ogni  altro  progetto  di  sir  Roberto  PeeI,  saranno  il  Um^ 
demento  dell'idea  del  grande  uomo  di  Stato,  con  vita  soddisfa, 
sione  ne  facciamo  qualche  cenno. 

Egli  propone  dunque  la  creaaiooe  d'una  G>m missione;  su^ 
periore  incaricata  di  governare  specialmente  gì' interessi  dell*  Ir», 
landa. 

Tre  sono  i  grandi  oggetti  che  dovrebbero  chiamare  tntle 
le  cure  della  Commissione  s 

I.*  Intrapresa  di  grandi  opere  di  pubblica  utilità. 

a.*  Emigraiione  concepita  sopra  una  scala  conveniente. 

3.^  Rigenerasione  della  proprietà  irlandese,  merci  una  in*, 
fusione  generosa  del  capitale  inglese. 

Opere  di  pubblica  uiilità.  —  Una  delle  principali  piaghe 
dell'Irlanda  è  la  mancansa  del  lavoro.  L'amministrasione  ha  con* 
aunto  delle  somme  enormi  in  sterili  opere.  Tale  i  il  regime  dei 
fVorkhousess  o  case  dello  Stato,  dove  i  poveri  sono  ammessi  e 
lavorare  io  comune;  ào^ie  spendesi  moltissimo  e  si  raccoglie  poco 
frutto.  Perciò  il  governo  vi  ha  rinunciato. 

Siccome  però  aumenta  di  anno  in  anno  la  necessità  dioe« 
copare  le  braccia  in  Irlanda,  bisogna  pur  ritornare  al  lavoro.  Ma 
sir  Roberto  Peci  propone  delle  epere  che  produrranno  il  ceeto 
per  uno.  Si  tratta  di  bonificare  le  paludi  \  mettere  a  frutto  le 
brughiere  ;  sostituire  alla  oolti? asioae  del  pomo  di  terra  quelle 
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dei  cereali^  tttkre  ddle  itrade  per  comodo  dell'agricdltara  e  def 

eiBomiercio)  costruire  dei  ponti  sui  fiumi,  ionalsare  delle  dighi 
«òiitro  l'iotasiobe  del  mare,  etc  eoe. 

Si  creerebbero  così  noo  solo  dellef  tisorse  possenti  cootrd 
Faifirenirey  ma  Uo'oeeu pacione  ioetauribile  ptr  la  for«i|  per  l'at'* 
finità  della  popoUtione  che  rimante  inattiva. 

Emigrazione  per  le  Colonie.  —  Mentre  in  Irlanda  il  lavoro 
manca  atl'aomo;  nefle  Colonie  l'aomo  manca  al  Iaf0ro«  La  Com- 
missione  immaginata  da  sir  Roberto  Peel  dovrebbe  ristabilire 
l'equilibrio,  eoi  promuovere  Temigratione  di  tutti  colóro  che  non 
si  saprebbe  dove  impiegare.  Così  l'Irlanda  sarebbe  sgravata  dal 
•opravvanzo  della  popolasione  che  T  opprime  e  le  Colonie  tro» 
irerebbero  finalmente  il  meno  di  diminoit'e  il  pretzo  del  primo 
eotto  dei  loro  zuecari,  alterato  presentemente  a  motivo  del  troppo 
acàt'so  numero  dei  lavoratori. 

Rigenerazione  della  proprietà  irlandese  merth  t  inf iasione 
del  capitale  inglese.  —  Perché  mai  la  proprietà  irlandese  depe- 
risce continuamente?  Perchè  non  esistendo  la  garanzia  ipoteca^ 
Ha  le  dòti  e  i  capitali  dei  minorenni  vengono  versati  alla  cassa 
dell'  alla  Corte  della  cancelleria  ^  e  gli  amministratori  d'  ufficio 
acuo  delegati  aJla  gestione  economica  dei  loro  beni. 

Per  farsi  un'idea  dell'enormità  di  questa  disposizione  basti 
il  dire  che  nell'anno  i833  la  somma  di  questi  depositi  ascen- 
deva ad  un  bilione  ! 

Nell'anno  i83a  venne  formato»  col  metto  degli  arretrati  delle 
reiidile  e  dei  capitali  delle  persone  tutelate,  non  reclamati^  no 
fondo  morto  (dend  fund)  che  ascendeva  alla  somma  di  53  mi- 
lioai  63o,ooo  franchi. 

Il  numero  dei  poderi  prediali  che  trovansl  sotto  ammini- 
ttrazìone  (in  chancery)  i  dunque  enorme;  i  redditi  di  essi  pas- 
sano sempre  per  le  mani  drgli  impiegati  e  legali,  che  -ne  trag- 
gono dei  pingui  profitti,  a  gravissimo  scapito  dei  proprietarf.  Vi 
sono,  p.  e.,  dei  poderi  in  chancery  che  producono  laS^ooo  fr. 
di  reddito,  tui  quali,  in  un  decennio»  non  furono  spesi  3ooo  fr. 
in  piantagioni  e  miglioramenti.  Sir  Roberto  Peci  propone  dun* 


<^  di  fopplimer*  !'atiòo«  dell'alte  Córte  della  cancellerìa  aopra 
grimoBobili»  rendeodo  la  TeodiU  di  etti  tanto  pili  facile,  quaafii 
fu  difficilittima  finora. 

Quatto  piano  è  gmndioao  »  eonia  lo  tòno  tempra  quelli   di 
air  Roberto  PeeI  :  vedremo  quale  ne  tara  il  tuccesto. 


raoSPBTTO   DSL   COatUMO   DEL   COtONB   GàEOOto 
SIBLLE  PEiaCIPtU  rABBRtCHB    DELl'bUBO|»A, 


• 


Le  notSiie  che  pretenttamo,  vennero  attìnte  ad  on  rap* 
porto  eommeroiale  ìoglete ,  che  abbiamo  ragione  di  credere 
abbattanta  eaatto.  I  prospetti  che  teguono  dimottraoo  che  Vhk* 
ghilterra  nel  disaitroto  anno  1848  ba  potuto  mantenerai  in  una 
buona  potiaione  »  malgrado  le  crisi  di  vario  genere  che  do?ette 
pattare»  e  il  progretto  iocettante  dell' industria  degli  Slati  del 
continente. 

Per  l'ajuto  dei  nostri  conti ,  abbiamo  creduto  opportuno  di 
calcolare  il  peto  di  lo^jooo  balle,  che  rappretenlano  il  depo* 
aito  retidoo  nelle  mani  dei  filatori  e  fabbricatori,  sul  dato  di  393 
pfunds  (libbre  metriche  di  circa  33  ooce)  per  ogni  balla,  mea* 
tre  nell'anno  1847  il  conto  diede  per  adequato  871  pfundi  per 
balla. 

Il  bill  per  la  fittaxiune  del  lavoro  a  io  ore  nelle  manifat- 
ture della  Gran  Bretagna  non  produ&se  il  temuto  effetto  di  sce- 
mare il  contumo  delle  materia  greggia,  poiché  i  fabbricatori  ri- 
eortero  all'espediente  del  sistema  dei  ricambj  ed  altri  simili  metti 
delutorj,  per  cui  le  cote  vanno  adetto  ad  un  dipretso  coma 
andavano  una  volta. 

Nei  paeti  ove  ti  mantenne  vieppiù  la  tranquillità,  le  dftia 
dei  Bottri  quadri  dimostrano»  nell'anno  1848»  un  maggior  au- 
mento di  consumo»  cioè^  nell'America»  nella  Gran  Bretagna  a 
nella  Ruttia*  Mentre  le  nostre  etportaaioni  verte  gli  Stati'  ora 
accennati  d>bero  n  rile vaste  tviloppo  (35,000  bjlle  all' anno  ), 
tono  perb  diminuiti  i  carichi  marittimi  di  filati  e  di  manifattura 
•air aguale  proporaioue.  Secondo  l'aèpetlativa  generale  ritenevaai 
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eba  nel  correntt  aooo  \  datj  d^mporlttione  della  Rotaia  tarelf* 
baro  «tati  mitigali ,  ma  finora  il  eambiamcoto  sparato  boo  abba 
loogo.  E  però  ragionatole  la  lusioga  che  l'eiempto  dell' loghiU 
terra  non  sarà  perduto,  a  ohe  tanto  la  Rasaia  ahe  la  («armaaia 
ai  decideranno  ad  una  diminusione  dei  loro  daaj  d' entrata» 

Mentre  noi  siamo  imbarazzati  dalla  concorrenta  dell'Ame* 
riea,  non  si  può  però  dissimulare  che  l'ingrandimento  industriale 
degli  Stati- Uniti  meriti  vieppiù  tutta  la  nostra  attenzione. 

Il  consumo  del  cotone  in  quella  contrada  aumentò  di  aooo 
balle  alla  settimana,  a  paragona  dell'anno  l847«  Del  resto  oca 
si  tralascerà  di  aggiungere  che  il  traffico  delle  manifatture  del- 
TAmerica  fatto  con  noi»  segnatamente  mercè  l' importasiooe  delle 
materie  gregge  che  ora  trovasi  meno  aggravala  che  dapprima  non 
fosse,  tende  ad  aumentare  considerevolmente  a  recherà  non  poco 
vantaggio. 

(Milioni  di  pfundt)  i836  1837  i838  1839  1840  i84i  Totale 

Inghilterra 35o  369  435  36a  473  Hm   941 1 

Francia  e  paesi  vicini       .    .  118  lai   iS3  no  iSj  ff54     7g3 
Russia,  Germania,  Olanda  e 
Belgio    .••..., 
Paesi  del  mare  Adriatico 
Stati-Uniti  d'America  .    •    , 

Somma  639  663  747  649  841  785    43^3 

Il  pretto  medio  di  questi  sei  anni  a  favore  dell* Inghilterra 
offre  5ò  7/10  per  o/o  della  somma  totale. 

i84a  1843  1844    1845    i846  1847  ToUle 

Inghilterra 463  53 1  543  597  6o4  42ff  3i6a 

Franda,  ecc. i63  lS^  146  i58  iSg  iia  8go 

Russia I  Germania,  ecc.    •    78    8a    86  96  97    97  5S6 

Paesi  deirAdriatioo  ...    38    44    96  38  39    3 1  916 

SuIhUoìIì  d'America    .    .  io5  tSi  ff43  i58  17$  176  887 
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58 

61  48  72  65 

36i 

a8 

3i 

a6  96  98  99 

169 

86 

8a 

gì   io3  III  ii5 

589 

Somma    846  940  944  104?  '<^74  ^4>   ^^> 


Il  ffitiillftto  nadUo  di  quatti  tti  mbÌ  dleik  pw  l^lnfbilltmi 
ftS  i;i6  ptr  ioa  dil  lotale 

ti» 
550|Ooa,ooo  pfiinds  o    54  tgf  too  ^  * 
119,000,000        •  117    9}  100    • 

108,000,000       •  IO  64fioo    • 

a9,ooO|00o       •  1  96ftoo    m 

9691000,000 .     •  so  5g^ioo    •    . 


loghillorro/      «    «. 
Fraoda,  tici^  4    • 
Eattia^  aco.      •    • 
Paesi  deirAdriatiao 
Stali-Uoìti.       •    • 


m» 


:Sonima     1,075,000,000  pfunda 

(  Cassanti  mutriacm 


tAfWKÈ&fCWfé 


mtim 


CtBCOlASIOllB  fitU^OaO  B  OBLti  CUTA« 

Saaondo  on  ealaolo  cba  non  ti  pttò  garantirà,  ma  eh'a  Imi 
por  tè  lotta  la  probabilità,  l'importo  dal  eootanta  monetato' ^ 
dalia  baooonota  in  Europa  vien  ripartito  aooia  segue  1 

ÈttudJU 
toniaio  «a* 
emotffiasioMa 

L.    38,5oo,ooo  '  i8|5oo,ooo    s5,ooó,ootf 

ià      Sl.OOO.OOO     --15.000.000        I^ùù0^90à 
*      It  ^00.000      ffi^.000.000      is»ooo,ooo 

40,000,000 
5,000,000 


Inghilterra   4    é    « 
Stati -Uniti    •    .    • 
Francia    •     •     •     • 
Resto  dairEaropa 
Reato  del  mondo  • 


Carta  ih       M  meudU 

38,5oo,ooo  '  i8,5oo,ooo 
3 1,000,000 

40,000^000 

I0,000|000 


i5,ooò,ooo 

1^,000,000 

40,000,000 
10,000,000 


II»    1 30)000,000  ioO|5oO|Ooo    86,000,000 


Il  ealcolo  delle  somme  in  contante  e  banconote ,  che  oltre 
n  quelle  esistenti  nella  Oran  Brettagna,  Francia  e  Stati-Uniti, 
troransi  nell'oniterso,  non  puh  essere  molto  preaiso*  Siceomo 
è  provato  con  due  o  tre  sole  ecoeiionì ,  che  la  ciroolasiona  dal 
biglietti  di  Banca  in  Inghilterra  éi  mantenne  sempre  nei  limiti 
di  38^00,000  lire  steri.,  e  che  colè»  non  che  negli  Stati-Uni- 
ti,  secondo  la  riforma  dello  sUto  delle  Banaha,  aumenterà  di 

AanAu.  Sla6»tka^  véL  XIX  ^  tmi  s.'  i4 
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«oko  U  eircolaticNie  dtlta  •■Ha  ^  pria«ipal«éiite  nelle  ettuali  fa* 
Toretoli  eircofttaDte,  cosi  Tuolti  probabile  Ae  une  maggiore  a^ 
flaeoea  d'oro  noe  abiiaocerà  fattuale  stato  di  cose»  oè  avrà  aU 
Irò  offetto  foorebi  di  soaioaire  la  eircolasione  dei  vigltettl  dì 
Baaoo  nelle  proporsiooe  cbe  aameote  ^aella  dell'oro.  Le  cose 
procederoooo  di  tal  peaso,  priooipaloiefite  in  Inghilterra.  Ho» 
T^he  dobbto  che  rimcnenia  etteotione  del  commercio  generale 
del'^mendoy  col  meato  della  nafigatiooe  a  tepore  e  delle  ttredé 
fì^rrate,-Hi  lo  -tpaeeio  delle  merci,  promosso  col  loro  messo  nelle 
regioni  chiamate  a  nooea  Yite,  dove  gli  stabilimenti  di  credito 
sono  4inp— cibili  pnr  oan^  e  dote  per  lunghi  anni  le  banconote 
non  potranno  essere  aecetlate  e  circolare  come  segno  di  valore  ^ 
è  fuor  di  dubbio,  ripetesi|  che  ciò  do?rà  produrre  una  mag« 
fiore  eircolaaione  delPoro. 

A  ciò  eggiiingesi  l'importante  oircostenaa  cbe  remigroftione 
fnropen  ^cbe  d^enno  in  anno  en^oe  a  passi  di  gigante ^  per  m» 
car»i  agli  Stau-Uoiii  ed  all'AmtiMlia»  cbe  fien  stimata  iittonl* 
mente  f  a5o,ooo  persone  all'anno,  trasporta  dall'Europa  agli 
al|ri  .  epaisferi  c^n  vi^lor^  di  sterL  \ìr.  4  *  te»ta,  in  oro.  A  qne* 
ato.  deve  mggiungecsi  la  aommn  di  nn  milione  e  metto  di  lire 
aterli^iey  che  vien  trasportata  alla  California  ed  ag(i  altri  paaal 
accidentali  d^(e  speditioni  ed  emigraticiiii  che  si  fanno  epl^i  ed 
i).  cui  importo  ^P^v*^  o. presto  o  tardi  eisere  sostituito. 

'rtonoÈront  dbl  tinto  i«  mcrnLTsims.  .       i 

,, .  ,^^o,,il  gìprnal^  ^Ue^.minìnfe  4ì  Londra,  la  produtiono 
del  ferro  nella  Gran  Brettagnai  aveva  seguito  la  proportionè  se* 
gninte-:  ■• 

JUiJòrtU  J^mmiUaté  prodout 

•Sg  17,000 

994  '  ^  6go,ooó 

36o      ■  qSo.ooo 

$fto  *    %SS%b&9 

7    '     •  »      /■        t      . 
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L'étporUictond  tteendt  «tloflliiieiite  n  etrea  Soo^ooo  lonntU 
lil«\  eWiè  ad  mi  Xeno  dellt  quantità  prodotta. 

H  pretio  della  tonaallata  dì  ferro  (ioi5  kilog.)  era  al  prìn^^ 
eipto  di  giagoo  1847  •'  i848> 

t«4t^         iS4S 

'    u*^--      Paese  di  Galle»   .    fr.  ii5.  5o     iSo.  -*• 
in  Darre 

Londra    •     «     *     •     »  ^io.&o  t^5.  -^ 

a  chiodi      •••••••     w  356.  vlS  «oo.  — « 

Ferro    ]  **>  ^^•^'*"  (Stfiffpr^l)  r    *    •    .    *  ^«7.  9a  n?5.  — 

in  lastre j*  3o6.  a5  i5o.  -« 

in  baire     «..««.««•  iBt.  i9  «r^.  5o 

in  raili  a    .#•<•«.     ^  3)5.  -^  175.  «-• 

cuscinetti    «•••««•!»     -ì^ì.,  ^.i*  loo.  — * 

Ghisa  di  Scoiia  (  Clyde  ) n      8S.  —  55.  -- 

Come  da  questi  pretti  si  vede,  da  un  anno  all'altro  i\  fa 
tm^  ribasso  di  più  di  3o  per  loò. 


j 


fftQDOrri  DELLB  CiRTIBRC   IHOLUI. 

II  f adora  complessivo  della  carta  fabbricata  in  Inghilterra  e  nei 
tre  regni  nélPanno  1848  fu  di  i,3oo,ooo  lire  sterlioe  (SY,5oo,odo 
fr.).  L'Inghilterra  possiede  700  fabbriche ,  la  Scotia  80  a  Tlr^' 
landa  un  numero  mioore.  —  27,000  opera)  all'  incirca  ri  tro^ 
▼ano  un'  oecupatione  continua.  Parliamo  dai  braecfaàti  ohe  lato* 
rano  direttamente  a  questa  industria,  ma  é  noto  che  la  fabbrica^ 
liooe  della  carta  dimanda  il  concorso  d'un  gran  numerò  d^éiP^ 
tigiani ,  di  muratori,  di  falegnami,  di  fonditori,  eco.  Qoindi 
presenta  assai  pib  impòrtanta  che  non  sembra  a  prima  tisté,'  é' 
piti  che  non  fu  creduto  dai  legislatori ,  i  q^ali  non  haiino  dti^ 
bitato  di  fiir  pesare  ati  questo  ramo  di  commercio  grati  -  -tassa 
tre  tolte  maggiori  che  la  somina  delle  meircedl  éhe  la  stetsar 
fisbbricaiione  pajga  ai  suoi  opera).  I  3f|i53,434  kibgramrmi  di 
carta  dòtettero  térsare  alla  cassa  dello  aeacchière  una  tassa  cha 
asceode  alla  somma  di  j5±,^ji  lira  starRna  (i8|8o6,89o  fir.). 

Verso  la  metà  dd  secolo  ^Tteì^ffeiimo  la  ctWa 'ArbKrieata' te 


» 


Inghilterra  tra  b^  langi  dal  battara  al  oomoaio  di  quallo  8Mm§ 
Ma  ora  la  tue  fabbricha,  dopo  atera  appagala  Mie  le  diaaoda^ 
iataroa»  esportano  ogni  anno  tf5oo/>oo  kilogramint  di  carta^  cho 
hanno  almeno  un  talora  di  due  mìKani  a  netto  di  franchi  m- 
sol  qnali  il  fisco  prele?a  85o^ooo  fr.  Uoa  tolta  la  Francia  man* 
data  la  sua  carta  in  Inghilterra,  adcMO  ne  lira  una  riletante 
quantità  per  uso  di  «tamperia. 


TtLàMtrro  DBUa  mbbci  ni  feaiioa  dil  1887  ai  184&  ' 

L' aouminitlrasiona  delle  dogane  francesi  piibbliob  un  gran 
quadro,  contenente  i  risultati  del  commercio  delia  Francia  colla 
potente  estere  nel  decennio  1837- 1 846* 

.    Sono  di  immenso  interesse   tolte  le  noliiie  contenuta  nalhi. 
laria  dei  documenti  ufficiali  che  compongono  queste  raccolta. 

Ci  limitiamo  per  ora  a  fama  alcuni  breti  astfatli  nella  pari» 
che  concerne  i  transiti. 

Le  mercanzie  estere  (così  leggiamo  nell'opera  •addetta)ah9 
alimenterono  il  trasporto  terrestre  e  la  natigatione  interno,  ar« 
retarono  alla  Francia  segnatamente  dalla  Stiuara,  dalj' Inghil- 
terra, dalla  Lega  tedesca,  dagli  Stati  Sardi,  dagli  Stati-Uniti 9 
dal  Belgio,  dalle  Due  Sicilie,  dalla  Toscana,  dagli  Stati  Romani 
a  dalU  Spagna. 

La  proveniente  di  questi  Tarj  Stati,  che  tennero  presentale 
nei  quadri  annessi,  entrano  per  g4  per  100  nel  motimeato  ga*. 
narale  del  transito  francese. 

I  prodotti  spediti  dalla  Stitiera  rappresentetano  un  talare 
di  6a  milioni,  cioè  3i  per  100  della  comma  totala»  Atti  ao- 
maoto  di  go  per  loo. 

L'Inghilterra  spedì  un  tainre  di  3i  milioni  in  prodotti,  in* 
i^acadi  19  o|ilioni  ratti  dunque  un  aumento  di  67  per  loo. 

.  L' assodatione  tedesca  spedì  a6  milioni  intece  di  a4  milioni 
da  lei  spcjdUi  nell' ultimo  decennio:  l'aumento  è  del  10  per  loo. 

La  memi  spedite  agli  Steli  Sardi  tennero  stimata  a  ai  mi« 
lionit  il  valorq.4ì  essa  ara  di  34  milioni  nel  .perio4o  pracaden- 
te;  ciò  eorrisponde  ad  una  diminuiione  di  34    per  ino. 


»o5 

1  prodotti  ddfllli  SUti-Uaiti  oftooo  «ut  «submiott  di  43 
ipor  toos  i5  HiUionl  imreee  di  ii. 

Afvi  dioiinusìoBO  di  li  per  loo  salto  derWaose  del  Belgio  t 
■4  milioni  iofece  di  i6. 

Uo  prog4^«to  a«tai  rilevante  lo  proponiooe,  appartiene  allo 
apeditioni  ohe  vengono  daMe  Due  Sicilie  i  daHa  Tofcaoa,  dagli 
Stali  Romaoi.  Nel  periodo  decennalo  preoodeate,  la  parte  tpet-' 
tante  a  questi  Stati  era  d4  poco  mooientot  nel  decennio  attuale 
d  di  4  *  ^  milioai»  —  Quella  della  Spagna  era*di  S  miliom^nia 
presentemente  e  diminuita  a  dite* 

Lo  mere!  db^  feeero  transito  per  la  Francia  i  tennero  di* 
rette,  per  la  massima  parte,  alle  medesime  potente,  aggiuogen* 
dovi  il  Brasile*  Ma  sotto  V  aspetto  delia  destinasione  sono  collo* 
«ale  sotto  altro  ordine  d'importaota. 

La  Svitzera  sta  ancora  al  primo  posto:  poi  seguono  gli  Stati* 
Uniti,  IMoghilterra,  la  Spagna»  gli  Suti  Sardi ^  il  Brasile^  la 
Lega  tedesca,  il  Belgio  e  gli  altri  Stati  d'Italia.  I  prodotti  in* 
"viati  a  questi  tarj  paesi  assorbono  il  g%  per  loo  del  movimentò 
d'  4isoita. 

La  Sfitterà  ti  conta  per  una  media  annua  di  55  milioni, 
invece  di  3ji  4^  P^'  io®  d'aumentò.  Gli  Stati*Dniti  ricevet* 
tero  4t  milioni  di  prodotti,  invece  di  371  ai  per  100  d'au- 
mento. La  parte  dell'Inghilterra  è  di  c8  milioni  per  100,  cioA 
35  milioni  contro  4o«  La  Spagna  ricevette  col  metto  della  Fran* 
da,  per  media  annua  »  13  milioni  di  roord  estere  nei  due  pe« 
siodi  deoenoali.  Gli  Stati  Sardi  &gurano  per  10  milioni  iiiTeco 
di  g.  11  Brasile  e  la  Lega  tedesca  sono  rappresentati  da  8  mi^ 
lioni  cadauno  invece  di  5  e  di  4*  il  Belgio  ricevette,  noi  duo 
periodi,  un  valore  quasi  eguale;  un  poco  piti  di  4  milionL 


pmosrarro  mllb  abti  b  mbstiiei  velli  raussii. 

La  pubblieasiooi  dell'uflBcio  statistico  in  Berlino,  oonteogono 
«elle  talMlie  dall'  industria  di  quello  Stalo,  speciali  ài  1846  al  • 
cuni  dati  di  un  interesse  genofale.  Ne  riaavlamo  die  fi  esistono 


96o3  filatura  •  toMohìofl»  1708  altre  fabbrteba  per  la  tetutura 
d'ogoi  specie^  2^53  imbianeetoj ,  tioiorit  e  ttainperie;  fta,3g6 
fabbriebe  attioeati  airindu»|rìa  oionlaniftica,  e  20,637  fiibbrlcha 
di  vane  specie* 

Il  oumero  degli  operaj  ohe  haoop  l'età  di  i4  aoni  atceo* 
de,  oelle  filature  a  macchina,  a  ta^oia;  nelle  bbbricbe  di  tea«: 
altura,  a  notaio;  nelle   Imbiancature,  tintorìe  e  stamperie ^  a 
11,346;  nelle  fabbriebe  metallurgiche  a  moataniitiche,  a  88,4ti  | 
nelle  altre  fabbriebe,  a  55^7*  Per  cai  in  eoapleuo   etistono* 
40,787  fabbriebe ,  con  9771946  opera). 

Il  numero  dei  negoiianti  di  libri  e  di  oggetti  artittiei,  fon* 
ditori  di  caratteri  ed  incisori  in  rame,  ecc.,  litografi,  aotiquarj 
e  noleggiatori  di  libri ,  si  fa  ascendere  a  ià5j5  persone  ;  il  nn* 
mero  dei  commessi  del  commercio  letterario ,  a  6739.  Il  cooi«. 
meroio  vien  rappresentato  da  i8,46|  negotianti  all' ingrosso; 
35i978  nagoiianti  eoo  bottega;  10,824  mercanti  al  dettaglici 
51^893  negozianti  di  tettovaglie;  ai|049  negoaiaoli  mercanti  gi« 
rovagbi  (oompresifi  i  raccoglitori  di  stracci)^  e  a4j3%  garsonlii 

Il  numero  dei  possessori  di  mulini  ascende  a  87,590  eoa 
30,806  latoranti,  maggiori  di  i4  anni}  quello  dei  carrettieri  è 
di  7S90,  eoo  f  1,080  gar&ooi;  e  quello  dei  barcajuolij  di  i3|o5f , 
con  S7»383  gartoni. 

Sotto  la  rubricai  alberghi  ad  osterie^  trofiamo  /^S^S  alt>er* 
ghi  di  prima  classa  «  aaf497  bettole  e  stallaggi,  1,791  osterie, 
44«4^  conduttori  di  vendita  di  tabseoo,  di  Tino  e  di  sale  d» 
bigliardo  ;  e  10,971  suonatori,  che  esercitano  la  loro  arte  negli 
alberghi  e  nella  osterie. 

Fra  gli  operaj,  i  tessitori  sono  eléssificati  separatamanto.  Il 
numero  dei  telaj,  di  ani  47i<37  ricade  alla  sola  Slesia,  ascendo 

a  163,49'^  '"^^  ^^^  ^  ?^^^    aumentato  il  numero    dei    maestri 
tessitori  indipendenti. 

Fra  gli  altri  operaj  ed  artieri  meccanici,  la  tabella  accenna 
453,545  maestri  o  lavoranti  per  proprio  conto,  a  4^3,398  gar- 
soni  od  allievi,  per  modo  che,  coloro  che  vivono  di  prestasiono 
d' opifra  o  della  tessitura,  si  fanno  ascendere  al  6  per  a  00  del« 
l'intiera  popolasioue. 


*n 


tftOBiniem  b»  cotoai  àifamicMU 


Il  raecdto  dei  cotoni  n^ll*  tono  1848  negli  Suìì*I)dìIÌ  Ai 
cnleoUto  a  1  miliooi  e  metto  di  balle.  Io  cooipleno,  malgrado 
la  oicillaiioni  di  certi  anni ,  la  produtiooe  aumenta  ^  a  qoettò 
iumento  è  tanto  più  forte  dacché  il  peto  delle  balle  é  maggiora 
iì  quel  che  fotte  per  lo  patsato.  Nei  teli  ultimi  Ire  anni  la  dif- 
ferenta  pub  calcolarti  del  j  per  loo* 
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Il  contomo  delle  fabbriche  aateriaane  tarb  in  breve  tanto 
aontidarcf  ola  come  lo  era  or  la  non  decitia  d*  anni.  L'anno  i844 
&  «quello  io  cui  il  raccolto  negli  Stati-Uniti  fu  pib  contidercfole  : 
aal  seguente  i845  affanna  la  maggiora  importatione  che  mai  ai 
aoootca  di  cotoni  amaricani  oeli*  loglùlterrn ,  poiché  atta  am- 
QMintò  ad  i,8563i4  i^dle.  L' importazione  dei  cotooi  dalle  Indio 
oficBtali  è  variabile  Cretee  invoca  con  certa  regolarità  1*  etpor- 
laaiona  dai  coloni  dalla  Gran  Brettagna,  in  modo  che  etsenda 
di  ii3,5oo  balle  nel  1839»  arrivò  n  i83,ooo  balle  nel  1848. 

L*  aumento  dei    depotilì  dt  cotone    nella  Gran    Brettagna  » 
elle  sul    finire  dell'  anno    184B  erano  di  496,000    balle,  debl>o 
attribuirti  alla  gran  prodotione  dell' America  nel  i844*  *^  *'^^ 
rilavanlitaima  importttiione  nella  Gran  Brettagna   avveuota  nel* 
i*;nnM  1845. 


Uo  oittodo  nigUoM  tcgulCo  Mita  fomatioiie  delle  belle , 
peraiie  di  dare  loro  uo  naggior  peso.  —  Finalmente  ti  oi-' 
eenra  ohe  i  pretti  ribattarono  tenta  iotermtione  fino  all'  anno 
18461  oioè  fino  al  momento  in  eoi  t'  aprirono  i  grandi  mei  ceti 
della  China;  a  queir  epoca  ripresero  un  graduale  aumeoto  verto 
gli  antichi  corsi,  L'  esteniione  delle  fabbriche  inglesi  di  cotonina 
risulta  dal  solo  fatto  che  nel  1848  i!  eoosumo  di  e$se  arrivò  al 
i,5ia|OOo  balle,  cioè  a  circa  600  milioni  di  kilogrammi  »  chs 
hanno  un  valore  di  aio  milioni  di  franchi* 


IL  COMHBIOO   DEI  GHIACCI   IN   AUFlffiA» 

Mentre  che  nelle  latitudini  medie  dell'Europai  gli  stagni,  i 
laghi  e  i  fiumi  non  geitno  fuorché  rare  volte  e  per  lo  spessore 
di  poche  linee»  si  ottiene  in  ogni  inverno,  a  Boston  (che  ha  ons 
btitudine  eguale  a  quella  dell'estremo  mettogiomo  della  Prao* 
eia),  00  ghiaccio  fitto  e  groMO  molti  metri,  di  somma  limpidea- 
ta,  che  vieoe  trasportato  nelle  città  meridionali  degli  Stati  Uni* 
ti,  -alle  Antille,  ed  anche  in  Europa.  Aggiungasi  che  i  coraggioti 
commercianti  di  Boston  mandano  a  Calcutta,  a  Madrtf,  a  Boai« 
bay,  traversando  due  volte  t Equatore ^  dei  carichi  di  acqua  gè* 
lata  che  eui  vendono  per  poco  pretto,  alla  vista  delle  cime  del- 
llmmaùf  (Hymalaya)  coperte  di  una  eterna  neve,  ehe  ha,  enea 
incredibile  a  dirsi,  une  lega  di  spessore.  Il  commercio  del  ghiae* 
ciò  deve  la  tua  origine  al  sig.  Federico  Tudor  di  Boiton,  ch« 
fin  dairanno  i8o5  concepì  V  idea  d' imbarcare  del  ghiaccio  per 
le  Indie  Occidentali,  per  le  Àntille  e  per  le  vieine  coste.  Non 
trovando  alcun  proprietario  di  bastimento  che  voleise  rioeeero 
a  bordo  questo  singolare  articolo  di  commercio,  il  sig.  Todor 
fti  obbligato  di  comperare  un  bastimento  ehe  riempi  di  ghiac* 
ciò  preso  in  uno  stagno  appartenente  a  suo  padre  e  lo  tpedk 
a  San  Pietro  di  Martinica. 

Sebbene  da  questa  impresa  gli  fosse  toccata  la  perdita  di 
eirca  aa,ooo  fraochi ,  il  sig.  Tudor  oontinuò  la  sua  speeolaaio- 
ne,  finché  il  blocco  marittimo  e  la  guerra  ebbero  mesto  fina  ad 
ogni  commereio* 


%o9 

Ài  ùÀf  iella  goem,  nel  i8tS»  il  ttgaor  Tiuior  riprese  le 
tae  operetìoDi  mediente  eleuBe  eeportetioiii  nell'Arene^  rete  pili 
motaggiote  nnerei  di  an  trattato  conchiuto  col  gòremn  di  Co* 
ba.  Allora  gli  fu  faoile  di  protegoire  la  ma  impresa  senta  sea- 
pitoy  il  naodarla  nella  citlà  di  Carlestoo,  Serannab,  ed  alla  Nuo- 
ra-Orleans. Nel  i833,  il  primo  eerico  di  gfaiaeclo  fu  da  Ini  di* 
retto  a  Calcutta,  e  da  quel  periodo  io  poi  egli  estese  le  sue  ope- 
vationi  a  Madras  ed  a  Bombay. 

Prima  del  i839j  questo  commercio  consistere  soltanto  nelle 
•peratiotti  del  primo  inventore.  Molte  eltre  intreprese  analoghe 
furono  quasi  abbandonate,  e  nel  i83n  la  quantità  di  ghiaccio 
imbarcate,  poehiiMimo  rilegante,  non  giungeva  che  a  poco  più  di 
4tOOo  tonnellate  (la  tonnellata  pesa  airincirca  i  ,000  kilog.)  I  prò* 
prietarì  delle  navi  temerano  di  esporre  a  pericolo  le  doreta  dei 
loro  bastimenti»  oerìcandoli  di  gbiaedo,  n  non  si  possedereno 
ancore  delle  buone  ghiaccìaje  nel  luogo  della  partente  a  nel  luogo 
deir  arrira 

Le  macchine  per  rompere  il  ghiecdo,  tresporlerlo,  caricar^ 
lo^  immegattinarlo  a  bordo  dei  rascelli,  e  conserverlo,  non  erano 
por  anco  ineentete.  La  grande  estensione  che  prese  questo  com« 
marcio  e  le  persc?eranta  americena,  rimerò  ogni  ostecoloy 

Il  ghiaccio  una  volta  giunto  ad  una  densità  conveniente, 
privo  di  neve  o  spoglialo  della  nere  egghiecciata,  viene  tagliato 
in  cubi  di  ti  pollici  quadrati^  col  metto  di  un  ferro  fendentn 
guidato  come  il  vomere  dell'  aratro ,  e  di  cunei  introdotti  nelln 
fessure  aperte  nel  ghiaccio  |  eegoendo  une  linea  regolerò.  Que« 
sii  cubi  sono  trasportati  sui  carri  neirimmensa  ghiaccieja  fabbri* 
oata  alle  rive  dei  laghi  e  degli  stagni  gelati.  Le  ghiacciaje  sono 
di  legno,  e  quelche  volta  di  mattoni,  con  opportuni  spot]  ruoti 
fra  le  doppie  pareti  per  ricerervi  delle  sostante  leggiere  e  ehn 
oondttcooo  imperfettamente  il  calorico,  come  la  segatura  di  le- 
goO|  le  foglie  di  riso  o  di  grano  turco,  la  paglia,  lo  streme  ed 
i  trocctuoli  della  pialla  da  falegname,  ecc. 

Presso  Boston  si  eceenne  une  gfaiacoiaja  che  occupa  una 
enperficie  di  36,ooo  piedi  quadratif  con  doppio  serbetojo  d'eiia 
fm  i  muri. 


Lm  ghaacciv)e  cbe  coiUggitM  i  hfgki  «  |H  tUittì  àrmcqmm 
ifghc  Belle  «ieioeiise  di  Boston  tono  oepaei  di  •onteotfc  i4o»oo« 
j»mMllate  di  gbìMcio,  Apposite  .numfiefttioni  di  strada  ferrala 
j^ioiivAflBtate  dastioate  pat  trasporto  del  gbiaaaìo  »  amvaoo  ia 
jrieiiaasa  della  ghiacaiaiay  a  eoediiaoao  questo  artìaolo  di  coai^ 
flpcraio  ad  altra  fhiaccùijo  eoiIruUa  sulla  riva  del  asaro,  a  alla 
parlate  degli  ionbarcbi. 

Avvi  aoeora  ooa  grande  varktfa  nelle  diiposiaioni  intensa 
dei  vascelli  che  trasportano  queste  sorta  di  aavarra. 

Lo  spessore  delle  materie  preservntriai  è  BMsnrato  sai  teiapei 
fha  il  carico  deva  maotonersi  in  viaggio^  ed  è  quasi  esclusivai» 
»cate  impiegate  In  segatura  di  legno,  quando  i  traverai  sana 
hsnglii» 

Boston  è  il  gran  asarenta  del  gbinceio.  Il  praeaa  oalln  lo« 
anKll^  ava  la  coneorrenaa  è  grande^  caagin  aontinuaasente.  Al« 
r Avana  il  gbiaceio  vendevi  n  circa  6  soldi  la  libbra.  (Il  solda» 
a  centasimo  di  dollaro  è  pari  a  circa  5  centesimi  firaneesi). 

Nella  Nuova-OrleaoSj^  il  presso  è  di  tre  soldi  al  piìk  A  Cnl^ 
fpsljtet  quando  tela  commercio  cominoièk,  nel  i833,  il  preiso  di 
aaa  libbra  di  ghiaccio  ern  di  sei  sokU»  ed  orn  non  si  vende  pili 
eba  a  due  soldi,  A  Londra  il  ghiacoio  americano  si  vende  qunl<» 
^a  soldi  alla  libbra,  avvera  nove  francbi  le  ino  libbre* 


%g  UnUtaB  DEL  VBSSICOw 

Ifel  momanta  in  cui  la  miniera  d'oro  della  California  ahin* 
mano  quasi  tutte  1*  ntlensione ,  non  sarà  sensn  interesse  Tavera 
della  natisia  sulla  produaione  dei  metalli  presiosi,  in  una  della 
gili  ricche  regioni  del  nuova  mondoé 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  proapetlo  ufficiala  delle  qoaa« 
lalìi  d^ argento  o  d'aro  uscite  dalle  secche  del  Messico  domota 
aa.  periodo  di  so^  anai  consocuSivi,  dal  1733  al  i84o> 

Questo  periodo  ofiire  nnn  somma  totale  per  l'argento  di 
*^!iS,ffi9fio6  piastre,  a  per  l'oro  di  òifiOjfioii  cioè  io  tutta 
lii^iyS^o^iog  piastre» 


Al  catnbio  onMairi»  di  IrancU  S  So»  IrtfHlaM  io  iiioo«lii 
fraocete  y  7^4^8,oS6^Sy7  frandii; 

lo'qoesu  tomoit  l'oro  figuro  per  fronehi  347t6i4,9ig5t 

In  iDèdiOi  ìk  ptodovioBé  ooootle  dett'argento  fa  ili  66|l7^|Ooa 
fraochi,  e  quello  dell'oro  di  frooebi  i^SfioOm 

Osterfati  del  resto  un'  eBormo  differeosa  a  questo  riguardo 
fra  i  varj  aooi. 

Il  valore  dell'oro  monotato  nel  i8ai5  fu  di  piastre  a|385|0002 
ael  177»  era  alato  di  i|8S3#ooo;  nel  1817  di  i|5ii»ooos  eoacf 
i  tre  aoai  pia  ricoht  lotto  qaeato  rapporto.  Dopo  il  1833,  quo* 
sto  laloro  eadde  ài  disotto  di  io6|000  piasire. 

Rei  1804  la  leeoa  dal  Messieo  consegnò  alla  elrcolaziono 
per  a6»i39|000  piastre  in  argento  »  cifra  che  non  aveva  ancori^ 
raggiunto ,  e  che  non  raggtonse  dappoL 

I  torbidi  I  le  guerre  civili  furono  talmente  funesti  all'indù^ 
stria  metallurgica  I  cbe  lo  stesso  stabilimento  emiie  nel  i837i 
sole  5i6,ooo  piastre.  Dopo»  esso  migliorò  qualche  poco,  ma  é 
ben  lungi  dall'essere  ritornato  a  i5  o  o6  miiiooi  di  piastrci  so^ 
lita  cifra  dal  1750  al  i8lo« 


BMOBASIOaB   DAU' EUROPA   AGLI  STATI   imiTl. 

R.  B.  Minturn  di  Nuova»York^  uno  dei  delegati  pct  la  dire* 
tione  deiremigrasione  verso  lo  SUtp  di  Nuova-York»  accennò  cb« 
Taumento  recato  alla  popolaiione  degli  Stati*Uoiti  col  ìnetzo  del* 
reroigraiiooe,  in  5o  aoai ,  cioè  dal  1790»  quando  Venne  stabi* 
lite  la  Costituiiooe,  oltrepasta  il  numero  della  popolattone  AMo 
Stato  a  quell'epoca,  lì  numero  (àegtl  èòiigranti  nel  i84o«4l  si 
fa  ascendere  a  i'^5,'^56;  nel  i84t^4^»  i57^66oi  nel  i84a-43; 
lia»738;  net  i843-44»  i>ii9i0;  nel  k844'4^»  i53,Gia;  nel 
i  84546,  310,576;  e  ftel  1846-47,  30ò^òoo.  Vieo  calcolato  al 
5o  per  100  di  queste  sotome  retoigreatotie  del  Règaò  Unito.  Di 
laoyooo  persone  cbe  arrivarono  la  ^fbo^*York,  dal  5  maggio  al 
il  dicéuibre  1847, '62,946  etano  irlandesi,  8864  iaglesi  e  a354 
scossesi.  Nello   stesso   tempo   arHta^oHo  53,ioo  todescbi;  333q 


US 

ItmomI»  •  i947'tvli|6ri.  I  lidctttU  «nisimao  in  (Mmunità,  pih 
che  Boo  faceiaoo  griogleti  «d  iriandefu  Dna  gran  parie  ti  de- 
dicano all'- agriool tara  y  partioolnroieote  nella  Penail?#DÌa  e  nei 
MMiri  Stati  occidentali,  dove  essi  acquiatiMio  grandi  apatj  di  ter- 
reno, t  vi  formano  degli  ttabilioieoti. 

noDom  MiTALuci  DBcu  auisiB. 

^  I  prodolti  metallici  dell'inspero  rosso  nel  1848  aeeetero,  ao* 
Aondo  i  docomenti  ufficiali,  alle  seguenti  quantità:  l'oro  a  8|ii6 
poodsy  il  platioo  ai  i;4  poudst  l'argealo  a  ffiQa  detlo^  il  ramo 
a  a54f569  detto,  il  ferro  latorato  a  8|5i5,673  detto.  Il  pouda 
Tale  56  libbre  di  once  16  cadauna.  L'oro  proveoieote  dalla  Russia 
asceode  duoque  ad  un  tàlore  di  3,9Ì4>83>'lìf®  «t^i*'*  (98,1^0,800 
fr.  )  atulo  riguardo  alla  lega  dell'oro  iogleie.  L'argeoto  a  5 
aoell.ySdeo.  l'oocia,  ascende  ad  una  sopunn  di  1,880,000  Uro; 
ii  conoscere  io  stato  delle  miniei^e  delU  Russia,  diviene  piti  in» 

Jereisaote  ora  che  tali  prodolti  potranno  confrontarsi  con  quelli 
Iella  California. 

TAltlFA  DBUK  XOVBTB  D^OBO^   D'ABCBRtO   B  DI   BIMB 

POLACCBB  B   BÙSSBi 

Monete  Ì  oro  russe.  Valore  delpreiao 

iamooetsaast. 

Imperiale  a  10  rubli,  secondo  V  ukase  14  feb- 

l^ajo  1847  ••••••• fior.  i5.  4i*  --* 

UezMO  imperiale  a  cinque  rvbU.    •    .    •        •    7.  So.  t/B 
Nei  pagamenti  grossi ,  un  petto    di  un  mezzo 
imperiale^  si  calcola  a  fior.  7.  4a*  3/4  kar. 

[Monete  russo-polacche: 

Pezii  di  So  fiorini  (5o  Ztote)     •    ;    •    .    »  ii.  4^*  ifB 
»    di  a5      »     (  a5    j»     )  sec.  V  ukase  ig 
nofaosbre   e  i.^  dicembre  181 5     ••••.»     S.  5b*  3/4 

Peasi  di   bo  fior,  (ao  Zìoie)  detti    anche  du- 
omi o  rubli  imperiali  n  3  rubli,  secondo    I'  ukase 

Im^  Alaggio  1834 •    f    •    •    •    •    •    4*  4^  >74 

Per  adequato. 


Monete  impertaU  rune  Jt  argento  àeèondù 
Pukase  90  pugno  e  ao  agosio  i8io. 

I    rablo  a  100  kopek  (Baoeo)  .    •    .    .    »     i.  3i.  If4 

ìf%      •»5o»  »  •••.»   4^«  ^  — 

1^4      »»a5»  •  ••••»  ,a3.  —  -^ 

tj5      «uso      »  •  ••#««   i8«  1/1.— • 

ifio    »    »     lo      »  •  ••••«>     9*  1/4» — 

1/20    i»j»      5      •  •••••si4*  i|^  ** 

I   DINOTI  rubli  ti   trovano  al  valore  medio  di 
fiorini  1.  3i,  6659  11.  . 

Uonote  df  argento  rmso'poìacche. 

Metto  rublo  o  to  p.  GId.  (  uo  Zlotè  )  •    •    »    x  i8,  i/« 

3/4        »        .*  (  .*    »      )•.•    *     '•    ^  ''^ 

iSKopeiL.f  (    I.,».    )••.•»     —  i3.  ^4 

Petto  da  ao  RopelL  •    •    • »    —  18.  i/i 

9  loid» •••«*«9«  1/4 

•  5     id.     ;..;....'•—  4»  «P 

Secondo   gli  ukaii  a5   ottobtó  l83t ,  «7  geo- 
oajo  1833,  i.^  maggio  i834f  e  19  agett»' 180K 

Monete  russe  di  rame  secondo  f  uhise 
l8-3o  ottobre  1840. 

Secondo   II  Talor  >  nominale  dell' L  R*  monete 

di  rime  amtrmea,  un  petto  da  3  K%»pek  Tale  oarnnt.  ■.  9«  3/4 

^      •     •    •    •   '^    »  !•  3/4 

'  t      '•    %    .    é    .    »  t#  — 

1/4   ••«••«»*-  1/4   ' 

NB.  Un  Pud,  o  4^  libbre  ratte,  pari  a  %g,%i%  liblire  di 
Yietona.' 

Un  Pud  ti  conta  16  rubli ,  per  cui  too  libbre  Tienneti  ti 
pagherebbero  fiorini  84.  17*  6  in  moneta'*  anttriata*  Nel  1837 
ti  coniarono  in  rame  anche  petti  da  10  K#|ieb. 


■  •  • 


«i4 

ITAIA.        "  '     «    \' 

r  IIOVlIIBrrO  DBLLV  STRADI  FBBIATB  l«  tOlhlAEbti  ''     ' 

nd  mese  di  fehhrajo  i849«  '  ''  *'•"'*' 


•  • 


•  t 


Indieaxioff  Pat$àgiiéè»i  '     Ihfrèfto  m  febbrajù 

,iUlU_lUu€  ^/effj^rajo  (849.  t848  1849 


Da  Milano  a Blonàa    •    N.  21,798   A.  L.  t7»i73  ili     at^lgr.  10 
/» ^Milano  a  ilrefigllo    »   ià)t7d       *     35,584  4<>    ^,678.63 


i.«  • 


yaiHA   COHS4.  DI   PROTI   StTL  «UOVO  tEOllGO   DI  STBADA    PERIATA 


P4,|fpB<n^  i  TB^^A.  .  ^ 


i    .;  ." 


Nel  giorno  '  Sé  ^iiMi);gtiire(^be  Itiogd  la  prtOM  is^r^n.  Atpvoia 
•ni  nuoTO  tronco  4ì  itracln  ferrata  tra  Vioenta  e  Verona,  Il  coo- 
Toglio  partita  alle  ore  np;fe  an^lfòierrdianè  da  Vicensa,  e  giuo* 
geva  alla  fUtione  di  Vei'ona  alte  ore  dieci  e  minuti  treotaeln* 
que.  Il  viaggio  era  d4'k:iiiqi«ota' bbilomatri  0  ai  ift^iMfA  ip  9S 
minali  aomplaaai  la  Àraiila  4ì  cinque  minuti  4itt%  MV^imf  .4ì 
Monteballo  ed  un'  altra  ài  ire  minuti  a  Villano?a. 

-Ifeaun  accidente  i  ajrvanuto  sebbene  Targine  stradale  pre« 
senti  eurre^  pendente  e  oontropeadense  anche  sensibili  le  qaali 
si  eli^Tano  in  «Icani  luoghi  a  ijoi  .metri  ed  anche  più. 

'  Il  «oovagiio  rfeoa  ritorao  •  Vicensa  #l.(tapf  !(Urei9|tr  «  !• 
strada  fu  percorsa  in  soli  74  minuti,  comprese  due  fermatela A'.MW 
à  San  DeniBaio  à  Fai  tra  a  Moqiebdio. 

Nel  giorno  81  maggio  fu  csegoftii  lina  seMada  ootr^noii 
asilo  egualmentaf  Mine.  >•    1.  •.    < 


Uff 

Nott  lappiniBO  ancori  Pepoot  f^eèkt  Wi  cui  questo  nuovo 
tronco  di  iiradà  forratt  tara  aperto  al  pnbblièo.  Uà  giornale 
però 'ha  ooDuostalo  ohe  le  corte  regohrrl  afraotao  còmineiaaiènlè 
▼erto  la  fine  di  giugno. 


STATO   DKl   LATOII   DILli  STRADA   FBABATA  DA   TORWO    A   OIJIQVA.  * 

•        ■  •        * 

I  lavori   per  la  strada   ferrata  da  Torino  a  Genova  eontl^ 

■ 

nuano  in  modo  da  far  ^persfre  die  per  rautunoo  di  quest'enne 
earà  compiuto  tt  tronco  da  Torino  a  Noti. 

Per  fornire  i  mecefi  atti  il  compimento  della  itrada^  sì  of- 
ferse da  una  compagnia  dì  capitaliiti  la  somma  di  qlHodìei  ad^ 
lioni  di  frànchL  •-  Lo  Stato  %Ì  é  obbligato  a  restìtoire  le  dette 
somme  fra  cinque  anni.  Intanto  corrisponderebbe  l'interèsse  del 
S  per  eentO|  sopfn  consólidafi  che  si  cedono  óòt  ribasso  del  ik 
por  cento  sol  capitale  nominale^ 


STBAOI   FIBRATE  TOSCAITE. 

,  .11-  ... 

Nel  184H  gli  animi  furono. a  tott' altro  rivolti,  che  ad  im- 
prese industriali  ed  a  strade  ferrate;  nonostante  la  costruaiono 
di  alcune  fra  queste  andò  progredendo»  Ila  db'  fu  appena  os* 
servato  y  ancho  da  coloro  che  ritenendole  eomc  grande  elemento 
di  prosperità  naiionale,  no  studiano  attentamente  il  progresso. 
Così  questo  giornale  non  potè  far  plfrola  nell^anno  pMsatb  delle 
strada  toscano^  ed  or  sì  confeota  a  notare  i^  pulito  nel  quale 
ai  trovano  ai  cominciare  del  nuòvo.     -     *     *     *»•     * 

'La  vìa  Leopolda  da  Livorno  a  Firenze*  i-sbptft  uno.  sola 
rotaia  ;  io  un  certo  tratto  'fra  bipoli  e  Pontederà'  esisto  aodie 
la  seconda  rotaj»,  che  a  poco  a  pOco*  va  estendendosi.  Per  i 
primi  del  maggio  venturo  è  stato  iotimato  il  pagaoieoto  dell' «1* 
timo  ventesimo  del  capital  sociale,  del  quale  verrà  per  tal  modo 
compiuto  lo  sborso  fino  ai  treota  miKoài  di  Kfe;  somnin  esorfal* 
tante,  in  proporsiooe  della  lunghetta  e- giacitura  ddla  strada,  In 
quale  percorre  poco  piti  di  go  chilometri  -di*  terreno ,  nella  pia 
grao  parte  pianeggiante. 


»l6 

La  itfiid«  Maria  AbIobUi  ,  chff  $'  intitola  dia  Firtaia  m  Pi« 
atoja,  li  i  peraltro  arreiUta  a  Prato ,  nonotlaiite  i  milioDÌ  ebe 
per  mandarbi  inoanai  ti  annonsiano  proati  io  loghilterra.  Io  vi- 
eta dei  quali  ^  e  del  loro  prometto  impieno  aoebe  io  an  prop 
longameoto  6ao  a  Petcia  f  il  goverao  toteaoo  avea  cooceito  a 
questa  intrapreia  la  garancia  di  un  frutto  mioimo  del  4  per  loo. 

La  Società  ibt eeè  Sella  strada  di  Locea  a  Pistoja ,  tebbeoe 
ti  aopuot|  sosto  le  piti  modeste  appareoie ,  ba  cootiooato  eoo 
lodevoUssifoa  perseteranta  a  fate  tutti  gli  sforai  per  aodare  avan» 
li;  cosi  è  riuscita  a  poco  per  volta  a  terminare  qualche  traila 
della  sua  strada,  la  quale  i  ora  percorsa  dal  pubblioo  da  Lueea 
fioo  a  Peseta  I  cioè  per  circa  i6  chilometri» 

Anche  solla  strada  Senese  i  lavori  non  sono  stati  inlarrotti  i 
giii  il  soUerraoeo  luogo  un  miglio  é  perforalo  ed  in  parte  mit» 
rato.  Forse  verrà  presto  attivata  una  portiooo  della  linea ,  allo 
quale  veone  dal  governo  pur  garantito  no  uileaeMe  nsioimv 
del  3  per  loo.  X  X. 


«■ 


MOVlMBIfto  DBUa  STBADB  FBaBATI  TOSCARB^ 

Leopolda  —  da  Firense  a  Livorno. 
i948  Luglio  Pauaggierì  N/  106,707  Incasso  L.  i80|7a4*  n*  ' 


Agosto     •    •    •  .  •     a 

.  WfSgS 

0  i54,8i3.  i&  4 

Settembre    •    •    »    »■ 

«7,189     . 

m    139,710.     8.  4 

Ottobre  •     •     •    «    » 

90,111 

»  i37,495*i-  ^«   ** 

.  Novembre    «    •    »    » 

80^59 

a   133,786.     6é  8 

Dicembre     «    •    •    o 

79io4a 

a  t3a,3ft7»  IK*j-> 

1849  Gennajo  •    •    •    •    » 

69,681 

m  113,548»  1 3.  4 

Febbrajo      •  .  •    «    m 

46,979 

•  i094Si«  >6^  9 

Marzo     •    •.    •    •    » 

74.334 

»  134,733.    &  8 

Antonia  —  da  Firenie  a  Pisloja. 

1848  Luglio  Pasiagg^eri  R/    3 1,833  Incasso  L.     ai,354.  iS>  4 
Agosto    •    .    •    •    »     34^998  »    aO|048.    6w  8 

Selleaabro    •    •    •    a    ^^^9  *    M^i4«  *-^  * 


*ti 

r848  Ottobre  «    PaiMg.  M.    38»it6  IimmcoL. 

11,638. 

6.8 

Nofembre    •    •    •    »    a8»go4 

i6»77o. 

•"".     • 

Dìoembre     »    •    •    »     a6|65o 

15,654. 

I.  8 

1849  Gennajo  •    •     •    •    »     ^4i9^ 

14,576. 

16.  8 

Febbrajo      •    .    •    »    16,878 

17,678. 

5.  . 

H^rio      •    •    *    •    »    a8«a74 

18,965. 

6.  • 

Da  Lacca  a  Pisa. 

1 

1848  Luglio  Passaggierì  N/     I9»3i4 

Ottobre  •     •    .     .    »     199^07 

• 

Novembre    •    •    •    «     171378 

1849  Genoajo  •    .    •     •    «     iit874 

Fcbbrajo      .     •    •    »     i3,5o7 

Mano      •    •    •    •    »     16,104 

' 

MOVmBVTO   DBUB  tTBAOg  F£AB1T1  DA   trAPO&t   A   CA#OA 

nei  mesi  di  dicemhre  1848,  e  gennajo  1849. 

(  GauetU  delle  Dee  Sicilie,  N.*  a^'e  S7  )« 

Movimento  in  dicembre  1848. 

Seooodo  rapporti  pervenuti  al  real  nioiitero  dell' ioteroOi 
Il  numero  delle  persone  ebe  nel  passato  mese  di  dicembre  per« 
tersero  nelle  diverse  classi  di  waggong^  la  regia  strada  ferrata 
da  Napoli  a  Capua,  neWari  luoghi  dello  loro  mosse  e  fermatei 
fu  di  87,786,  distribuito  nel  seguente  modo: 

Da  Napoli  a    .       Casalnoofo  e  vìce?ersa .    •    •    .    •  49*9 

m  Acerra     •.•«.*.•••  4^^ 

«  Cancello g685 

•  Nola    ....    4 10765 

«  Maddaloni    ...«•••.'•  6707 

m  Caserta 109*9 

»  Saotaiqnria  ..•••'•••.  6008 

•  Capua •      84*4 

Armalu  SMièiieas  ^L  XI Xs  eertel^  |5 


Da  Ctstlauovo  ad  àoami  e  vioefena    •;;•••  f f 4 

«               Caneello  •    •    •    ^    •    •    •    •    •    •  $49 

é               Nok é  fto4 

m               Maddaloni «    •    •  tg»- 

•  Caserta    •»••»•••••  199 

s»               SaoUnaria  ••••••••*  90 

ft                Capua     •••»••••••  12S 

Da  Acerra  a           Caoeello  e  ?iee?eria      ••-•••  '^9 

m                Nola    •••••••••••  4^9 

M                Maddaloni   • SgS 

»                Caserta    ••••..«•••  377 

j»                Santamaria  ••••••••»  1611 

n                 Capua      ••••»••••#  1^ 

Da  Cancello  a       Nola  e  fieefttrsa   •%••«••  ti 35 

a».               Maddaloni    •••••••••  54^ 

•  CaserU Sin 

Ji                Santamaria  •••••••••  6a3 

»               Capua •    •    •  a34 

Da  Nola  a              Maddaloni  e  ?iae?tlrsè   •    •    ;    •    •  959 

•  CaserU i633 

m               Santamaria  ••••»••••  i644 

SI               Capua •    •    •    •    •  i35S 

Da  Maddaloni  n     Caserta  e  ticetersa    •    •    •    •    ^    •  So  18 

•  Santamaria •    •    •     •  1736 

•  Capua 899 

Da  Caserta  a         Santamaria  e  Viceversa  •    •    .    •    •  ^S4 

»                Capua ig88 

Dn  Santamaria  a    CapHa  e  tice?ersa     •    •  '  •     .    •    •      nayS 

Totale  87,786 

Trasportaronsi  inoltre  cantaja  4886.  ^  di  mercaosie  ;  di« 
vnrsl  animali  borinii  cavallini,  lanuti  e  porianr,  i  quali  somma* 
reno  a  3883. 

Movimento  in  gennaio  1849. 
Secondo  rapporti  pervenuti  al  real  diiniitero  dell'interno, 


«19 

il  iiiimero  d«lle  persone  che  nel  pi^sato  oMse  di  f^èàé^a  per  « 

corsero,  nelle  diterte  eletsi  di  waggont,  la  regìa  strada  ferrata 
da  Mapoli  a  Capua,  oe'tari  luoghi  delle  loro  motte  e  fermatPi 
fu  di  75,178  distribuito  oel  tegnente  modo  « 

Da  Napoli  a           Caialouoto  e  vioeterta  «    •     é    é    «  SS6d 

n                Acerra     • »  36io 

n                 Caacello é    •     «     .     .  7618 

m                   Nola ,  SScfi 

m                Maddalooi    •     «    .     / 5334 

n                Caterta    •     • «  g^gS 

m                Santamaria   •    «    •     .    «^  .     «    •     .  6o5S 

•  Capua      «•••••••«•  7053 

Da  Catalnnoaa  ad  Aéerra  e  vioeverta ,  474 

m                 Cancello  •••••«••••  4^9 

»                  Nola    •••••«•«•••  iga 

à^                Maddaloni    •     .    •    4    •    •    •     .     •  .igi 

m                Gaterta    .     .    « t4§ 

•  SantaoNiria  é    •;•••••    •  69' 

a»                Capua     ••#••«•••«  59 

De  Acarra  a           Cancello  e  ▼ieererta 1 1 jg 

•  Nola    .•..•••••••  40^ 

•  Maddaloni    •«•«•••;•  565 

»                Gaterta •    .     •    •    .  36^ 

m               Saotainaria  .••••••••  itìt' 

9                Capné      ;••••••#••  ^i 

Da  CaneeHo'tf       N^  e  ^eèféria   .•;«•••  9^8' 

•  Maddriinni   /  •    .    .    •    •    •    •    .  Si^ 

é-               Calerla    • •    •    •  7^4 

té                Sadtamaria 5$4' 

•  6apna •  197 

Da  Neh  t              Ifadfhilotii  n  iide^ersk    •    .    •    «^    •  jiH 

il               Gaierta •     .    •    .     •  i5o4 

SanUnaria 146^ 

»               Capua      •••.«•••••  784 
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Di  Maddaloni  a  Caterta  a  TÌ^fersa   ..••;•  a88c 

•  Santamaria  ...•.••••  |556 

m                Capua     • •    •    .    •  gSo 

Da  Caserta  a          Saotamaria  e  ▼iee?ersa 3107 

»                Capua 1940 

Pa  Sanlaraaria  a    Capua  a  TÌoevema 3646 


Totale    75,178 

Traiportarooii  ìooUre  eantafa  2891.  Sg  di  mercaoiie;  di- 
Tani  aaimali  bovÌQÌ|  oavalliiUi  lanuti  a  porcini,  i  quali  •omnia* 
roBo  a  46a4* 


ÌTIADI  FIEBÀTB  COSTRDTTB  HBL   1848  IH  BirnopA. 

. Nell'anno  1848  ▼cnnero  aparti  alla  eircolaziooe ,  nel  conn 
plano  degli  Stati  d'Europa,  soli  ggi  chilometri  di  strade  ferra- 
tp^  di  cui  464  ÌB  Germaoia,  4t3  in  Franciai  4^  ^^^  Belgio,  ai- 
trattanti  in  Italia  e  a5  nella  Spagna.  Aggiungasi  ai  1 3,857  oht- 
lonetri  che  esistevano  nel  i847>  questa  lungheiaa  data  alla  c'ir- 
cioUttione  totale,  e  presentemente  si  tcoveranno  io  esercitio  1 3)941 
abilometri  (ovvero  3460  leghe),  che  si  ripartivano  al  primo  gen- 
naio 1849:  io  Inghilterra  58oo  chilometri  (se  ne  contano  7015 
aa  si  comprendono  la  linee  in  corso  d'esecutione);  in  Germa- 
nia (Austria  ed  Ungheria  comprese)  3877  ;  io  Francia  237  3;  nel 
Belgio  777^  in  Polonia  a  Russia  35a;  negli  Stati  italiani  a88; 
in  Olanda  a46;  in  Danimarca  |84;  nella  Spagna  a5;  nella  Svix^. 
tara  19.  Da  ciò  risolta  che  lo  Stato  piti  inoltrato  in  materia  di 
strade  ferrate  è  ,  sotto  questo  aspetto,  la  Gran  Bretagna.  Com« 
prende  all'inciroa  ai5  metri  per  1000  abitanti.  Il  Belgio,  che  ha 
ain, territorio  ristretto,  ma  ben  provveduto  di  strade  ferrate,  si 
avvicina  a  questa  cifra.  Conta  19$  obilom^tri  per  1000  abitane 
ti  Per  la  Francia,  contansi  65  chiloipetrii  eioè  il  terso  di  quanto 
M  possiede  V  Inghilterra. 


ADSTllA. 

NOOTB  «tftà»»  FBllATB   KBLL'iMFBBO  d'avsTBIA. 

Da  OD  pubblico  rapporto  lì  rileva  che  le  segueoU  opera 
•ODO  ia  parte  progettate ,  in  parte  iocomiociate.  Tra  le  strade 
feriate  ai  tratta  di  ultimare  qaella  del  sud.  I  latori  sul  tratta 
4a  Lubiana  e  Trieste  tooo  finiti:  quello  da  Cilly  a  Lubiana 
▼erra  aperto  in  questo  stesso  estate.  Alla  costrosione  della  Htir«dn 
ferrata  aul  SooimeriDg  si  lavora  attivamente  tanto  dalla  p^rtn 
austriaca  che  dalla  parte  stiriàoa.  La  strada  del  nord,  a  norma 
dei  contratti,  verrà  finita  nel  i85o»  per  modo  che  la  strada  far* 
irata  da  Praga  a  Dresda    potrà  essere  aperta  al  pubblico  iotia^ 

ratoente» 

f  .  •  •      .  •  .  .    ••   • 

Si  lavora  altreA:  attivamente  alla  costruttone  di  una  ata^ 
Biooe  centrale  tra  la  strada  settentrionale  e  la  meridionale»  vi* 
ciÒQ  alla  casa  degli  Invalidi».  Quanto  all!altimatione  della  strada 
(errata  Lombardo*Vepeta ,  spoo  già  avviate.  I9  relative  prati^he^ 
Il  governò  influirà  an^he  sulle  opere  della  strada  ferrata  eeor 
tr'ale  uoglierese  e.  si  occuperà  di  una  nuova  strada  nella  direr 
tione  orientale*  Fra  i  lavori  idraulici  vi  vengono  annoverati 
ia  coatìauaiìone  dei  lavori  già  Incominciati  alla  Mur,  all'EnnSy 
alle  Drav.a.  ai  fiumi  gallitiani  •  moraTi  >  l>oemi  ed  austriaci.  La 
iqf Ivé'aaione  diel  Danubio  e,  della  Seva ,  la  creaaiooe  di  battelli 
a  vapore  sulla  Rulpa  e  sul  Dniester^  la  projtetione  del  b.asso 
Tirolo  dalle  iooodacioni  dell'Adige  ;  le  dighe  per  coprire  Vienni^ 
dalle  piene  promòsse  dallo  scioglimento  dei  gbiacci  del  Danu» 
bio  ;  le  opere  nella  rada  di  Trieste  per  opporre  un  riparo  alle 
onde  del  mare ,  finalmente  il  miglioramento  del  porto  di  Fiu- 
oie,  opere  tutte  che  ponno  da  sé  sole  dar  motivo  ad  un  con* 
siderevole  prestito» 

Germania:  , 

STBADB  FBaBATB   DELLA  GEBIfivU  IBL    1848. 

Per  quanto  gravi  sieno    le  peidite    toocate  dal  eommereio 
della  Gerpiania  a  motivo  degli  sconvolgiaienti  politici  dell'  anno. 
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i848,  le  opere  tulle  lUrade  ferrata  che  veDDero  stabilite  s'ìdoI- 
trano  eoo  rapidità ,  otaeodosi  aperte  aUa  aircolasione ,  nel  detto 
aooo  |848 ,  ooD  meoo  di  go' leghe  tedesche  di  4<^oo  chilometri 
per  lega. 

La  GermaDÌa  ora  possiede  85o  leghe  di  strade  feiirate,  62^ 
éelle  quali  formaoo  tante  linee  di  riunione  da  uno  Stieito  all'  altro. 

Delle  540  leghe  di  strade  ferrate  che  appartengono  alla 
Oerùiania  settentrionale ,  S96  stanno  sul  territorio  prussiano. 
Nella  Germania  mahdionalei  compresa  P  Austria,  3io  leghe  tre- 
taniii  in  atticità. 

Le  strade  ferrate  Munster-Hamoì ,  Élbérfeld-Dortmund , 
Oberhausen-Ruhrort ,  le  tre  ramtficasiooi  Colonia-Mioden  ,  In« 
terbogh-Riesoj  quella  di  Berlino- Anhalt,  Lipsia-Dresda,  Stettino* 
Poten ,  Francoforte  Hanau ,  i  rami  di  Lobau-Zittau ,  di  Brieg* 
NéiNC  ,  le  strade  di  Gassai -KarlsbaFer  e  Schwerin- Weimar.  I 
|Nmti  settentrionali  confinanti  colle  lideè  di  gran  còmunicatione 
in  Francia  I  Belgio  e  Germania,  sono  Tòurs,  Batre,  Dieppe» 
Bouiogne,  Calaisj  Ostenda|  Aoteria  è  Sisenach.  I  punti  meri* 
dfonali  sono  a  Bono ,  Reiehenbach ,  Pirnati ,  Zittau  e  Glly  per 
Trieste.  I  punti  settenlriooall  sono  s  Stettibo  V  tUel  ,  Rendsburg 
e  Brema. 

'  Biso|oa  a^iUbgirire  dbe  tutta  Te  linee  dèlia  Prussia  appar- 
léfifgono  ad  alcune  Goiopagoie  pritaie.  tVeìle  altra  parti  della 
Germania  (  con  poche  eciccsiooi  )  le  strade  ferrate  apparteogqnf» 
al  rispettiiri  Stati.  Fra  dUe    anui  il  Reno  sarà  messo  io  coipu- 

uicàiione  col  DaHubtò  •  a  il  Meoo  cqI  Weser« 

».  •         .  .  ■ 

|I«JH1LT?RRA. 
8TRADB  rURATS  UOLUI. 

I 

Dai  prospetti  pubblicati  intorno  alle  strade  ferrate  nelPaono 
che  finì  il  3o  giugno  184^  »  rileviamo  che  il  numero  dei  viag* 
giatori  traipoi'tati  sopra  tutte  le  strade  ferrate  del  regno  unito 
§a  di  57,965,070.  L'intròito  fatto  dal  fiaggiatori  si  aumentò  a 
i,79o,3da  liie  stelline  ^4^  milioni  di  franchi  circa]  ^  per  ic  uiéioi 


•  4,113,169  lire  •ierlio^  (108.  ouIìodì  di  franchi  circa  )i  Sooum 
toUic  deU'iotroitp  9^33,55^  lire  «terliDe  (i48  milioni  cirea)  nel 
corso  dell'anoo.  Al  i.*  luglio  ^847  l'ettentione  delle  linee  aperte 
era  di  S^Soy  miglia;  il  3o  giugno  uliimo  tcorio  yì  era  4y357 
eaiglia.  Nella  •eaione  del  1848  furono  approvali  85  contralti  di 
einde  ferrale.  11  capilale  aumentò  di  io4i4»866  lire»  i  prestili 
di  %oSfa9S  lire  aerline»  Somma  totale  i4)6ao  lire  (365  aailieni). 


CAlBOatB  A  TATOBB  iOUB  tTBADB  fBBRATB. 

Abbiamo  giìi  parlato  degli  eeperimenli  che  si  fanno  if  prò» 
ponilo    in  loghilterra.   Il  risultalo  di  essi   dimostra    l' econoana 
colla  qnale  queste  piccole  macchine  ponno  prestare  servilo  sui 
remi  lateiali  delle  strade  ferrate.  Abbiamo  esaminalo»  dice  l'iSb- 
raUs  una  d:  queste  ear rotte  a  vaporf  fabbricata  dal  sij|«  A^W^ 
nelle  tue  officine  di  Fairfield.  La  macchina  e  il  tender  sono  np- 
poggiate  a  4  ruote,  e  V  asfe  delle  rMOte  trseoti  è  poijto  dìfiìù^ 
la  cassa  del   fuoco.  Qmi  si  olliene   nn  centro  di   grafita  as^ 
basso.  La  macchina  ,  il  tender  e  la  carroiaa  per  36  piaggiatori 
riposano  sul  medesimo  eirroj^  e  il  peto  totale^  compresa  V  aeqvV» 
i|  coke  e  i  passaggieri  in  p^ieno  nomerò,  non  è  maggiore  di  5 
tonnellate  e  8(  centinaia  (^000   libbre  grosse  all'  ii^^iroa).  AUf 
carrotta  a  vapore  i  attaccata  pn'  altra  carrotza  pc;^  viaggiatori^ 
che  pesa  g  tonnellate  e  ne  può  trasportare  ii6w  —  Oilcolnodo 
il  peso  di.  essi  a  i5o  libbre  grosse  pfr  p^rfonCi^  ciò  focm  w^ 
peto    loiale  di  8  tonnellate  e   14  centinaia.  Tutto  il    peso  deU 
1'  Enfield  che  è  il  treno  accelerato  di  eoi  fecesi  prova  sol   ramo 
laterale  delle  Eastern  G>untries»  compresi  i  i5a  viaggiatori  ,  sa- 
rebbe dunque   di  33  toooellate.    il  presso  di  qoesto    treno  sa« 
rebbe  il  seguente:  Carrossa  a  vapora  con  posti  per  3o  viagglm* 


tMi,  lire  steri.  1600;  piti,  una  carroeM  A  seguito  per  116  paft- 

seggìeri,  lire  ster.  65o.  Somma  ia5o  lire  iterlioe. 

Sappiamo  ansi  che  Tarie  oarroise  a  vapore  di  questa  specie 
^rèDoero  già  eostratle  per  la  strada  ferrata  di  Cork  e  Bandon, 
'  eoa  posti  per  60  Tlaggtatort  ;  le  maechioe  non  costeraono  pili 
da  1600  lire  sterline.  Laonde ,  eolla  saddetta  somma  di  lire  ster- 
Jhm  ai5o,  si  potrebbe  avere  ao  comodo  metto  di  truporto  per 
176  viaggi  a  tori. 

Faiemo  qualche  cenno  tecnico  particolare  alla  ripetuta  car- 
retta a  vapore  V  EnfieU. 

Il  diametro  del  suo  cilindro  i  di  8  pollid,  la  pollici  quello 
dello  staotuSoy  e  5  piedi  quello  delle  ruote  traenti. 

Il  tempo  stabilito  pel  viaggio  fira  Shoreditch  *  e  Eofield  i 
di  '3o  minuti ,  e  la  distanta  di  1 1  3/4  miglia  inglesi.  Vi  sono 
inóltre  cinque  fermate  alle  diverse  stationi  intermedie  :  V  En^ 
fiéld  percorse  quel  tratto  nel  tempo  stabilito ,  trasportando  80 
^viaggiatori.  Il  consumo  del  coke  è  di  i4  e  16  libbre  per  miglio; 
quello  della  macchina  ordinaria  che  rimorchia  il  treno  aecele- 
rato  della  setioue  d'En6eld  e  inveee  di  3o  libbre  per  miglio. 
Avvi  dunque  un'  economia  di  60  per  100. 

La  macchina  Ehfield  sarebbe  eapaee  di  fare  5o  miglia  al- 
1^  ora ,  e  portiamo  opinione  che  se  il  gOTemo  adottasse  questo 
sistema ,  e  vi  prestasse  la  sua  assistente  ,  potrebbe  ottenere  la 
costratione  di  strade  laterali ,  eompreso  ogni  mesto  di  condotta, 
pel  tenne  pretto  di  lir.  Sooo  a  600Ò  sterline  al  miglio  inglese 
(laSjOoo  a  i50|00o  fr,  al  miglio  geograBco). 


Il 


9i9 


^Varceéi 


stato  xml  TtlSOElPI    SIETTBICI  ÌN   IlfGDliTBRBA. 

JLa  Soo'ietk  dei  telegrafi  eleltriéi,  rondala  io  Londra,  ba 
preso  ana  graodisstma  eileDdobe.  I  suoi  fili  si  eileDdono  net 
nord  fino  a  Dorchesler;  nel  sud;  daffa  costa  orientale  di  Tar- 
naouth  fino  alla  parte  occidentale  di  IiiVérpoòt.'  La  rete  dei  fili 
metalRci  è  talmente  eitesa,  che  non  naéno  di  iJTò  città  vi  sono 
comprese,  L'uflieio  «entrale  delta  Soòiétl  telegrafica  venjoe'coi^ 
locato  nella  parte  di  Londra  thiaoMa  'Lòtbbury,  e  dividesi  in 
cinque  ufficj  centrali  dolla  capitale  destinati'  a  ricevere  le  èomi 
tnissioni*  I  dispacet  destinati  per  le  contee  '  partono  dairuffido 
ieentralé.  Velia  sola  èittà  di  Londra 'banoo  residente  66  impie^ 
gali.  Ogni  statione  provinciale,  senta  contare  i  méssi  è  gli  ini- 
piegati  d' ordine,  possiede  almeno  dtie  ikbpfègati  àbiti  nella  ma» 
Dlpotatione  e  nella  spiegatione' dèlie  cifre.  *  "'  "''' 

I  soli  fili  nàetallici  desttoAtl  alla '|>obbti^«  èóritspondébii 
comprendono  gSoo  miglia  illgleii»  ed  hanno'  la  Inàgbetza'di  1060 
miglia.  Senza  contare  I  paisaggi' ^otlerrkiiifi  è  i  traiti  cdróp'rèsl 
nei  tonnel  o  sui  ponti  ;  i  auddettl  fili  sono  sostenuti  da  61  »8oo 
pilieri  alti  da  16  a  3o  piedi. 

L^  impianto  di  questi  itablKmènti  telegrafici  i  téle  '<»ie' prèsso 
▼arj  distretti  bavvi  uno  oppiti  hipettori,  agentf,'  chimici y'^mécci:^ 
nid,  secondo  l'importanza  dcH  paesir. 

La  maggior  terssa,  per  una  eorrispondènéà  dt' oinf)oè  rigbef 
non  oltrepassa  un  pence  por  miglio ,'  è3  ogni  impiiegato  2  reJ 
•ponsate  col  proprio  posto  det  segreto.  '  A  cagione  d^  esempio  |  ri» 
feriamo  qM  che  aléubi  gtoml  sonò  iinh  '  iéorris^òttdetixi  piuttosto 
Itinga,  da  Glasgow  per  Londra;  per  1* interi  lunghesso  di  5i6 
migiia  ioglesi  pemorsa^  joon  cost^piii  idr  H' àétìììnu 


»  tmwiAfo  tmmmnomu 

La  lelegraBa  eUltrica ,  «ik  altre  sue  nerafigKe  iggiiing^ 
qoella  di  stampare  le  parole  che  riferisce.  Io  iDgbilterra  questa 
BieccaoitiDo  consìste  in  dttea§bi«4r<|iMÌi9  mercè  ì  loro  lootieom- 
kaaii  forinaoQ  ud  coonpIeCo  alfabeto.  Sopra  alcune  linee  di  strada 
ferrata  i  attitalo  il  teleg^rafo  aagaetico  del  fi|nor  Wheatstooei, 
cIm  trasmette  alla  staùoDe  d^  arrito  le  slesse  lettere  dciraifabeto 
rumano  e  le  cifre  arabe.  In  Aoifri^a,  ìljelegrafy  di  Morse  stampa 
|R>pra  una  pressa  efrta  un  eoopl^p  ,di  punii  fimili  a  <|uei  ea« 
ratleri  chf  i.diti  d^t^^ieiiiaDÌ  cieclM  kgK?M  eoa  prodigiosa  ra- 
njl^ità.  I9  Batierai  il  si^i^  Steinbeil  scrive  tuite  le  lettere  eoi 
seceorso  dì  punti  aeri  fojpruifaa.  lascia  di  farla  ^  »  ta  indicai» 
i|U' orecchio  f^endo  risnoaafe  .^kif,  ^f)^  CjiilipaaelKjp 

L^ idea  di  far  sta^ip^e  i  ifispfi^f^,  c^  tpei«p  di,  uf  mecca» 
■iemo  che  la  corrente  elettrici^  pjf.^^f  «  !^P.'^''^Sjn*  ^'  *>S'  Wheal- 
UÓap  ^  la  pose  in  pratica  nf|,,|9|4j^  JU  sua  apparecchio  venne 
laesso  \n  esercizio  pressa  la  il^ec^r  di  VersatUea  e  sulla  riva  da- 
sta  della  SenuA. 

Vi  suoq  però  alcune  iiap^ffevpii^>'  che  il  meceaniao  inglesa 
aig.  Bretl  pretende  avec  forre^^.y^gparflo  di  cui  è  T autore 
d^eompoalo  di  due  «fWHrti;  Toi^  4|.t|ttesle  Iraamelle»  ed  è  cok 
locala  aìk  staiio^^  di.  paf!leqea\,.,f!)|||rat  aiampa,  e  vico  peata 
dtta  slatiooe  d' fNr|iv^.  I^e  )ft|^i;f  fj^  .ro)glioati  stampare»  sono 
incìse  in  rilievo  eoi  pr9luegfllf^|lj^  .^e^  raggi  d'fme  r^ota  ver- 
ticale ì  tue  preodono  V  inchiostro  pf (emcDdp  |OFf'^  ^^^*!^  piceoli 
cilindri.  )La  f^sct^  di  c^rtjf ,  jBftffp^  ^\^^.  «^ifip|l\ce  ordigao.  prò- 

Sedisce  ^rade  per.^e,  f  al»  ^  pe^  #i49^f  à^ìì^  letlfre. 
a  martello  che  sale  e  se<U|(|9,^f4p;o,^^^^|^9pf!tO)p  vcfliM^^II 
rafjdo  colpo  ^  pf<[;i|f^|rr  la  ^tp  fp^u^  ^  ^tt^re  pregivi  J'»»- 
cbiosiro  e  pro^u^,^ J^a  fjampf.  ^%ì^^  ebf ,  pfr  fseippio,  sul  trae» 
roìssore  si  conduMf^  )a  ^tt^fa,^  ii^iffi^  ^iV^fgp.indiie^tore»  la 
atcMo  A  sì  ppsfr^  al  ppptp  Y(qf^l^„df)ln!  ^i|pW  U  corr^^lfi 
elettrica  fa  scoccare  una  smta,  i.pmi'djeUe  ruote  agiscono,  il 
martello  sale,  discciyle^  colpfsqe.fi  HWP^  If  l^tUr^i  A  «Mila  g||v% 


U,  che  t'iboltri  poco  a  poco  p«r  preMoterti  alla  ilaaipa  ileUa 
lettera  che  segue.  La  maeehina  aghice  eoo  una  rapidità  oou  aù» 
Dore  dell' operajo.  tipografo,  che  raccoglie  le  lettere  nel  tuo  com* 
positore.  Idoaoti  ad  uoa  Gomutlaiioae  speciale  si  larauoo  le  prò» 
ve,  e  se  quéste  sono  corebate  di  successo ,  il  telegrafò  ooaip^siv 
Idre  del  sligaor  Brett  sirk  attudesiO  -suUe  strade  Cirrata  deUé 
Stato. 


VUOTO  ESPsaiMEiTo  01  sTAurA  .BLarrao  nàaNanci. 


'  >        *•.'."> 


Il  lìgoor  Brétt  ha  fattii  la  sécooda  pro¥si  del  sao  telegrafo 
elettro  magoetico  per  la  stampa,  sulla  strada  ferrata  da  Parigi 
a  Lille.  Dopo  il  primo  esperhneotO|  egli  aggiunse  alla  macchioa 
di  etampa  no  nuo? o  appi ra^.^  c^  c|ii  ^  pMÌ^.5|a)eplacis  coi)  esf  I- 
tessa  matematica  l'effetto  della  forse  elettro-maguetica.  Ad  oota 
del  tempo  piovóso,  quésto  seconde  itspertiiieAto  rifasci  compie- 
tameote.  Ho  veduto  valf  dispacci  che'  si  Stiimparòeo^  da  Parigi 
e  Lilla  colla  celerità  d' un  compositore  di  tipi^rafia.*  Agli  «spèé 
rimenti  erano  presenti  soltanto  il  sig.  Brétt  Invéolere ,  il  signor 
L.  Maitre,  direttore  déirufBcio  dei  telegHifi  attasetloiie  deirisi^ 
terno,  il  signor  brtfguet  rinomato  hiéècanicò;  ^  U-cwnsóle  ìm^ 
periaìe  t)ebraots.  Inviato  dd  aihiiMero  austrieeo  del  eommer» 
aio.  Quanto  prima  d  farti  uà  terso  ed  nltiiBO  éaperiasentei  m 
cui  saranno  iiivilati  1  meiOttbri  delPAccadeosià  dèlta  sciente , 
che  i  piii.  distinti  ingegnerf  fibocéii.  ' 

(^est*  ultioae  pl>ova  al  fa  per  mei'a  fórmalftfc ,  non  esi 
dovi  ormai  alcuno  che  dubiti  della  pratica  applieaaioile  dal  st* 
stema  £  Brett. 

Dapprimf  il  signor  Brett  ha  mostrato  con  doeamenli  ehe 
il  sistema  fa  già ,  col  a»f|^or' fcóccesso ,  postò  in  eseeutidèe  fia 
dal  u8  maggie;  1847  dà  Pìladélfia  a  PittAurg  pét  Ho  tralto  di 
3oo  miglia  inglesi.  Il  meldesiino  liitetna  {trovaai  fn  attività  pai 
tratto  da  Filadelfia  a  Nuota  Tori  fid'dal  g  maggio  1848  à^^^ 
stampr»  in  via  mefta,  170  lettere  al  mrotitòJ  AIF  8  aprile  fSfB 
furono  uasmcssc  da  Nuota-York  a  FiiàaalSa,  còl  iàeito  del  ^ 


l#grafi><»  ftUnipa  4i  Brelt«  l|e  ìmUm  ioglasi  arriftte  a  Ifaofa« 
Yark  eoi  f  apcMre  briUmiiao»  l«a  3327  ^letUre  di  cui  ti  compoDe? a 
il  dispaccio  ^Tcnoerolrafoiaisa  io  pip'.pra  e  cioqMaota  «liai^li.  JLa 
dìttfiota  da  Noova*York  a  Filadelfia  è  di..c3o  miglia  iogletii  il 
pf«fBO(di  tramiMioaa  'fu  solUolp  ji..  3i  :d9ll9ui  t.  a4  cent,  (^ster* 
Una  lim  5  a  5  aeaUioi)9  me^lr^  ifgoodp  il  ^iten^  WheaUlofie 
adottato  generalmeote  io  loghilterra ,  la  trasmissione  delle  dette 
9197  lettere  ad  una  dittania^di-JiSu  miglia  aTrebbe  eostato  3o 
lire  ftterlioe. 

Tutti  gì*  intelligenti  ài  ì^arjgi  ''Hi  ^iéòf^diibb  ner  preferire  il 
aiitema  .  Bratt  :  0  qmUifH .  iltro .  siilema  ^qlti^Mgn^tipp  finora 
^®*'         •♦'•■•  '  •  '■'  »' ■  .  •*'"■•    ,  ..'i'ii».-     t     ,-.,..  :     •...,..     , 

*^iM>i^t  mMiMmiMittm  Mdtdi  'Mònotlomi .  mlla  mci  aiwvaitju  . 

« .     U  aignor.Fonaault  ììw^^^m.AppP  f^^V^I^  ?f>i^,  ,4V*|4"|6  ^'F^, 
Ì!|eiiaty  (•;  pnrfaaioiiwna  itsiiu^.fa^ipsfi  apna^tp,  madiayle^l  ^uaiij 

a{9ltieBayiina;la^<ale^fipajipileQ|dMiWf^f\*  t9VW^^.  S.^V^}^  ^^ 
aiOQ>:ipraHMih|}pr  |a  yriflaa  To(u,.a||'Accadc|o^Ìa  ^fraocese,  e  tì 

a  l»ap«fari^  m9d>M(e  .^i?l,n,90^fl,  vPfratOvl?W:'W  •P*F'*4': 
AaiiinaiiejHHiiabe  jK^s<|n$lq  «^,>pp|i<^)K^^  ^ri,  trot ato,  fi  iride 
ch'asso  era  alquanto  imperfetto,  a. pai^^Jo  m.^f^  non  poteva  a(|« 
HMia  folto  a,  q«eMfM4i  poJAIiap ,  pryfijlo  ,  ip  <^«an^eb.*  la  mai.' 
abina  erAr^yfieifi^v,!^  qMMpeggiarsi,  e  jjer  otlw^^  luce  «fra  in- 
dispeasabile  ohe  tosse  costantemente  sorfegliata;.)e.,esperienija 
|taici^ana.cdAi9PO^e.a.chi>^,facf)Tf,3.^,.    ,,^.^^ .   .,    ;'^],^,,,|'^^'  " 

echi      ^  * 


giaoftbè;  que/^ti  s'avf^èioano.'da  per  si  stassi  alla  macchina \'e(t 
anioiinfly  fd.  ^atlpn^  Jucjs  ^iTissima  cha  si  q^nde  quasi  per  m- 
aanto  in  vastissimo  anaiio^** 


Fin  da  quando  comparre  la  prima  Tolta  l^apparato  del  ti* 
gnor  Foucault  ti  peDsa?a  di  mettere  in  pratica  questo  nuoTO 
loetodo  d' iltumlnasione  ;  ora  por  che  i'  apparato  è  eoodòUo  a 
perfeiione»  egli  i  certo  ebe  ti  effettuerà  il  progetto  d'allora.  E. 
aarà  ciò  tanto  piti  probabile  che  aoohe  gringleti,  tanto  faataalt 
lielle  ip'ecnlaaioni  fisico-oieccaoiche^  ai  sono  già  mollo  òccnpalii 
d'una  lampada  a  luce  elettrica  del  signor  Staite  di  Londra! ,  I». 
quale  ha  molta  analogia  con  quella  del  malomatioo  fraóceta*  «4 


mroTi  Birauiiiss  fatte  a  loitdba  am.t.' iLiundiAaioii  EUTTaicai  i 

.  :r 
Il  Daf!y  Newi  riferbee  che  nella  sera  del  f  dicembre  ebhar 
luogo  a  Londra  il  lecondò    eipefimento"  della  doofa   luee  elei*' 
trita.  Esso  si  fece  su  f  gradini  etteroi  della  grande  scalinata  cIm» 
conduce  all'  Accademia  reale  di  belle  arti.  Un  gvan  numero  dii 
persone  assisteta    all' esperlenxa.    Sulla  tomioità  della   tcala  am: 
•lata  costruita  una  specie  di  càTalletto  sopra  ani  venne  posta  hr 
batteria  elettriòa  ed  una    piccola  lam|jada.  La  luce  ?enne  pw4: 
dotta  a  circa  oro  piede  al  di  sopra  della  batteria  mereé  la  eopn*» 
bustione  di  due  petti  di  carbone  di  legna ^  soccorrefa  alla  me«f 
deéiina  un  sol  riflettore  di  stagnole  la'fiamtna'  era  rinchiusa  d^. 
vnà  lanterna  di  cristaMo.  La  loca  prodotta  fu  deik' maggior  for«f 
xa.  Il  perno  ài  quale  éra""fo^rippostb  T  apparato  si  poteva  gw 
rare  da  tèrie -parti ,  è  gli  oggetti  alla.dittvma  di  alcnoa  oenli* 
naja  di  jarde  "iireéentaronsi  visibili  nóme  nUa  Hiee  del  sole.  9mt^ 
sono  collocate  toolto  di  lii  delfai  colonna  cR  Neison  potei^aao  Ieg4( 
gere  còModtfmedte'  una  gattetta;   H  pateniaiO'kiffsnt^  cbe>>(tv 
luce  sal*ebbe  partioolarmeote  applicabile  m  farly«d(«ggloage!afa* 
essendo  prodotta  col  suo  processo^  la  spesa  non  ecoedsf a^  ineni^ 
pèn»^  ail'^òra,  e  kjualora  fosse  posta  a  conveniente  aitesaa,  col« 
rajiltò'Ài-itii  riflettore,  illuminetvbbe  una  eireòofefe«sa  di^dteea 
miglia  airinlomor,  è  èbé   sarebbe-forsa  «possibile:  di** produsre* 
iMafn^é4!iis  ìììiffiiMk%H  im^  afea 'dl<^e»nl^  migRi.     >'>    • 


mOVà  MWk  COI  PROCIMO  OAtTAIICOk 

Alooni  ptrticolari  sopra  oa^  «sperieiua  fatta  a  ]>4iblioo,  per, 
applicare  il  proceiso  galtanioo  al  hvoro  della  aiiiie)  riatciranoo 
iflIaffatÉaoti.  Si  trattata  di  fare  ftaacara  uoo  scoglio  enorme  che 
tf  'Bray-Head  propaodeva  nel  marct  od  ostruiva  iutieraoiente  la 
airada  tracaiata  per  la  oostruiione  della  strada  ferrata  da  King* 
atoo  a  Wexford  cIm  sia  eaegueodosi.  L'allessa  di  questo  scoglio 
era  quasi  di  5o  metri.  Il  processo   che    venne  posto  in  opera , 
quantunque  assai  semplice,  ha  prodotto  un  risultato  meratiglio- 
ao.  Alla  cima  dello  ècoglio  in  tre  parti  s' aprirono  dei  fori^  e  si 
diade  loro  otto  metrt  di  profondità  e  109  millimetri  di  dianse- 
tro,e  vennero  caricati  di  una  quarantina  di  kilogrammi  di  grossa 
polvere  per  efasebeduno»  Dai  eowlottori  metallicr  furono  diretti 
in  modo  che. potesse  stabilirsi  fum  comuuicaiiona  fra  le  mine  e- 
«MI  batterìa  galvaaica  idi  9oaforaa  immensa»  affinehè  nel  mo-, 
iMento  in  euiqmeataf  si  fossero  fiatte  giuocare,  potessero  infiam-, 
OMite  la  polvere  contenuta  oeMe  ^paoaare.  Fatti  questi  preparati- 
vi, si  penftk>  a  rioaloHire  di  oseraurip  un  vaso  destinalo  a  ricco», 
dncre  proolaatante  ib  eaatatto  i  .4ioadttttori  immersi  nelle  polt ere 
e  iqnalii  atlaeaati  .alla  fcattalia.  Dato  il  aegpale,  furono  essi  posti 
Bel  mercurio  e  Tinniti   gUj  uiii^ipgli  altri.  L'  espl^ione    fecest 
qnesi  iatanieneaé  U.  fwnierat  aimilf  ad  Mna  aoarica  lontana  d'||r^. 
Ilglieria^  fa  «osi  poed  eonstderevola  »  qhe.gli  spetMitori . affollati,t- 
per  la  cnrioaiti  di  vedere  questa  eaperieoia,  oredetlero  par.  qnalr< 
ohe  istaoie  ohe  la  ^wova.  fo^  andata   male.  Laonde   non  popp. 
furono  sorpresi  aUorehi  vidaro  In  gran  parte  di  macigno  che  Of^. 
preoipitata  nel  mare;^  Diaoi  asMri  aiaoa  della  parte  superiore  dello^ 
aaoglio,  cottleneiHi  9000  lenaallate  di  pietra  solida  e  duriasimay 
eompos^  di  alluosiaa  a  siiiee  ^  f aroao  completamente  aabiantati 
daUa  ior  base  .e  seivolaroaO|  eoma  per  incantesioiOp  in  frantu* 
■D&,  a  piedi  dal  proiaonloRio^  e  la  base  seop^irta  fu  inoltra  ta(« 
QMnle  conquassata  ohe  alla  p.rofooditìi  di  5  a  6  metri  riusd.fa*< 
èia  di  atao^rla  eoi  mesto  di,  akwae  leve  di  ferfo« 

G  resta   allreift  da.  ossaavaiie  ebe  la  b«M«ffÌft  t9{v9n|oai4i| 
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imiU  id  oni  distattta  di  |3  noietri  dil  luogo  dell'esplolione  /  e 
che  I  cooduttori»  formati  di  grosti  fili  di  rame  «olti  fra  di  etil 
per  metto  di  fili  mollo  sottili  di  platino  »  avefaDo  pet  tiasclie* 
dano  ima  luoglieesa  di  io  metri. 


EHOailB   APrUCAZIOiVE    DEL  SISTEMI  BLBTTnOTIPICO* 

Dal  Builder  facciamo  estratto  della  seguente  intereitantè 
notisia  :  Venne  fatta  a  Pietròbargo  una  applicaiiodè  deirelettro* 
tipo,  o  processo  galtanoplasticò,  nelle  opere  ddlà  cattedrale  di 
S.  Isacco.  Dopo  aver  fatto  importantissimi  èi^èrìméòtl^  V  archi- 
tetto  venne  autorittato  a  far  uso  di  questo  mòdo  di  esetutidnh 
per  le  sculture  e  bassirilievi  metallici,  e  ciò  per  le  sedenti  ra- 
gioni: 1.^  per  IMdentica  riprodutione  degli  originali  sèbta  larorò 
8  cesello;  a.^  per  la  leggereisa  dei  pesai  ohe  abilita  T artista  ad 
introdurre  sculture  del  massimo  riKetò  finora  insolito,  e  pei^ 
inette  di  sospendere  i  peszi  alle  t Alle  senza  timore  che  si  <ft> 
stacchino  i  o  di  altri  accidenti;  S.^  pel  gran  rìspamtio  di  spesa 
die  questo  processo  offre  m  paragóne  della  fiisione  ià  bfbnzo.  ' 

L'indoratura  fa  eseguiti  còllo  stesso  iilÌ!todó,'e  presente 
eguali  vantaggi.  Le  sette  porte  ddla  cattedrÀlé  saranno  di  broned, 
fatte  alFelettrotipo:  cioè,  l'oèsatura  isirà  fuséf  in  bronzò  e  le  parli 
di  «cultura  si  eseguiranno  col  buovo  meibdb,  Ti*è  9i  questa 
porte  sono  alte  3o  piedi  e  larghe  i4;  la  ÌIM  4^^^"^  *T  P^^ 
e  8  onoe  di  Inoe.  Esse  contengono  Si  bèséb^iri lièvi ,  65  statue, 
84  busti  di  alto  rilievo,  di  soggetto  é  carattere  religióso.  Ln 
quantità  di  metallo  impiegata  in  quest'opera  i  la  seguente;  Of* 
di  ducato,  «47  libbre;  rame,  5i  tono,  i/a;  brónzo,  Sai  ip  tonn.; 
ferro  battuto,  524  i/a  tonn.;  ferino  (Usò,  fó68  iònn.  Totak» 
1966  i;3  tonn. 

TELESCOPIO   d'  acqua. 

*  -  •  ■ 

Un  giornale   inglese  si  lagna    dellMnerzia   dèVsuoi  compa* 
triotti   neir  appropriarsi  le  utili    intensioni  del  popoli  victoité 


adduce  m  tale  praposito  f  etempio  del  f ilfirdo  aba  gì'  iagleil  haDoo 
frapposto   oeli'  appre^are    ao  utromeQto  coibooìmìiiio  ,    anche 
prasio  i  battelli  da  pesca  ^a  ^forregia,  e  che  presenta  ooa  gran 
coofenieoza.  È  un  tubo  iaogo  tre  piedi. ioglesi,  chiamato  dai  uor* 
Tagi  telescopio  d'  acqua  |  del    quale  noo  sì  separano  mai  allor- 
quando Tanno    alla  pesca,  illlorché  arri?ano  al  fondo  a  ciò  de- 
atinato ,  essi  immergono  un'  estremità    del  lóro    istromento   nel« 
r  acqua,  ad  appoggiandosi  col  capo ,  sulle    opere .  morte  da)  loro 
balta^lp,  in  modo   che  la  luca  non  possa  penetrare  oeli'  occhio 
a  dlfttraroe  la  mione  «  guardano  intensamente  a  traverso  le  lenti , 
eoi  meeso  delle  quali  gli  oggetti   che  stanno  alla  profondili  di 
IO  o.iS  piedi   nelle  acque  ^  vedonsi    tanto  distintamente  cou»e 
jbsserp  distanti  due  o  tre  piedi  dalla  superficie.  Egli  e  eoa  tale 
jBsaiio  che  essi  vedono  avvicinarai  delle  fròtta  di  pasci  nelle  loro 
baie^ed  hanno  il. tempo  di  apprestare  le  loro  reti,  manovrare 
i^  battelli   e  a^da/r^e  io  ^acoi^  La   prima  operaaione    è  quella 
df  iof  igilara  i\,  iondp  ^i  loro  cannoachiali ,  e  allorché  scorgono 
il  pesqa  r^foPoUo  in  gran  numero ,  danno,  im  segnale,  e  lo  cir- 
ooodaiyy  colle  grandi  rati .  circolari  apprestate   a  tale    uopo»  a 
iOOgliendooe  cenlinaja  alU  volta.  Senaa  V  aji^o  dei  tclescopj ,  la 
pecca  sfuggirebbe  presso  che  tutta,  poicbi  eonr  quelle  lenti  ve- 
dasi cokì  distintamente  il  pesca  nelle  profonde  trasparenti  acque 
4lel  maio  norvegiano,  come  un  pesciolino  d'  oro  in  np  vaso  di 
nristaUo. . Questo  istrumento.  non  serve  solamente  ai    pescatori, 
ma  anche   viene  usato. a  .bordo    delie  navi  e   bastimenti  di  ca» 
botaggio  sulle  coste  della  Norvegia.  Allorché  la  loro  i^icpre  col- 
Ijono  un  fondo  molle,  o  le  gomene  non  si  svolgono  e  colgono 
in  qoalcbe  ostacolo ,  i  norve;gi  fanno  U40  del  loro  oannoccbìi^ 
fi!aeqna|  e  colla  siu  guida  .mettono  ogni  cosa. in  ì^ìì'  orbine  , 
il  che  non  potrebbe  farsi  senza  il  soccorso  di  quel  rozzo  istro- 
mento, —  Pochi  giorni  sono  venne  fatto  uso  per  la  prima  volta 
in  Inghilterra  di  un  istromento  di  questa  specie  per  scandagliare 
le  acque  della  Tay,  col  quale,  dall' altezza  del  ponte,  fu  pos« 
aibile.di. f coprire  .sassi  I  buchi  e  fenici    ineguali  sui  quali  a' iw* 
baraiaapo.'U  ircti  dei  pescatori.  .    .-,  i   ■ 
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bìbliograpia  italiana. 

XV.  —  *  Storia  tt Italia ,  narrata  da  Fraocetco  Àmbroioli  per 
uso  de*  gioi^anetti.  Milano,  1 847-49*  f^olwn»  11^  Iit*i6.*,  di 
pag.  329. 

Jj  illattre  profeMi>re  Ambrosòli  «onlitiiiA  a  namre  ai  glovatielli  ili- 
Inni  la  storia  del  loro  patte ,  e  la  raeeonta  con  tòlta  <|«ella  dottrina  e 
cotcìeoaa  ohe  sono  la  dote  pia  caratteristica  dì  qnesto*  benemerito  scrit- 
tore ed  educatore.  Egli  aTrebbe  potuto  fare  il  suo  libro  cdn  altri  libri  , 
tncclsndo  no  compendio  delle  ttprie  italiane  a  modo  di  epilogo»  ma  volle 
in  vece  assumersi  l'srdno  nfBcio  di  rifare  egli  steste  la  storia  col  tossi* 
•dio  di  nuoTi  stadi  *  ^*  indagini  accuratissime*  Questa  sna  rara  diligensa 
•Terrà  a  scosare  il  ritardo  che  si  frappone  fra  la  pobbllcazionc  di  an  fO- 
lame  all'sllro  della  stia  storia* 

Il  tomo  ora  pubblicato  narra  i  casi  italiani  dall'anno  806  tino  al  108S 

e  comprende  il  cosi  detto  periodo  del  feudalismo  italiano.  L'aatorOt  dopo 

aver  rsccontato  i  fttti  occorsi  in  cosiffiilto  periodo^  si  fa  ad  esporre  alcone 

•eoe  consideraiioni  snir  introdniione  storica  della  feudalità  in  Italia*  Qne« 


iriqA*^ 


(1)  Saranno  indicate  con  asieriseo  (*)  di  rincontro  al  titolo  dMoftrm 
quella  produzioni  iopra  là  quali  ti  daranno  ,  quando  occorrane  j  artioM 
aito/iUci. 

AiiaALi.  Statistica»  voL  XiX»  •erU?  tO 


tte  contiderasioni  fono  di  lale  nnÌpMiani/^he  noi  l#t  rf|iró^ifremo  «eii«> 
%'  uopo  di  Aé^ijàk  tìt)ij^lj^ ììUèèjif  fatciMo;^ jl^  idnall. 

Nell'alto  che  aooaDiiamo  la  pabblicatiooe  del  aeguìto  di  quetta  tlo- 
ria  p«r  raccomandarla  a  tatti  gli  ^titptori  Jtalianì  ed  alle  famiglie  educa* 
trici ,  dobbiamo  pr^gaf^J'aotOf^jf  f^ofefet  a|gHiagf/è  ad  opera  6oita  an« 
che  UD  leuico  di  tatti  i  vocaboli  che  hanno  od  alto  tignificato  atorieo  od 
etimologico,  per  agevolare  tempi»  pia,  ai  aoni  lettori  la  facile  intelligenta 
del  libro.  G.  Sacchi. 

XVL  —  *  Informàzhnì  statìstiche  t  rdceoìte  dalla  Commissione 
superiore  di  statisiic0  per ,  ^ .  Stati  .M  Si  3L  Sarda.  To^ 
rino  i8^^,  prasso  là  Sàsmperià ' ÉeM.  Vk^L  iit*4.* 

I  .»  R^IIP  i^f?*^^'^  ^^^^  ^^  filfosio  la.  Go^cfiwione  •iipeclor^  d;  ^tiiUoa 
degli  Stati  Sardi  ha  pabolicato  il  teno  Toìume  de' tuoi  lavori  che  con- 
tiene la  statistica  medica*  In  qQéitd  Volume  ai  detcrive  la  cottitaaione  fi* 
•iea  e  patologica  della  popol^tìp^o  aaadf  »  *\  d\  i\  qaadro  delle  malattie 
che  la  travagliano*  della  rispettiva  mortalitli,  dei  mesti  curativi  e  profila- 
ftiff,  i^>ai.ofire;U  atatiatiiM  ei|a#  dfi  peraona^aantiario. 
\%  *^Jfi^^  "^  poUemoTav^  aott'occf^io  qtieato.yplaaiei  ne  terremo  piÀ 
speciale  parola  nei  nostri  ÀtinalL 


Al 


3lfjV^|*^f<7r.,  Z)e/mofto  di  nffgUorare  f^artfi  defjirrro.in  Toscandj 
da.iTomniaso  Cini,  -rr  Firenze  tSig^  presso  Jacopo  ,Gr4$z* 
rinii"  Un  bpuseaia  in8.^  di  pag,  i^i 


hit 

__     _.  ___  -      ^       .  '•' 
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If 'librò  ekè  annontlamo  va  rigoahlatd  sotto  dneaipettl:  l'ano- teciid* 
fdgico  ^  feltro  economico.  Noi  non  lo  considereYémb  èh«  tolto  II  aeeendo 
rapporto  per  estere  coerenti  all'indole  del  éoslrt»'  ^oi^ale.  La  T^oane 
è  irnà  ^llè  pròvinéfé  italkée' più  ricche  di  fèrro  j  è)^*te  é  rlmatM'in. 
leriore  a  tutte  le  altre  nel  modo  di  far  prosperare  questo  tesoro  metalll- 
eb/  ri'  fì^h^  tosdand  proviene  totalmente  dall'  isola  d'Elba  ove  ctléUiào  de- 
|iéi'iilr  di  tninerale  tanto  'grèndi  da'  poterli  rlgoardaiie  come  ineiaorfbilfi* 
Eppure  dall'opera  del  'rìg:  Cini  raccoglie  trio  che  nell'anno  i847  la'To- 
tiéaoa  non  ha  prodotto  èhe  37,000  tonnellate  di  ferro,  e  nell'anno  rSfS 
non  ne  produate  che  a6/)oo  tonnellate.  Il  prodotto  lordo  fu  nell'  aniio 
184^  <|ì  6ao/>oo  lire  toscane,  ed  il  prodotto  netto  di  lir.  436^ooo.  Questa 
tenoissima  produsione  del  ferro  toscano  nel  momento  in  cui  il  suo  terri- 
torio si  va  coprendo  di  strade  ferrate,  svela  una  pUga  economica  che  ha 
bisogno  di  estere  tolta.  L^  autore   astegoa  due  cause  a  questa  deeadensa 


m 

pratiche  lattoni  cooserrate  per  lo  acavo  e  la  produiione  dfl  ferro;  f  la 
Mconda  è  loM«  ^opoipica»  f  pr#ce4e  4*^- n»<>P0P9Mo  {C^e  loUe  cpQterTare 
il  goverBO.  di  qaeplo  ipinef!.a(e,  prodolWi^  -Per  i^iiqfdiar^  ai  firiinp  .ld^e^it 
l'autore  codiiglia  l' iotroduaione  degli  ortimi  metodi  tecnici  che.gUi  fi 
«•ano  4eir  Inghilterra  ,  ntU,^  f^aiicri^  1!\|ifli0<MsJ>P'>^  r^n^tlure  M  ae- 
eondo  itropcoe  la  eeiaiope  per  i^aM0.,4filè.,i94fffrfe^l4el  %ro  :<{ol,.,|;rfL*> 
duale  eiliaaao  del  davio  prQlfiM^fl|.rl>Mo#laiffi^,,4ii^poiltp.  «ali:  impp^lip^, 
ne  del  ferro  estero.  Questo  dazio  gratissimo  è  di  lire  j  toscane  p^|?,j9|go| 
loo  libbre  di  peio  del  fer^^  ^^tq,;  X^as^ifodo  T  ia(^4tna  .degti.  «efvi  e 
della  successi  va  iabbricanloiM;,4lel  fprro.airindQatria  prlvalai  «  .ftÙQplaivdp, 
quetta  eoi  fomite  dell' estera .  oopoorfeouis  T  «otor«  qred^  v\^t  U  Toaca|ia( 
potrà  quanto  prima  trovarsi  io  grado. d i.  0Q«^rttlrei.C9l&/e|rrQy,,D^MQOfd^  l^ 
atrade  ferrate^  i  punti  io,  9l\  dk  ftmo^  I  pirioicafl^.  I«  Itttoj^.  degli  i|pificj 
a  delle  éoatroaiooi  moMmenttil»*!:  •  :   ^  .  i  '  . .  .    .  .   <<:  .  -  i  ;     ,  } 

Noi  desidertama  tbAii  jMptflqii.  contigli  del  «i|.  { Qi$i.  Teofmo-prwMl 
•égaiU  da  obi  eegge  I  deMini.idi!U«  To«caiMi. .    ...t       f>  <  ,  ..n 

...  .      WBUOGBAFIÀ  STBA|I1B»A.         .         V   .  .  Z 

•'•I       •:.••....■...      ...  .  .1    :•,  .    I,    ..«;  ■  »    .  •  ./,        '     i  1 

XVIII.  v^./t  sodaUsmo  €>  U  popolo  detta  campagna j  di  l^aoW 
Dròuilbet  de  Sigalas.  JoiireilRstia?  *i84d»  Un  vok'Ìn-t%A 

XIX.  .^  La  zuppai  ghiotta  i  confti^nu  popolari  di  ìù.t^^th%ii^ 
liez.  Parigi  1849*   £^1  voi.  hi-ii.^  •     -  .  .1 


.'■^ 


Ecco  dne  naoire  operette  p<»po1arl  ttate  pnbbtiette  In  Franoia  periooinr 
battere  le  folli  dottrina  dei  aodàlisti.  Sono  scritte  con  forme  pioitoatd 
drammatiche  ,  e  mirano  allo  scopo  di  prevenire  il  pòpolo  della  campagna 
dalle  assolda  profoeaiioni  che  Ta  Iratto  tralto  facendo  la  fasione  ap|:iaU« 
ata«,Soqo  libri  di  opportniMtàxcho  meritano  tolta  T attenzione  dejll  stn* 
diosi.  f 

XX.  —  PttìU  pamphl^ts^  de  M.  Fréderic  Qastiat.  Par%ij^49 , 
prèsto  CuiUdumin;  Cénqiie  yolumi  ìimi6.^    /  *  '     ';* 

(^nesti  ftaai^h/elf  Versano  \^iii  S9pra  argòmei^ti  piò  econÒB{ici'^&Ì  .l^c[* 
liticiy  e  sono  intitolali  $  puotnioaM.  ^  xo^munUmoj  '%\  fittp^^  é^Jf^ifei^ii^j 
le  incompatibilità  parUuiuntaréjìì  buH^  \o$tMo'j  mdedmo  iUnaro.-  "» 

Nel  primo  opùsco10|\Bì^riat"fa  la  goferrak?  dne  pid  grandi  nemieitfél 
bene  economico ,  il  gifiOma  praUUiiHi  e  il  CQÙiunismo,  %g\ì  dimostra  che 
colle  Urlffe  di  protesione  si  viola  la  propi icUi.  dal  pò? ero  a   ptofilto  d«t 
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rleei^  «  col  cononlMio  ti  ?iéla  la  proprietà  del  rleoo  ■  tolto  footiggl» 
degli  hifiogirai. 

Nello  terilto  rat  eapHale  o  la  rendita  Taotore  confata  le  follie  di 
FroodlioB  e  eooipagni  ralb  grmutàà  M  cndilo  ,  e  rall'  o^olalone  Alfe 
FondKle.  « 

NéiP  operetta  ralle  wcooyertRWlè  ptrUummtàri  mette  lo  eridema  ti 
danno  che  reea  alle  riforme  eeooomiehe  1*  avere  i  Parlamenti  divisi  in 
partiti  ehe  ti  fonoo  la  gnerra  ,  e  non  nnio  ami  transigere  per  II  ben# 
coamne» 

Nel  dne  opoicoli  sol  budgti  e  ralle  «tem  pnbbliea  aleone  beone  ì<le« 
ralle  migliori  riforme  dt  introdorsi  nel  regime  delle  finanxe  e  dello  Statoi. 
Egli  insiste  soli'  immediata  aboliiione  di  tnttl  gli  abusi  che  eonserrano 
la  gangrena  nella  vita  delle  naiionl. 

Nell^nltima  operetta  che  ha  il  biittrro  titolo  di  molftlrtio  dtnaro!  Tea- 
loro  ha  Tolnto  porgere  la  vera  defiaiiione  della  rioehesea.  -->  m  Esm  non 
eonsiite»  egli  dice»  nel  pomedere  nn  pò  pia  od  nn  p6  meno  di  denaro.  La 
riechetia  sta  nel  pane  asticonito  a  dil  ha  fiimef  nell'abito  fornito  a  ehi 
ne  msnca^  nella  legna  data  a  chi  ha  freddo ,  nell'  olio  provvedato  a  chi 
▼nel  vegliare  la  notte ,  nella  dote  elargita  alfai  foneiolla  che  patm  a  ma- 
rito I  nel  giaciglio  fornito  a  chi  ha  sonno^  nel  soccorso  dito  al  febbrici- 
tante, neir  innocente  rlcreaasento  sommlaiitralo  a  lotti  qnelK  che  hanno 

lavorato  ed  Imnno  pianto.  La  riechesta  sta  nell'  isirniione ,  nella  dignità 
morale  »  nella  reciproca  fede ,  neir  aifetto  della  pietà ,  nell'  armonico  svi* 
lappo  di  tutte  le  omsne  facoltà.  La  rfècheiia»  in  una  parola,  non  é  che 
la  civiltà  diffusa  su  tutto  e  so  tolti  »• 

Noi  auguriamo  ai  francesi  molti  scrittori  che  si  assomigliuo  a  Bastiat 
per  bontà  e  proficuità  di  economiche  dottrine.  Quando  qoel  paese  avrà 
molti  che  lo  imilioo ,  eesseranoo  gli  urli  selvaggi  che  ora  a  vicenda  ai 
nundano  i  dottrinar)  monopolisti  e  I  eóeialistl  u>racatL 

'XXI.  —  Du  droii  da  vipre,  ou  de  la  liberti  eommerdakf  par  un 
ancien   manufaciurier  lyonais»   Lione  tS^^    Un   opuieùlù 

Noi  segnaliamo  come  un  latto  importante  quelle  di  veder  sorgere  del 
aeno  della  msoulatturiera  Lione  un  induatriante  coraggioso ,  Il  qnale  io- 
naisa  il  vessillo  della  dottrina  del  libero  cambio,  siccome  l'unica  che  poaaa 
preservare  T industria  dalle  continue  sne  ertsi.  È  per  applicare  le  sne  dot- 
trfoe  alla  Francia  egli  dice  :  —  «  Quattro  mesi  fa  si  Invitàrooo  gli  arti- 
ali  di  Franeia  ad  nn  concorso  per  la  scelta  del  plA  opportono  simbolo 
ehe  valga  a  rappresenUre  la  Repubblica  fraooese.  Se  io  forni  artista  sce- 
glierei per  emblenu  la  libertà  commereiale  che  tiene  una  bilancia,  aiTcni 
i  frutti  dell'  agricoltura  farebbero  cadere  il  bilico  ai  prodotti  dell'  indo- 
stria  ».  Il  brav'  «omo  ha  svelata  mirabilmente  la  piaga  economica  della 
Franeia  che  sta  latta  nel  Colh^numo. 


%3f 


Studi  sulla  boporma  dilla  rmucA  istbiteioiii» 
(  f^éggtui  U/ucieoh  di  §nmt^o  \Vfi ,  pag.  7  ). 

Vili. 


N. 


oi  abbiaoBO  fallo  eoooicere  i  piaoi  di  riforna  della  pubblio^ 
kirutiooe  pel  regno  delle  Due  Sicilie.  Questi  piani  linasero  allo 
stato  di  seosplice  progetto. 

Ora  rileriremo  il  risullamaato  dei  onofi  studj  cbe  si  pro« 
BSMofODo  Del  regno  di  Piemonte  per  introdurre  anche  in  quel 
paese  qaelche  ragionevole  miglioranenlo  nella  pubblica  istro* 
sione. 

In  una  Memoria  stata  da  noi  pubblicala  sino  dall'  anno  i834 
intorno  alla  popolare  islrotione  della  Lombardia  confrontata  co* 
gli  altri  Stali  d'Italia  (1),  noi  mostrammo  coma  a  queir epocn 
ben  poco  erasi  fatto  in  Piemonte  per  l' ordinamento  dell'  istra* 
aiooe  elementare*  Notammo  allora  cbe  per  quel  popoloso  paese 
occorrevano  almeno  otto  mila  scuole  pubbliche  per  V  istrutiono 
elementare  lanlo  dei  fanciulli  che  delle  fanciulle  «  esistendo  il 
Tistoso  numero  di  468tOOO  individui  dei  due  sessi  dell'  età  dei 
6  ai  1%  anni  atti  alle  scuole.  Osservammo  che  ivi  la  pubblica 
amministrasione   non  avevn   gran   che   pensato  a  questa    parte 


(1)  Veggati  la  BleoMrla  lUtiitiea  iatitoIaU  /lUomo  alt  aUumU  «lato 
JUItékmnaara  ùcmsaoiia  tu  Lombardia  in  emfinnto  di  altri  Stali  cT 
Milano^  i$54«  pr^M»  la  dttU  Sulla.  Un  epmssis  in  S.^  di  pag.  73. 
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iDasiima  del  buon  goferno,  il  quale  defe  promaoTere  la  pub* 
blica  educaxione  »  qoo  tanto  come  fonte  dei  sociali  diritti,  ma 
come  base  prima  dei  tociali  doveri.  Porgemmo  alcune .  noliaie 
statistiche  dalle  quali  ai  poteva  presumere  che  i  nove  decimi 
della  popolazione  erano  tuttora  sprovveduti  di  elementare  iatm* 
tione.  Avemmo  anche  il  coraggio  di  dimostrare  che  gli  istituti 
religiosi  ai  quali  era  stata  conferita  la  privativa  del  popolare  in« 
segnamento  non  corrispondevano  abt>astansa  allo  scopo  santissimo 
della  pubblica  educazione.  Per  le  scuole  elementari  dei  faociuUi 
non  credemmo  ohe  fossero  appropriati  i  cosi  detti  Padri  ìgno* 
rantcUiy  i  quali  avevano  portato  dalla  Francia  metodi ,  regola 
e  libri  affatto  inopportuni  per  le  scuole  italiane*  I  metodi  di 
questi  buoni  Padri  potevano  essere  tollerabili  cento  anni  sooOn 
quando  la  scienza  pedagogica  non  aveva  ohe  poverissimi  cut* 
tori  ;  ma  dopo  il  progresso  che  questa  soienia  ha  fatto  in  tatta 
Europa  »  non  sì  doveva  permettere  che  una  serie  automatica  di 
pratiche  pedantesche  dovesse  conservarsi  nelle  loro  acuolè  per 
non  far  torto  alle  loro  tradisioni  claustrali.  I  metodi  dei  P«* 
dri  ignorantelli  dopo  le  opere  di  Pestalosti ,  di  Fellemberg ,  di 
Girard  e  di  Lambruschini  non  potevano  più  essere  professati  ^ 
sotto  pena  di  tramutare  le  pubbliche  scuole  in  altrettanle  pale* 
«tre  di  pubblica  ignoranze. 

Nella  stessa  Memoria  accennammo  che  \*  altra  privativa 
stata  dal  ministero  dell'  intemo  accordata  alle  suore  di*  S.  VÌq« 
censo  e  S.  Francesco  de'  Paoli ,  a  quelle  di  S,  Gioseppe  ed  a 
quelle  dette  della  Prowrìderma  per  V  istruzione  delle  fSattdollen 
avrebbe  impedita  la  diffusione  dei  buoni  metodi  di  feuMnlnile 
Insegnamento  I  giacché  quelle  corporazioni  religiose  avevano  ri* 
tualmente  conservato  metodi  e  discipline  proprie  d'  altre  naiioai 
e  d'  altri  tempi,  ed  avrebbero  ridotta  T educazione  della  donna 
ad  una  monotona  serie  di  pratiche  cenobitiche. 

Non  potemmo  finalmente  far  a  meno  di  concbiudere  cha 
è'  educaaione  popolare  non  doveva  coasiderarsi  come  un  privila* 
gio  o  come  un  atto  di  canta.  Insistemmo  perciò  intorno  all'ob* 
bligo  che  corre  alU  (Pubblica  amministragiooe  di  invigilare  essa 


•tessa  tnir  andapento  A^ìif^  pubbliea  istrQtione ,  meotir^  ojf e 
non  si  ,Qftji{i  così|.phi  può. Mi^curare  P autorità  pubblica  ch%  i 
.noem^rf  d^.iiQ.raliflioso  Qjrdioe  siaDp  opti  tutti  per  essere  iff^oV 
tori  ed  educatori  T  Chi  dete  sottopprU  a  pubbliche  prof^  <U 
idoneità  T  Cì^  sceglie  »  chi  iofigila  spi  maU^di  d^  s' imei^iiii^ 
per  istruire t.  Chi  iosegna.  ai  maestri  i. buoni  metodi,  chi  li  r^Kr 
Ufica,  chi  li  diffonde?  Chi  veglia  »ul  buon  ordine  interno. -bielle 
seoole?  Chi  ti  frappone  come  giudice  ed  arbitro  fra  gli  edu* 
catori  e  le  famiglie  per  accertare  queste  ultime  che  la  educa* 
tione  de|  figli  fenue  lealmente.  iftiparlita.T.    ; 

Tutti^  questi  Mffigii  (nei  soggiungemmo ).daYO|io  eisera  nm^ 
citali  dalla  pubbl\9|i  ,auiprità«  Ogni  eoaceasiooe  di  prJYÌkgio  e 
jip^ciali  cprporasipni,  è  una  pregiudiiie^ql^  aJi>di«asiooe  dei  di- 
j»tto  che  esclMsivaqìfinle  compete  a  chi  regge  :la  eosa  pubbKca 
/di  assicurarsi  perv>nalnaenie  del  ?aro  stalo  della  popolare  istru* 
alone. 

Dieci  anni  dopo  la  pubblieaaione  di  quella  nostra  Hemopia 
.si  pensava  ad  introdurre  una  prima  riforma  nelle  scuole :.aie- 
^mentari  dei  Piemonte.  Si. pubblicava  una  legge  giusta  Ja  quale 
.1  comuni  dovefano  aprire  scuole  pubbliche  per  insegnar^  ai  faa- 
.ciulli  gli  elcfoenlari  erudimeols.  Ifonsl  credeva  pera/aconecea* 
.saria  la  diiTusione  della  isIrutioDe  anche  al  gentil  ^$$0^  e  meo- 
.tre  in  Lombardia  si  contavano ,  già  34^ ''^"^^  pubbliche  fan- 
minili  con  iia,ooo  alunne  «  pel  Pietponte  invece  >  ai  eontiBuava 
a  lasciare  la  privativa  dell' islruzipoe  femminile  alle  suore  ed 
.file  monache. 

Sì  comprese  però  la.  neee^siià  di  avere  maestri  educali  in 
metodi  piii  ragionevoli  che  non  nelle  inerti  praliehaf  dei  Pa« 
dri  ignoranlelji ,  e  si  chiese  nel  i844  dal  governo  A  Lombar* 
di^  l'opera  del  benemerito  sacerdote  Ferrante  Aporti ^  diretto- 
re  e  professore  di  metodica,  perchè  insegnasse  il  corso  di  qne« 
•la  tciensa  ai  maestri  degli  Stati  Sardi.  Il  brav'  uomo  adem- 
pieva in  metto  a  gravissime  difficoltà  l^ttcairieo  avuto ,  e  si  tra* 
piantava  finalmente  in  Piemonte  il  primo  Seminano  dei  maestri 

•  f 

elementari.  1  corsi  di  metodica  veonci^o  un  pò  alla  volta  aperti 
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in  quasi  tutte  le  pr^vincié  del  ragno ,  e  eomiaeib  a  difFobdèrsi 
io  tal  modo  la  acieiuii  dell^edaeare  é  T  arte  ragrooetole  del- 
r  ammaestrare.  Dall' anào  i844  in  por  si  riformarooo  io  baoDà 
parta  le  seaole  elemeoCari  del  Pieùtoote,  ma  si  riconobbe  còl 
fatto  abe  a  qnest^opera  progreseìva  ocoorrevaoo  molti  altri  sta- 
é\f  e,  -010  obe  più  importa,  molta  penateraoia  a  molta  retti* 
Ittdioe  d'aoirao. 

IX. 

Motti  dair  ÌDtima  ooofintiooe  eba  nella  buona  istrutìone 
del  popolo  rlpota  il  bene  morale  dagli  Stati ,  alooni  beoeme- 
riti  mnettri  ed  amid  del  bene  istituirono  in  quett'  anno  nella 
napitale  del  regno  nna  attociatione  diretta  n  promuo? ere  V  i« 
atnuione  e  la  edueaiione  pubblica.  A  quatta  aitooiaiiooe  ti  ag- 
gregarono dal  ng  geniiajo  al  mano  pia  di  127  membrL  Ettn 
addotto  uno  ttatuto  organico  in  22  articoli ,  nel  quale  ti  ac- 
cennò che  lo  tcopo  della  Società  era  quello  di  promuovere  I'  i« 
•troiione  e  l' educatione,  e  di  migliorare  la  eonditione  dei  mae* 
atri.  Per  ottenere  quetto  tcopo  la  tocietà  ti  raceoglierìi  in  adu« 
nanie  per  ditentenri  le  riforme  più  opportune.  Dirigere  peti« 
aioni  ai  minittrì  ed  alle  Camere.  Promuoverà  con  premj  la  pub* 
bUcasione  di  buoni  libri  di  teuola.  Ittituirà  astodasiool  di  mutuo 
aoccorto  pei  maettri.  Pubblicherà  un  giornale  etelusitameote  de* 
ctinato  air  ittrnsioae  ed  all'  eduoatione.  Nelle  Tacanse  autunnali 
aprirà  de'congretti  pedagogia,  ai  quali  interverranno  tutti  i  toej 
per  proporre  i  miglioramenti  da  introdurti  nella  pubblica  ittru* 
aione.  La  Società  hn  eletta  una  rappretentanta  compotta  di  un 
pretidente  e  vice-pretidente ,  di  tre  contiglieri ,  di  quattro  tegre- 
tar| ,  di  on  economo  e  di  nn  catsiere.  E  perché  il  tuo  operato 
foue  lotto  conotduto  ed  nppreiaato ,  pubblicò  i  proprj  atti  col 
metto  di  un  giornale  (i). 


(1)  Veggasi  il  gioratle  della  Società  d' isiratlooe  e  di  edocasione.  To« 
rtno  i949,  lo  8«^|  fttcieolo  i.*  e  a,^ 
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Nel  primo  fticieolo  di  esso  troviamo  un  breve  ma  tàpieote 
rapporto  del  sacerdote  Fraoceteo  Paoli  nel  quale  tono  franca- 
mente  eipoatl  i  Teri  punti  sa  eoi  deve  operarsi  nna  nuova  ri» 
forma  nel!'  attuale  sistema  d«ir  istruzione  elementare.  Noi  ripro^ 
duciamo  testualmente  questo  acritto  per  far  conoaeere  come  ao« 
die  nei  Piemonte  siaovi  nobili  intelletti  che  serìamenle  pensino 
•I  bene  morale  del  paese* 

Detto  stato  presenie  dette  Scuole  eìcmentari  e  popolari. 

«r  I  popoli  ed  i  governi  che  più  di  tutti  finora  hanno  io* 
teso  a  dare  ferma  migliore  alle  scuole  elementari  sono  l'austrin^ 
eo,  il  francese,  Telvetico,  e  io  questi  ultimi  tempi  degli  '  italiani 
il  toscano  ed  il  sardo.  E  vuol  giustiiia  che  confessiamo  raa« 
atriaeo  aTcre  in  questa  parte  più  felicemente  progredito;  mn 
tuttavia  quella  forma  d'istitutiooe,  che  colà  sì  asa,  quanto  è  mai 
ancora  lontana  dal  svo  ideale  f  E  se  atto  sapiente  faremmo  pren^ 
dendo  il  bene  donde  che  sia,  grande  stoltetsa  sarebbe  la  nostm 
limitarci  ad  una  servile  imitasione  degli  stranieri,  soffocando  cosi 
M  genio  italiano  che  seppe  altre  volte  essere  maestro  delle  na« 
•ioni  in  ogni  genere  di  studi,  di  arti  e  di  commerci* 

«  Vediamo  dunque  ora  senta  più  quel  fine  si  abbiano  prò* 
posto  di  conseguire  colle  scuole  elementari  popolari  i.  popoli  |  i 
governi  e  le  società  insegnanti.  Questo  noi  possiamo  argomen* 
tare  dagli  oggetti  d*insegnamento,  e  dalla  precellenta  data  piut* 
tosto  all'uno  che  all'altro  dei  medesimi.  Per  poco  che  altri  ab« 
bia  visitato  le  scuole  elementari,  e  disappassionatamente  conti- 
derata  ogni  cote,  non  avrà  penato  a  persuadersi:  l'oggetto  e  il 
fine  primario  e  principale  delle  scuole  elementari  essere  stato 
fino  ad  ora  quello  di  apprendere  a' giovanetti  per  tempissima 
l'arte  del  leggere  e  dello  scrivere  :  ansi  questo  è  quello  che  tutti 
apertamente  confessano.  Se  non  che  all'insegnamento  del  leg* 
gere  e  dello  scrivere,  studio  dei  tutto  meccanico,  avrà  veduto 
aggiungersi  l' insegnamento  dell'  aritmetica  e  della  grammatica , 
etttdio  del  tutto  raaionaie.  Questi  sono  i  quattro  principali  og« 
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^lU  d' insegoamento  deUe  icuQle  elemenUri  ebe  ci  d^fipitcoiia 
•^baftt«Dia  chiaro  iMoro  fine,  che  e  d'ioiegoare  ai  bimbi  la 
Inaura  eia  Kjriltura^  ed  ai  faociulii  an  pochi qo, più  aduliti  Ta- 
ritoietiea  e  la  gramqiatica^  metteodp  alla-  medeùma  tortura,! 
leoeri  iogegqt  di  quelli  e  di.quetti^  ora  eoo  uno  ftudio  troppa 
HHecpanico  e  inatjerialei  ed  ora  eoa  jaaio  studio  Aroppo  raaiooajb 
ed  astratto.  <         . 

m  Beo  è  «ero  che  nelle  seoole  elementari  usati  di  appren- 
dere nocbe  l'altissima  e  «itale  dottrina  del  CaUchisno,  e  la  gio* 
caoda  ed  uliliisima  storia  della  società  teocratica.  Ma  come  poa* 
•oao  mai  sperare^  che  i  giof anetti  intendano  a  diletto»  alcnna 
fpsf  del  Catechismo ,  che  ii  quanto  dire  della  più  cisrta  e  pili 
pobile  parte  della  teologia  cristiana  tenia  essere  prilla,  jod  al« 
iteno  contemporaneamente  ^tituij(i  ajlqMnnfo  nell'  arte .  del.  pen» 
fare  e  del  parlare?  ed  in  quelle  cagniiiooi  primorcfial^ ,  che  .ai 
pteestgOQO  alla .  iotelligenta  di  qoest^  due  aobilissipae  dis^iplinft 
Che  se  in  qualche  raro  luogo  ti:  si  Agfi^^^S^  Tinsegnameato  di 
fteune  poche  nosioni  di  geografia,  d^  storia  naturale  o  civile,  di 
geometria  o  d'altro  ciò  si  fa  secondariamente,  od  in  tali  scuola 
cba  oggimai  più  non  si  possono  annoverare  fra  la  elementari  a 
popolari  fatta  per  tutM#  ma  fra  |e  speeiali  destinate  alla  formu* 
•ioae  di  alcuni  giovanetti  che  saranno. per  essere  letterati  qd  ar- 
tisti. Leggere  adunque,  serivercj  arìtmetica  e  grammatica  presa 
nei  senso  più  stretto  ed  astratto^  sono  gli. oggetti  che  costituì- 
sooBo  il  priosario  e  principale  ios^gnauieoto  delle  odierne  scuola 
elementari,  dopo  un  ^alunqu^  siapi  e^Cfciain  di  pura. memoria 

sulle  verità  rivelate.  .     . 

'  ...      .  •        .      • 

»  E  se  i  -giovanetti  che  ia  t$^e  ai  institpisoono  dovessero 
t»tli  passare  inoanai  ad  altre  scuole  e  ad  altri  studj,  me  la  paa« 
aerei  leggermente.  Ma  Dio  buono  T  potrà  egli  essere  cosa  lode* 
^ole,  o  pur  tollerabile  che  vengano  iostitoiti  nei  soli  oggetti  an« 
aidetti  la  maggior  parte  dei  giovanetti  sieao  di  città  o  siano  di 
<^mpagoa,  i  quali  terminando  il  cprfo  elementare  e  popolare  ^ 
finito  hanno  esiandid  di  studiare  e  di  apprendere  sotto  peculiar 
disciplina  di  apposito  maestro  ì  Quaoto  giqverfi  ad  essi  il  aapcro 
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rilevare  e  pronnneiare  quei  ttgoi  obe  doq  intendono  nella  mas- 

•ima  parte,  tpecialmeote  con  tanto  difetto  di  libri  elementari  a 

popolari  otetodieamente  terittit  Cbe  varrà  loro  lo  scrivere  quando 

abbiano  fa  mente  vuota  4'idee|  e  poca  o  niun^attitudine  di  pen« 

•ere  e  di  ragionare t  A  ohe  servirà  loro  l'aver  conosciuto  teorir 

cameote  alcune  ragioni  grammaticali,  te  ignorano  le  parole  pili 

(isnali  del  linguaggio  che  si  scrive,  e  se,  come  infallantemente 

aeeade,  le  apprese  regole  di  grammatica  avranno  in  pochi  ipesi 

diofieoiicatet  JG  se  alcun    uso    pur    faranno  del   libere  e  dello 

Icrivere  imparato  dalla  scuola»  non  ii  egli  vero  e  non  lo  ci  dice 

dolorosa  esperieosa^  ohe  leggeranno  a  preferente  «  sogni  di  in* 

ferini  e  fole  di  romanci  •  come   oose   che    meglio  si  addicono 

allo  spirilo  leggiero,  ed  ineducato  che  via  portarono  dalla  scuo^ 

la?  e  lo  scrivere'  useranno  in  qualche  erotica,  letteruccia ,  fo* 

mento  di  precoce  e  mal    diretta    affezione T   Insomma  le  scuole 

elementari  di  questi  tempi  e  di  questi  luoghi  si  propongono  di 

fisre  dansare  sui  trampoli  delle  astratteste  i  giovanetti  prima  di 

averli  fatti  camminare  coi  loro  proprj  pìedioi,^  e  danno  loro  cibo 

sòdo  di  scienta    riflessa  prima  di  averli    nutricati    alquanto  del 

latte  di  cognitinni  poiitive,  o  .come  dicono  percettive  e  concre» 

te.  Dì  ohe  se  ne  stancano  immensamente  aenia  niun  profitto  ed 

è  miracolo  se  non    cadono  e  non    rovinano  per    tutta  Ja  vita  • 

prendendo  in  avrersione  ogni  studio  allo  amaro  assentio  che  vi 

tróvAoo  al  primo    assaggio.  E  qui  ha  luogo    una   finissima  e  n 

quanto  mi  pare  verissima  ,osservadon#  .di  JPictro  Giordani,  ed 

èy  che  non  potendo  l'uomo  e  molto  meno  il  giovanetto  icolare 

vivere  senia  alcuna  sortii  di  godimenti,  si  abbandona    furiosa* 

mente  ai'  diletti  materiaii^  quando  par  difetto  dì  cognizioni  pò* 

sitive  e  fondamentali   non  può  salire  fino  a  aaggiare  il  piacere 

ehe  deriva  dalla  oontemplaaione  delle  piik.alte  ragioni  del  pen* 

àiero  e  della  parola,  di  che  tratta  la  grammatica  e  raritmetiea. 

m  Ha  veniamo  ora  a  dire  qualcho  cosa  dei  netù  coi  quali 

si  dà  comunemente  Tansidetta  istituzione  ai  giovanetti  nelle  scuole 

elementari  e  popolari ,  che  sono  it  metodo ,  i  testi,  il  maestrOi 

gli' arredi' e  la  discipUnaw 
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teltembre  id4oi«ltVMg«oniBÌMida«t  />BMBe  Bdl«iir^t#,  .JpIftT^iHn 
ireiìl  I  doUisilkiil  òòorfilNittri!  de  ^queit^  Corso.  feotroofwrA  mol  |<| 
lédatt  etseàtloti  proposto  di popolifnttaca.SDa.'ScieàKaflaplo.uAl^ 
la,  dilettevole  e  pop^^tré^idrtiMi  Miurév  ikiar  posaedeodoUieMl 
fiho  aR'  apìéo  è-  che  >fa  potUtv^^tio»  aeppero  abbisMota:  bciBKI 
ibùiwarsi  da  tanta- ólUnia  -fio»»  l^édèfJa'aeeetaibileftflgMtaa 
ft^tti  ed  «inzl  tteliittiedb  egli  adoM  edutandL .  .» 

'  m  Coùtoùdevèé  di  questo  modo  rlpriaoiprìo  col  fine^^lsQln 
tocando  il  lbildafiieBlci>  sopra  redi6tio,  teiti  e  maestri  sembraaa 
congiurati  a  itmlaM-tiraimvseamente  grinooceoti  loro  disccp^^ 
K,  i  qùraii  se' fbàierocapacf^di  oolpà:^  avrebbero  questa  sole  dì 
andare  a  scuola  da  eiffatli  pedauti.  Seooo  che  gli  aouter^lMii 
tuttavia  II  bisogod  the  hanno  di  maggior  lume  iatellellualo  efMMA 
trovar  Arse  altri  che  più  lelieemente  loro  apra  lo  ioieodimean 
lo,  sicchi  ancora  pirudentemente  elèggono  di  èssere  ilkimioati 
ila  qualche  bagliore  di  luce  ideala  ansiohè  restarne  del  lutto 
all'oscuro.  Dal  teste  possiamo  a  dire  dèi  maestro» 

Dei  maestri. 

«  Una  eertissima  regola  abbiamo  ^  a  parer  miO|  da  oooo« 
•cere  quali  sieno  i  maestri  delle  scuole  elementari^  e  questa  è 
Popinione  in  che  sono  tenuti  dai  governi,  dalle  società  inaegoanti 
a 'dalle  popolasioni,  la  quale  opinione  sicorissimameote  si  desu* 
me  datroDOrafio;  onde  sono  eompeoeale  le  inapprettabili  £iti* 
che  dei  maestri.  È  cesa  che  fa  veramente  vergogna,  ma  ohe  non 
al  pub  assoiotameote  tacere.  A'*  pochissimi  dei  migliori  niaeslri 
elementari  è' dato  diche  poter  vivere  meschinameate  tutto  l'anno 
*iina  persona  sola;  la  maggior  parte  non  ha  di  che  vivere  per 
dtie  tersi  dell'anno.  E  or  che  sarebbe  se  il  maestro  dovesse  ali* 
mentare  una  sorella  o-  la  madre,  -o^la  fante  frel  domestico  sei> 
Vigiof  Di  de  seguita  che  siffatti  maestri  non  sanno  concepire 
nn'alta  idea  della  loro  altissima  dignità  vedendola  tenuta  co« 
tanto  vile  :  seguita,  che  sprovvisti  di  danaro,  sprovvisti  siano  di 
libri,  che  tapini  e  poco  eruditi  siano •  apressati  dal  volgo,  e  non 
:ardiseano  di  accostarsi  a' dotti,  che  per  aver  da  vivere^  o.ai  diano 


1  ditotieitr  tftfiJbtF;  <fJ  MiuMaèò  W  i(i«  fòi^  l<f. 

gora  il  tempo'tf  rartiVflìf' Va  HftiraltiCo'cbé  nel  bèfie''iimiila«iH'm 
é^  edbcAre,  ebdie  pdi*t«febbè  il  tòro  ti£BtJóf.  E  'per  lo  'riiétoo  m- 
gttlta,  che  le^^dtiòle  etemèotaH  Véngiftió  è'btaDò  di  pecióne  gii 
impiegare  là'^H  offi'cj'.'tfi  sacerdoti,  o^di  téfid,  dei  quali  M^ 
dio  mòhi  tlòH  èai'éblyét^^t^iil  àetì  sia'  j^ek*  dirinèci' dèi-  tetifpò'eh 
tKbboito.  bccopafre  ìtt'altff  iniDiiCert ,  èik  'per  difettò  d' ingegilò 
6  òì  péTìiià.  '■'''' 

m  Sttkzà  di  che,'  èis^iKlà  Ttiffidò  d^fùaVitUtoi'è  dèi  giovaiiétti 
graviisioio,  importaotìiilftio;  étffiotftftiioHyy  gritt^gtii  migliòd  ri- 
fbggono  da  è«fo,  vòn^'pbtélidosrètpettirtt' cfaè^dapòchiasimlan 
eroiiffib  lì  grande  dà 'à^crt(icflriél^il((ègbo  e  la  Vita  nello  èténfò 
e  net  disprècao  pel  Ma  adiòCé  dei  fètieiuUi  é  di' Dio.  I  medi^ 
cri  iagegoi'  poi  che  ti  apptiéirtiò  %  si  oobil  arte,  éùù  ^ale  atti- 
niaeUraitiento'  ti  Tisògorio  pre^éhratit  I!  ptù'^be  si  facci»  à  qoa- 
èti  uhiaii  è  di  obbligérR  ad  itatèrtèniré  a  proprio  ditpendlo  ed 
alcune  t>ocbe  lesioni  di  metodo  dlclattièoi  e  di  tottoporii  a  certi 
esami  (non  senta  spesa  anche  qtlfesti)^dhè  sono  la  pììk  meschina 
cosa  dei  móndo,  e  nei  quali  si  ap^roiano  anche  con  lode  prles* 
sochè  tutti  coloro  che  sono  pessimi  ed  ignorantissimi  (i)« 

Degli  arredi  e  della  disciplina. 

«  Ma  pósto  anche  che  il  maestri  fbsse  bene  pagato  e  bene 
istruito,  fofiiito  di  cognisiòni  a  dotisia,  e  pieno  di  telo  cristia- 
no ,  come  potrebbe  égli  condurre  bene  la  scuola  sprovflsta  'Ai 
quegli  arredi  e  mfitti  materiali  che  Sarebbono  utilissimi  aVetà  » 
e  in'  parte  aioche  necessari?  Le' aule  nella  maggior  parte  dèi 
luoghi  angliste,  sudicie.  Irregolari ,  oscure,  dìsitdoVne  ;  i  bandii 
malconci  è  malfatti,  uba  meschina  latagna,  sé  pur'.iri  è,  dfel  tk* 
sto  niun  oggetto'  reale  od  immagine  da  Sottoporre  alla  j^erce* 
«ione  dei  giovaDétti  educandi ,  nob  libri  ,  non  carte  a  disegno , 

•  •  '  '     '        *  '.  *  * 

(i)  Si  noti  bene,  clie  Io  qai  non  parlo  df  qaeito  o  di  quel  Inogo,  mm 
io  gènere,  e  lattana  ili  grande  parte  ah  ^aperto. 
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a  figure  od  altro  che  midaitibbt  U  mooU  mi  veoeraodo  e  di- 
loltavole  MOtoario  di  lolìda  ed  utile  iiluminacione. 

m  Quanto  a  diMiplUia  poi  i  regolamenti  in  uso  sono  au« 
Gora  oiolto  iaperfotti^  troppe  parti  anche  Importantissime  sono 
lasciate  a  diseresione  ed  arbitrio  d^i  maestri.,  alcune  sono  av* 
versate  dallo  spirito  rasionalistico  o  piuttosto  irrasiooale  dei  tem- 
pi, alcune  altre  sanno  tuttavia  di  rancidume.  Difettiamo  di  un 
piecolo  codice  criminale,  penale,  e  di  procedura  pei  nostri  pio* 
coli  delinquenti,  non  che  di  nn  altro  simile  codice  di  premia- 
tiooe  pei  nostri  piccoli  eroi  t  insomma  manchiamo  di  legislatipne 
.aoolaitiea  assaissimo  anche  dopo  le  innumerevoli  leggi  di  ìstru- 
aione  fatte  e  rifatte  in  tanti  tempi,  in  tanti  luoghi  da  tanti  isti- 
.tutori  e  ministri  i  quali  qua^d'iMBche  si  occupino  di  Jeggi  e  di 
amminlstraaioni  didascaliche  la  genere,  troppo  poca  cura  pon* 
gono  ai  regolamenti  partiali  e  di  pratica  applicatione.  Non  è  tut- 
tavia da  tacersi  ohe  di  presente  si  volge  in  qualpbe  luogo  il  pen- 
siero anche  a  questo,  ma  ci  s'impongono  forse  un  pò  troppo 
assolutamente,  come  parto  dal  celebro  di  Bfinerva,  antiche  pro- 
porli dapprima  allo  sperimento  dei  professori  e  maestri^  ed  alla 
pubblica  discuMione  degli  inUlUgenA 

.  Dei  risuUamentL 

m  Questo  quadro  dello  stato  attuale  delle  scuole  elementari 
e  popolari  italiane,  e  diciamo  pur  anche  di  oltreroonte  e  di  ol- 
tremare, ci  sembra  fedele,  se  la  cosciensa  basata  sulla  esperiensa 
di  non  pochi  anni  non  d  tradisce,  che  se  in  alcuna  parte  difet- 
tasse dal  vero,  sarebbe  in  ciò. solo,  che  non  rileva  tutti  mlou* 
temente  i  difetti  delle  medesime.  Né  con  tutto  ciò  vogliamo  noi 
essere  della  turba  di  quei  pedantissimi  censori  che  spretsano 
tutto  ciò  che  è  vecchio,  e  ciò  solo  stimano  che  è  moderno  senia 
discernimento  di  cosa  a  cosa.  Le  parti  buone  della  istiluiione 
elementare  fin  qui  osata  e  che  si  debbono  mantenere,  saranno 
da  noi  indicate  e  difese,  dopo  che  avremo  indicate  le  necessa- 
rie riforme  da  introdursi.  Conviene  tuttavia  essere  giusti  e  con- 
fessare che  cono  assai  poche;  di  che  sembra  esseme  stata  ca- 


gioot  il.pldvUe|b  •  il  MMopolii»  d«Uft  idaan  tfopp»  Imiga» 
fl9Mlf  iBMltMt«  |Mf  la  isoslpefole  pertaséoiie  (attaM  la  poaa 
faeolli  di  ailMM  e  di  metodo)  abe  lo  aaibUa  feMo  di  frappo 
^jAada  aacciMO  ai  fanaiuUalli ,  ad  al  papob  eha  ha  poao  ari» 
piff  lo  ttodio» 

.  «  Or  dalle  aoia  fio  qui  diseorte  la  partpieacia  da^noitffi 
lettori  potrà  fhaUmente  vedere  meaeliioiiaiou  risoltaaieoti  eha  da 
liflatta  iitituilooé  eleaieotava  e  popolare  ti  passooo  aipeltara^o 
le  storia  dei  tempi  andati  a  eorreati  ne  offre  loro  ona  Mlidie* 
eifoe  proto*  1/  aipettarti  di  provaro  nei  giovanetti  ebo  ;  eaoono 
,deite  aeoole  «lenientÉft.e  popolari  dopo-  oo  eoieo  idi  5  o  6  anni 
qaalche  eogoitione  eleoMnlete  sdentificeRieoto  ^Mrdiaata  daUe 
grandi  opere  della  Greaeione^e  delle  anehe  piti  grandi  della  Bo* 
deozione  ;  dei  fatti  prìocipali  di  Dio  e  degli  uomini  |  tveltetae 
ed  eaergie  cfi  rìfleUeffe,  di  ettrarre,  di  penave  $  eoseieoaa  almeno 
ipitiata  della  umana  e.  della  ariatiena  digoilè,  grandeaia  di  aenf- 
iiamntOi  spirito  di  soolevoietsa  domestica- a  naaionala,  piati  fer« 
Yente  e  tiocf^ca^  raiigione  illnminala  a  fenunaote  avangelaea;.adm» 
eaiione  iasomaie  in  tntta  la  eateneioóe  del  termino,  sacebba 
etolta  e  vaaa  preteeordi  eavar  vero  consegueoae  da  faha  pre« 
messe.  Tatto  al  pia  quel  die  ai  ottiene  delie  tonole  eiemeBtari 
popolari  come  sono  di  presente  organate,  generalmenta  parlan* 
do,  ai  i  che  i  giovanetti  sappiano  leggerOf  scriverò^  conteggiare 
un  pochino^  e  reoitave  a  oiemoriti  aloona  regole  di  grammatiea 
ipeeiale^  e  non  poebe  pureJe  di  un  libro  che  ebiamaoìo  la  Dot* 
trina  o  il  Catecbismo.  Questa  per  eooseguente  viene  ad  asaere 
tntta  la  erudizione  elementare  della  mesaima  parte  del  popolo^ 
e  se  alcuno  de' suoi  figli  vuol  pure  eonoseere  qualche  eosellina 
di  pili,  cooviaae  che  si  metta  per  altre  scuole  non  fatte  per  lui, 
e  nelle  quali  sgraziatamente  ritrova  i  medesimi  difetti  ohe  nella 
sue.  » 


Da  questo  scritto  raceogliesi  quanto  rlmengfi  e  fare  per  rior* 
dinaro  su  basi  più  ragionevoli   la  elementare  istmaipne»  Grata 
A««àu.  Statistica,  voi.  XIX^  serie  2^  tj 
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•  diiiéils  ildiMMJM  VpfmmàMm  tiiiiiH  fctitiiili  4  (fàrttMi  f«r 
l».diAni«M  dkUe  pabbUdM  Mooto  éir«lt«  dfai  po^«r«  IttriH 
ime.  B  giMohé  in  qmttlfof^a^  può  ^oteire  piofióiio  il  ebOfU 
gite  gIm  poò  d«r«  ttM  ptnooa^  tht  Moé  apparticiit  «  quel  pMtt; 
ìm  ohe  ha  pare  eooMcraU  tutta  la  tua  vita  a  qaettl  «tod||  ael 
À  "«redieaio  te  debite  di  iadieare  le  prime  iodagiQi  a  coi  do* 
udibe  >leelgefii  la  Seeietà  isoami  progredire  nella  inporCaole 
wJMinirr  di  gioYare  al  migHoreaiente  della  pabblioa  iilriinone; 
•  La  prima  enra  ehe  dotrebbe  queela  Società  auomersi  ta* 
«ebbe  quella  di  ht  eompilare  col  mesco  de^  tnoi  lei^  e  corrl^ 
cpondenli  una  elatialiea  oMtta  della  elementave  ittmaioBe ,  td 
quale  om  etitte  nel  regno  di  Moalonte.,  oelln  Sovoje  »  oelte 
Liguria  e  neUMfola  di  Sardegna.  Io  quatta  ctatiaiea  si  doTrobbo 
iar  ooooceerot 

u^  Il  numero  effettivo  dei  flindttlli  e  delle  feocfulle  del* 
P  età  dai  6  ai  in  anni  enstenti  in  tutte  le  paroeehie  del  regno  (t)k 

n**  Il  nooMfo  delle  scuole  pid>bliehe  tanto  matehili  che  fem* 
minili  esistenti  te  ciascuna  pcrroechin  del  regno  ooiPtedicasione 
di  quelle  specialmente  affidate  a  corporasionl  religidscé 

3.^  Il  namero  delle  scuole  private  e  delle  case  di  educa* 
Molle  unto  pei  fiincittlli  ehe  per  le  fisnciiiUo  esistenti  io  ogni 
perroeniilu 

4*®  Il  noasero  del  diruttori  »  rettori  o  censori  ^  catechisti^ 
maestri  o  maestre  appartenenti  a  ciascuna  scuola. 

S.^  n  numero  degli  alunni  e  delle  alunne  elementari  rK 
spettlvamsnte  appartenenti  alle  scuole  pubbliche  e  private  od  ai 
eollegi  pubblici  o  privati» 

&^  U  nuosero  delle  scuole  di  carità  dette  serali ,  delle  kcoolo 
della  domenica»  e  delle  cosi  dette  scuole  festive  per  la  dottrina 
«ristiann  dipendenti  da  speciali  oratorf. 


(i)  Per  sgeveltre  cosUBitti  iavettigsiicae  potrebbe  la  Società  giovarti 
degli  ottiod  BMtsriali  e  docancati  già  raoeolti  dill'  ofQdo  di  aUtlitiea  del 
rsgao  sllorehè  pabUicà  il  qaadro  generale  dalla  popolaaioae  vivente  ne* 
gli  $éiti  Sardi. 
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*]^  ti  Maero  dtlb  toi^  dr  einitt«r«  taeoieo ,  ftel  quafo. 


•i  iiiiÉgaiM  Hvl}  applidati  airagrieoltara  ed  «Oa  indoitifai. 

•     &*  b*  indionloM  dcUd  Miiole  o  degli  iHUutf  detthmli'  el<* 
I*  btmikMe  dei  tordo-tnilli  e  dei  eieohi» 

9.*  L' ìadieesieoe  dello  slìpeodio  oMMiinOf  medio  e  «110110» 
ekt>  irleoe  oeoordeto  «I  pcrsonole  ioiegoaote,  eceeooaodo  da  ehi 
fli  emolomeoti  lieoo  pagati  le  a  oarteo  di  eomani  |  di  eorpora- 
aioal  reUgiofo,  di  ittitali  di  beoeficeata  o  dì  prifate  fiioiiglie. 

10.^  le*  iodieatiooe  dei  metodi  di  ittrofiooe  comooemeate 
iiiati  e  delle  diieipiioe  eooUilkdie  ebe  veogooo  pfotioameate  ot- 
iirfale» 

II.*  l^a  eilatiooe  dei  libri  ebe  lerrooo  di  tetto  per  Tistru* 
aiooe  e  dello  altre  opere  eomooemeote  in  uso  tanto  per  I'  am« 
maeMmmeotò  obbBgatorìo  #  come  per  la  eoltura  libera  degli 
dimoi  e  delle  aloane* 

-     t A.*  L*  indieaiiooe  sommaria   delie   rilbraM  deiiderate  in 
ogni  loealitii  pel  miglior  titere  della  pobbliea  ittmsiono. 

Sino  a  ohe  la  beiiemeriU  Soeietà  stato  istitmta  a  Torino 
non  afra  soft'  ooebio  le  risultanse  statisticbe  da  noi  proposte , 
lotti  i  generosi  snoi  sforai  eadrannd  a  footo,  perebè  eua  non 
ooooseerà  mai  il  Tero  stato  della  eoltura  inteUettnale  del  paese. 
Noi  raceomaodiomo  ad  essa  Teseentiofie  di  questo  loYoro  stati« 
slioo  in  quanto  che  d  siaaso  aooorti  eoi  fatto  ebe  ehi  ?  eglia  alla 
nosn  pobbliea  In  qod  paese  non  ha  mai  tduto  oeoaparsi  di 
qoest*  opera  capitaliuima  (i).  Didamo  eapitalissima ,  glieché  se 
non  si  eonosee  la  eonditione  Yem  del  peese  ^  non  d  potrà  mai 
proporro  alcuna  utile  riforma.  Siccome  però  V  opera  da  noi  prò* 
posta  è  tale  da  non  poter  esser  condotta  a  termine  se  non  nel 
periodo  di  oltre  un  enno«  così  giof crebbe  che  hi  Sodotk  raooor 
glosse  intanto  lo  nolide  lo  più  sommario  •  coedndasse  a  dare 


(t)  Come  relstori  al  CoB|retai  aetentlfid  itdisal  tallo  ttsto  ddla  po- 
polare iatruiioDe  nei  var]  Stati  della  peoitola  possiamo  aSbrmare  eha  ooa 
potcnmo  afer  mal  dal  Piemoats  I  risoluti  sUtlsIid  di  qaslle  pobblidio 
aeaolf  per  eoa  tsiere  ami  stati  regolarmente  raeoolti  da  qae'  pebUld  effie^ 


ad  ette  la  iDagf(iore  possibile  pubUièiaL  Si  mordi  la  Sodata 
della  pubblica  iiIrosloQa  ,^il  grao  bene  ehe  ba  fitto  il  ng.  Dopio 
ia  Traaaia  allorebè  ebbe  41  coraggio  di  pobblleare  quel  tuo  c«« 
rioso  quadro  a  cbiaro««cora  eolio  stato  dall'  istrvtiooe  deoiootsre 
d«l  mo  paese.  Tatti  i  dipartimenti  ei  agkwono  a  per  eaneellaio 
la  tìnta  «era  ebe  lo  statistieo  a? ava  loro  gittata  adosto^  si  dia- 
liefo  tatta  la  eore  di  iotrodnrre  noofo  scnole  e  di  laiglioraffo 
quelle  esistenti.  Non  è  ehe  snlla  base  di  oasciennose  indagini  sta- 
liftiehe  cbe  si  possono  proporre  doreYoli  riforoie.  Gieoehè  qoendo 
no  paese  non  eonosoe  peranco  tutta  la  graYesia  della  sna  pib 
ehe  seeolere  ignoraosa,  crede  di  poter  fare  ad  un  tratto  i  Yoli 
di  Dedalo,  e  si  assoggetta  invece  alle  oadute  di  Icaro. 

Ifoi  eoafidiaoso  per  tanta  nello  telo  delh  esordiente  asso* 
eiasione  scolastica  del  Piemonte  ,  perohè  abbia  ad  accogliere  II 
parlilo  che  noi  le  proponiamo.  Sappia  essa  ehe  seaia  la  preli- 
minare  cognisione  del  vero  stato  delle  sue  seoole,  non  potrà  mai 
tentar  noUe  di  utile  o  di  durevole.  E  per  aitarle  un  esèmpio 
noi  le  ricorderemo  come  neUa  vdeioa  Toscana  K  ottimo  abate 
Lambruschini  he  per  pili  anni  pubblicalo  il  miglior  giornale 
ehe  si  conosceva  in  tutta  Europa  sulla  edneeaione ,  eppure  le 
sapienti  dottrine  di  questo  illnstne  italiano  non  hanno  potuto  re- 
care il  benché  menomo  frutto  soirinlellettoale  diroatameoto  del 
popolo  toscano,  giacché  per  mancaosa  di  buoni  ordinamenti  pub* 
blid  nella  popolare  istruiione  egli  ha  predicato  còme  San  Gin* 
vanni  al  deserto. 

Un  seeoodo  consìglio  ne  corre  debito  di  porgere  air  asso- 
dasiene^  ed  é  qodlo  di  dare  ne' suoi  stud|  le  preferente  alle 
indagini  dirette  all'  immediata  riforma  della  dementare  isUtaio* 
ne  »  lenendo  In  un  posto  momentaneamente  secondario  gli  altri 
stud)  relativi  aHe  riforme  ddP istmsioae  superiore  per  fa  quale 
molto  si  e  già  fatto,  e  non  t'  è  altra  opera  a  compiere  fuorché 
quella  di  un  successivo  miglioremeoto.  Per  ora  V  associasiooe 
pensi  all'intellettuale  e  morale  ingeotilimento  del  popolo  nel  senso 
proprio  di  questa  parola.  Alle  classi  agiate  e  già  colte  consacri 
la  sua  opera  in  seguilOt  Noi  crediamo  di  snggerirle  questo  pr^ 


^5 

WÈù  piMO  di  Httdj  ùtmoiOimàù  il  eaoipo  vailistiaio  cba  le  oooor* 

rwii  di  ptroorrwe.  Soprattatto  boo  m  tUaclii  ;  noo  disperdi  I W 

pere  in  diMOMiooi  polemiche;  ooo  ti  oceapl  gran  fatto  ad  «UK» 

Uaiere  ^pere  graomaticaU  od  aniologie  ietiiie  ;  Cìccìd  mI  etto 

gìoroale  vo  pò  piU  di  poeto  alle  itiitosiooi  ed  «b  pò  toeso  ai . 

oeeapi  degli  ooiaioi  e  delle  opere  che  naieooo  e   pattaiio ,  • 

lUHi  ditdegoi  facilmeote  il  coooorao  di  latti  gli  aM»mmi  éf  ioga» 

gBo  e  di  eoore  a  qaalaoqoe   paese  apparteogaoo  pureiiè  Jesi* 

Mente  professino  le  schiette  dottrine  del  ^ro  e  del  bene» 

Voi  terremo  dietro  agli  ulteriori  laYori  di  <|nestn  asaoein* 

rione  per  confortarla  nelln  spinosa  soa  via  con  fimneho  ed  nf- 

firltaoee  parole, 

Gbaeppe  SùeehL 


GiasiouiAsìoai  wou!  oainivB  del  fiodalismo  la  Ituià 
di  Francesco  Ambrosoll  (i)i 

J^uraote  la  domioatione  degli  Ottoni  Tediamo  neU'  alta  Italia 
la  fettdalith  salire  al  suo  maggior  compimento;  ma  prepararsene 
altresì  la  rovina  per  la  crescente  prosperità  dei  comani.  Tutte 
due  queste  forme  atsunte  dalla  natiooe  italiana  ebbero  origine 
in  tempi  molto  lontani ,  in  parte  anche  da  fatti  la  cui  portata 
non  fu  coooiciota  da  chi  li  operò  ;  che ,  potendola  pur  sospet- 
tare, non  li  avrebbero  forse  operati.  Ma  di  queste  cagioni  nmote 
e  già  quali  dimenticate,  allorché  di?entaroo  palesi  gli  effelti,  io 
dirò  quello  solo  che  mi  par  necessario  a  rendere  meoo  iocom- 
piota  r  imegine  del  tempo  già  raceootatOj  e  più  intelligibile  In 
storia  seguente  ;  propooendomi  solo  d' introdurre  i  lettori  nello 
studio  di  una  parte  priocipalissima  della  storia  italiana,  e  invo* 


(i)  Noi  tcttaalBMate  rìprodadanio  qpcste  eonsidmsioai  ettraendole 
«tal  sceondo  valaiM  dalla  6ilorMi  d'Italia  state  ora  dato  alla  Ivce  dal  prò*. 
feaaor  Aaibroaoli,  affiuché  i  oostri  lettori  giadìehino  la  aorilà  e  l' impoi- 
taaia  f  teriea  deli'  opera. 


9»4 

flttrlf  m  tlodÌMb  wl  grainli  fcrtttari  •  mI  dosaoNali,  per  !#•• 
lare  di  tvtivpparla  dalle  dMooltk  -cIm  li  rtÉdoM  «ttoora  ineerta 
ed  etennis 

•  '  Il  fcudo  i  defletto  dei  gieireeoetttlil:  Qml  diHMeké  Upm- 
JfomJimn  un^mo  {o  di  coiO' òhe  d  paleggi  m  urremo)  con* 
cute  altrui  come  benefiche  §aUo  eondumm  di  Jtddtà  e  di  feof* 
dke  jen^pe.  Nelle  storie  per  elteo ,  e  forte  tpecielmeole  eolie 
•torte  itelieoe,  il  ftodo  eoo  diede  toieiBeole  il  domioio  ottle  e 
Tusofratto  del  terreoo'  iofeudeto,  ma  ooolM  el  feodeterìo,  tolto 
obbligo  di  territio  aailitere^eiiehe  le  gittritdiiKme  to  gli  ebi- 
leotl  ;  d*  onde  egU  ,  deolro  I  eoofloi  del  too  fetido ,  ooeiido  io 
ti  telo  il  poter  militere  e  il  oÌTÌle,  teooe  pertooe  e  eatoHtà  di 
priocipe. 

E  od' alte  e  curiosa  rioeree  te  i  feudi  ebbien  le  lero  ori- 
gioe  nelle  qaiura  umane  |  le  qoele  conduce  tolte  le  todelli  ci« 
^ili  necettariamente  e  piglier  quelle  ferme ,  bencbi  tetto  tea« 
biaote  ettai  differenti  ;  o  te  mooTen  de  eicone  tpecieli  circo* 
stante  che  |i  fecero  torgere  in  certi  luoghi  e  non  in  eerti  ellri; 
éf^ero  appartengano  a  quelle  istitutiooi  puramente  IcgitletiTc  | 
te  quali  più  che  del  tempo  o  del  luògo  profcngono  della  opi* 
olone ,  dal  tentimento ,  leWolte  enche  dei  pregiòdis{  di  chi  dà 
le  leggi.  Le  prime  opinione  penre  preferibile  e|  Vico  (i).  E  cor* 
temente  te  il  feudo  fesse  tutto  compreso  nelle  definitone  del 
giureconsulti  ,  e  ci  nppresentetse  unicamente  one  serie  pib  o 
•ben  numerosa  di  persone  che  e  gnise  di  piramide  insistono  so* 
pra  uno  stesso  terreno  per  trerne  profitto  (a)»  daieune  secondo 


■^F*^-»"^^— ^— — ■^»"^"W"^p— "i^i»— ^p*»"i^*»*fi 


(i)  Le  tomiglUase  cba  il  Vito  rsTriasva  tra  i  feed^  e  le  dieetelt  roi* 
mane  (srgomeato  fortisilaio  per  lai  che  i  féadl  slsao  da  aatnra)  pottoao 
▼ederfi  in  aDt  aota  di  G»  Ferrtfi»  voi.  V,  ptg*  585,  delle  opere  di  qoel* 
r  illattre  da  lui  pabhllette  in  Ifilaiio.  —  Ictonio  ti  aiflema  fendtle  mp 
Airone  «tiliMime  le  sapienti  considerasioBi  del  niò  talco  F«  I(omì  :  4^. 
etm»  iàu  fopni  le  noùfdt  M  dùiUB  mUa  Otrimj  frale  lÉemorie  dell'I- 
«tiiuto  lombardo,  ?oK  II,  pag.  ati* 

(!)  Nel  sUteoM  Radale  fe  raffisala  da  aldaai  eaa  specie  dj  plraod» 


•ss 

k  nm  nniliiiiiit  f  Utmt  imUk^ y4hi  ■ptoìiii  jjiiwbbt  ti^. 
dbMBte  oMfattdini  col  raikMuùo  •  ert  hirt  Ttfciiiiè  jniiiil,. 
jSMto  m  trova  eb«  il  proprisCurio  dtl  snob  mwA  A  imamottoim 
•Urai  la  eara  di  oollivarlo  ,  cadoadogU  mm  parta  dai  fratti  ia 
aorratpatliTO  dalla  fatica  a  cui  egli  volle  aottrarst  ;  a  tpatto  41 
praptialario  cadette  osa  parla  naggiore  di  qoella  rieervata  a  ce 
proprio,  per  averne  in  qoella  vece  penonali  servigi ,  od  aleiioa 
di  quelle  comodità  e  onarania  ddle  quali  gli  ocoiinl  sono  desi* 
dcfosl  a  si  coapiaeciono  acne  sa  fiMsero  beni  reali.  Considerata 
la  cote  sotto  questo  aspetto^  da  par  tntlo  dova  non  sia  proprietà 
assoluta,  può  dirsi  che  né  Ando.  Ora  la  proprietii  assolata 
(cio4,ncn  subordinata  a  nessun  leganie^  a  nessun  peso  oocrta 
acastaatab  a  almeno  pfcvedato  ed  eventuale)  no»  p^m  che  ei 
;iia  mai  stata  da  cbc  si  baoao  mamaria  :  gieof**»^*  ^  iu  qoalebe 
tempo»  presso  alcun  popolo  ildo**»^*'^  diretto  non  si  divise  dal* 
rutile,  il  proprietario  r«r  «loro  si  riconobbe  sempre  eobordioato 
nell'  oso  del  sno  diritto  o  alla  esigeva  ik  una  divinità  rappra* 
#enUta  da  sacerdoti  che  in  nome  di  quetta  imposero  censi  e 
servigi»  ovvero  al  bisogni  del  corpo  sodala  ood'agll  stasso  ara 
:membro  i  sicebi  nelle  antichissime  teocraaia  a  nelle  presenti  so* 
cielà  civili  ;  nei  tempi  che  più  rigorosamente  cbrcoscrissero  a  un 
^olo  o  a  pochissimi  la  sovranità ,  e  quando  per  lo  contrario  si 
attese  a  dividetla  e  quasi  a  far  prineipe  daieun  aittadino  ,  po- 
trebbe ravvisarsi  da  per  tutto  a  sempre  qualche  cosa  di  feuda- 
Je.  Ma  tutto  aio  4  di  ragione  puramente  civile,  il  feudo  sotto 
questo  punto  di  veduta  sarebbe,  per  cosi  dire,  un  carattere  in* 
aanoellabile,  una  cooditione  Bceessaria  che  si  riscontrerebbe  pib 
o  meao  effieaee,  più  o  nseoo  visibile  in  tutte  le  spericnae  fatte 
degli  uomini  per  trovar  modo  che  uno  stesso  terreno  soddisfea- 


de  t  Belili  eina  il  Si|Bore  SaprtoM  e  il  Sevnaei  asili  aste  i  ssrti  e  vii- 
Uni  ;  fra  quelli  e  qaellOj  eoa  ?srj  oonri  ,  petevs  trovarti  aaa  serie  naf* 
giore  o  Minore  di  penóae  (Dadii,  Coati,  Bareni,  Feadalarf ,  Tatialli,  Val- 
^aMorl,  eee.);  e  ctaieaBo  era  lOiielfs  di  ehi  ||H  slavi  di  sopra,  «gasTt  41 
ibi  veaive  dofio  di  lai* 
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A  «1  Hi^or  ttMMro  poitiibib  di  piwoaej^  di  bitégni»  di  da- 
lidatj  :  le  quali  «pcMDSe  poliMM  €iMr»  tafilMts  lootiiooi^  li- 
#ellii  poteròDo,  aaléndo  wmme^  mmtàmeé  le  rclanoii  d*  Irnm 
ad  oóoio  io  «b  che  ritgttvde  U  pqeeeMe  «  roto  delle-lerre/  e 
Jeteiare  doq  parlaoto  iaiellereta  la>fanBa  politica  della  todelè. 
Ma  la  feadalilli^  di  eoi  ci  fiMcieao  a  pariara,  è  appunta  ran 
lonaa  palitica  ;  é  uà  aMda  di  ettare  deUa  aaiioaì  a  degli  Stati^ 
divano  e  dititnia  degli  ahri  Coom  tela  aè  la  etoria  ai  U  m- 
tiociaio  poiioao  dioiaalraraa  la  ■eeeiiità^  a  paralo  V  oplaioaa 
del  Vico  aoo  fu  coofinBata  dai  dotti*  !>  ragione  ooa  oooiinaa 
Mceesaria  ad  avveaire^  ài  la  anaiDérìe  pcovaao  realiDeote  atva* 
mto,  che  ogai  popolo  ateiae  feudi,  aha  agni  locietà  eÌTlle«*aelb 
iaevitÉbìK  Viaa  matafioni ,  pigliaiM  io  on  ifialcbe  letflpo  aaeba 
la  fÌMrBia  feadObrO»^  force  non  i  regiònevola  carccffc  ona  ctaca 
generale  di  un  ordine  di  «>«««^c|ie  non  Ai  né  doveva  aMcrti  gtfs* 
aerale  ette  etecia  i  aM  vuoiti  pitttlbsi«»^-«i4a||MW  eoo  diltgeam 
nella  ctarìa  da'  popoli  appo  i  quali  ebbe  vite  ^  tre  quali  circo* 
steaia  e  per  qneli  aialivi  torgcicc  }  e  aaoia  f  regredì  »  e  abOM 
fiaelaente  ri  éctinia»  Qoetto  solo  potrebbe  dìrif  generale  a^oii* 
•uatCì  che  le  fieudaUta  cappone  nn  papale  tacito  e  ordinere  a 
aondurra  catto  «ne  cala  amministraiioiK  eentreler^  uno  Stalo  di 
qualche  ampictcai  d'ande  o  il  potere  è  cùddivifo  e  tpontenea* 
mente  derivato  in  molti  da  chi  vorreUie ,  ma  aoo  m  ,  tcacrlo 
tutto  egli  colo  :  ovvero  i  invaso  (par  la  mcnilecta  debolcna  del 
paiiesiore  )  de  quanti  henno  akua  iitolo  di  parèggieni  con  In^ 
a  fona  per  feria  velemè 

Ancora  potrebbe  regiéncrti  che  le  feudelitii  fasse  quella  ficiw 
ma  nelle  quale  dove? ce  nctaralmente  comporti  per  quelcbe  tem* 
pò  i  eonqnìttctori  delle  provHacie  romane.  Perocché  la  eooqai» 
•la  fu  opera  dell*  chstocratia^  cioè  di  capi  uguali  fra  loro  ,  so* 
liti  a  vivere  indipendeoti  oellc  loro  cord  ^  fra  proprj  gasindi  o 
eompkgnt  Costoro  ìielllÉ  Vpéditione  rntlìtaré  (e  soltanto  per  ne« 
cessata  delle  spedisiope),  s'' f  tcvaoo  eletto  un  condottiero  od  nn 
re.  Dopo  la  conquista»  i  re  oeceerpno  di  tener  la  oaaionc  in 
ictato  d*  esercito   per  oonscrvursi  il  loro  grado  ^  a  dktiibnendo 


» 

MoriiC  riccbem»  rtaùlroiio  ('d#vé1iilh  dote  amim)  «  (nìiIiiéi* 
g«p0  quillt  MttdidoiKi  di  toiè.  Ma  1^  •riiliMi«2«'  èemprè  rihtt- 
Uwli^  •  pooo  •  pooo  praHIte  ;  è  tMÈM  •  bò  la  èowfoìite  cha 
«sraniMile  era  tua,  la  dWitè  iik  pheoli'jpriacìpali.  Quibdl  i  ra  , 
ooaeedendo  ciò  che'aon  potaraod  pih  tftanera»  wotaatarmiM  di 
dare  le  invettitate  ,  e  di  rieetere  dai^  ioveititl  pochi  tart igi  o 
plaCtbtto  poche  dicooélratìoiil  di  todditaiita^  e  no*  fbloeo  pili 
aeri  prioeipi  e  padroni,  fuorohi  nei  proprf  paateitL  E  dail*  ab 
tea  parie  i  aobili  accooieatiroiio  a  riooaotoere  qudla  soperìo* 
ffkè  ael  re  ^  primacaènte  per  V  abitudioe  coatritui  ntì  leaipai 
delie  fpediaione;  poi  anche  perchè 'TedefattO  quanto  lapeirlatae 
aene  qnaieaóo  a  eoi  Cur  capo  quanto  bltognaMe  o  tener  in  fie^ 
M  qadli  tra  loro  che  non  riipelteiatro  V  ugoagliaata ,  o  cos» 
iMiere  le  viate  popolarieni  die  li  propeoceteio  di  rieopcrare 
r  iaé^^eodenai. 

AÌAUaaio  vedalo  eome  neUe  solfe  della  Gemaola  #  nobll* 
dietniava  Omo  di  gatlndl  o  oocnpagni  i  quali  obbltgavanii  di 
iarvirio  con  «Miedleota  e  derotiooe  iUimilale,  Quei  gasiodi  (dice 
il  Mooteaqnieu)  Urono  vatiaUi  ;  na  perchè  i  loro  òapl  non  pof 
•edetano  terre,  non  ti  arano  ancora  feudi.  I  capi  rioompenia- 
vaao  i'obbedienia  ala  detoflooe  dei^gatindi  con  quello  che 
firoitava  la  guerra  ;  éiol  con  araij  ca?aUl,  e  da  vitere.  Ma  di* 
eeiaoio  altrcM,  coaie  dopi  la  conquista  delle  provinde  romanci 
quaado  ogni  eapo  (duca,  Menog  o  guidaiore  d'esemito)  óìvtnib 
proprietario  di  terre,  euehe  i  compagai  o  gasiodi  Tollero  aier 
terreni,  per  non  estere  esclusi  dai  nuovi  frutti  delia  tittoris  con- 
seguita col  loro  valore  I  d*cnide  nacque  l'usama  dei  ben§fiej\ 
che  furono  terre  concedote  dai  capi  ai  loro  gasiodi  sotto  ob- 
bligo di  fedeltli  e  di  servisio  militare,  spesso  eziandio  con  altre 
Qondisioaii  e  calva  seaspce  per  loro  le  proprietà  (i).   E  questi 


(i)  GoM  che  aoncsdsva  aa  bènefido  ohiamavad  Étnhr,  d'onde  II  no* 
•tre  Mtgmmmz  la  qeal  parola  es|idi  ancora  al  aia  ,  ma  solo  a  significare 
maf  abbondsaM  4'afietlo  verse  «  ppìaelpi  bnoai. 


imttl^  ^àtmmm  tMiporUiti'fai  lulìi.. éA  VtmAk ,  •  pfopm* 
«MBte  da  Carlo.  Magno  \  Il  qoalt»  jMoobé  tonm  dolalo  di  tlraov 
dioaria  mrgia  j»  a  rln^jiMtt  iiaiUiilr'"'"^  a  rìdono  Ofai  eoto 
«DUO  di  tè,  mmkàm^r^mpmaiMA  di  aoimioitlraro  agU  •alo**» 
ioiparfo  ioiaMOto  o  Oiottoilo^  41  porti  troppo  dirBcili  a  lasaiarM 
aoBipafga  lo  «o  totio  (i).^  tmtfief  dia  io  origioe  dairooii  a  vi* 
la»  4ifaolafooo  poi  aiodterj.  La  giorMBaiooa  da'  bcoafioarj  al* 
léffgandoti  aoUa  immmtkà  .ad  Étemiomì^  si  feca  ooo  tolo  pili  aan» 
^io,  OM  aocÉM  pie  piaoa  a  pia  ìodipoMlanla.  Quiodi  il  oooia  di 
ioai/gffa  ooo  parta  pik  toffiaiaola .  a  tignificara  da  ooa  parta  il 
oanaMaggiO,  H  aarvliio  a  U  fedeltà  oùlitara  abe  il  tigoora  dallo 
lartfa'aiigafa.da  oploi  oIm.  oe  tanifa  iotattilo,  dalP olirà  qoallo 
di  prioaipato  aba^  ti  tcatfarita  oallMotattilo  madeiioio.  Ad 
qiieala  ooot a  rtlaiiooi  fu .  iolrodotto  il  oono  di  /n»> 
do  X  dopo  di  cbo  air  ooità  mooorchiea  fu  •ofUloilo  ooa  r«>o?o 
Uémuì  poMliaa ,  alaè  •  uoa  ooofedarasiooo  di  pieeoli  Mvraoi  o 
placidi  datpMiy  ditogoali  di  fono ,  lagali  fra  loto  d»  motoi  do» 
veri  e  diritlif  aio  eiateooo  dai  qooli  otava  oo  9Mlti»  astoloto 
M»  gli  abilaoli  della  toa  terra  (p)  »•  VeraoiMta  k  laeilò  dobi* 
loro  10  la  parola  eor^/^deraaiane  na  qoi  r^soffotaoianta  appro* 
pelato  s  paroeebi  oel  lotto  la  fcttdabtà  ù  proeò.  poi  doooosisai* 
•oa  alla  ootiooi  appuola  percbi  io  divi<a  io.  aiolte  piccole  eo* 
rraoilà.  1  feudatari  o  graadi  vaualli  9  poco  a  poao  ai  cbiotoro 
io  ferii  caatelli  \  ed  itif  difesi  da  no  brooao  di  anoati,  regoaro* 
no  iodtpeodeoli  ;  ni  cfodat ano  di  datore  ai  loro  vicioi  se  aoo 
qneHo  cbo  fe  paara  di  uoo  fona  pretaleato  pob  oomandare  ao« 
cbe  ad  noioiini  farti  a  disposti  ad  ogni  aboso  (3).  Del  restò  la 


\  (1)  I  feo^i  poHati  aeiy  alta  Halia:  ési  Fra^U  feteoa  poi  bOrodotll 
M  NoroMoni  tnebe  aelPllalit  a^ridleoale:  le  protloele  di  bmsio  ne  ao* 
éivee»  fOMÌ  4al  tatto  eieati. 

(a)  Goisot,  Owmeiètt  poliL  do  rtgamfiudaL 
{%)  lo  atano  Gaiaol  daee  altsato»  ohe  fe  tetnieilà  eraoa  tette  locali^ 
ia^tpendaeti  ;  a  il   ooom  di  re  yottaSa  da  mam-  dei  ilgeeii  iMIalt  ctprl* 
aieta  «oa  riaMeibraoia  pioMeM  ebeoo: felle»-  Bùiu^ék  ìm €miL  m  &a\ 


dibohmlM  m  •uQttdttli  •  Cirio  1la|ii»  »  •  i  iidà  #r«Tifltei 
cIm  b^  wmm  proveoiilif  ho&io  pooo  omoo  che  fertOMla  la  Ip^ 
«Miti  «Ib  popohsMNii:  It  quali  ttrMciaateper  loofp»  taflipo mI* 
r  aoarobi^  éùè  nella  fDancaota  d'ogoi  ordiqa.  loeiale  ebe  aven» 
por  1^  api^eeaa  della  tlabilità  ,  trot aroa»  nel  fUleaM  feudale  » 
Bou  TeraeeBle  uo  prioeipio  a  aalire ,  aia  alaeno  osa  feraNilt 
dai  prié|taw  pili  in  batto. 

Paf  trita  io  Italia  il  pauafgio  bai  Im^^  al  fmÌ0 .0ieù^ 
aedelle  asi  lenlo^  e  lardò  a  eoopierti  pih  ebe  imi  eeeolt  dopo 
reeliaiioni  de'Caroliogi.  Ma  qfà  poie  frallantB  {  hm^l^  a  pèeo 
a  poco  dlwntaf ano  ereditari  i  e  tali  all'  bMmm»  iWfHIo  ripfuo 
tduti  pérlegge  di  Carlo  il  CalfOb  Qai  pure,  gli  aaipj  Aap^^ 
farooo  prato  taddirisi  io  tetufitjf  Éninoris  d'onli  nna  eeria  <djl. 
persone  d^odeoU  F  ano  dalFjdira  eoo  f  |rf  niOMt  e.  tra  la  >q«9Ìi 
era  diviso  reterettio  delle  eovranilk.  CbiaaigaaBsi  «BsiaUfrem* 
gion  qudi  ai  quali  gaa  superiore,  immidlal»  ed  onieo  il  .rof 
eoBie  i  dcbif  asanriiisi,  oonti,  vescon:  jUuBavaoli  mmUt  mk 
Hori  o  Talrassqii  m  iraltassioi  quelli  sl|0  loBeveao  i  immtiftfm&m 
dal  re  iaaajs^iaf aaseuie ,  osa  da  quelebe  faeiallo  asaggiore  i(i)» 
E  questo  te  la  ooodirione  delio  ^sose  in  Italia  quando  ooariu* 
aio  ad  Bfe^  regno  Otlose  il  GeuBde.  Il  noose  Hfmio  si  eredU 
ebe  non  sifosig  qui  per  anebi  eaolilo;  ose  i hm&fki  vi  efareMi 
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La  feudalità  ioft? s  pcedarm  P  iiolspsnto  ebe  già  vcdsnMno  Itaer  dieira 
•gli  Allodj. 

(i)  Uitroiti  soebe  W  denoepiaasleni  di  «pUtf  ■Mggfepi  e  MÈA 
tL  lalonio  si  vsr{  dgaficsli  delU  psrfle  anlllt  vcgusasl  le  bdie  eoi 
iMriooi  del  sifMw  Rlselli,  ^fev.  dUbOM^-  ^  ^o"*'  Ub.  I,  csp.  a.  I  gin» 
foni  sladiosl  vi  treveranao  saebe  le  nsliile  pie  neesmuìe  sella  assillo  ■ 
sioBe  poliUos  %  «Itlisre  dei  leodL  A  mm.  dspe  le  esse  già  delle,  bislsit 
aggiangeM^  sbs  a  oooferirli  II  rlsbleds? aaf  it^  1*  esMggìe  è  b  dlsbUmp 
sione  dal  fsaisllo  di  volsr  siisrs  ligutls  e  defoto  si  sigaotei  H  ebe  h^ 
ce?s  e  capo  ssoptrte^  gtaoosbioei  eeeo  sili  iasoaiaMi  di  aaiilissieaa  pre» 
lmU;a.^  Ilgiar««ispii0  db\/ldMd/M  yan>siiiiM#«  e  shiIibH  sflaslo 
delle  lana  fasMi»  \\  tsrylsàa  adKises,  a  eal  septallalle  riistisaU  tf  ginn 
fMscotà»  sfcss  aas  dersto  slsbililSi  aé  em  per  talli  agaah^ 


giè  iBlitrfotte  te  CemltBtk  D  p«ic^  ngb  w  deboBniM}  i  tltt- 
cbi»  i  eooti,  I  f«Movi ,  gK  alNiti  dtt  pmoipali  OMNiaitei  rtggc- 
vMio'fo  «ttà  •  U  pro?iiMl«  eoa  avtorilà  priooipeMi»  i  si  chi»* 
lÉtfaóo  prtttoipi  (i). 

li  ohe  «igl«iii  cnmo  ooocorse  è  prodam  quatta  faodè  po« 
taut  dei  «mmIU  :  iiisttiai«aiflBlt  !•  lunghe  asMiiie  éi  re  del- 
l' luHe  s  per  le  quali  uè  la  pertcna  propria  del  anoiavaa ,  uè 
qudla  del  eòate  palatino  o  del  mesei  reg j  tuoi  ràppetenUDti , 
poteroiio  BBttOieaerti  autoreTolt  Nondioieoo  aaehe'  i1a«torilà  • 
la  potente  dei  oiagitt^aii  civili  coniaoiarono  atiai  patto  a  di* 
mfooira ,  fioeliè  patierono  iotiereoMMite  nelle  neoi  di  iretoovi* 
Già  vedevaMi  ehe  Cerio  Magno  ^  ttioiaodo  periooldt  la  gma» 
dma  dei  dnohi  longoberdi,  iolradnite  in  Italia  I  eoti  ;  ma  li 
fcee  mollo  nen  forti ,  perehè  drriae  le  grandi  provieie  donali 
io  due  o  tre*  eooiitati.  I  confi  poi  diireoterooo  anoon  pili  de» 
bolli  perdbè  tperlirefio  i  loro  poetetti  tra  pili  Bglinoli  poi  aa« 
ebe  pereM  t' iatrodutiero  i  ood  detti  conti  rurali  de  occupa» 
Mao  perle  delle  loro  gioritdiiioae.  E  in  generale  i  iTandi  rat* 
aeU  aceelerareoo  etti  medetinii  la  propria  rot iaa  cnolando  i 
re  aello  tpleodore  ettemo;  aieatre  Tolendo  tottrerti  per  vani* 
^,  a  certi  ter?igi,  soddivideYaao  i  bem/kf^ed  i  feméf  creando 
eocl  una  datte  di  penone  polenti  e  ambiaiote  »  le  cuali  dove» 
vano  ilancarii  di  lervire  a'  loro  com'  etù  erent i  ttauiati  di  ter* 
viro  al  re  (a).  Soli  in  Italia,  in  meato  a  questa  gensrele  deca* 


(i)  Ntl  rartaole  et  qaerta  cbetidèratioDi  ni  looo  giovalo  di  dee  re- 
canti taHUeffi  aleaMOoif  BeCfamano-Hollwag  (Un/frung  dar  LornhanUtehett 
SmdÈtfrtamis  1846),  ad  He^al  (GuekkhtM  dtr  Stadtmmfm$mtg  9on  lia- 
-t*^»  *H7Ì9  i  qnali  eoa  gran  dilifaiiu  raaooitcro  e  ordiatnno  nolU  do-- 
Maia  ofIliMiaM.  Ma  te  loro  opinioiMy  che  i  coamoi  italipni  tlibitao  tvaU 
on*  origina  aAtto  garaMelea,  eoe  ni  par  dinottrala,  a  arido  che  aon  po- 
lle ani  dinaiCrani. 

(a)  U  ■addii idoea  da'  fendi  riooadena  pai  V  aMicfala  ivodendo  il- 
laaaria  I*  aacarllà  dal  prioaipe  j  dob  caoaiMta  dai  vnndli  ninori  che  di- 
fwedevano  dai  aaggiart  ;  né  rbpeilato  dai  angglori  cbe  ieaUvaasi  non 
iwadiiai 
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denta  ddfDtfgtori  TtiidU,  •  fors'anehe  talle  rotiae  di.dMNH 
ttm  qaMh  ì  i«ctro  grandi  ì  Marcbaaì  d'Itrea^  di  Tofecana  •  pa^ 
cU  altri  ab  già  TadamaM»  atara  gran  parta  sai  destini  dalla  pa* 
nieoln ,  a  Ai  quali  awa  abbe  un  re  anaba  aobito  dopo  apeatl 
gli  Ottoni«  la  la  maggioff  grandena  a  potansa  panò  dai  iraieaUi 
eeeolarì  agliaaoiatiattioi,  i  al  venne  aonaentrando  nei  vasaovi*. 
Già  natlempo  da'  Carolingi,  la  immumiià  ava  vano  .aggiiiola 
all'  antorilà  pirituala  dei  lescofi  aneba  il  potar  tampoKala  sopra 
«na  parta  dila  città  a  de!  tao  territorio.  D'ordinaria  le  dioeeti 
veteovdi  oontponderano  ti  contadi;  però  un  veseovo  a  un  conia 
trovatanal  peti  a  atercitira  il  loro  poterà  eopra  uno  ttatao  teiw 
rhoriOb  E  pae  aba  fin  dd  principio  ti  protatte  dificila  In  lort 
nonoorda  ooopraaionoi  travandonij  non  aontiglialo  tohanto,  nm 
#tpreeanaienta  comandato  da  Carlo  Magno  ab'  atti  doeeaiero 
aaMrii  a  aintnii  Ton  l'altro  neU'eteraiiio  del  loro  mioiiiterio  (i)b 
Maggior  tapiena»  tpaeio  ancbe  maggior  gentileaia  e  pib  aotlanta 
giattitia  I  fecen  pretalere  nella  ttima  a  nella  riaanotoenia  dal 
papaia  I  tatcoi  al  conti  s  d' oada  il  territorio  delle  imnmmià 
^ratooirili  (foati^ dalla  potente}  crebbe  tempra  piik  per  la  pia  deh 
nasionii  la  qoal  pattarono  cgnì  mitora  quando»  Ycrtu  il  finire 
del  decimo  teoco,  fu  geoerafmente  creduto  che  e'apprcttatta  la 
fina  del  mondo  e  molti  •'  imaginarono  di  aprirti  la  via  del  pa^ 
radito  ktoiaad*  per  tettarointi  al  clero  quelle  viecbette  deUiB 
quali  non  dovoano  poter. goderà  i  loro  figli,  poicbè  a  tutti  aor 
pmttafu  I'  ettrato  detlino.  Oltre  dì  db  anaba  il  re  atava 
Inoli  cagioni  di  favorire  il  vaitallo  ecclatiattico  a  preferente 
.gli  altri,  Primanente  1  vetcori  (capo  quel  di  Milane  )  avevano 
parte  grandieiioa  sella  elaciona  del  re  t  poi  dalla  riaobeita  a 
dalla  dignità  «prituale  erano  rati  efficaoistimi  a  tosteoerlo  od 
m  rovinarlo;  tal  cbe  fra  due  ooncorreati  al  trouo  prevaleva mn 
«ettariamente  #lui  al  rquaie  atti  aderivano.  Gatcuno   adunque 


(f)  yMmui  it  Epiieopi  et  Conilet  còncordiait  et  dileétloMBi  ioter 
te  babeant. 


ilillfirii  favoni'»  e  Uf«bi«fl«f t  a  tei  Am  4fi  rie^ 
o  di  ^filagi.  Ub  altro  malifo  pai  qaala  t  vaeaticrair* 
bara  allara,  ti  fa  aba  I  ra  tmporlanma  Talontian  apri  di  torà 
te  ragaila  aoouaatia  da  priaMiagli  tllri  aattalla  a  aigiitratl  c^ 
étearji  i  fttab»pal  lital»  aaaditarte.Aa  vaoteTaaa'ai  pauafi* 
mala  4al  fmda»  ti  twmvaao  taòipia  piti  alìattaaé  dal  ragna 
e  dalia  dipaadeaia  dal  prlacipe  {%).  Pwtdò  pai  i  v^Mai  aottrin» 
taro  ia  taaiipra  pih  aogiitU  conBoi  It  aarieha  ai^tUl  aMstra  aaiK 
.  pHairano  la  propria  immunità^  toA  ritpatto  al  torrbrio  aomc  ai 
diritti  aba  patoTaoo  atareitarvi.  àacora  fa  aearasaktet  ràotorilà 
m  t  iaiporteata  dei  ireteovi  dalb  fritti  oaadtdooa  p  aba  mnm 
àadate  la  eiltli  par  lotettioa  ditaardiCi  iDeortiool -tagli  ;Dogbari 
•  Magteri»  tarramoti,  ttraripamanti  di  fiomi  ad  aìra  tonigHaati 
araatoroj  dalte  quali  nelle  eraoaehe  di  qna'  teaij^  troviaoio  lol# 
iaata  a  frmtoeoti  deterittooi.  Peroecbé  gli  abitótt  inpaiarili 
flon  avetaao  atodo  di  rimadiara  a  qae'dtani;  afeooti  oianeafà 
la  YoloDll  X  ata  i  Tetaorì  pottedafaao  riacbeite  mfScieati  al  bi» 
aogao  I  a  irolaatieri  te  rartaroao ,  tolto  cooditioM  alte  laro  a|^ 
parlaaettero  la  dite  ratteorata.  Coà  la  dita  diBergaaio,  diroo» 
aato  de  Aroolfo  aeU'8949  poi  riaiitte  died  aao' aperta  idte  aar» 
trarte  degli  Uagberi  p  ad  appretta  dal  eooté  e  di  iora  attiÉifllrit 
fk  riforaita  di  mora  e  di  torri  pei  eora  prindplataale  dal  ira^ 
aaaro  Adelberto  •*  al  qoale  Berengario  eoneetteper  rlaompeMa 
IMtf  I  dislreid  apparteneeti  da  prina  al  ra,  or^naado  cbe  He9^ 
ta»  €09Ue  né  rteeeome  presumesse  U  tener  trihunde  dentro  qneUa 
tktà.  Lo  tlatso  fisoero  Gnido,  il  competitore  di  Berengario,  poi 
Lodofico  Ili  ed  Ugo  di  Proventi.  Ma  per  tenre  agli  Ottoni, 
troriamo  eba  tatti  a  tra,  ritpetto  ai  aetoori ,  otaoMaaran  tolte 
Oiina  dd  precettori  :  tiecliè  alaooi  allora  tevarciti  a  polenta  dal 
tutto  nuoTa  ;  ad  altri  ampliaranii  i  doaiinj  e  i  pridtegi  aba  già 
pottadavano»  Caii  Ottona  I  e  poi  aneba  Ottoni  II  aggiiiatero 


(1)  Bfffilìe  (Ut  iU§stim,  diritti  regf)  eUtattread  tercadite  delle  ice* 
die,  dd  pcdiggl,  aMmU«  agliai  pdbMiel  e  tiniili. 


riià  fine  0  tn^  miglia  Ikior  MM  MAN  Xi))  #  Ottène  IH, 
peoModo  i  bdeli  Mrtlgl  d«l  YetcofO  di  Vercelli,   gli 
1IINI  pure  tallo  il  eoiitedfi^VilfcélMM,  iMil  itttte  ^Hd  di  AmaVk- 
gmU  m  eoa  tutti  I  éestdii»  eott'llttlft  le  pèiiitfèmM»,  dorè  artife 
Ubere  podetth  di  tener  flleolll  e  leN  ^o^  legge  «^.  P«r  tal  om- 
iilera,  i  vetOOfl  de  une  perte  delli  eiltt  erdlio  joeidti  el  dewi 
Bio  di  nieime  iniglle  eli' intorno,  poi  di  lotto  tl*n<Mid%  jiii  il 
pih  comedi  o  oonlteti  lòileine  (^)i'Por  «MKÌi  ndn  Ite  qnotto-an 
eltloiBa   propriooMOte  dello ,  ni  rlgorotimeole  ottervetot  peiè 
elenni  fMo^i,  nolebill  per  Imporlànst  o  digèiiÉ  «oeleiinslieft'^ 
ilvlle,  oonr'etteiero  lo  loro  dnmmdiàf  né  perrennero  o  prloét* 
peoce  fieedeiie  cono  altri  nilaori  di  loro.  Vale  per  lutti  To- 
eeiDplo  delP  eroifefeofo  di  llileno:  del  quale  ninfo  altro  fìi  al- 
lora o  più  autorevote  iiegH  affari  del  regno ,  6  ^ù  raggaardo* 
▼de  per  V  importansa  deMe  eoa  tede;  a  totlavolla  non  Ve  de* 
comeato  che  proti  autentica meoia  la  sua  signoria   sulla  oittlrs 
doVe  noi  lofS  (un  aietto  secolo  Oèpo  i  tempi  doi  quali  Ore  par- 
liamo) si  Irata  che  Asso  marchete  e  aeiife  amuiialslrava  la  giù* 
etiéia.  Che  aati  un  secolo  ancora  pih  tardi  il  nargrafialo  di  Wl 
lanò  unitamente  eoo  quello  di  Genova  fu  dato  dalF  imperaloro 
Federico  I  ed  Obitso  d'  Este;  il  che  proto  almeao  che  rarei- 
▼ascoto  600  allora  non  portasse  quel  titolo.  La  qua!  cosa  (oo* 
me  tedremo  tra  brete  )  non  gli  tolse  di  ossero  potenlisilmo,  uè 
di  esercitare  aulorilli  principosca  in  Milano,  ni  di  essere  efìea» 
cissìdso   nelle  coio  di  tolta  la  Lombardia.  In  alcune   città   pot 
raulorìti  vescovile  fu  quasi  repressa  dal  rapido  progredire  della 
polenta   popolare  ;   di  che  pure  dovremo   parlare  Ira  poeo  :  ki 
altre  Tu  preteaula  a  Impedita  dalla  fhriuna  di  qualche  femigHa 


(i)  Di  qni  veaae  Is  denooiiossioae  di  Cwfi  Stuoi  data  ai  borghi  te* 
barlNiBi. 

(a)  n  Deniaa  otaerta  che  «  ciros  il  leoo»  allorefaè  ti  eoolete  del  ce» 
gno  iulioo  Ira  Ardaioo  ed  Arrigo^  *PP«aa  Ira'  prtneipi  lombardi  ai  «oà« 
tsTano  «Uri  che  teaeovi  ;  UlaMoteehè  era  qasslo  regao  dt^eaato,  perti^ 
dire,  ud'  sriatocraiia  eeclealaaliea  ». 
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fintomi  9  ^lutMo  •  piMQe . f flfiMite  ia  toiu,  le  eiilà.  ddlp  To« 


n  feiopfo  iMre^ATi,  la  «m^  ^riMsioDe,  qaal  «bt  ne  Ioìm 
IVaBayM^n,  per  aeuo  di  ofivofOiif  me$ri^  vicedominù 

Aflerne  il  Leo  4»e.dai  queste  polente  dei  tetcoft  ebbeio 
origine  I  eomani  ìudieni  ;  che  tono  qaell'  oltre  iniikeipooe  della 
.jiocielà.  df  ile  in  Itelie,  dolio  qoele  ei  eoo.ti«tiM  iodeger  qui  i  prin* 
otp|«  qoaQtooqoe  apporisce  e  difeotijoiponaoto  fplo  piò  lardi* 
Seooodo  il  Lep  pertent0|  i  priTileg»  o  le  faimufillA  eeeletieeti* 
.4Bbo  geoererooo  gelosie  p  guerre  tre  i  ?etcofi  e  i  eonii  ;  nelle 
quel!  preveliero  i  veeooTi,  ejoUti  dai  popoli. ebe  ne  speravono 
oaiglipr  goffmo^.ed  foche  dei  re  toipelioii  dei  eooii^  e  lordi 
a  oiHnprendere,  coqoe  eocbe  por  queste  vi«  ifoggirebbe  loro  di 
BMno  l'aulorilà  che  tUidiaYOo^i  di  conterfaro^  Coaì  i  tetooTi  ob* 
belterono  i  conti;  Golaolo  che  non  direnlarono  odioii  encor 
^  otti  alla  aiokitudioe«  che  se  |i  to^e  di  dosso,  e  foodò  i  oomoni 
9  le  repnhblìebe.  Ha  suiP^opgioe  dei  nostri  cooinni  sooo  tanto 
discordi  Je  seoteose  itali  eruditi^  che;  aeotre  elouni  li  eredooo 
,  affatto  geraianicio  nati  dal  ng^edio  evo,  altri  fopl  ravviMim  in- 
Miti,  gli  aotiohi.  Auoicipi  roioooi  sopra? tìmuIì  nel  silensio  alle 
barbariche  oppressioni,  fiochi  Ottooe  I  li  richiaoib  e  nuova  gran- 
decsa  per  opporli  ai  Tassalli  maggiori,  diveouli  pericolosi  avver- 
sari del  poter  reale. 

Noi  seppiemo  che  i  eeseovi  negli  aitimi  tempi  romani  eb* 
bero  degr  imperatori  V  officio  di  giudici»  e  dalle  città  qqello  di 
difensori.  Sappiamo  che  aoche  dopo  caduto  V  imperip,.  quando 
ai  vinti  ooo  erano  dati  né  giudici,  ne  difensori,  i  vescovi  (ge- 
neralmente partendo  )  contiouarono  ad  etsere  di  greo  momeuto  : 
perché  in  loro  soli  restava  qualche  reliquia  dell' aotica  sapiensa 
civile  ;  e  la  religiooo  ond'  eran  iDinistri  li  faceva  predicatori  ef • 
flceei  di  patienso  ai  ^inli,  di  icaosnetudide  ai  vincitori.  Benché 
poi  siano  scarse  e  incertissime  le  notitie  di  que'  tempi  infelici , 
nondimeno  può  dirsi  che  i  conquistatori ,  ignoranti  e  superbi  ^ 
non  si  diodoro  vcrun  peosiero  del  come  YiYCTano  e  si  governo- 


ir»oii  i  Tioti,;  parobè  oon  rieuiatiero  di  obbedire.  Però  i  netti* 
relè  iche  queste  genie  coA  neglette,  nei  metrimonj  »  nelle  eredl« 
ih^  nei  GODtretti  prìvetl ,  e  ìd  quelle  deliberetionl  coomni  ehe  i 
vioèitori  medesimi  Cecero  iiecetterie,  ti  ettenetse  elle  leggi  e  alle 
forine  dì  prima,  e  s' effidaiie  a  quelle  persone  elle  qoeli  era  so* 
|il»  sempre  afGdersi.  Cosi  dunque  |  per  trescurMosa  dei  vìncilo* 
rJ^  non  come  leggi  (ohi  niuoa  legalità  yì  era  pei  vinti)^  me  co- 
nse  .cposnetudini  spooteneamente  seguite,  si  conterfarono  almeno 
ijD  ^rte  le  antiche  islilusioni  mooielpali  t  e  i  vescovi ,  sempre 
fttforevoli  presso  il  popolo,  che  da  gran  tempo  vedeva  io  loro 
i^  suol  .censigUeri|  i  suoi  giudici,  i  suoi  protettori ,  diventarono 
tali  etiandio  isogU  stranieri  che  li  pregavano  di  consigli  per  or* 
dioare  io  qualche  maniera  le  proprie  conquiste,  e  di  loro  vale» 
vansì  a  mantener  docili  i  popoli,  od  e  negosiere  oogU  altri  prin« 
cip!  conquistatori. 

Sensa  dubbio  V  autorità  vescovile  e  gì'  itliluti  municipali 
non  dovettero  coniervarsi  in  ogni  città  nella  steste  misura)  non 
essendo  pur  presumibile  che  da  per  tutto  concorressero  con  un 
grado  medesimo  d'  e£Bcacia  le  stesse  ccose  :  me  si  può  dire  che 
io  tutte  si  trovasse  il  municipio  o  il  comune,  benché  menomato 
d'iraportanse  a  tal  segno  da  poter  essere  occulto  o  neglettOé  E 
questo  n'  è  prova  ;  che  qui^ndo  venne  l'opportunità,  non  lo  ve- 
diamo formarsi  a  poco  a  poco  ,  siccome  è  proprio  delle  oose 
nuove,  ma  palesarsi  da  per  lutto  in  un  subito  con  ordini  pres* 
sochè  uguali  ;  come  cosa  che  sussistesse  giÀ  piima  (i).  Del  ri- 
marnante  se  la  potente  dei  vescovi  fu  per  qualche  tempo  au- 
mentata dalla  proteaiooe  del  re,  dalla  gran  parte  eh'  essi  eb* 
Itero  nelle  cose  pubbliche  e  dalle  immense  ricchesse;  queste 
medesime  cause,  alienandoli  dall'  antica  semplicità  virtuosa  che 
li.  aveva  fatti  sì  utili  e  è\  vencrabili|  cootribuiroDo  poi  a  privarli 


(i)  Quando  1  tempi  favorirono  qaeato  ritorgimeoto  de'manicipj  potè 
poi  faterò  agerolato  e  reto  aniforme  anche  dall'  etenpio  di  tleane  eltla 
non  coaqaittate  dai  Barbari ,  oè  mai  veramente  padroneggiate  dai  Greci 
di  Cottaniinopoli* 
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della  pubblict  ttlna ,  e  quiadl  aiidie  del  potere.  I  ìretéa? f  ed* 
tretl  oel  •isteoie  feudale  e  nelle  grande  faeitglìe  dei  fettdelàr)  ^ 
deputerò  quelle  virili  per  le  quali  nella  ttima  e  oell'  amorci  del 
popoli  avevano  superati  tutti  gli  altri}  e  perciò  «1  pari  di  qnelH 
furono  cooi  battuti  e  iriati  i  ma  db  cbe  i  fieddatarj  (  eccIetktUci 
o  civili  )  perdevano,  non  fu  riaequitlalo  dai  ra,  il  bene  ricadde 
a  vantaggio  delle  popolationi.  Allora  le  itUlucioni  inunlelpUi  cU 
gii  lustittevano  ti  fecero  manifeate  e  allar|raronti;  a  sopra  quelle 
htitotiooi  appàrecchiaronsi  le  repubbliche  del  medio  évo.  Poe- 
marooti  allora  i  comuni  ritenendo  o  rinnovando  non  poco  dal 
aattniaipj  antichi  i  ma  non  riti^rsero ,  propHaaiente  parlando ,  i 
mnniaipj  medesimi  :  perchè  dopo  lungo  interrompi  mento,  e  fìra 
clreettanie  tostansialmente  mutate,  nessuna  iatilutiooe  risorge,  sa 
non  forse  ad  effimera  vita.  Ìl  crialianetimo  e  la  eonqoitta  gar» 
manica  tntteguita  da  lungo  e  imperioto  dominio,  molto  avavaa 
dittrutto  o  alterato  degir  ordini  e  delle  leggi  romane  $  pero  seb« 
bene  gì'  italiani  d'  allora ,  per  difatto  di  sciente  e  per  tradid^ 
naia  veneratione,  inclinassero  a  riprodurre  le  ittftmioni  gloriose 
di  Roma,  non  fu  possibile  cancellare  gli  effetti  di  molti  sacoll 
e  di  tanta  novità  umane  a  divine.  Poi  è  verimimo  cbe  a  diffe* 
rvnta  da'  municipi  romani,  d' Indole  aristocratica,  nei  nostri  co- 
ranni  del  medio  eto  prevalte  il  principio  popolare }  forte  par- 
che ai  formarono  abbattendo  (a  nobiltà  (i).  Quatta  differenta 
fiòtablKssima  st  farà  manifèsta  piti  lardi  ,  quando  la  tterla  al 
metterà  innantl  compiuta  quella  mutasione  politica,  della  qnala 
ora  tocchiamo  soltanto  le  prime  e  rimote  origini?  pur  gioverà ^ 
s*io  non  erro,  anticipar  qui  un  abbotto  di  quello  che  poi  ve* 
dremo  effettuarsi  :  tanto  per  aggiunger  chiaretsa  a  quel  cbe  et 
è  detto  dei  fendi  in  Italia,  quanto  per  disporre  i  lettori  a  aom- 
prendere  come  sia  vero,  che  mentre  ti  piantava  e  a*  invigoriva 
la  feudalità,  prepara  vasi  già  nel  comuni  la  grande  inaovaaiona 
che  la  doveva  distruggere. 


(i)  V.  Sdopit^  op.  eli.,  e  P.  Botti,  BM.  ittU.,  toni,  leo^ 
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Le  {oéiinioiii  dei  Saracinìi  éegli  Uogberi  ,  dei  flormiibtit 
erano  state  cagiooe  che  molte  città  si  murassero,  e  molti  si^oori 
ai  fortificassero  nelle  campagne  con  tdrfi  e  eastelii  ;  conseiktendo 
>  re^  e  taUoha  anche  raccomao dando  che  il  èrlgtesaèro  que'ba* 
laardi  per  qualche  saUeaia  delle  popolationi  file  quali  essi  doti 
potoftoo  dare  aiuto.  Più  tardi  i  pericoli  esterni  direatattino  tne« 
no  gravi  e  meno  probabili;  dia  t  gl'aridi  slgtiort  noti  vollero  piti 
riniioslare  air  iodipendenaà  lungàdiétite  goduta.  Che  aoai,  mol« 
tlplicando  i  castelli  nelle  posisiòoi  piti  inaccessibili  e  presso  f 
luoghi  più  frequentati,  tp^gnendo  i  vicini  men  forti,  o  coétrin« 
gendoli  a  sottoiMttenA  colie  rtf^Cvymtfit^aatonì  ,  compiefono  la 
vittoria  ddi* aristoeratia  fidale  sai  regio  potere;  dopo  di  che 
oppressero  ti  popolò  delle  campagne,  infeitafooo  ff  commercio  ,' 
taglieggiarono  quanti  vetiivan  alle  loro  matti;  correndo  a  ^oesii*' 
eoormetse  per  l'indole  abbrdtita  nella  solitaria  e  selvaggia  indipen-* 
deota  dei  loro  caatellii  e  per  la  necessità  di  provvedere  ni  mfao^ 
tcnidieoto  dei  loi^o  satelliti.  Quelle  tanto  e  tanto  gravi  toièerid 
ehe  il  monde  Mote  patì  furoo  cagione  che  la  feodalttè  rima^ 
dette  nella  oretooria  dei  popoli  quanto  diai  può  dirli  esécfetn^ 
e  n'  affrettarono  exiaodio  la  c«dota,  reddendola  òdlo^  àil  prln' 
inpe,  cui  seemava  potente  e  dignità;  incomportabile  ai  sodéRtt 
oh'  essa  offendeva  nelle  libertà»  negli  averi ,  in  tutto  quello  che 
all'  uodio  è  piti  caro  e  più  tanfo.  Ma  perchè  il  principato  èrd 
detiole  ed  impotente  contro  la  lega  ledale,  dovette  valersi  de- 
gli abitanti  delle  cittài  t  i  quali  difesi  dalle  mura,  cresciuti  di  rid- 
Otero  e  di  civiltà  pubblica  è  privata  ,  combatterono  la  nobiltà 
ne*  tuoi  preprii  castelli^  e  la  costrinsero  ad  entrar  nei  comuni  ; 
dove  fd  naturale  che  pretaleise  il  principio  democratico  o  po« 
polare»  perchè  la  vittòria  èra  stata  del  popolo.  Qoesto  cottimo* 
versi  delle  città  contro  i  feudatari  apparisce  principalmente  n^l 
•tcolo  XI,  dopo  gli  Ottoni;  tua  per  eerto  anche  prima  d'allora 
avevano  le  città  qualche  eslstenta  loro  propria,  e  i  popoli  ave- 
van  tentato  piti  v&lie  di  sottrarti  a  quel  ferreo  e  disastroso  do- 
minio. Furono  «forai  iofruttuosi  e  senta  onor  di  memoria;  ma 
tennero  vivo  il  desiderio  della  libertà,  preparando  la  grao  mo« 
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Uiione  che  nel  teeolo  XI  eominoiib  ad  operarti   tcoperUoiente 

e  ìBon  effetto. 

Forse  Doo  sarà  mai  poaiiblle  ooooscere  pieoa  mente  per  ehe- 
modi  e  in  quale  misura  daieuna  oittà  Tenisse  ampliando  la  lita 
municipale,  e  iniiiaste  altresì  la  politica  :  ma  parmi  che  la  sto- 
ria contraddica  ablMstanta  m  chi  loda  oome  fondatore  e  dona* 
tpre  di  tutto  questo  Ottone  il  Grande.  Sansa  dubbio  le  citlà  ita*, 
liane  furono  da  lui  accresciute  di  molti  notabili  pritilegi^  per* 
che  della  potensa  a  cui  le  venifa  innalsando  pensò  farsi  uno 
scudo  contra  V  ambisione  dei  grandi  vassalli,  aspettando  il  tem- 
po (che  poi  non  venne)  di  sorgere  pienamente  padrone  di  tutti  ; 
ma  se  le  città  non  gli  si  fossero  appresentate  già  fin  d'allori^ 
come  corpi  compatti  e  fomiti  di  qualche  potenia,  appena  è  cre- 
dibile cb'  egli  avesse  sperato  di  trarne  profitto  contro  V  ostinata 
e  forte  alleansa  dei  suoi  avversar)  :  e  sarebbe  oltracciò  miraco- 
losa la  loro  celerità  in  quella  via  sulla  quale  sarebbero  state 
posto  primamente  da  lui.  Perocché  Ottone  il  Grande  cominciò 
A  regnare  nel  gGa  ;  e  già  nel  980  si  veggono  guerre  pertinaci 
•  felici  de*  vassalli  minori  e  del  popolo  contra  i  vassalli  maggiori 
per  sostituire  il  comune  al  feudo,  il  reggimento  popolare  all'ar- 
bitrio ed  ai  privilegi  goduti  da  un  qualche  sigoore  ecclesiastico. 
o  civile.  Il  primo  esempio  di  tali  guerre  fu  dato  in  Milano  :  dove, 
Landolfo  da  Cercano  (a  cui  è  fama  che  V  oro  paterno  procac-ì 
classe  dall'  imperatore  la  dignità  d'  arcivescovo  )  fu  combattuto 
dal  popolo  stanco  dell'insolente  dominio.  Dice  lo  storico  Arnolfo, 
che  il  padre  e  il  fratello  furon  cagione  >di  farlo  aborrire  :  mn 
nota  altresì  che  la  città  si  divise  in  ^e  fasioni ,  e  che  T  arci* 
vescovo  ebbe  favorevoli  i  nobili ,  ai  quali  distribuì  molti  bene* 
ficj  dei  chierici^  e  beni  della  sua  chiesa.  Due  volle  si  combat- 
tei Tuna  dentro  MiUop,  l'altra  fuori  in  un  luogo  detto  Campo- 
di  Carbonara i  e  il  popolo  ebbe  sempre  il  vanteggio.  Per  verità, 
le  conseguense  non  furono  allora  d'alcun  momento;  perche  molte, 
savie  persone  s' interposero  tra'  contendenti,  e  li  rimisero  in  pa-r 
ce  :  «  ma  ecco  (  dice  il  Muratori  )  il  popolo  di  Milano  che  co*, 
mincia  a  prendere  una  specie  d' indipendensa  e  dominio  1  e  a: 


tkt  gaerrft,  eoi  non  pih  foler  ubbidire  all' areÌTeseoirai  dIepaUto 
a  quel  faremo  dagli  augusti»  Segni  sod  questi  di  oascente  li« 
berta  ff.  La  quale  se  allora  non  procedette  gran  cosa  (perohè 
i  grandi  arricchiti  dalP  arciTetcofO  ti  unirono  con  lui  a  danno 
dell' universale  )  non  per  questo  si  spense,  o  oessò  di  secondare 
¥  impulso  che  i  tempi  le  aTevano  dato  :  ami  lo  seguitò  così  ra- 
pida ,  che  già  nei  primi  anni  del  secolo  XI  alcune  città  moTe* 
vano  guerre  di  loro  arbitrio;  e  alla  metà  di  quel  secolo  stesso 
facefano  leggi  sens' altra  autorità  che  quella  del  loro  comune; 
esercitando  cosi  i  due  diritti  nei  quali  consiste  Tindipendensa  o 
autonomia  comunale. 


Sulla  pubblica  BBaEPicBNSA   ih  Lombabdia. 
Memoria  statistica  di  Giuseppe  Sacchi. 

Pjrtm  Smcondj. 
{C^ruimuuiont.  f^uU  iljkscicoto  prtc^dnan,  pag,  i5S  ). 

V.  _  Istituti  di  carità  educativa. 


L 


ò  spirito  di  beneficensa  dei  tempi  andati  era  piuttosto  di« 
retto  a  provvedere  che  non  a  prevedere.  La  .  scienza  della  ca- 
rità ha  fatto  conoscere  a'  nostri  tempi  quanto  fosse  necessario 
di  aggiungere' agli  istituti  che  consolano  altri  istituti  che  pre* 
vengono  gK  inlortun).  Questi  ouovi  istituti  sono  tutti  di  earat* 
^re  abilitante ,  e  tendono  a  rendere  produttiva  la  classe  indi* 
gente  onde  non  ricada  tutta  quanta  in  braccio  allo  Slato.  Per 
attenere  questo  scopo  si  è  pensato  di  dare  un  nuovo  sviluppo 
agli  istituti  di  carità  educativa,  nei  quali  i  figli  del  povero  sono 
abilitali  ad  utiU  professioni.  Fra  queste  islitutioai  noi  citeremo 
stceoitie  le  più  importanti  gli  asili  di  carità  per  l' infaptia ,  i 
eonsarvatoij  della  puerisia,  le  scuole  serali  e  festive  di  cantai  a 
ie  case  di  educazione  pei   sordo-muti  e  pei  ciechi. 

Gk  asili  di  earità  per  V  inCansia  contano  fra  noi  venti  anni 


(li  fiu.  Etsì  lurooo  per  la  prima  toIu  ì«tituiti  io  Cr«aiona  dal 
benemerito  sacerdote  Ferrante  Aportu  Sulle  norme  da  tuo  tr«e« 
q(ate  vennero  un  pò  aUa  volta  diruti  con  approvazione  fovrana 
in  tutte  le  città  di  Lombardia,  ed  ia  47  borghi.  Questa  istita« 
fiooe  Tenne  unieameote  raccomandala  allo  telo  delU  privata  ca-. 
rità,  e  quella  corriipoie  con  una  alaaritè  oiaravigliosa.  Dal  prò* 
spetta  che  qui  pubblicbieoip  potrapp^t  i  nostri  lettori  conoscerà 
r  attuale  stato  di  questi  istitfiti  ediica^m. 

Prospetto  itatistico  degli  asili  di  carità  per  f  infanzia 
esistenti  in  Lombardia  ntlt  anno   1846. 


Praumcie  degli      j^,  ^  ^^^^ . 

^  ncoptraii 


Milano      «  .  8 

Cremona  .  ,  J2 

Mantova    .  .  8 

Brescia     •  «  4 

Bergamo  •  .  o 

Como  •     •  •  3 

Lodi  a  Crema  9 

Pavia  •     «  •  9 


Spésa 
annua 
in 
Hre  autt 

L.     46tOOO 
«     18,460 

••  15,707 
«  18.758 
«       6,000' 

»      7»76« 


SoMtanui 

patrimoniaié 

prtsuntànt 

L.  4<^»I9<^ 
»    74»ooo 

n     27,000 

»    3 1,000 
»    39,000 

a      19,000 

•  aS,poQ 

•  313^000 


Totale.       56        5,817        (4.    go^oaS        ^  65.(j|i9o 

Da  questo  prospetto  racoo^liesi  che  neU^anao  1846  ai  eoa* 
tavano  in  Lombardia  56  asili  di  carità  per  la  fKMrera  ioftasia  , 
nei  quaK  ricoveravansi  S817  bambini  dei  due  sassi  dall' etii  da* 
gli  anni  2.  f/3  ai  6.  La  carità  privala  elargiva  io  oa  anno  tanto 
8)>ontanee  eleoiasino  per  la  cospioqa  somma  di  oovaotamila  lira 
austriache.  Mereè  i  rispamj  fatti  oeila  amministraiioao  ed  i  pii 
legati  stati  disposti  dar  defonti  benalattori  era  già  stata  raccolta 
anche  una  sostansa  patrimoniale  pel  capitale  approssimativo  di 
hre  seicentocinquaata  mila. 

Oltre  le  notitie  oftrle  dal  aitato  prospetto ,  noi  dobbiaiii9 


;«oìl»ttii|^^  ^  *il*  dirtiioDe  d«i  delti  istituti  «rtoo  pcepotU 
ffi  naeitfe  pd  istitntritt,  936  signore  fiiitatriei,  107  medici  gra- 
toitì  #113  altri  iodifidai  scelti  da  ogni  ceto  di  persone  pel  go- 
.lemo  morale  ed  economico  degli  stesei  stabilimenti.  Questo  eletto 
^appello  di  553  persone  assunte  al  regime  di  istituti  educativi» 
paa  era  ohe  ona  parte  di  una  pili  numerosa  famiglia  di  tremila 
ja  più  beoefottori  spontaneamente  ascritti  all'annuo  manteoimento 
4eUa  pia  istituiione. 

Hoi  crediamo  di  mettere  in  eTÌdensa  questo  nuovo  tesoro 
della  carità  del  paese  per  far  conoscere  quanto  mirabilmente  ri- 
donda ai  pensiero  cbe  tende  a  risoatiare  radicalmente  dalla 
ignorantn  e  dalla  Iirutale  miseria  il  nostro  popolo.  Quando  una 
fftitosioae  siccome  é  questa  ba  saputo  in  venti  anni  raccogliere 
fi  conservare  intorno  a  s4  piii  di  35oo  benefattori  che  la  soccer* 
xono  eolfopera^  eoi  denaro  e  col  consiglio^  Imi  diritto  ili  poter 
idire»  yiicefa  carità  è  co$a  mia*  Ciò  avvertiamo  per  conforto  di 
quei  pusillanimi  cbe  avendo  smarrita  ogni  fede  nello  slancio  pu- 
rissimo della  earith  contemporanea  ,  vorrebbero  per  ispirito  di 
pn<irtifera  accidia  far  affidare  questa  nuova  istitusione  ali*  inerte 
oaonepolio  di  corporationi  religiose. 

Intanto  possiam  dire  cbe  dagli  asili  di  caritè  per  la  povera 
lalansia  sono  giii  usciti  diroiMtì  ed  iogenliliti  cirea  30^000  ln« 
dividili  apparlenemi  alle  pib  povere  classi.  E«ei  hanno  potuto 
allìngere  nei  prtmordj  deNa  loro  vita  alla  fonte  ioeffabilo  della 
aerile  e  della  virtù*  Cbe  se  questa  fonte  non  ba  peraneo  potuto 
allargarsi  a  oMido  di  fiomo,  non  poseiem  però  dire  cbe  sia  rì« 
matta  on  povero  rigagnolo  »  giacché  aliamo  questo  fistio  im- 
perlante da  dlere ,  ed  è  che  neUa  patria  stes«a  del  benemerito 
lbndat»ire  di  queste  pia  istitotieae,  a  Sao  Martino  all'ergine^  ove 
gir  afili  esistono  dn  s5  anni  colPolletìore  sussidio  di  buone  scuole 
eieeaentari  ,  la  pubblica  moraltlil^  è  cresciuta  al  puoto  cbe  scc- 
«afoosè  le  iofiroiieni  d'  ogni  genere  alle  leggi  penali  e  politiche 
per  oltre  una  «eiò  (r).  Qaesto  colo  risultato  et  autorissa  a  pò* 

(i)  Vegfstl  la  memoria  del  tseerdole  Aperti  «agli  asili  tnlsDlill  tri- 
•leali  in  lulia  ttata  iaterila  in  qotsll  itnaali  omvcrisli  «li  Staiittlca  nel 
f*s€leole  di  OMrao  ig{7. 
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ier  dira  ai  detrattori  dcHa  pia  ittitaihme  cfae'ooi  desiAfl^aM.  ti 

•  » 

oiteoga  altr^taoto  dai  dacutrali  ttabiliaieiitt  cha   il  forrdibetfò 
di  bel  nuoto  introdurre. 

I  leali  promotori  degli  asili  infantili  non  mancarono  di  far 
eoDOscere  la  necessità  di  compiere  1'  opera  da  essi  incominciata 
mediante  la  tucoessifa  ittituaione  di  scuole  educative  per  V  età 
più  adulta.  A  questo  scopo  si  giunse  colia  istituiione  dei  con* 
servatorj  della  puerisia,  degli  asili  per  radolesòemai  e  delle  stuolo 
di  carità  tanto  serali  che  festire. 

La  prima  istitusionc  dei  oonserfatorf  della  puariila  Tenn^ 
fatta  in  Milano  neU'  anno  1840  mediante  un  pio  legato  stato  di- 
sposto  dal  defunto  benefattore  Gio?aoni  Domenico  Falciola.  Tre 
anni  dopo  ne  lu  istituito  un  secondo  per  opera  dell'  iltostre  si- 
gnor Enrico  Mylius;  e  poscia  un  terso  per  elargiiione  di  uà 
ignoto  benefattore.  Per  questi  tre  istituti  si  raccolse  già  una  so» 
alania  patrimoniale  di  lir.  i3o,4i7«  L' educatone  viene  impai^ 
tila  a  74  poveri  fanciulli  dell'  età  degli  anni  6  ai  9  compititi. 
Si  continuano  in  questi  conserratorj  gli  ottimi  esercizj  già  inco- 
minciati negli  asili  infantili.  Vi  si  aggioagono  gli  insegnamenti 
elementari  del  leggere  ,  dello  scrivere  e  del  far  conti  con  op« 
porlune  applioationi  alla  vita  fabbrile.  S'introdussero  alcune  le- 
sioni tendenti  a  porgere  ai  fanciulli  una  specie  di  inventario  tec- 
nico delle  arti  industriali.  Su  questo  proposito  si  stanno  attivau* 
do  le  pratiche  per  riprodurre  anche  da  noi  l'eccellente  ordina* 
mento  stato  già  posto  in  opera  nel  conservatorio  fiibbrìle  stato 
istituito  a  Firente  per  opera  del  Demidoff,  e  diretto  dall' illu- 
stre marchese  Torreggiani. 

Sopra  simili  basì  si  è  aperta  anche  in  firescia  una  specie 
di  scuola  tecnica  di  carità  per  continuare  redueatione  stata  in» 
cominciata  negli  asili  dell'  infansia.  Anche  questa  scuola  é  aih 
cora  ne'suoi  primordj  e  per  cura  del  benemerito  sig.  Giuseppe 
Saleri  che  V  ha  istituì  si  potè  procurare  un  cospicuo  assegno  di 
elargizioni  che  varranno  a  mantenerla  in  istato  assai  prospero* 

In  queste  scuole  di  carila  si  vorrebbe  preparare  il  noviiiato 
normale  della  gioventii  operaja,  e  per  compiere  questo  novisiato 


ti/i|(tituì  dappochi  m«ti  ia  Milano  iio  ahro  ttabìKflMDldr  ^1  ti- 
tolo, di.asilo  por  V  adoieMcoM  .ore  poro  si  -langODo  i  CìoqìqIII 
stati  già  dimessi  dagli  asili  o  dai  oonserfotoij  por  h  poeriiia  per. 
edoearli  praticameote  alle  vario  orti  e  nestierì  ,  oootioaando  lo 
iosegoamento  delle  materie  olomentari*  Qaesto  istituto  è  appoaO; 
osordieoto  9  non  ba  potuto  sinora  svolgere  in  tolta  la  pienoua, 
il  suo  sistema  educativo.  Noi  perciò  ci  limitiamo  a  tener  onta 
di  qooste  nuovo  iitituiioai|  percU  ai  oonosea  oon  quanto  onoro 
ai  vada  da  noi  coltivando  il  morale  pensiero  di  ^reittmero  si  beoo, 
lo  elassi  fabbrili  che  in  tutta  Europa  recano  il  oontinuo  apavento 
di  vero  guorre .  sociali. 

Ancbe  presso  il.  pio  istituto  Trabotti»  slato  fondato. dalla  00-; 
muniooo  israelitica  in  Mantova  ,  esisto  un'eccellente  souola  por, 
addestrare  i  poveri  adolescenti  alle  arti  ed  ai  mestieri  pii^  utili. 
In  questa  scuola  vengono  oon  ottimo  sooeesio  educati  a4  gio- 
vanetti ,  ai  quali  si  daono  speciali  sussidi  d*  incoraggiamenti 
quando  escono  dall'istituto  affindii  trovino  un  onorevole  portOs 
ia  società. 

Pei  lattorioi  addetti  allo  botteghe,  i  quali  non  possono  frov. 
quentare  di  giorno  le   pubbliche  scuole  elementari,  si  tengono, 
aperte  io  Milanoi  in  Bergamo,  in  Mantova,  e  nei  borghi  di  Gì* 
ravaggio  e  di  Casirato  ottimo  scuole  serali.,. La  scuole. di  questo 


genere  più  numerose  sono  quello  di 
gliersi  dal  seguente  prospetto  t 


PafToeefUa 
ernie  la  scuola 


numerò 
i  dinttori 
e  uuustri  graUM 


,  oome  pub  .xaooo:»-. 


ifunura 

dM 

sodati 


S.  Alessandro     •;•  n  .'•••.  *     i^% 

S.  Stefano      ••••  5  •••••  ga 

S«  Nagtaro     •     •     •    •  6  •    •    »    •    •  i4o 

S.  Francesco  di  Paola  7  •    •    •    •    •  i38 

S.  Tomaso     ••••  6        ii3 

S.  Lorenso       •    •     •    •  7         i49 

S.  Simpliciano    •••  7  •••••  iSj 

S«  Ambrogio  •     •    •    •  6  •    •    •    •    ,  lifi 

Totale    •    •    •  5i        i|057 


A  BiifMM  fino  purt  «pMll  iim  seook  terali,  C  om  mth 
r«ll«^Mà  •  l'«to«  nti  borghi,  oi •  iooo  earilMetofaÉlMU  cdii« 
4^ì  3«o  •  pife  povfrì  ìmmìiiUi. 

Ui  toiHilt,  41  M4ttl^#  è  ««B«ni  in  uno  stato  iiicìpi«ot«  t 
mm  w«ope  C^ndalif  4iigK  jIìmì  Mtuliiii  degli  mUì  di  carità  per 
l' ìnitaBia  a  Ibfore  dei  CimìuìK  pk  tlati^  edaeal»  negli  «ili  me* 
deMPiite 

Le  ieiio|e  tereii  di  Geiireie  e  di  GefMtaggio  foao  epeeiat» 
Meste  datli»ai>  alla  elette  eaMpegBttoU,  e  non  ti  leagoBo  che 
MBe  ItMighe  aere  iatefMdi  m  etii  per  eallto  I  contadm  sciitpaQo 
la  vka  m  »lolidi  ciealecet«  Quette  seoole  Infernali  eapebbero  «a 

beanfioié  per  talliti  eòmèni  dK  enmpiigne,  ere  agli  elemeii- 

itegnaaienli  ti  póteelikeeo  aggnMgete  leimil  41  agrieollorra 
ftatica  ed  eeer ciaj  oiiiMealiw 

Olire  le  «enole  MpaK  ik  eaiitk  ai  leMpeoo  aperte  in  Looi- 
kèfdia  aaalie  394  •anale  ietttvn^  In  qnali  tono  frcqnealate  dn 
9949:  Ainninlla  è»  don  aatti»  eioè  de  itg/H  nMiishl  e  SSlgS  leni- 
aMne.  lo  alcune  di  queste  tonole  olire  rintegnemenlo  del  log- 
feee,  dello  eenvere  e  del  eooleggitM,  ai  la^iaHateono  leaioiii  di 
ditegno.  B  perehè  Popioione  pubbliea  ohlbin  o  tenere  eooBO  ootn 

ceeitiMle  inilniioniy  ai  i  àmìq  gìè  dn  qnattm  seeoU  il  me- 

iMoeienipl»  ki^MilaMi  di  oMnionetne  nnn  fioMntisiiina  neHn 
ttOMn  eUeipi  eelltdfniib  •  de  olennl  pnnl  ti  apenefo  alenili  fenolo 
onelio  in  einqtie  nratorj  isttiri  e  premo  .tre  ialtlntl  di  edoeosìono 
difetti  dalie  Figlie  della  carità,  lo  i|oaM  Irovano  modo  di  addo* 
fhrore  «Pgli  oleeMoteri  e? ndioicnti  no  nuaforo  noa  minore  di 
dSo"  p«^voro  fiMicinlle  (1)1 

Lo  earì}à  edocatriee  dopo  a?er  penwlo  nd  ialmire  nel  fero 
-e  nel  bene  il  porero  popoloi  ofmprefe  di  arar  nn  altro  officio 
pili   aogMtto  do  compiere  f  qnello  éfA  di  raecogKore  nel  se« 


(f)  Tette  qoMU  Ittiteiieoi  caòtalefeli  eompieoe  i  awii)  d*  ittr». 
fwac  ffk  gratoiUnMDta  offerii  io  Lombaidi»  ad  opà  ctawe  di  pertoae 
9^  He  éu^fipe  mìU  Moola   elMMBtari  frequentata  4a  a4^o^  freeialli  dei 


9J§ 

erario  della  «Irtli  •  dalia  lapìeilaa  aaeha  quagli  isfcUcI  a  eui  la 
natura  fi^  pili,  eka  nadra,  ontrigoa.  Quatti  nvofl  paruu  dalh 
•ocieU  taqo  i  tordo-oiotij  ì  ciachi^  a  gU  affetti  da  idiotia» 

Far  •  parlerà  ÌAaaoai  tutto  dai  sordomuti  dirauw  aha  il  loiv 
nuiucro  è  piuttotlo  coasiderarolc  ,  eome  può  raoaogliarM  -  dal 
pra«pelta  obe  pul>bliohiaino  2 

.   ProipettQ  nwnenco  dei  iordo-muii  t(^9tmui  m  lioffiftrtrrfiil» 

Niumro  d§i  mrdo  mud  iUippùrù 

frm  i 


Bergamo    •     . 

i4» 

Brescia       •     , 

no 

Comp   t     •     • 

i56 

Cr<raQoa  ..    « 

48 

Lodi  e  Craoia 

u 

ifantoTÉ    •     • 

Milano       •    • 

i5i 

Pavia    •     •     , 

5o 

Sondrio     •     • 

III 

j^elaiìine 

a  18   366     I  su  t,ooo 
nfi   35i     I  su  1^000 

«4%  398  I    tu    I^DOO 

45  93  t  f u  %,iSm 

164  9Ì34  I  tu  1,000 

59  89  I  au  9,950 

959  410  I  tu  r,4i4 

•  ti  161  I  su  1,000 

ao7  3 18  I  au     3oo 

Totale  874      i,94fi      M^o(i), 

Dj  questo  prQipatio  rilaaiaip.Q  che  nello.  Lombardia  si  non* 
tana  a4>o  sordo-oioti  dalla  nasaiia  ,  o  firn  questi  874  noscbi  0 
1546  feoiiDine.  Il  rapporto  proportiooale  darebbe  quindi  un  un* 
mero  quasi  duplo  di  lammine  a  confronto  d^'mascbl,  a  noi  i§no* 
riamo  del  tulto  la  ceusa  di  questa  mielosa  sproportiona»  S^  poi 
si  considera  H  numero  de' sordo-muti  in  relaiiaua  alla  Tarìa  pio- 
▼inde  di  Lombardia  si  ba  questo  risultato  cbe  per  cinque  pro« 
viocie,^  cioè  |iyBr  Brescia,  Bergamo,  Como,  Lodi  a  Grama,  a  Pn* 
▼ia  fi  cont^  vn  sor49«inuto  su  1000  abitMtU  Nella  provincia  di 
Milgno  si  conia  un  sordo«muV>  tu  i4i4  obitnnli  $  O  Bolla  prò- 

(1)  In  questo  prospetto  looo  indicati  tatti  i  sordo-matl  delP  età  del 
9  anni  io  so^  non  potendosi  prioM  degli  anni  a  di  Tita  Istitaira  alcan  gin> 
disio  ittè  difetta  orgaaieo  della  setditlu 


k7« 

weia  di  GreàMoa  •!  Iia  tw  toffdo-nnto  in  2i5o  abitanti.  Il  nti- 
siero,  qiuiiaio  de' «or devoluti'  Tiene'  offerto  dalla  profÌDoia  di 
Mantofai  ote  ti  oonta  on  tordoonoto  mi  agSo  abitanti,  ed  il  na* 
■mno  maiiimo»  è  ofTerlo  dalla  proTÌneia  di.  Sondrio,  la  qaale  dà 
éfi,  sordormuto.  sa  3po  abitanti  ;  eosteebé  In  questa  ultima  prò»' 
▼iocia  ti  conterebbe  quali  il  decuplo  dei  tordoMnuti  esistenti  net 
territorio  mantOTano.  Anche  questo  singolare  sbalzo  fra  due  Pro- 
vincie appartenenti  alla  Lombardia,  merita  tutta  Tatteniione  de* 

gli  studiosi  (i). 

'  »  '  »... 

Noi  omBdemmo  opportuno  di  pubblicare  per  la  prima  volta 
questo  quadro  numerlto  onde  rettificare  le  cifre  state  sinora 
pubblicate  dagli  statistici ,  i  quali  banno  sempre  dato  per  la 
Lombardia  il  rapporto  di  proportione  fra  i  sordo-muti  e  la  po« 
polasioiie  sttl<dato  di  un  sordo«mato  su  aooo  abitanti. 

Per  rendere  veramente  utile  qaesto  prospetto  statistico  alle 
viste  educative,  noi  abbiamo  voluto  istituire  ulteriori  studj  per 
oonosoere  quali  fra  i  sordo -muti  siano  veramente  capaci  di  re* 
golare-iatrutionei  e  quali  no.  Il  risultata  di  queste  indagini  ap- 
pare dal  prospetto  cbe  segue: 


Pro¥mdé 


Sordo-muii 
inatpàci  dt  kiruthrw 
per  imbéciUità 

itastii.  Fémmint    TfitaU 


Sordo»miai 
capaci  tTùtrutiont 


Femmine    TouUa 


Bergamo  •  80  53  iS3 

Brescia    •  •  66  ai  87 

Como  •  8a  4^  laa 

Xremona.  .  16  18  34 

Lodi  e  Crema  aS  77  ioa 

Msotòva  .  •  la  5  17 

Milano     •  •  89  73  i6i 

Pavia  •    •  ;  40  31  61 

Sondrio  •  •  4*  loa.  i44 


68 

44 
74 

33 

45 
18 
6a 
10 

69 


i65 
aao 

aoa 

37 

87 

54 

186 

ICO 


333 

364 

376 

l33 

348 

100 

174 


ToUle  453      410        863  433      iyi36     1,558 


(f)  Para  cbe  il  naaMro  esubersnls  dit  sardonaatì  spparleaenti   alla^ 


Da  qiiMtio  prospetto  li  raoeoglit  che  li  eootano  iaXoAibar' 
dia  86a  tordo-muti  affetti  da  ìdìotiai  e  l558  tordé-nùtr^tti'alsi 
)'  iitratioDa»  Vndiaoio  ora  ohe  oota  abbia  fiittò  per  questi  àhimi 
le  carità  del  paese.  <•->•;•./ 

Sino  dall'  epoca  del  cettato  regno  d' Italia  yeaoe  feDdel« 
io  Milano  a  spese  dello  Stato  uo  primo  istituto  di  edoeatioaé 
oba  ora  aerve  per  lutto  il  regno  Loalbardo<>Veoeló*-  Io  Questo 
atehiUimeota  foogooo  graluitamaote  maotenoli  34  ■'uani  del  dot 
stlSfi^  oioè  16  maschi  ed  8  famoioa^  metà  scelti  ihUe  provineié 
lombarde,  e  metà  dalle  Tenete.  Si  ammettono  anche  alunni  paW 
ganti»  e  tieosi  puro  eperta  una  acuola  qOolidiana  pei.soMo«mutt 
ohe  non  trotano  ricovero  nell' istitutOé  Fra  gli  uni  e  ^11  altri  iè 
con  tarano,  nell'anno  1847  cinquanta  alunni  dei  dne<  lessi.  Ve««^ 
gono  gli  alunni  istruiti  coi  metodi  riconosciuti  pib  proprj  nella 
religione,  nel  leggere^  nello  scrivere,  nell'  aritmetica,  nella  grahi^ 
matica  e  nel  comporre.  I  maschi  disegnano  di  ornamenti  e  di 
figui^aj  alcuni  lavorano  al  tornio,  alcuni  seolpiseooo  in  legno^li* 
fanciulle  sono  ammaestrate  in  ogni  genere  di  latori  femmìoiliv * 

Lo  Stato  assegna  a  questo  stabilimento  un'annua  dolaàione 
di  lir.  3i,aoi.  Le  pensipni  degli  alunni  paganti  giungono  » 
lir.  6000.  Vi  hanno  poi  le  rendite  di  due  pti  legati ,  P  óno  di 
lir.  90,000  stato  disposto  dalla  defunta  vedova  Trotti,  €  V  altro' 
di  tir.  600  stato  lasciato  dal  defunto  Giovanni  Tamburini.        '  * 

In  questo  istituto  si  tiene  ogni  anno  pei  maestri  elementare 
un  corso  pubblico  dei  metodi  più  proprj  all'  istrusione  dei  ior*' 
do-muti. 

Per  supplire  in  qualche  modo  alle  numerose  e  eontinno  éì« 
cerche  delle  famiglie  povere  che  hanno  figli  affetti  da  lorditi!^ 
organica,  ti  eressero  da  alcune  pie  associasioni  e  da  privali' be^ 
nefattori  altri  istituti  d'  educasione.  ^ 


profineii  di  Sondrio  proceda  da  esose  organiche  di  tdiotla,  glacobè  Te* 
dremo  più  innanti  che  sa  i  3i8  sordo-moti  cbe  si  contano  nella  Valtet 
lina  fa  ne  hanno  i44  qualificati  come  imbecilli. 


A  MilttM  »k  figlie  della  eecltk  edueeoo  90  potere  eòr^* 
ONile  deirelà  del  i3  ei  eo  eeai«     * 

A  Bffotcie  il  beneoMrite  oaouoieo  Peeooi  ke  nMeolto  liei 
Mo  iilitiilo  IO  poteri  tordo-miiti,  ed  ehri  6  elooiil  ohe  lotte^ 
eeogoBò  elle  leiiooi  Uoto  deeieoieri  die  leeoiehe ,  osili  d'  arti 
•  flietliefitf 

HelfaÉ  tteite  eilU  di  Bveaie  le  eobile  eigoom  PàoMni  ROélr 
■MHiticBe  e  lolle  toe  spcte  oel  eollegio  oeoriMo  di  Si  SpiHtè  ir 
potere  eerdo'iatei  le  q«eli  ?eogoM  edoeate  dei  7  ei  9è  eiifil' 
di  olà*  .        .  t 

k  Bergooio  piiro  le  PigUe  deNe  eerilk  edoomo ,  mfèdiééUI 
apeeieU  elargitioni ,  17  potere  •ordo^mole  dell'  età  dèi  6  Mi  "ii^ 
eoai  tollo  le  diretione  del  nobile  mgé  Oiolio  Oèmte  Tlftiée. 

Ufi  eooiooe  eeonpeslre  di  ViUeooote  ntilé  prottaeie  di  Lodi' 
il  beeeeierito  fordo-onito  tig.  Gioeeppe  Miooje  stelo  èdoeefe^ 
■eirislitolo  di  Milaoo,  ialniisce  ea  poteri  sordo-moti  ^  I  qoaliy 
•Uro  egli  eleasenlari  erudiiBeoti,  tooo  eoraiaestreti  oeir  agriooi-^ 
loro  e  nelle  arti  del  AilégoaiDe^  del  setto  e  del  eaisolajo. 

la  latta  la  protioela  di  Sondrio  ooo  ti  ba  cbe  un  solo 
sordo«aiolo  graliiileinenle  educalo  dal  oiaeslro  elementare  VeOioi. 

Nei  citati  isliUHi  sio  pnbMiei  che  pritati  PtstrèiioBe  tieaè 
ieipérlita  a  70  poteri  sordo-diuli  ed  a  6a  potere  Sorde*aHito. 
Questo  onmero  di  iSi  iaditideA  edueetì  è  eerlamenlé  eésaì  le- 
one In  eeofronlo  dei  i558  sordo^mati  dei  due  sessi  ebe  esistono 
io  Lombardia,  e  sooo  foaiificali  come  eapaei  d*  Isli^uidone. 

Allo  scopo  di  riempiere  una  cosi  grate  lacuna  nelle  cerila 
edoeatita  venne  anni  sono  proposto  il  progetto  di  aggiungere 
nMe  68  seuole  elemeolari  maggiori  taolo  mHschili  ebe  femmini^ 
H ,  onn  elesse  speeialo  per  l' isirutione  de^  poteri  sordo-muti. 
Ad  egetolare  cosiffatto  progetto  atrebbe  gioteio  l'inlrodutiono 
dei  sepienti  metodi  deirabate  Protolo,  giasla  i  quali  si  possono 
metlere  a  ooitallo  teoàlmente  sordo^muti  e  perlanti.  Questo 
progelto  non  fn  abbasleosa  compreso  da  ebi  ba  toluto  fare  della 
edocatione  de'  sordo-muli  una  specie  di  pritatita  e  noe  ba  po- 
tuto sortire  alcun  efTetto.  Noi  però  speriamo  ebe  a  questo  prò- 


tottiiwiio  pcMimo  ••!«  dita  Mtéili  tilt  ^uiiiH^  ffÌtiidV|lM« 
die  «e  Mnbra'èht  ktnn  fteta  iktùòmé  éi^noitrtii  m 'èdi  lÉHé 
l«  mitene  tono  eooMifote  «o»  fi  tbUM  «  ired«r«  ititiòri  ìàd  tei* 
gliafo  di  infelici  die  e  nair«llro  etpiraéó  fbòrdiè  el  pMie  dèfl'in^ 
Ifllietlo»  e  questo  veiiferi6oteto  più  per  inertfa  di  opere  dkè 
per  impoleiita  di  meiei  e  di  cure  edueetire* 

Oo'eitre  greve  lecuii»  i  qaéHe  di  tror«r  ttodo  di  rèdl^ 
Mere  elle  diguilè  oamoe  Miebe  gii  96%  iodifiddi  eftlti  de"  eor^ 
dita  e  de  inibeeiliitk  Per  (f^èiti  lafelieitiifiii  imtfa  eàoòre  «V  4 
. fette.  Solo  aeUa  pie  cete  degli  inearebiii  ed  Abbfaftfgreao'li 
«MeAeogoeo  loo  e  più  dii(eett}  diigretiiCi,  iba  ttoWsl  é  da<|t 
flleuue  pro^deote  per  ìkoft  diodo  di  edtféaHI^  Ivi  sotto  besi 
pateiuli  «  treslìll  |  evreti ,  èlioggìeti  e  mdla  piit  Noi  iof éee  ere- 
dieoio  che  dopo  i  iueifiioti  sOeeeMf  dell' iiCitteto  SAttéitó  drl- 
I^Areebergt  e  dett^ietituto  p erigbio  di  Seguili/ non  ti  dtebbe  (iii 
«erdore  ed  ietrod«rre  eodbe  §tm  «ol  i  metodi  educativi  |ifer'l''éei^- 
«eeelteuieelo  e  kt  cure  radicele  daj^li  effètti  de  idiòtia.  Otore* 
rebbe  e  quett'  uòpa  iftviara  «leerof  he  t  imtH  pia  béiédiS^6 
medici  a  Parigi  e  aelle  Sfitterò  per  appreodervi  praticameote 
i  procetti- Unto  igieoici  otre  fledegogiei  iti  ocoòlii  per  questa 
genere  di  edueeiiooe  onde  postano  con  parità  di  tuceeato  fi« 
prodiirfì  in  Lombardia  aprendo  nelle  refgfoni  più  talubri  di  cesa 
due  o  pie  istitoti  per  questa  ItiMióissiaia  parte  del  nostro  po'* 
polo.  Noi  mettiamo  tmpoHanta  ^IP  Idtrodosione  di  cosiflaUè 
ittitutioni,  gioeebè  conoteiemo  per  esperiente  quanto  esse  gm^ 
Tino  el  perfetrouemeoto  dell'erte  edùrcetfra. 

Ed  une  prova  ce  ne  fb  data  noHa  recente  foodatlone  del* 
rittitwto  dei  eiecfaf  in  Milano.  Nel  lireve  perìodW  di  6  anni  il 
benemerito  direttore  tig.  Michele  Baròui  ba  potuto  rendere  il 
eoo'ittitnto  tuperiore  in  boatti  e  tutti' quelli  già  esitiénli  in  Bu* 
ropa.  Sopra  98  individui  dei  due  setti  dell*  età  di  0  ai  in  anut 
cbe  troTaosi  in  Lombardia  affetti  da  oetsità,  egli  ne  raccolte  gin 
oltre  un  terso  nel  suo  stafaritimento.  In  esso  gli  altre  vi  eppreu- 
dono  le  dottrine  religiose,  ieggono  e  scrivono,  conteggiano  à 
•masoria  ed  in  iscrtttor,  conoscono   tutte  le  monete  io  corso  «u 


Europa»  apprittcloiio  h  ,liiigtta  franeeia  $  la  itorui  aatorale  lì 
fjBOgrafit  e  la  fisica  ;  oompoagoaa  lattare  a  eòli*  «pparecdMo  di 
Fouca^  jti  tcDgono  io  oorritpoodèoia  colla  loro  famiglie  a  co» 
gli  ^tri  istituti  dai  ciaohi  :  esaguiaodoo  diligentissioii  lavori  di 
laano,  iotreeeiaudo  cappelli  di  paglia,  oordooi  a  nastri:  cota» 
poDgooo  a  caratteri  tipografici  e  torniscoao  io  legno;  le  aluaaé  - 
imparano  aaucire,  a  farcaltCp  guanti^  borsellinij  oicrlèttl^  tap- 
peti» ceiteili»  fiori. artificiati  a  ricami  d'ogni  sorta  t  alcune  co* 
poscojDo  col  tatto  i  colori  »  e  tutti  poi  '  sono  rasi  ? alentissinli 
nella  musica  apecialaieote  istrumcntale» 

Questo  istituto  che  ha  già  ottenuto  uaa  celebrità  europea 
à  .mantenuto  per  una  parta  a  aarico  de'  luoghi  pii  deeaosittieH, 
e  pel  resto  da  priTate  elargitioni  e  da  pii  legati*  * 

Noi  abbiamo  sommariamente  indicato  i  principali  istituti  di 
jBarità  ;  educativa  ora  asistemi  in  Lombardia*  Bséi  non  scino  an- 
cora molti  e  di  fondasione  recentissima.  Piaccia  a  Dio  che  V  o^ 
pera  così  bene  incominciata  dalla  carità  privata  non  Tenga  di* 
Ctorbata  od  alterala  nel  pacifico  ano  corsoi 

VI.  -—  Mond  di  pietà  a  Quse  di  riiparmo. 

I  monti  di  pietà  sono  una  creaiione  tutta  italiana*  Allorché 
nel  secolo  XV  i  prestiti  con  usure  esorbitanti  avcTanoparaiis- 
tato  il  libero  cTolgimento  della  naaionale  industria  sorse  un  umile 
fraticello  a  tuonare  contro  T  ingordigia  da'  banchieri,  e  promosse 
nel  1464  a  Perugia  e  ad  Orvieto  l'istitnaione  dei  monti  di  pietà, 
mercé  i  quali  si  raccolsero  capitali  destinati  a  redimere  il  paese 
dall'  usura.  Questo  provido  fondatore  di  un'  opera  pia  a'  snoi 
tempi  acclama tissima»  fu  il  padre  serafico  Barnaba  da  Temi» 
Pochi  anni  dopo  il  Tcneto  padre  Bernardino  da  Feltre  intro- 
duceva questa  istitusione  anche  io  Lombardia.  In  Milano  veniva 
eretto  il  primo  monte  di  pietà  Terso  Panno  i483.per  opera  di 
alcuni  generosi  cittadini  che  raccolsero  capitali  per  darli  a  prer 
stilo  agli  indigenti  senza  alcun  inUressCm  La  pia  fondasiooe  ver 
niva  aperta  nella  casa  del  parroco  di  S^  Siaspliciano  coma  un'o- 


ptra  «li  carità  privata  ^  •  fii  eletraU  al  grado  di  pubblica  btitu* 
alone  dal  duca  Lodovico  il  Moro  il  i.^  lugno  1.486  aMcgnaodovi 
capitali  tratti  dal  pobblieo  erario*  Da  quell'  epoca  in  poi  i  monti 
di  pietà  si  diffusero  oon  solo  in  tutte  le  città  di  Lombardia ,  ma 
benanche  in  molti  de'  snoi  borghi  di  contado ,  come  può  racco- 
gliersi del  prospetto  ohe  pubblichiamo  »  e  clie  si  riferisce  aU*an« 
no  1844* 

Prospetto  dd  Monti  di  pietà  esiitenti  in  Lombardia. 


€  borghi 


lilano      • 
Monta 
Cremona  • 
Casalmaggiore 
Mantova  • 
Ae^uefredda 
Asola  •    • 
Botiolo    • 
Ganeto     • 
Castelgoflredo 
Castiglione 
Dosolo      • 
òfttìano    • 
Pescihiera 
Pomponetco 
Bedoodesco 
Bifarolo  • 
Àolo    •    • 
Sabbioneta 
Pavia  •    • 
Lodi   •    • 
Crema 
Como      • 
Bergamo 
CUtfavaggio 
Brescia 
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3,886,381 


Da  qoeslo  prospètto  rllofosi  dio  te  un  «olo  aoao  ti  d€« 
podtarooo  aoi  97  monti  di  pietà  di  Loorfiordi»  971,506  pegni  f 
flUl  Ttloro  dei  qunii  ti  tovvenne  IMogente  somnin  di  oltre  tre  si* 
Noni  e  dnecento  mila  lire  anttrinehe. 

Ai  97  monti  di  pietà  àm,  noi  neeeonati  fanno  aggiontl  altri 
t7  monti  detti  frumentarf  etittentl  nelle  proflnde  di  Bresda  • 
di  Haotota.  Da  questi  monti  si  rioete  a  preiUto,  sensa  loterea* 
Mi  la  granaglie I  e  specialfnente  il  frumento 9  che  si  rettitniecn 
di  anno  in  anno  con  altrettanto  grano  nella  atetta  quantità  a 


L'importanaa  che  hanno  i  monti  di  pietà  in  LomlMirdla  ia 
confronto  di  simili  istituttoni  altrofe  eiìstenti  sta  nell'  et er  qiie* 
sti  eoilier?ato  il  loro  primitifo  carattere  di  impedire  1*  usura» 
Infatti  tra  noi  V  interesse  massimo  che  si  esige  sa  i  capitali  dati- 
a  mntuo  con  pegno  2  quello  del  6  e  tutto  al  più  del  7  per  laOf 
oompotandofi  tutte  le  spese  d^ammiaistrasione,  custodia  de^'pe* 
gni  e  loro  vendita  all'asta  nel  casa  in  cui  non  vengano  ritlralL 
In  moltissimi  monti  poi  non  si  esige  alcun  interesse  ed  il  mu« 
tuo  con  pegno  può  durare  sino  a  due  anni*  L'interessa  ordì* 
nario  poi  é  quasi  sempre  dd  3  al  4  P^f  cento» 

Se  si  confrontino  queste  risultante  con  quelle  del  monti  di 
pietà  della  Francia  si  vedrà  che  ivi  su  4^  mooti  dei  pegni  non 
ai  esige  che  per  18  eoli  un  interesse  al  dbotto  dell' 8  per  toOp 
a  su  gli  aitai  98  monti  si  esige  un'usura  ennua  dall' 8  sino  al 
i  5  per  eento* 

E  perché  si  conosca  meglio  1*  influenaa  beaeSca  dei  monti 
ài  pietà  di  Lombardia,  basterà  citare  il  fatto  costante  che  in  Mi- 
lano vanoo  d' anno  in  anno  diminuendo  le  case  degli  osurap  pri* 
vati^  e  vaono  invece  crescendo  i  depositi  fatti  al  pobblieo  manta 
per  aver  mutui  all' interesse  fieio  del  6  per  too.  In  un  prospetto 
già  da  noi  pubblicato  (1)  facemmo  conoscere  che  nel  iSS^ 
si  contavano  in  Milano  66  case  private  di  pegni,  cba  avevano 


(1)  Tedi  l'opeiSj  MSLmo  €  ii  imo  mrrUorm.  Teet»  |I,  psg.  ^1^ 
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MlébUa  iit,8g)  pc^ttW  •  nel  t9^Ì  ^atio  tkloitè  «  sole  44,  e 
non  «tetano  rice?oto  che  74f^d  pegoL  Nel  moMe  di  pietà  in* 
téee  erano  eUti  cootegnali  58|337  pegoi  nel  i838,  a  nel  1843 
erino  giuoti  a  QOiigo.  Da  questo  confronto  emerge  una  dimÌDu* 
tiooe  di  379I99  pegni  nelle  case  private  di  mntuantii  ed  un  au- 
mento di  3 1,855  pegni  sul  monte  pubblico  di  pietà. 

L' iftitutione  dei  monti  di  pietà  ha  dunque  giofato  a  ire* 
Mre  da  noi  le  ilsnre  ed  a  sotveoire  il  poterò  ne'  suoi  pib  ur* 
genti  bisogni!  ma  al  nostro  eeeolo  più  previdente  ed  operoso 
questa  ittitusione  non  bastava.  Abbisognava  un  altro  istituto  atto 
m  raccogliere  anche  il  frutto  dei  sudori  del  povero  e  questo  fu 
trovato  nella  fondazione  delle  casse  di  risparmio» 

Quéste  casse  furono  per  la  prima  volta  istituite  io  Lonl« 
btrdia  nell'anno  i833«  Dall'agosto  al  dicembre  di  quell'anno 
ae  ne  apersero  a  Milano  ^  a  Cremona  ,  a  Mantova ,  a  Pavia  ,  a 
Lodi  ed  a  Como.  Kel  gennajo  i844  ù  aperse  quelle  di  Berga* 
no  ,  nell'aprile  dello  stesso  anno  si  aperse  quella  di  Brescia  ^ 
■el  febbrajo  1848  ti  aperse  a  Sondrio  ;  nel  novembre  i843  a 
Crema;  nel  gennajo  1844  ^  Monza;  nel  mano  184$  à  Varese^ 
e  neir  aprile  dello  stesso  anno  a  Casal  maggiore;  per  coi  ora  si 
contano  in  tutta  la  Lombardia  i3  casse  di  risparmio  ^  le  quali 
dipendono  da  un'  ooioa  amministraitoae  centrale  resideale  in 
Milano. 

11  merito  di  questa  pia  fundaiione  è  dovuto  alla  Coromis- 
alone  centrale  di  beneficente  ^  la  quale  si  assunse  P  incarico  di 
amministrare  la  cassa  di  risparmio  assegnandole  per  primo  ca« 
pital  fondo  la  somma  di  lire  aust.  3444^^7*  ^''^  obbtigossi  a 
ricevere  da  qoaUinsi  depositante  somme  non  minori  dì  una  lira 
e.  non  maggiori  di  lire  7$  per  ogni  singolo  versamento  j  jenta 
limiti  al  cumulo  successivo*  |1  frutto  su  ogni  somma  depositatn 
fu  prescritto  nella  misura  del  3  per  100  e  lasciato  accumulare 
ad  interesse  composto  di  semestre  in  semestre.  Si  offerse  a  re* 
•tituire  in  qualunque  tempo  le  somme  depositale,  coli' aggiunta 
degli  interessi  accumulati  sul  capitale.  Essa  poi  investì  i  depc 
siti  in  mutui  ipoteearj  a  privati,  a  eomunii  ed  a  corpi  morali,  ed 
io  una  parte  anche  in  cartelle  sul  monte  dallo  Stato. 
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QueiU  iatftttiione  fu  coti  oautaneote  amaiiilstrata  e  diretti^, 
che  potè  flupenire  latte  le  criii  eoonomiche  sopra?  ?  enate,  e  tpe«^ 
cialmeDte  quelle  grafisslme  àpi  i83o  e  del  1848*  Al  3i  dlceoa^ 
bre  dell*  anoo  1847»  ossia  Teotiquattro  anoi  dopo  la  sua  looda* 
siooe,  essa  tenefa  io  deposito  la  cospicua  somma  di  fanti  mi- 
lioni e  oioqueceotonoTanta  mila  e  più  lire,  che  corrispondeTano 
ad  oltre  un  quarto  di  tutte  le  somme  state  depositate  nelle  66. 
easse  di  risparmio  allora  esìstenti  negli  altri  Stati  d' Italia. 

Con  una  pre? idenca  ed  una  perspicacia  ohe  altamente  onora 
la  Commissione  centrale  di  beneficenia  si  poti  presenrare  In 
cassa  di  risparmio  dalla  luttuosissima  erisi  dell*  anno  1848,  che 
feee  crollare  le  tante  casse  di  risparmio  di  Francia  ed  altre  oaue 
di  Europa.  Alla  fine  dello  stesso  anno  potè  essa  far  fronte  m 
tutti  gli  impegni  j  restituire  religiosamente  ai  depositanti  tutte 
le  somme  ehe  questi  avefano  richiesto  e  cooserfare  ancora  nn 
residuo  deposito  di  tredici  milioni  e  quattrocentomila  e  pih  lire, 
con  un  residuo  fondo  di  riser? a  di  un  milione  e  seicentomila  e 
piti  lire. 

Oltre  quest'ottimo  risultamento  di  aver  consenrato  intatto 
il  peculio  dei  poveri,  si  potè  cogli  aTansi  di  amministranone 
elargire  negli  anni  1847  ^  '^4^  '*  cospicua  somma  di  i43)OOo 
lire  austriache  a  favore  degli  istituti  di  carità  che  ne  avevano 
pih  bisogno.  Così  la  prevideosa  del  povero  è  venuta  a  soccor- 
rerlo nei  momenti  delle  sue  piti  vive  angostie. 

Noi  non  crediamo  di  esaltar  troppo  II  paese  proponendo 
V  amministrasione  della  nostra  cassa  di  risparmio  come  un  mo* 
dello  degno  d' imitaiione  :  la  sua  prospera  vita  di  ventioinque  e 
pih  anni  ne  fa  fede  abbastansa. 

E  giacché  noi  abbiamo  associato  in  questo  stesso  capitolo 
le  due  istitusioni  sorelle  dei  monti  di  pietà  e  delie  easse  di  rì- 
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tparaiio,  De  rimarrebbe  a  far  eeono  di  uo  progetto  cbe  fu  pro« 
fkMo  'aooi  soooj  e  cbe  fu  Ineaatameote  posto  in  etecocione  Delle 
pròviocie  venete  :  quett'  è  quello  di  aocomaDare  in  una  toU  gè- 
ttione  i  moDti  di  pietà  a  le  eaite  di  risparmio.  L'  acuta  pre? !• 
deoca  de'  Dottri  ammiaietratori  seppe  ripudiare  in  tempo  questo 
■sai  cauto  peosiero»  perché  ti  accorsero  cbe  la  ?  ita  di  un'  isti* 
tuaione  era  la  morte  dell'  altra*  Chi  data  pensare  a  so? fenire 
€0O  denaro  il  povero  o  infelice  o  spensierato  ba  una  missiooe  a 
compiere  la  quale  Don  ha  alcun  rapporto  con  quella  di  dii  deva 
|M»muofere  lo  spirito  di  preTÌdeoia  e  di  risparmio.  Se  infatti  si 
pensa  al  movimento  di  capitali  che  circolano  nelle  due  istitusioni 
ai  preseuta  tosto  1'  inevitabile  contrasto,  che  quando  sopravviene 
uoa  pubblica  calamità  i  poveri  previdenti  vanno  a  ritirare  il  de* 
Baro  dalla  caisa  di  risparmio ,  e  gli  spensierati  cercano  in  vece 
4eo«ro  a  mutuo  dal  monte  di  pietlu  Io  questi  momenti  di  crisi 
b  cassa  di  risparmio  deve  aver  disponibili  molti  capitali  da  re- 
alitiiirey  e  il  monte  di  pietà  deve  pure  avere  io  cassa  molto  de- 
serò da  dare  a  mutuo.  Le  due  casse  si  esaurirebbero  in  un  at* 
timo  se  fossero  congiunte,  e  la  cassa  di  risparmio  dovrebbe  fal- 
lirò per  venire  io  soccorso  al  monto  di  pietà*  Nel  momento  quindi 
del  biaogno  il  povero  si  vedrebbe  tradito  da  istitutfoni  che  devono 
stei  pubblici  iofortunj  essere  torti  più  che  mai.  Questo  avvertiamo 
parchi  si  sappia  che  in  Lombardia  la  queitione  economica  deU 
V  indipendente  ordinamento  de'  monti  di  pietà  e  delle  cosse  di 
fisparmio,  è  slata  già  agitata  e  decisa* 

(  Sarà  eamdmtato  ). 


Pil/JOJr    DiSCipUffE,  JND   THE  ABrAVTjGMSt  eie.   —   DlSClPLIMA 
DKLB   CABCBRl   E   VAHTAGGI   DEL  SISTBM A  SEPARATO  01  PBIQJOMIA  ; 

«aii  um  d&Uagliaio  ragguaglio  dellq  dUcipUna  ora  vigcmta 
tuUa  nuota  Counly  Gaol  ai  Rcadiug;  del  rever»  J.  Fi«ld^ 
M.  ji»  Cappellano^  — >  2  VoL  di  pag  goo.  tundra»  Ltonff* 
numn  and  Co.  Beadiag»  PFelclh  1B48. 


l.j  ogf€tlo  deir  autore  nel  pubblicare  quest'  opera  è  di  nchia«> 
mare  ratteotiooe  sulla  grande  iroportanza  della  separala  recla^ 
siooe  dei  carcerati,  j^ltre  Tolte  tutti  I  carcerati  eraoo  uoiti  ia* 
sieme  indistiotaoseote.  Con  un  tale  ordina cneoto  il  piti  feroce  mi* 
snadìero  era^  come  si  può  immagioarto,  l'eroe  della  focietàyOii 
organitaafa  unti  scuola  per  lo  studio  del  fitio  io  cui  gli  allìe?! 
facefano  rapidi  progressi.  Il  diico|0|  recluso  per  la  prima  ?olti| 
forse  per  una  lieve  trasgressiooe,  lasciava  la  prigione  meglio  per* 
festonato  nel  delitto:  in  noa  parola  gli  abitanti  delie  carceri  non 
veoifano  giè  riformati,  ma  resi  i  peggiori  nemici  delta  società» 
Le  prigioni  poi  efano  così  cotnfMutameote  destituite  di  discipli* 
na,  che  P  ufficio  di  carceriere  era  tpeSao  adempito  dalle  donno^ 
etl  i  oarceriert  ave?aoo  il  prit ilegio  di  Tendere  birra  a  liquori, 
ciò  che  in  fatto  costituita  i|  principale  emolumento  dell'  impie* 
go.  II  tempo  pei  carcerati  era  affatto  disoccupato,  e  la  carcere 
era  una  perpetua  scena  di  chiassi,  violensea  bestemmie  e  disso» 
lutetse. 

A  porre  rimèdio  ad  afcttni  di  questi  grafi  abosi  Teooe  adot« 
tato  il  sistema  del  sèUnMto,  Esso  consiste  nella  rigorosa  proibì* 
tione  dei  mtoimi  «olloqui  fra  i  carcerati,  sotto  pena  di  castighi 
per  ogni  violazione  della  regola*  Jl  lavoro,  massime  la  filaturaj 
forma  parte  della  pena  sotto  questo  sistema. 

«  Ma  r  esperiensa  ha  dimostrato  essere  aisolutamente  im- 
possibile fonare  i  carcerati  al  silentio  ;  a  motifo  che  e  questo 
in  opposisione  con  uno  dei  più  forti  principi!  della  natura  no- 
stra :  ed  é  infatti  un  sistema  di  punisione  impraticabile.  L'  ef- 
fetto  certo  del  sistema  del  silensio  è  di  incoraggiare  Tipocrisiat 
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«  di  ioiegoart  frodi  della  natura  tttfM  di  quelle  per  le  qaali  i 
«areerati  toao  reelaii.  G>tì,  durante  la  loro  recluaiooe  ,  la  oar- 
<aere  dÌTiene  per  essi  una  scuola  ooo  già  d'  obbedieota  alla  leg- 
gè,  ma  di  piani  iateti  ad  eluderla  e  Tiolarla  »  (pag.  3i). 

Il  titteoia  lileDiiario  adunque  nel  mentre  ebe  è  per  nna 
parte  inefficaGe  ad  impedire  i  mali  delPaMoeiamento,  non  è  per 
r  altra  esente  da  inginstisia  ;  poiebè  delinqueoti  condannali  ad 
nna  sola  punitiooe,  cioè  alla  prigionia»  Tengono  in  realtà  sotto* 
-posti  a  molte  alire  punittoni  per  trasgressioni  contro  la  regota 
del  sileosio  ;  imperocché  l'osservarla  i  in  fatto  agire  contro  la 
legge  di  natura»  A.  dimoitrarc  V  iocfBeacia  dei  teotatifi  di  sop« 
primere  ì  danni  della  comunicatione  con  quello  pianO|  fate,  ol* 
4re  a  osoltc  altre  profc  ,  la  testimonìaoia  del  barone  Alderspn 
inoansi  alla  Camera  dei  Lord  (1847  )t  ove  dice  t  «  Io  sono  al 
fiitlo  di  un  caso  in  cui  un  piano  regolare  di  ladroneccio  ,  che 
abl>e  poi  effetto  e  fu  giudicato  davanti  a  me,  ara  slato  combi* 
nato  in  una  di  quelle  che  si  qualificano  per  le  meglio  regolate 
prigiomi^  e  al  filatojo.  L' istromento  fu  no  giofioetlo  »  ed  i  capi 
•e  furono  ladri  provetti  »• 

li  dott«  Field  insiste  parimenti  sul  fatto  che  una  dura  la« 
fica  non  conduce  alla  riforma.  Egli  dice  che  nei  piti  robusti  non 
altro  produce  che  un*  irrilaticna  mentale  e  senti  di  vendetta  ; 
nel  mentre  che  I  meno  forti  ee  aolfrono  talvolta  cosi  gravemenla 
da  rendersi  inabili  ad  nseìre  dalla  prigione  allo  spirare  del  ter* 
miao  della  loro  recluMone.  Un  grate  ostacolo  all'  emendationa 
di  quelli  con  carcerati  esiste  pure  nella  ricognisiona  fra  i  carne* 
rata  di  carcere  ,  alcuni  da'  quali  o  stornano  gli  altri  da  oneste 
industrie,  o  se  soao  rigettati  fanno  loro  perdere  II  eollocemeo* 
lo,  pubblicando  la  loro  precedente  disgrasia. 

La  reclusione  di  ciaicun  prigioniero  in  una  cella  separata, 
risponde  a  tutte  queite  obbiesioni,  a,  come  il  doti.  Field  opina 
f  vuol  provare,  e  seguita  dai  migliori  risultati.  La  prigione  in^ 
cole  timore»  la  riforma  progredisce  ,  e  le  recidive  Tanno  a  dì* 
minoirsi  moltissimo  di  numero.  Occorre  qoi  di  osservare  che  ciò 
che  chiamasi  sitiema  segr^nie^  000  va  conlhso  colla  reclosioce 
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folitaria;  misura  che^  pnitielita  oottie  lo  i  io  america,  A  accom»^ 
pagoala  da  iQcoofeoieiiti  da  eoi  questa  è  perfettameota  acavra* 
41  prigiooiero  rìceta  giomaloMnle  Tifila  dal  direttore,  dal  cap* 
pellaDO,  dal  medico,  dal  maestro  dei  mestieri  e  dall'  istruttore? 
agii  è  collocato  in  una  camera  beo  Tcntilata  e  sufficieoiemeota 
calda  9  ed  è  nodrito  ed  impiegato  con  riguardo  alla  conserva* 
siona  dalla  salute.  A  promuoTcre  misure  di  questa  importaotà 
non  larono  Tana  le  fotiche  dei  grandi  filantropi  Howard,  "Wil* 
berforce  e  Buxtoo,  che  primi  ne  prepararono  la  Tta.  Ogni  poa- 
libile  mezto  è  diretto  a  quanto  possa  tendere  a  compiere  la  n* 
forma.  Si  cerca  risvegliare  e  tener  Tito  nel  detenuto  il  aenso 
della  resipisceoias  fi  coltitano  le  abitudini  dell'industria,  e  si 
Goroparte  ogni  maniera  di  istrusione  dilettevole,  religiosa  a  mo- 
rale (i). 

11  terribile  espediente  di  deportare   nna  popolasiona  crimi- 
nosa alla  colonie  penali^  divenne  cosi  oppressivo  da  renderne  as- 
solutamente necessaria  1'  abolitìona  ;  ^d  il  soggetto   della  disci* 
plica  carceraria  e  della  destinasione  dei  malfattori ,  deve  strin- 
gere un  goveroo  ,  come  una  materia  che  non  ammette  dilazio- 
ne, Veiine  propósto  dal  segretario  della  Casa^  che  questo  siste- 
ma separato  venisse  destinato  a  formare  una  parta  esperimentala 
della  sentente  di  deportaaione,  al  termine  della  quale  il  reo  fosse 
bandito  dal  suo  paese,  come  un  emigrato,  libero  di  incominciare 
uoa  nuova  carriera  nel  paese  in  cui  gli  era  permesso   di    por* 
tarsi  ;  pagando  egli  le  spese  del  trasporto  col  ricavo   della  sua 
propria  industria.  L'  esperiensa  ha  già  dimostrato,  fin  dove  sì  è 
posto  in  opera  questo  piaoo,  che  questi  esigliati,  coma  vengono 
denominati,  trovano  prontamente  impiego  nei  luoghi  dove  ven- 
nero invitati  dalle  autorità  locali  in  comonicasione  col  governo* 


(i)  Questa  medeiima  opiaione  veooe  cottanteraente  professata  dagli 
Annali  aoiv.  di  merliciaa  e  da  quelli  di  Statistica,  da  che  hanno  pnbbll« 
càio  il  Rapporta  presentato  al  Congresso  acientifioo  di  Lacca  dalla  Cora- 
lUiMìone  sulla  riforma  carceraria,  fino  ad  oggi* 


L'  opera  d«l  4otl«  Field  abbonda  4i  ié^\ì  cha  moftraoo  V  ioa- 
portania  td  il  talora  del  piano  c^  adottalo  in  Tane  prigioni 
ìogleiL  Quett'  operai  sebbene  non  sia  stesa  eon  molto  metodo , 
mostra  però  nell'  autore  una  grande  esperienta  intomo  al  sog- 
getto trattato,  e  contiene  molte  pregetoli  oosioni  sul  punto  dalla 
disciplina  carceraria.  Per  la  facoltà  medica  è  interessante  dal 
lato  dell'  igiene  delle  prigioni  t  ma  i  fatti  che  riguardano  qua* 
*l' Oggetto  non  sono  molto  numerosi.  Vi  si  dimostra  ciò  nondi* 
meno  cbe  la  pasiia  (  il  timore  della  quale  era  uno  degli  argo* 
menti  eletati  contro  il  sistema  di  segregasiona  )  non  i  piti  co« 
mune  fra  i  prigionieri  che  nelle  comuni  casa  di  riunioni;  e  cho 
\fi  precausioni  prese  rispetto  alle  manifattura  di  filatara|  hann^ 
di  molto  menomate  le  morti  per  tisi, 

L*  autore  nel  suo  capitolo  sulle  causa  dei  delitti  asserisca 
qhe  r  intento  di  godere  il  vitto  della  prigione  (  il  quale  è  mi« 
gliore  di  quello  che  possono  fornire  le  case  dei  poTeri  indastriosi 
ed  onesti  )  é  in  molti  casi  il  diretto  motore  a  commetterli  ;  ed 
i  fatti  eh'  egli  cita,  sostengono  I'  asserto.  Per  rimediare  a  qua- 
stO|  e  porre  riparo  alla  tentasione  della  ghiottoneria,  egli  sug* 
gerisce  che  le  ? ettovaglie  debbano  essere  di  qualità  pih  ordina* 
ria,  e  che  la  quantità  debbo  essera  regolata  dal  medico  (a  quel 
modo  supponghiamo  che  si  fa  coi  soldati  riguardo  alle  Terghe) 
sul  principio  del  grado  di  penitente  che  può  essere  sopportato* 
Noi  per  altro  riputiamo  imprudente  T  arrischiapre  di  rendere  la 
prigioni  scuole  di  dispepsia  o  di  alterare  in  un  modo  qualun» 
qua  la  conditione  sanitaria  di  questi  stabilimenti.  Sarà  più  si* 
curo  confidarsi  ai  giodiciosi  esperimenti  del  degno  cappellano 
soTra  le  cosciense  dei  colpe? oli|  per  reprimere  il  delitto  ;  e^  noi 
saremo  ben  soddisfatti  se  un  ufficio  come  quello  eh'  egli  co- 
pre verrà  sempre  confidato  ad  uomini  che  posseggono  uno 
atesso  grado  di  abilità  a  d'entusiasmo  in  una  causa  così  filan* 
tropica* 


Ultcmoiii  voTttn  tuuM  ufDAttim  cai  ti  fàtmo 

WUk  ATBR  TAACQA  DtLiA  afflOltlO^IB  DI  FtABKLIll  kh  PoLO  AlTICO* 

:nLi  neatrì  lettori  ibbiano  fatto  aonotatra  la  aecvrata  iadagiol 
ahe  ti  fanno  promnevendo  dal  gotemo  inglese  per  aver  traecin 
éflla  iorle  toanata  al  povero  Franeklio  partito  nei  i844  P^"*  ^b* 
apeiiaiona  al  Paio  Arlieo,  a  di  eoi  non  ai  cbl>e  pki  alciioa  n^ 


Roi  estraammo  di  mano  in  mano  dai  giornaK  ingletl  la  no* 
abe  furono  io  grado  di  offrirci  a  la  pabblidnamo  con 
^inatto  aleaao  diaordioe  aon  cui  ai  pervennero,  glaccbi  atnora  non 
il  dato  di  •^tr  india|  di  atauna  aorla. 

Il  goverao  ingleaa  ipedi  il  vaacalto  V  Beraid  eapitaoato 
ém  Kellel  eoli*  ordine  di  avviarti  allo  atretto  di  Bebriog  »  per 
iaoontrarvi  il  Plower  ed  aatitlarlo  a  riparerai  in  qaalebe  por* 
ìm  aoovenienta  «  per  ìndi  ritornare  al  and  a  dar  notista  del  lue* 
go  ove  aveva  laaciato  il  battimento  |  ben  inteso  eiia  il  P/ovper 
éoveva  apedira  i  auoi  batlalli  lungo  le  costo  americane,  per  met* 
•erti  in  «omooicatione  colla  spedittooe  che  discenderà  lungo  il 
Énna»  Makansie ,  aotlo  il  comando  di  air  J.  lUcbardaon,  A  mo* 
Hvo  delie  bonaccia  a  dei  venti  contrari  nello  stretto  del  nord  , 
fi»  aolo  ai  I.*  settembre  1846  cbe  TArra/tf  arrivb  al  luogo  desti* 
«alo  nello  atretto  di  Kotxabue.  Egli  vi  rimase  fino  alia  fine  del 
*aaa»  aspettando  il  Plawer^  il  quai  bastimabto  non  arrivando , 
H  capitano  Kelletl  ripaaaò  gli  atretti  al  1  ottobre  ed  arritò  a 
■àaatcan  il  a4  ttoveal>re.  •—  Secondo  le  lettere  di  Calfao»  ri* 
éuHn  cbe  dopo  ona  diScUe  navigaitona,  il  Ptower  ^  eceellentn 
baitimenlo  di  nuiroi  mo  eattivo  veliero  »  non  vi  era  arrivato  olio 
FS  luglio.  GH  ara  dunque  impossibile  di  arrivare  allo  stretto 
di  Bebring  prima  della  parteosa  delP  Herald ,  ed  é  probabile 
cbe  egli  pesaerà  l'inverno  a  PetropauUky  oSiika,  a  continuerà 
iseMa  proaaima  primavera ,  ali'  aprirai  del  ghiaccio ,  ad  eaplorare 
le  eosta  nord  dell'  america  ao^aooi  battelli.  Frattanto  i'  Herald 
nordmatOi  part\  per  io  atretto  di  Bebriog   con   provvigioni  ed 


vitretti  per  il  Plo¥^r,  U  qaal  battiisMild,  m  «are  oeeesMrio» 
patierà  rioTeroo  qaHo  itreUo  di  KoUebjnei  od  io  altro  luogo 
più  GonTenicnte  che  potrà  scegliere* 

Uo  officiale  a  bordo  del  baitimeoto  della  marioa  reale,  il 
P/cH'er,  alle  itole  Sandwich^  fcritèva  In  dati  del  iS  agoilo  1848 
ciò  cbe  tegae  ;  «  Ottenni  licensa  dì  reeanni  tot  tiostvo  capitano 
Hoora  nel  fuo  battello  quando  fi  diitaeoberà  dal  baftioBOoto  par 
Inoltrarsi  luogo  la  costa  sattentrionale  dAir^merica,  verso  il  fiumn 
llackeosie»  al  quple  fiume  Sir  John  Richardson,  colla  sua  ao« 
miti? aj  si  i  diretto  dopo  essere  sbarcalo  a  Nuova*York  Ire  masi 
prima.  Egli  s*iaollrera  più  addentro  dalla  parte  del  leiranley  fino 
al  fiume  della  miniera  di  rame.  Sir  Griacomo  Rou  e  I  sool  bt« 
stimenti  iocomincieraono  la  loro  indagini  dallo  stretto  di  Davls^ 
laonde  se  Sir  John  Franklin  e  il  suo  equipaggio  esistono  anco* 
ra»  debbono  in  breve  essttre  rio? eputi*  Se  mal  u|»  accidente  im* 
preveduto  c^  impedisse  di  penetrare  io  quest'nuno  nello  slrello 
di  Bebriog  ,  atteso  il  ghiaccio  «  eosa  possibile  perche  V  inverno 
se  rubra  anticipalo ,  noi  sverneremo  à  'Pètropaulowdci  nel  Kaos* 
schatka,  ovvero  allo  stretto  Norton»  airimboecatora  dello  stretto 
ài  Behriog,  dalla  parte  dell' America  settentrionale  »•       te.-. 

Una  lettera  stata  presentata  dall'ammiragliato  ^ alle  Cpioefll 
dei  comuni  annuncia  qhe  sir  James  C  Ross^  stato  infialo  ne| 
maggio  1848  allo  stretto  di  Davis  per  aver  notisie  della  spedi* 
sione  polare,  aveva  manifestatala  sua  iotentione  di  mandare  et 
Capo  dei  Belenieri  IViSi'^ff^^lOf*  Tordioe  disbareare  a  l^rhiialti 
gli  approvvigionamenti  che  poteva  risparmiare  e  poscia  rilomaro 
in  Inghilterra,  qualora  non  ai  polesafro  aver  oolisìe  della  «pedrv 
tiene  di  sir  J.  Frantumo  eoi  mesto  delle  navi.  (Urelte  alla  pet^f 
della  balena»  le  quali  parti? eno  in  breve.  La  sola  Enterprise  sarà 
lasciata  proseguire  le  indagini.  L' ammiragliato  ha  poi  deeiao 
(  udito  il  parere  di  persone  competenti  per  lutto  db'  ohe  coneérOé 
la  navigatione  dei  mari  polari)»  di  spedire  un  nuovo  suppit* 
mento  di  provvigioni  per  ambedue  i  baslinseali  eoi  naesio  del 
Nónh'SiMr  ebe  viene  ora  a  questo  s^po  ellM|itO/A  Sbfemessw 


Questo  bastimento  deve  aodarei  se  i  possibile»  al  looip  .P^^ 


*9< 

•éifibik  dove  atra  potuto  apmgerii  la  flottiglia  di  FraocUin  ed 

arreòarn  de'soccorfi^  meotre  è  probabile  che  la  tpeditiooo  ab- 
bisogoarà  di  tutto  nel  caio  cho  i  di  lei  oomponeoti  «ano  in  ti* 
U.  Il  jpforih'Suw  (la   SMla  del  Nord)  è  una   fregaU  di  a6 
aaoDOiii*  Etia  ferra  caricata  di  nttressi  e  porterà    loo  pesti  di 
grotto  iegoaoie  da  cottraaione  gii  la? orati^  e  tara  pronta  a  pren- 
dere il  mare  fira  tei  tettimane.  Il  comando  di  tale  artenale  am- 
bulante terrii    affidato  ad  un  coraggioto  ad  eiperimentato  uffi- 
ciale  artico j  e  la  Baja  di  Baffio  tara  il  punto  d'onde  incomin*' 
ceninno  le  rìccrcbe.  Etto  deva  raggiungere  VInvesligator  od  i  tuoi 
^tlalli.  2fal  cato  che  non  t'ioeontratte  eoìVInvesiigaior,  il  coman- 
dante deUa  Nofth-Siar  tbarcherà  i  tuoi  approvvigiooaoieBti   in 
quei  punti  della  rì?a  meridionale  dello  tiretto  di  Lancaiter»  oir* 
vero  in  «Itri  luoghi  indicati  da  tit  Jamet  Rott,  che  taraono  ac* 
^etsibili  al  Norih'Star,  facendo  ogni  ttadio  di  poter  ripattare  la 
ba|a  di  Baffin»  prima  che  incominci  ad  infierire  l'inferno.  La 
apeta  per  aliettirc  il  Nortì^Siar  per  navigare  fra  i  ghiacci  tara 
di  tterline  lire  6,086»  i  talarj  della  ciurma,  attraisi  a  proffi- 
^ooi  n  bordo,  d'altre  lire  6,6oa,  in  tutto  12,688  tterline»  che 
cottitnitcono  la  somma  tuppictorìa,  ora  tottometta  all' approva- 
stona  della  Camera.  Ma  di  più  il  go? amo  ioglett  ha  offerto  una 
ricompenta  di  n»ooo  lire  tterline  da  darti  a  quel  battimeoto  pri* 
tato,  o  da  dittrilmirti  fra  quei  battimenti  pritati  di  qualunque 
j^aéte,  elle  dietro  parere  dd  Gontiglio  deirammiragliato,  avranno 
reto  ffficace  aitittensa  a  tir  Jamet  Franklin,  ai  tuoi  battimenti 
od  alle  tue  cturme,  o  che  avramio  direttamente  contribuito  a  li- 
berarlo dai  ghiacci. 

Anche  lady  Fraaklin  offerte  una  generota  ricompenta  per 
Éti  timile  tervigio.  Ette  ha  acquitUto  una  gran  parto  nella  pro^ 
phctà  del  vatcello  baleniere  V Abraham  capiUnato  da  Granvilla 


m  eooditioot  che  qotsto  baslinento  debba  esplortrt  lo  atrttto 
di  SuiUb  e  qatllo  dì  Jooesi  per  iter  Iraceia  di  tuo  aarilo.  R^ 
eootenU  di  cib  si  i  attualmenle  inpegaata  in  uo  pio  pellegh^ 
naggio  per  tatti  i  porti  dai  qaali  stanco  per  salpare  baleoierv 
per  lo  stretto  dì  Davis  allo  scopo  di  far  loro  presenti  T  ansietà 
•  le  sue  disgrasie,  e  per  disporre  tutti  gli  arrisicati  comandanti 
di  tali  bastimenti  ad  entrare  nella  saa  causa.  Lady  Franklin  h% 
già  visitato  Hall,  e  venne  manifestato  il  piik  tifo  desiderio  dai 
capitani  ed  altri  individui  appartenenti  ai  balenieri,  non  solo  di 
esegnire  quelle  commissioni  o  quei  desiderj  cbe  sarebbero  loro 
^pressi  dal  governo;  ma  unitamente  allo  scopo  del  loro  viag* 
gÌ0|  questi  dicbiararono  che  intraprenderebbero  quanto  sark  lo^ 
possibile  nella  mira  di  portar  soccorso  o  di  ottenere  informa» 
tiani  sni  bastimenti  di  cui  si  va  in  traccia*  .^ 

Anche  il  sig.  barone  BrunoWi  a  nome  del  governo  russo» 
si  olferse  di  far  cooperare  dalla  parte  dello  stretto  di  Baering  » 
alla  ricerca  di  sir  James  Franklin. 

La  signora  Francklin  ha  pura  diretta  una  commovente  lei* 

fera  al  presidente  degli  Stati-Uniti  d'America  per  impegnarlo  a 

far  istituire  ricerche  col  messo  dei  balenieri  americani.  Noi  ri*. 

feriremo  tradotu  la  di  lei  lettera  ed  anche  la  risposta,  la  quala 

fu   tanto  nobile  a  generosa,  quanto   la  domanda  fu  viva   ed 

energica. 

Piazza  di  Beldforu  —  Londra  %  ^aprile. 

Signore , 

«  Io  mi  rivolgo  a  voi,  al  capo  di  una  grande  nasione,  nel. 

cui  potere  io  sommamente  confido.  Il  nome  di  mio  marito  ,  d^ 

sir  John  Franklin,  non  vi  i  probabilmente  sconosciuto.  Esso  è, 

intimamente  connesso  colla  nordica  parte  di  quel  continente,. di 

cui  la  repubblica    americana    forma  una    eoa  vasta  e  cospicua 


|>ériloiie.  -  Le  iptAitt«iit  rinact»  dtl  iioftro  gofwno  per  la  mops 
pitta  diri  pMiaggio  nord-Ofett  (qualla  c^ettiotte  che  per  So# 
Mmt  ha  impegoatì  gli  ioleresti,  ed  aflie^ólita  T  energia  dei  dotti 
4  dri  ttavigatorì)  Teleggiò  sotto  il  cooiaodo  di  mio  marito  nel 
■raggio  t845.  I  due  faseelli  Èrebo  e  Terror  conteoevano  i38 
ttooioi  (  oiBoiall  e  ciurma  ) ,  ad  arerano  ?  etto?  aglio  per  tre  aii* 
éL  Emi  oon  erano  aspettati  a  casa»  sia  che  il  soeoesio  avesse 
flnitinereti  i  loro  sforti ,  o  qualche  accidente  afrèltato  il  loro 
ritorno,  primi-  drila  fine  dri  r4)47i  nh  si  atfendem  aleno  parti» 
eobre  di  essi  in  quell'inler vallo»  Ha  quando  l^antonno  del  i84f 
orriTÒ  sema  noticie  dei  vascelli  i  T  attentione  4iel  governo  di  9.  If. 
Ih  diiimata  alle  neeesskfc  di  eeroarli  e  mandar  loro  soccorso  # 
ari  easo  che  si  trovassero  imprigionati  nel  ghiaccio ,  e  nanfra* 
giti,  o  mancanti  di  provvigioni  e  metti  di  trasporto.  A  questo 
iotfpo  una  speditione  di  tre  dirieiòni  venne  armata  alla  fine  dello 
ioarto  inno  9  diretta  simultaneamente  a  tre  diverse  parti  «  cioi 
i^  a  quella  parte  per  cui,  in  caso  di  •oceesso,  I  vascelli  avreb- 
bero dovuto  ritornare,  èioi  dal  mare  polare  occidentale  (o  allo 
atretlo  di -Bering);  %?  le  dove  entrarono  per  dar  corso  alla  seo* 
porta,  dalla  parte  orientale  (o  stretto  di  Davis);  e  3.^  ad  una 
parte  eentrale,  che  comprende  una  ponione  della  riva  artica, 
ani  ri  approda  pei*  terra  dagli  stabilimenti  della  Compagnia  della 
Bija  di  Hudson  ;  supponevasi  appunto  che  su  tale  territorio  la 
eiorma  avrebbe  dovuto  sbarcare  quando  fosse  stata  obbligata 
ad  abbandonare  il  vascello.  Quest'  ultima  dii isione  della  «pedi- 
rione  ta  posta  sotto  11  comando  del  fedele  amico  di  mio  mari- 
lo,  del  compagno  dei  suoi  primi  viàggi,  tir  John  Hichardson , 
die  approdò  a  Nuova* York  T aprile  del  passito  anno,  e  s'  af* 
Arettò  di  raggiungere  i  suoi  nomini  e  il  suo  bastimento  che  si 
erano  gih  avantati  verso  la  riva  artica.  Di  qoeata  portiooe  della 


«9» 

•l^tflitìoiM  \m  potio  brtvMM9U  dira  chi  U  «ttOMata  il  mIìiì^ 

dalla  parte  4k  tir  lobo  Richarcboa  in  quatta  tla^ìone,  prava  chv 
noo  ricMà  oall' oggetto  dalle  sae  rìaercbe.  La  kpedìsioQa  d  tratta 
allo  itretto  di  Barìog  ha  para  coaiplataiiiaate  fallito.  La  ratidtM 
a  più  importaote  portione  della  tpediiioDe  eooiista  in  doa  va* 
Malli  fotto  il  oodiaodo  di  sir  James  Roti»  il  quale  veleggiò  U 
icorto  maggio  per  lo  stretto  di  Davis»  ma  oon  gli  fo  possibile, 
atteso  io  aUto  del  ghiaceio ,  di  entrare  oello  stretto  di  Leieester 
prìcDa  cbe  fosse  fioita  la  stagione  per  operare.  Questi  vasaeltt 
sveroaoo  ora  nel  ghiaecio,  ed  un  bastimento  sta  per  essera  spe- 
dito colà  oon  provvigioni  ad  attrasii  onde  abiliterli  a  poterti  ri* 
manera  ancora  an  aono. 

Resi  noli  al  dipartimento  deiramoiiragliato  tutti  qnesti  fatti , 
il  mioiitera  ne  fu  indotto  ad  oOrira  nna  rieompensa  di  9,1 
Rra  sterline  a  quel  qualunque  vascello  o  vascelli  di  qualsiasi 
•e,  od  a  qualsiasi  compagnia  di  esploraiionei  che  rendeva  qnal^ 
cbe  efficeee  soccorso  ai  bastimenti  perduti  od  alla  loro  ciuraM 
o  a  qualche  perte  di  cui.  Questo  annnneio^  cbe  per  quaato  va» 
nisse  raddoppiata  o  triplicata  la  somma  ^  avrebbe  ottenute  in 
pubblica  approvaiiooci  arriva  per  altro  troppo  terdi  pel  no» 
stri  balenieri  I  i  quali  (acero  sfortonatamante  vela  prima  che  foasn 
pubblicato,  Io  oon  sono  priva  di  speraota  cbe  voi  troverate  do* 
gno  di  una  grande  e  gentile  nationa,  di  sontenara  la  causn 
dal*  umanità.  Io  debbo  qui  par  gralitudioe  raoimantera  rasem* 
pio  dell'imperiale  governo  russo  1  cbe  (essandoQii  io  diratte  fidn» 
dosa  a  &  E.  P  ambasciatora  russo  in  Londra»  il  quale  accallib 
un  memoriale  in  proposilo)  spedirà  delle  navi  di  asplorasiona 
questo  estete  lungo  la  costa  aaialiea  dello  stratte  di  Bering  in 
traccia  dei  vascelli  perduti.  Sarebbe  un  nobile  spettacolo  dain 
ai  mottdo  se  le  tra  nasioni  ^   cbe  posseggono  i  pii^  vasti  impan 
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•alla  ftcda  del  globo,  ttoltiero  i  loro  ~tferEÌ  aelP opera  farameola 
arUUaaa  di  salvare  dalla  distrusioDa  degli  ooef ti  uomini  peri- 
aolanti  »• 

La  riipotta  fa  eome  tegae  x 

dello  Staio.  —  fFashingion,  a5  aprile. 

Signora, 

m  La  vostra  lettera  diretta  al  presidente  degli  Stati-Uniti , 
in  data  4  >pHle  1849»  fu  da  lei  rioevuta,  ed  egli  mi  incaricb 
di  farvi  la  seguente  risposta  i 

m  L'appello  fatto  nella  lettera  di  eni  voi  P avete  onorato, 
è  tale  da  eccitare  la  simpatia  dei  governanti  a  del  popolo  in 
qualunque  parte  del  mondo  civilitsato.  Per  assecondare  ciò  cbe 
▼oi  avete  Fn  vista,  Pattentione  dei  navigatori  americani  a  spe- 
dalmente  dei  nostri  balenieri  sai4i  immediatamente  richiesta. 
Tutte  le  informaiioni  che  stanno  in  potere  di  questo  governo 
per  metterli  in  grado  di  contribuire  alla  scoperta  dei  vaseelli 
perduti,  di  venire  in  soccorso  agli  equipaggi,  e  ridonarli  alle 
loro  famiglici  saranno  pubblicate  fra  il  nostro  popolo;  a  tutto 
ciò  che  per  destretsa  e  coraggio  il  governo  esecutivo  degli  Stati* 
Uniti  neiresereislo  de*  suoi  poteri  costitutionali  può  operare  per 
andare  io  traccia  della  spedisione  inglese,  sarà  prontamente  pò* 
sto  in  opera  »• 

Noi  speriamo  di  poter  dare  nel  prossimo  fascicolo  qualche 
nlteriore  e  piii  consolante  notizia  intorno  alla  sorte  delPillustre 
Viaggiatore  iuglesa» 


BOLLBTTIBO  DI  HOTISIB   STATISTICHE   ITÀLfARB   B   STRimBKB 
B   DBIXB   PIÒ    UCPORTANTl   IMVElTZIOin  B   SQO^EBTB 

O 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

E 

DELLE   UTILI    COGNIZIONI 


Fascicolo  di  Mabzo  i849. 


9^oà^  Sài/ui 


ne^ 


COMMEiaO   OBOLI    STATI    BOMAVr. 

( Dall'Eoo  della  Bona). 

Il  goirerno  romano  noo  pubblicò  floora  veruo  prospetto  uf« 
iSctale  del  commercio  di  questo  Stato.  I  dati  che  preseDtiamo 
ooo  si  limitano  cbe  ai  porti  di  Àocona  e  di  Givitaveccbia,  ohe 
per  verità  comprendooo  la  quasi  totalità  delle  traosasioni  doll^ 
Stato  Pontificio* 

Il  commercio  dei  due  porti  presentava  nelP  anno  1846  un 
complesso  diSi  milioni  di  franchi  e  di  •1249000  tonnellate.  Da 
5  o  6  anni  non  si  osservò  alcun  rimarchevole  progresso.  Pre- 
sentiamo qui  sotto  particolarissate  le  operaxioni  di  ciascuno  dei 
due  porti. 

Forio  d^  AtgroniL 

Il  mofimento  commerciale  nel  184^  e  1846  presentò  i  se* 

guenti  risultati  : 

1845  1840 

Importaiioni      •    •     fr.  I7j57  1,000        fr.  i9,863|Ooo 
Esportastoni .    •    •      »      7,900,000         »    i3,ii4»ooo 


Totale  fr.  a5,47i»ooo        fn  321987,000 
Annali.  Statistica^  voL  XFlIIf  nrU  x*  ao 
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Il  ooofrooto  dei  dae  bodì  presenta,  in  favore  del  1846,  on 
nnmento  di  7,5i6,ooo  fr.,  di  cui  2i,«g),oc»o  fr*  ali*  Importaxiooe 
e  5,ai4fOOo  Ir.  eli'  etporlaBiooe.  Ma  con  tale  auoieoto  la  cifra 
del  1846  è  ancora  inferiorf  di  4  ivilionl  a  quella  del  1 84)« 

ImporUmonL  Ecco  quale  fa  la  parte  delle  principali  poten- 
te nelle  ìmportationl  effettnaU  ad  Ancona  dorante  i  due  anni* 


1845 

Aoitria  e  dipendente      h*  ^9o54«ooo 

Ioghi  Iterra  e  dipendente 

Napoli  e  Sicilia  •     •     • 

Francia  e  dipendente. 

Spagna       •     •     •     •     • 

Toscana     •     •    •     •     • 

Isole  ionie     •     •    •    • 

Svetia  e  Nor?egia  •    • 

Torchia 


6|ii3yOoo 
676,000 
875,000 
98,000 
1 69*000 
170,000 

iMyOOO 

6i|000 
189,000 


1846 

h.  9,3o8,ooo 

»  8>a56,ooo 

n  884^000 

»  828,000 

n  i58,ooo 

»  89,000 

»  b8,ooo 

m  80,000 

»         70,000 
»        63,ooo 


1845  .         1^46 


Cotoni  Alati  e  In 
laoa     •    •    •    •    fr. 


i|*^^^|dÌMlaelaoa      » 
idi  cotone    •      » 


Znecari 


teh. 
•    •    •    •! 

Ih. 

Ferro,  aoeia{o,  ra*  I 
me  e  ferro  operato)    * 
IVIIi  di  lepn  e  di 
nontuoi  .    •    •      * 

Peiel  salati  ed  af- 
fomicati  •    •    .      * 

Cuoi  e  pelli  pre- 
parate * 


• 


Galfé C 

'fr. 

Grani     .    .    .    .|  J'^ 


Tabacco 


(eh. 
•    •    •    •Jfr. 


9,711,000  Ir. 
9pi7i/>oo    » 

i,4S4i00o  eh» 

ifiiifioo  fr. 
94t/>oo    m 

4t7iOoo    » 
974,000    m 

677,000    » 
i33/>oo  eh. 

ia4/K>o  fr. 

io,3g6  ett. 
145,000  fr* 

84,000  eh. 

63,ooo  fr. 


^fioofioo  i  Anitria 


.  •  •  • 


•  • 


•  •  •  • 


•  • 


a     •     •     • 


idiprùiptitkmm 

I  Inghilterra    •  Ir.  9^6,000 

•  485,000 

i,^24iOOo 

14871O00 

9/170^000 

»é6,ooo 

696,000 

4i4»ooo 

95/>oo 
735^000 
4oij0oo 
698,000 

99«00O 

535,000 
8o/M>o 
79,000 

4739000 

93/MO 

66,000 
909,000 

3i,ooo 

3 1,000 
936,000 

1 5,000 
190,000 


Aoatffia 

''^'^^^lAMtruT, 
i,976/K)o  i  Fraoeia  •  •  •  • 
^Aaalria  •  •  •  « 
i,999/Mor8pagoa   .  •  •  • 

^^^^^iNipoli^e  Sidìu 

Ì  Inghilterra  .  . 
Sfexia,Nonreg» 
Aoitria  .  •  •  • 
JAastria  .  •  •  . 
Napoli  e  Sicilia 
Ì  Inghilterra  •  • 
Austria  •  . 
Inghilterra 
373,000    Spagna  •  • 
i5^9i  \  Napoli  e  Sicilia 
95i,ooo  e  Austria  .  •  •  • 
979,000 1 A  oslria   •  •  .  • 
9 1 9,000 1  Napoli  e  Sicilia  m 


•  •  •  • 


•  •  •  • 
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Le  Ciftt  prteeileDli  ocMubrniaoo  qoAiito  fa  già  detto  che 
P  Aiittrii  é  r  hghiheita  sono  poste  alla  tetta  del  «ovimesto 
Qoninereiale  d' Adcomu  L'Inghilterra  la  viace  naturalmeilte  pei 
leMoti  a  batto  preiaò  »  e  1*  Austria  per  h  pelli  e  pellainl ,  pel 
tabaeod  e  cafli.  Seguoiio  pòi  h  Dile  Siàitie,  fé  ìnportatidDi  delle 
filali  ad  Ancona  aumeotaroiio  toGeettlvaaieiite  da  306,000  fr. 
Bel  it4S  t  ad  ttB  valore  di  6761O00  fr.  nel  184S,  e  di  884^000 
■el  184^*  Qiietto.  paese  importa  pHitefpalUieote  tafferano,  dro* 
gherie^  grani,  aera,  elio  é  éapdni.  Nelle  iaportasiooi  hnmooù  ai 
otterrà  nel  1840  una  dlminuiione  di  47>ooo  fr.:  otta  portò  pria* 
dpalaiento  tul  eaff^,  V  èadaeo,  il  piombo.  L'  artieofo  prtneipale 
delle  importationi  franoetf  ma  Ancona  è  ìó  succerò  (707,500  óhil. 
o  696^000  fr.  nel  i846)L 

Non  è  noto  d'  altronde  alcun  progresso  coàiparativanaeote 
al  1841*4^  »^^  consttóiO,  ila  dei  ootovi  greggi  e  dè'teé'sut!  di 
cotone  od  altri,  tia  in  quello  degli  succari  e  metalli. 

B^iHfnationt  -^  Le  principali  potente  tI  hanno  prato  parte 
nelle  teguenti  pròporciooi  i 

1845  1646 


Anttria  e  dipendente      fr.  3»353/km>  Ir.  3,874)Ooo 

Inghilterra  idem     •    .    •  1 9167,000  «   3,534/kmi 

Francia  idett     ...    ir     Stg^eoo  »   9,«3i|Ooo' 

Isole  Jodie     ....    e  i,9{S^,ooo  «     896,000 

Sardegna  e  Piemonte  •    »      3a5^o  «      75^2,000 

Napoli  e  Sicilia  •    •    •    »     38a,ooo  »     736,000 

Grecia  •.••••»      390^0  »     4'^<HH> 

Oland*      •••••««#       jit^^i^  '^     389000 

Totcana    •    •    •    •    •                —  »      i5a,ooo 

Turchia     ......      731,000  »      ti^^ooo 

Preteotiamo  ora  lo  tviluppo  delle  merci  principali  secondo 
il  paese  di  destinatione,  relativamente  all'anno  1846: 


3oo 


1846 


tkiUnoÉiomk 


Teatoti    •    •    • 


Sete  greggie 


1  eh. 


Legno  per  eoslro* 
Biooi'  aevtli  • 

Pelli  d'agnello,  di 
montone,  eco. 

Goo)  e  pelli  prepa- 
rate     •    •    • 


S,7i5 

a3o/XK> 
469/100 


»     a73/>oo    » 


.Inghilterra   •  fr.  a,oo9/>oo 
Ir.  6jOi490O0cF'raneia  •  •  .  •  »  1,669,000 
Austria  •  •  .  •  »  i,oSo,ooa 

705,000 
483,000 
S7o»ooo' 
3oO|Ooo 
647*000 
485,oo» 
270,000 
475,000 
i84/x>o 
338,000 
198,000 
44  .«00 


Isole  Jonicbe .  » 

(  Napoli  e  Sicilia  » 
cb*      96,0001  Inghilterra  •  .  » 

r  Anatria  .  .  •  «  » 
fr.  i4o3/>oor  Franata  .  •  .  •  » 


-^-  .^^1  Inghilterra  .  .  » 
701,000  Jp^8^^j^ , 


.  • 


eh. 


Tabacco  ...     \f^" 
Cremor  di  tarUroj  ^^' 


949jOOO 

94jOOo 

71,000 

3o4«ooo 

4a5/M0 


!  Inghilterra 
Aattrla  .  . 
Francia  •  . 
-«.•  -ww>}  Napoli  e  Sicilia  » 


» 


eh. 

fr.     i52iOOO 


• .  •  » 


1 58,000 
-  ••.»..•«.   .  •  •  «  «     193,000 

?5?'Z}*"«'«*  •  •  •  •  •     '57.«K.- 


*    •   •    • 


UAuitria  nei  detti  due  «odI  primeggia  nel  movinienta  del 
porto  di  Ancona.  Nel  i84i-4>  essa  non  veniva  che  dopo  1'  Id- 
ghilterra.  Ma  la  parte  di  quest'  ultioia  poteoxa  s*  accrebbe  nel 
1846  in  una  proporzione  maggiore,  poiché  le  sue  compere  ol- 
trepassarono di  2,367,000  fr.  quelle  delle  i845. 

L' auménto  straordinario  dell*  uscita  dei  cereali ,  è  il  fatto 
pib  rimarchevole  delle  esportatiaoi  d'Ancona,  la  quale  potè  for« 
nire  ai  paesi  deirEuropa  occidentalei  e  principalmente  ali'InghiU 
terra,  degli  enormi  approvvigionamenti  di  grani,  durante  la  ca* 
restia  del  1S46  e  1847* 

Le  esportasioni  della  Francia  sonsi  notCTolmente  accresciute 
nel  184S  :  t ,391,000  fr.  di  piti  dell'anno  precedente.  Tale  au- 
mento dipeo<ìe  dall' esportaiioae  dei  cereali.  La  Francia  trasportò 
dal  porto  d'Aocooa  74,000  ettoL  di  grano,  corrispondenti  al  va* 
loro  di  i,a^a,ooo  fr. 

La  oavigasione  presentò,  per  V  anno  1846,  il  seguente  ri- 
sultato : 

Enlrarooo  nel  porto  801  ba/ilimeoti  di  una  staztatura  com- 
plessiva di  70|0oo  tonnellate,  cioè  i5a  bastimenti  e  iS^ooo  ton* 


3oi 

tlale  di  pib  che  net  i845  ;  e  ne  uicirono   769  battimeoliy  di 

«oa  staizatura  di  67,000  tonnellate,  cioè  i55  battimenti,  e  i5,ooo 

tonnellate  di  piò  che  nelPanno  precedente.  —  In  tal  modo  U 

totalità  dell'entrata  e  dell'uscita  dal  porto  d'Ancona^  fa  per  il 

1846  di  1)570  bastimenti  e  di   137,000  toooellate. 

U  commercio  delle  principali  bandiere  (entrata  ed  uscita  )j 

ai  diffse  eome  segue  pel  1846: 

boMtimenii  tomnettatM 

Romana  •    •    •    «    •     7^3  5i,ooo 

Austriaca      •    •    .    •    4>5  4^,000 

Bandiera  Z*"*"*** «4*  »5,ooo 

wndiera  ^g^^^^ g^  g^^^ 

'Napoletana   •    •    •    .     197  7,5oo 

Altre  diverta     •    •    .      3i  5,Soo 

L'anmento  di  3o,ooo  tonnellate  segnalato  nel  1846  cooipa- 
rativanente  al  t845  ,  deriva  principalmente,  al  pari  dell' accre^ 
aoiuto  mofimento  commerciale,  dalle  etportaxioni  dei  cereali  de* 
•tioati  per  T  Inghilterra,  per  la  Francia  e  per  l'Auttria. 

La  navigazione  d*  Ancona  colla  tola  Francia  ,  offre  per  il 
1846,  93  battimenti  e  11,700  tonnellate  (entrata  ed  useita).  Cioè 
4i  bastimenti  e  47<>o  tonnellate  di  piti  che  nel  184$  ;  nia  In 
bnndiera  francete  non  eomparva  che  tina  sol  volta  ad  Ancona 
nel  1846. 

Le  esportaaioni  da  Ancona  per  la  Francia  hanno  luogo  quati 
eempre  totto  bandiera  romana  e  tarda  ;  qualche  volta  anche 
aottò  bandiera  austriaca.  Allorché  per  caso  arrivi  ad  Ancona  un 
battimento  francete,  tale  bastiatienlcr  proviene  tolitamente  dn  Trie« 
ate  «  ed  è  già  carico  ;  poiché  ad  eeoetione  dei  oereali ,  la  cui 
ctportatione  per  la  Francia  presentò  nel  tolo  nono  1846  un' 
alta  cifra,  il  commercio  marittimo  francete  trovò  finora  ad  An« 
49ona  ben  pochi  articoli  di  toraaoooto.  È  permetto  tuttavia  lo 
sperare  che  la  Francia  avendo  necetait^  di  procurarti  dei  oereali 
e  del  legname  da  costruiiooi  navali,  afliuiranno  al  porto  d'An- 
cona le  commissioni  degli  armatori  di  Ifaraiglia,  e  aò  comuni* 
cherà  alla  navigaaione  franoeta  nell'Adriatico  un  movimento  pih 
regolara. 


5oa 

n  commercio  del  porto  di  Chùaveeehia 

Il  commercio  di  Gfitafccchia  preacolò  io  qQetli  due  a  noi 
i  legaeiili  rìtulUlit 

1845  1846 

ImporUiioai  ••••&.  i3»8i6,ooo        i494^<^^^ 
Etporlasioni  .    .    •    •      »     s^Sgy.ooo  S^QUiOOO 


Totale  fir.  i6y5i3,ooa        18,398,000 

L' «omento  io  favore  del  1846  è  di  i,885»ooo  franchi,  di 
cui  670,000  fr.  ulta  importaiiooe ,  e  fraocbt  t^aiS^ooo  all' etpor* 
tasione. 

G>mparativamenle  al  i84i-4^  ti  trota  uo  aumento  corri* 
tpondeote  alla  dimiouiione  iodicata  per  Ancona  (circa  4  R^i* 
lioni  )• 

La  Francia  si  maolenno  al  primo  rango  nelle  importasioai 
di  Gvitaveochia.  Tuttafia  la  cifra  delle  eoe  importattoni  ribastò 
di  76,000  franchi  nel  1846,  relativamenle  al  i845.  D'  ona  parta^ 
il  nomerò  leoipre  creaoente  dei  forastieri  che  ti  reca? ano  a  Roumi 
sviluppò  il  ooosuma  degli  artieoli  di  luuo  a  di  moda  che  la 
Francia  spedisce  in  Italia  :  ma  d' altra  parte,  il  commercio  d' ioH 
porfatione  firanoeaa  degli  luccari  raf6oati ,  di  cai  l' Inghilterra  ^ 
I'  Olanda,  e  piò  recentemente  il  Belgio,  sonsi  asticurati  la  vco-^ 
dita  ;  non  che  quello  dal  tale  marino ,  sul  quale  le  tpedlaloni 
francesi»  che  ascendevano  in  madia  a  piò  di  4  milioni  di  chi* 
logramrqi ,  subirono  un'  ingente  diaMniMiooe  a  aM>tivo  dei  per- 
fef  ionamenti  che  il  governo  pontificio  ha  introdotto  nell'  eterciiio 
delle  saline. 

Como  fu  detto 9  un  aerto  numero  d'articoli  franeeti  fica 
introdotto  negli  Stati  romani  par  la  via  della  Sardegna  e  della 
Toscana,  e  se  si  potasia  tener  conto  di  tali  reiasioni  indirette  j 
la  cifra  delle  importauoni  francesi  aamenlerebba  di  molto. 

Gli  Stati  Sardi ,  che  figoraoo  al  seconda  rango ,  viddero 
del  pari  ribassare  nel  1846  le  loro  importationi  di  6oO|000  fran» 


3o3 
chi  e  pib  I  meatre  U  Totetna  e  V  loghilterra  hanno  guadagnato, 
r  una  di  franchi  4^8*000 ,  l' altra  di  franchi  964*000.  Le  altro 
potente  ohe  prendono  alt'  importaiiooe  nna  parto  nininaistima, 
tono  ad  un  incirca  rimatte  stationarie. 

Le  esportazioni  aseeteio  nel  i845  a  %fi^ ^ooo  Granchi  »  o 
nel  1846  a  3,912,000  franchi.  Ecoo  la  parte  ohe  ti  hanno  lo 
diverse  potente: 

1845  1846 

Francia  ed  Algeria     •     •  fr.  i,i63,ooo  i,8(i3,ooo 

Sardegna      .    •    •    .    ^  »  56ajOoo  998,000 

Toscana  ••••••  •  534f000  577,000 

Spagna »  309,000  295,000 

Due  Sicilie »  109,000  ii5|Ooo 

Inghilterra     •    •     .     •     •  »  11,000  Sg^ooo 

Olanda     ••••••  »  8,000  8,000 

L'  aumento  di  I,ai5,ooo  fr.  che  nel  1846  dimostrò  Tetpor- 
tatiooe  di  Ci fitaf occhia  ,  deve  essere  attribuito  in  gran  parte  , 
al  pari  di  Ancona,  alla  speditione  dei  cereali,  la  maggior  parto 
dei  quali  venne  diretta  alla  Francia. 

Benché  l' esportatione  delle  lane  nel  1846  sia  inferiore  di 
47,000  franchi  a  quella  del  i845,  non  si  deve  tuttavia  trala- 
sciare rosservaiiooe  che  da  varj  anni  rilevante  è  lo  sviluppo 
della  vendita  di  questo  articolo.  Nel  |844  >'  calore  esportato  non 
era  che  di  54i|OOo  franchi;  esso  giunse  a  731,000  franchi  nel 
1845,  e  685,000  franchi  nel  i846i.  Dal  1839  al  i8{4»  ^^  Fran- 
cia aveva  ricevuto  per  adequato  180,000  franchi  di  lane  espor* 
tate  da  Civitavecchia;  nel  18^6  questa  cifra  asceso  n  373,000 
franchi.  Tale  risultato  favorevole  al  eommercio  francete,  e  do- 
vuto alla  legge  del  1  luglio  i836 ,  che  diminuì  i  daij  doganali 
sUbiliti  colla  legge  17  maggio  1816  tulle  lane  estere  importato 
io  Francia. 

Ogni  balla  di  questa  merce  i  di  ^So  libbre  romane  (circo 
i5o  chilogrammi).  Avvi  un  diritto  d*useitn  di  uoo  scudo  per 
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too  libbre  romane  (  t6  (raoeki  3  centetinii  per  ogni  loo  cUilo» 

graonDÌ  ). 

Le  primarie  qualità ,  ipagnuola  legittiina  e  spagouola  ba- 
starda y  formano  in  generale  i  tre  quarti  degli  assortimenti.  Esse 
provengono:  le  spagnuole  dei  merinos  purit  e  le  spagnuoU  ba^ 
giarde^  dall'  iocmciameBto  ooUa  miglior  resta  dei  paese.  Le  greg- 
gio che  le  producono ,  appartengono  in  gran  parte  alia  prof  inaia 
nota  tolto  il  nome  di  patrimonio  di  san  Pietro. 

AjnroTJztoirE. 

Le  Dotitie  die  abbiamo  riprodotte  dall^£S^  della  Borsa  sol 
roofimento  dei  due  principali  porti  marittimi  degli  Stati  romani 
.ci  fanno  conoscere  quel  parte  abbiano  nel  suo  commercio  le  po- 
tente straniere  ma  non  ci  mettono  in  evidenta  la  parte  atti? a  cha 
prende  il  paese  nel  suo  traffico  marittimo.  Ora  possiamo  dire 
che  questa  è  ancora  poca ,  e  se  il  coraggio  di  alcune  famiglie 
d*  Ancona  non  afesse  perseverato  a  far  tenere  in  mare  basti- 
menti per  non  lontane  nafigationi,  non  avrebbero  gli  Stati  ro* 
mani  potuto  mai  spiegare  in  remoti  mari  la  loro  potente  ma« 
rittima  e  commerciale,  mentre  potrebbero  essere  un  popolo  emi* 
nentemente  navigatore.  Le  cause  di  questo  avvilimento  maritti* 
mo  sono  a  tutti  note,  e  non  abbisognano  spiegatione. 

Intanto  ne  sia  permesso  di  ricordare  come  alcuni  anni  sono 
sìa  stato  felicemente  tentato  negli  Stati  romani  di  fare  con  ha* 
stimenti  proprj  il  commercio  marittimo  europea  Gli  amministra- 
tori della  casa  Leuchteoberg,  che  possedeva  nelle  Marche  vastis- 
simi  latifondj,  fecero  costruire  ad  Ancona  due  grossi  bastimenti, 
con  legname  e  sartiame  tutto  indigeno,  e  gli  caricarono  di  olj , 
grano  j  sete  greggici  canape  ridotto  a  telerie  grosse  da  vela ,  • 
pellamu  Con  questo  carico  di  prodotti  nationali  si   trasferirono 
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1  Londra  9  ed  iti  farono  faustamente  accolli  dai  negotianti  di 
quel  paese  coi  quali  fecero  dei  buoni  affari.  Il  ministro  Canoing 
propose  allora  di  letare  offioialmente  il  divieto  che  ivi  esisteva 
di  ricevere  bandiera  pontificia  nei  porti  delia  protestante  Gran 
Bretagna  e  le  negotiaaioni  a  tale  effetto  erano  già  bene  avviate 
col  governo  pontificio ,  quando  a  quest'  ultimo  vennero  scrupoli 
per  queste  comunioasioni  iotime  con  paesi  non  cattolici  e  le  pra* 
.  tiche  andarono  a  vuoto.  La  casa  Leuchtenberg  si  trovò  scorag- 
giata ed  abbandonò  il  generoso  pensiero  di  far  ravvivare  il  com* 
Boeroio  marittimo  con  navi  nationali. 

Se  questi  scrupoli  ora  fossero  tolti  e  se  «n'amministraxione 
previdente  ed  operosa  pensaste  una  volta  anche  al  governo  de* 
gli  interessi  marittimi  del  paese^  noi  potremmo  veder  di  nuovo 
il  popolo  che  vìve  ne'  porti  pontificii  spingersi  con  navi  pro- 
prie in  Inghilterra  ed  in  America  per  recarvi  le  proprie  der- 
rate e  cambiarle  con  quelle  di  que'  paesi.  Col  solo  prodotto 
delle  granaglie,  del  canape,  delle  pelli  e  de^cuoj,  delie  sete  greg- 
gie  ,  del  legname  da  costrufione  e  degli  olj ,  possono  gli  Stati 
romani  avviare  un  prosperissimo  commercio  e  dar  così  pane  a 
tanta  povera  gente  che  troverebbe  nella  vita  marinaresca  un'u- 
tile risorsa  ed  una  vita  indipendente.  Senaa  traffico  marittimo  con 
navigazione  propria  gli  Stati  Pontificj  non  potranno  mai  piti  ri* 
sorgere.  Noi  facciam  voti  perchè  i  destini  di  quel  paese  siano 
finalmente  guidati  dalla  felice  stella  di  Colombo. 

La  Compilatione  degli  Annali. 


3o6 


%oàzù>  S'nfy^nc 


immmm. 


BliOOIWTO  DOUI  rmkM  AVSTRIAOiS. 

Mìiutt0ti  fiiuuniari  nel  mese  difihhn^  i849«  ^'"*^  mipenodo 
dH  mesi  dal  u^  novembre  i848iEno  alla  fine  difehhrajo  184^ 

MJSL  GanelU  di  Vieooft ,  del  39  maggio ,  pobbKca  ciò  cbe  tegtie  1 
Si  recaoo  a  pubblica  oogBÌtioiia  i  tegiiaoti  multati  della 
fattKMie  fioanuarìa  nel  neie  di  febbraio  i8499  nooahé  quelli 
•el  perìodo  di  quattro  aBesi»  dooorti  dal  1/  noveoibre  1848  a 
lutto  febbraio  1849. 

I.  Nel  mese  di  felhrajo  184^ 

illTBOITI. 

tmposle  dirette: 

Imposta  catastrale,    •.••••••;    6or.  3,3o3,ti8 

€atatico  ••••••••••••••»  SSS^aGj 

Irapotta  ereditaria     •••••••••••  4t4'S 

Testatico  nella  Dalmatla    ••••••••»  3iS 

loipotta  industriale    ••••••••••»  a84f4^3 

Aversuale  nella  eittà  di  Trieste  •••••••  5»ooo 

liaposta  sugli  ebrei ••••••  10^539 

delta    sulle  rendite  (diftilcbi  di  per  100  sugli  emo- 

Inaienti  degli  impiegati  e  pensioni)   •    •    •    »  Ì7fi69 

Assieme  fior.    3^ai 0^757 

Imposte  indireties 
Dtiiio  consumo      •••••••••••»     1,361,624 

ilpgaue    •••*••••••••••»        062,292 

fior.  2,224t9l6 


Sooima  coalro  fior,  I»»24f9i6 

Sale    .    .    .    é »  798>777 

TabtoGO •••/••••  744*708 

Bollo «  36a4ia 

Taftte •  50,176 

Lollo ••••••••»  IOO|633 

PotUi •••••»  4^»o47 

Gabelle  di  strade,  pooti  ed  acque  •»••••  ai5,o54 

Aiaieme  fior.  4>^7f733 


Jniroid  dai  beni  delio  Sfato,  dalla  mo9Uamtiiea 

e  dalle  momete: 

Reodìta  de' beni  dello  Stalo fior.  ^^^6g 

Vendite  di              •                 •••••••«  5,6o8 

Fabbriche  erariali  (defieieosa)     •••«.••  11,000 

Esercisio  delle  strade  ferrate  dello  Stato  (defieieosa)  »  157488 

Montaoistiea      •••••.•.••••»  85o 

Redditi  delle  mooete  • »  gi|385 

(defieieosa)  Assieme  fior.  489376 

Avaosi  del  foodo  d'acooiortissasione      •    •    •    fior.  7149881 

Itoroiti  diverri: 

Fiscalità  e  riversibilità fior.  4tl79 

Giotributi  da  diversi  fondi     ••..••••  a3y3i5 

Dodì  pitriottiei     • n  9,755 

Introiti  diversi  • ••••«»  9'9^9f 

Assieme  fior.  iai,546 

Somma  totale  degli  introiti    fior.  8y546|54<^ 
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«■otti. 

Debito  dello  Staio: 

JSopporti  pelle  obbligatiooi  eoo  ioteretti , 

in  moDeta  di  cooTeotioDc  e  valuta 

•dB  VieDoa »  3»  167,141 

detti     pel  debito  peodeate    •    •    •    »        71,106 

Rettitiitione  del  prestito  del  lotto  : 

Capitale  •    •    •    fior.  17^750 

Viooite   •    •    •    •    »  58,111 

»       75,862 

IU«coMÌODe   delle   ettratte  obbligasiooi  in 

V.  di  y.  al  6,  5  e  4  ip  p«r  100  »         4i753 

Dotazione  del  fondo  generale   d' ammor- 

liziasione »      l5gj02^ 

Convenuta  riseossione  delle  obbligationi 
in  M.  di  C  portanti  iotarease,  estra- 
date alla  Banca  pel  ritiro  della  carta 
oionetata  in  V.  di  V.   •     •    «    •    •      110,110 

Assieme  fior.     3,688,101 

Per  la  corte      ••• »       1749684 

Consiglio  dei  mioistri      •••••••••«  6^7 

JMinislero  dell'estero  •••• »        i3i|37n 

Mitditero  deW interno: 
Spese  di  diresione  centrale  •     •     •    fior»        16,116         '^ 

Spese  pel  Parlamento »  87 

Amcninistrasione  politica  nelle  provinde  »      336,674 
Sicurezca  pobblica  •••••••     si        79^000 

Stati  provinciali  ••••••••»  8,5oo 

Pelle  comuni  in  Daimaiia     «     •     •     •     »        10,000 

lostituti  religiosi »        4^)654 

detti  di  beneficenaa.  ••••.»  111,000 
delti  d'innesto  vaccino  •  &  •  •  »  49^00 
detti    criminali     •••••••»      161,000 

Assieme  fior.       780,341 
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Minisiero  detta  guerra: 

Spese  di  direiione  ceotrale   •    •    •    fior.       ag^SaO 

Spese  militari '  ,    .    .    n  6,48994^6 

(escluse    quelle  Del  regdo   Lombardo- 

VeDeto,  coperte  dagli  iotroiti  degli  stessi  ' 

paesi). 

Spese  pella  ragiooaleria  di  guerra     fior.        27,9181 

Pensioni  militari  e  proffisiooi  dal  came- 
rale •    ••••• »       Xfiii 


«1 


Assieme  fior.    6|5839774 
Ministero  ddte  finanze: 

Spese  di  diresiooe  centrale  .     .     .     fior.  56^934 

Amministrazioni  eamernli  e  distrettuali   »  i52,86o 

Guardia  di  fioaota »  381,833 

Casse  capitali  e  prÒTinciali   .     •     •     •     »  97,635 

Procura  ture  camerali  ed  uffisj  fiscali .     si  l9}6o5 

Altre  autorità  di  finansa  •     •    •     •    «    •  13,792  -         1 

Catasto »  92,902 

Spese  di  produsione  di  carta  monetata  e 

riscossione •     •     »  4)^3 

Spese  di  trasporto  di  danaro    ...»  ^43 

Indenniui  sul  desio  consumo    •     •    •     m  56,2o4 

Assegnamenti  di  quiescen'to  e  pensioni  ad 

indifiduì  che  non  appartengono  a  ?e- 

run  ramo  dell' amministrasione   .     »  29172$ 

Equivalenti  e  tersamenti  di  recessione   >»  61,087 

Spese  di  patronato  ••••.••»  3,733 

Di?erse  altre  spese.    .•.••••  4f488 

Assieme  fior.        835,91 4 
Ministero  di  giustizia  : 

Spese  di  diresione  centrale   •    .    .    fior,  23,74i 

Amministrazione    giuditiale  nelle   previo* 

eie »  197,460 

Assieme  fior.       aa  1,201 


Sto 

Minuterò  Jditruaione: 

Spese  di  diresione  ceDtrale   •    •    •    fior.  5,696 

lottitoU  foolaitici    • »  ii^oo 

detti     di  studio »  98,600 

▲ecademia  delle  sciente  •••••»  10,000 

detta       delle  belle  arti    .    •    •    •    »  l^|047 
FoodatioQi  e  oootriboti  per  dif  erte  scnole 

od  istituti  d'educatìooe      •    •    •    »  14,764 

Assieme  fior.         8s,5o7 
MinkterQ  dtl  commercio  e  dei  labori  pubblici: 

Spese  di  diretiooe  oeotrale  •    •    •    fior.       24,027 

Consolati    •••.••••••»       io,o34 

Autorità  delle  eoslniiioiii  nelle  proTiocie  •       34,693 

GMtmtioni,  oooservatione   dei  fabbrìeati 

erariali,  od  oecorraoie  di  casa    •    •       22,409 

Costniiioni  delie  strade  ferrate      •    •    »  1,596,824 

Costrutione  ed  amoiinislratiooe   dei  tele- 
grafi dello  Stato •       3 1, 4^*0 

Lavori  di  strade      •••#•«•«      42ifOoo 
detti    d'acque*    • »      209,970 

Assieme  fior.     a,36o,357 
Ministero  et  agricoltura  e  montanistica  •    •    •    fior*  §5,077,149 
Spese  di  diretiooe  centrale  .    •    •    fior.        10421 
Contributi  pel  promootimento  dell'agricol- 
tura ed  allefamento   del  bestiame  »  200 

Assieme  fior.  10,621 

Autorità  di  controlleria: 
Spese  di  diretione  centrale  •    •    •    fior.        i3|00i 
Ragionateria  centrile   dello  Stato,  meno 

quella  di  guerra  .»....»       57,687 
Ragionaterle  provinciali »       60,039 

Assieme  fior.        130,727 
Somma  totale  degli  esborsi  fior.  15,218497 


f 
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ééi  quali  fior.  8,7i%(i43  tona  por  le  tpetc  ordinario  »  o  Sonni 
6,5o5,855  por  quelle  tireordiDono. 

Confrooloti  gli  introiti  di     •    • fior.     B,546,S49 

con  gli  esborsi  di      •••••••••••   i5,ii8^4^ 

ne  risotto  uno  dtficMma  di     •    •    •    •    •    •    fior.    6,671,9$^ 

oltre  di  ciò  vennero   impiegati  nella  reluisione 

di  assegni  centrali  della  casso  al  5  per  100  •»         6i,«So 

opperò  erano  da  coprirsi fior.    6,733,iiy 

Le  tpreioH  qjffluewu  importarono,  doé: 
col  ritiro  di  depositi  giuditiarj  .     •    fior.        49^9^^ 
con    anticipazioni    seoz'  interesso  dol 
credito   aperto  dalla   banco  di  ao 
milioni  dì  fiorini    ...••»  7,ooO|00O 
Coir  emissione   doi  oootì   aasegni  di 

cassa  al  3  per  cento  •    •     •    »  2,977,370 

Assiemo  fior.  iO|Oa7,39« 

Her  ulteriore  impiego  rimangono  qniodi  dispo- 
nibili.     fior.     3,a9(,ioS 

Dietro  il  riteduto  preventivo  di  Stato  pell'anno  amministra* 
tivo  1849  la  quota  mensile  sarebbe. 

per  gli  introiti fior.     8,354)0(9 

m     m    esborsi    .••....•.•»   i3,5o6,999 

quindi  no  ammanco  di     ••.••.    fior    5,i5i,95o 
Nella  oomparatione  fra  gli  effettivi    risultati  col  preventiva 
emerge  : 

un  maggior  introito  di fior.        f99»49t 

ed  nn  maggior  esborso  di     ......     t97ii»49l 

quindi  una  deficienza  maggioro  di  •    .    fior.     i»5 19,007 

Il  maggior  introito  in  confronto  del  preventivo  ebbe  ioof« 
principalmente  nelle  impoeto  catastali  con  fior.  691,300,  nel  oa« 
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sotieo  eoo  fior.  t44iS86,  nel  datio  eontamo  eoo  fior.  i79j^9I| 
all'opposto  vi  fu  un  minor  introito  in  confronto  del  preventivo 
nei  tali  eoo  fior.  3^9,556 ,  nei  tabacchi  con  fior.  185,709,  nel 
lotto  eoo  fior.  io8,3a6 ,  nelle  rendite  dei  beni  dello  Stato  con 
fior.  95,564  neireseroitio  delle  strade  ferrate  eoo  fior.  138,167 
e  nella  montanistica  con  fior.  95^84 f* 

Maggiori  esborsi  ebbero  luogo  nel  ministero  delPestero  con 
fior.  io4,5a3,  nelle  spese  dell'armata  con  fior.  i,7i8|ii5  e  nelle 
costrusioni  delle  strade  ferrate  con  fior.  848,559  ^  all'  incontro 
l'occorrenta  sul  debito  dello  Stato  importò  fior.  654*842  di  meno. 


▼ALORB  DEU'lllDUSTEU  UMICA  RBLL'UttERO   AOSTBIAGO. 

Secondo  i  prospetti  ufficiali ,  il  numero  dei  fabbricatori  di 
seta  in  Vienna  ascende  a  180 ,  che  daono  lavoro  a  4t<'<'  ^P^' 
ra},  5ooo  operaje,  e  860  fattorini^  sodo  dunque  10,000  lavoranti 
alPincIrea,  numero,  che  nelle  felici  circostaose,  aumenta  di  qual- 
che migliajo,  nelle  tristi,  diminuisce  quasi  d' altrettaoto.  Queste 
fabbriche  producono  annualmente  circa  37,000  elieo  (braccio 
viennése  di  16  oncie)  di  velluto;  ao,ooo  di  felpa;  5o3,ooo  di 
stoffa  pesante;  3,3oo  di  stoffa  d'oro;  i8,a4o  di  finta  stoffa  d'o- 
ro; 1,760,000  di  taffetà  di  seta;  87,700  di  raso;  4)9^0  di  ere* 
pe;  264,690' di  stoffa  d'abiti;  57,300  di  stoffa  di  mobili;  51,960 
bobinet;  8479)00  di  bende  di  velo  ;  7,900  sciarpette  2,000  sciar- 
pe ;  5,800  veli  ;  880,000  faztoletti  ;  e  i,aoo»ooo  eilen  di  nastri. 
Il  valore  di  queste  merci  alla  vendita  di  prima  mano  si  pub 
stimare  di  otto  milioni  di  fiorini.  Inoltre  700  ad  800  fabbricanti 
lavorano  gli  organtini  e  le  trame  miste  con  altri  filati.  Per  tal 
modo  il  valore  totale  della  produzione  serica  in  Vienna  rag- 
giunse già  da  varj  anni  la  cifìra  di  la  milioni  di  fior.;  anzi  pro- 
gredendo bene  gli  affari,  questa  cifra  potrebbe  aumentare  visto- 
samente. In  Italia ,  paese  della  seta  per  eccellenza  ,  si  fabbrica 
un  valore  di  6,700,000  fiorini  di  stoffe  di  seta:  nel  resto  delle 
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Provincie  te  oe  fabbricano  per  800,000  fiorini.  Tutto  calcolato 
il  valore  della  produzione  delle  manifatture  di  seta  nell'icnpero 
ascende  a  ao  milioni  e  meizo  di  fiorini. 

La  circolatione  totale  delle  sete,  dall'origine  fino  al  coosu* 
AIO ,  può  essere  rappresentata  dalle  seguenti  cifre  : 

La  produsione  delle  gallette,  la  trattura  e  torcitura  della 
seta^  per  l'onOo  1841  nelP  Ungheria,  nella  Dalmazia,  nel  Tiro- 
Io,  nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  avea  reso  riooporto  di  So 
niiioni  e  mestò  di  fiorini*  Vediamo  ora  il  reddito: 
f  La  produsione  di  48  milioDÌ  di  libbre  di  gallette  corrisponde 
9I  talora  di fior.  4^,700|000 

La  trattura  di  4  milioni  di  libbre  {pfund)  di  seta 
greggia,  al  valore  di  .     •     • »     1,900,000 

La  torcitura  di  3,700,000  libbre  di  seta       •     m     4i4<^t^^^ 

Il  calo  si  stima  a    ••••..*.•     •>        5oo,ooo 

Entrano  dunque  io  commercio  per  l' intemo  , 
•  per  resportasione,  compreso  il  guadagno  commer^ 
oiale •• »  55,000,000 

La  fabbricasione  della  seta  deir  interno  (dedu* 
cendo  11  milioni  e  mezzo  per  la  compera  delia  se- 
ta) oceupa  un  valore  di      ••••••.•     m     8,5oo,ooo 

Il  commercio    interno    ne    pone  in  oircolazione 
un  valore  che  per  adequato  è  di      •••••»  33,000,000 
ed  il  giro  totale  ascende  ad  00  complessivo  importo  di  |36  mi- 
lioni di  fiorini,  o  383  o;o  del  valore  delle  gallette  derivanti  dai- 
nostri  luoghi  di  produzione. 

Se  si  considerano  i  lavori  secondar)  che  dipendono  dagli 
accennali  lavori  principali ,  la  cifra  d^Ua  circolazione  aumenta 
ancora  di  circa  la  metà,  e  dà  occupazione  e  guadagno  ad  un 
milione  di  persone  immediatamente  addette  a  tale  industria,  e 
ad  un  mezzo  milione,  occupate  mediatamente* 
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^Woàaìe  ^àmmtere 


MBMACGIO   DEL   PEESIDEITTB   DELLA   BBPimiLICA   FBAKttl. 


N. 


el  giorno  7  di  giugno  il  pretideote  delia  repubblica  fran- 
cese comunicafa  all' Aiseniblea  legislalifa  il  rendiconto  della 
oondiiione  attuale  della  Francia  sotto  il  suo  aspetto  eoooomlco. 
morale  e  politico,  giusta  l'obbligo  impostogli  dalPart*  5a  della 
Costituiione. 

Noi  riprodurremo  tutta  quella  parte  del  oseisaggio  che  si 
riferisce  allo  stato  interno  della  francese  repubblica,  omettendo 
tutta  la  parte  che  riguarda  la  politica  estera  ,  siccome  non  ap« 
partenente  all'  indole  del  nostro  giornale.  I  lettori  ohe  ebbero 
sntt'occkio  1  nostri  articoli  pubblicati  da  uo  anno  a  questa  parte 
sullo  stato  economico  e  morale  della  Francia,  potranno  giudica* 
re,  senta  commenti,  il  merito  di  questo  rendiconto  stato  eompi« 
lato  con  tutti  quegli  artificj  che  sanno  adoperare  i  francesi  quando 
vogliono ,  giusta  l' espressione  di  Talleyrand  ,  far  circolare  nel 
mondo  le  verità  non  vere. 

u  La  costitnsione  presente  al  presidente  della  repubblica 
di  presentarti  ogni  anna  il  quadro  della  condiiion  generale  de* 
gli  affari  del  paese. 

«  Mi  conformo  a  quest'obbligo.  Il  quale  mi  dà  campo  co- 
si, sottoponendoti  la  terità  sempKce  e  chiara^  ed  i  fatti  tutti  in 
quanto  hanno  d' istrattito,  di  parlarvi  anche  della  mia  eoodotta 
passata  e  delle  mie  hiteotioni  attentre. 

«  La  mia  eleiione  alla  prima  maghtratura  della  repubbli en 
aveva  fatto  nascere  speranze  che  non  poterono  ancora  aver  ef- 
fetto* 

«  Fino  al  dì  in  cui  vi  riuniste  in  questo  recinte,  il  patere 
esecutivo    non   godeva  della  pienetta  delle  sue    prerogative  co- 
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ttiltttiooali.  la  ùtfatU  potitiooe,  naUgevole  gli  toroav«  tener 
ima  ^rma  condotta. 

«  Nulladimeoo  rimasi  fedele  al  atto  rnanifeito. 

tf  Che  promifli ,  oel  fatto ,  allorché  accettai  i  suffragi  della 
iasione  f 

«  Difendere  la  tocielà  audacemente  assalila  ; 

•  Consolidare  una  repubblica  Mggia  ^  grande ,  onesta  \ 

m  Proteggere  la  famiglia ,  la  religione,  la  proprietà^ 

«  Provocare  ogni  possibile  miglioramento  ed  economia  i 

m  Proteggere  la  stampa  contro  il  iopraso  e  la'  Iheenxa} 

m  Diminuire  gli  abusi  della  centrallteatione; 

m  Cancellare  le  traccio  delle  nostre  cìvìlr  discordie  ; 

t»  Adottare  inSne  all'esterno  una  politica  senta  arroprata  e 
ddK>letia. 

«  I  tempi  e  le  cireostanie  vietarono  poter  mantenere  tutte 
queste  promesse  :  tuttavia  vennero  fatti  de'  grandi  passi  in  que* 
•te  via. 

1»  Era  primo  dovere  del  governo  consacrare  ogni  suo  sforto 
al  ristabilimento  delia  confidenza ,  la  quale  non  poteva  essere 
intera  che  sotto  un  potere  definitivo.  La  mancansa  di  sicnresza 
nel  presente,  di  fede  nell'avvenire,  distrugge  il  credito,  arena  il 
Javoro^  diminuisce  le  rendite  pubbliche  e  private»  rende  impos- 
libili  i  prestiti»  ed  esaurisce  le  sorgenti  della  ricchesza. 

m  Prima  d' aver  fatta  rinascere  la  fiducia  ,  invano  farebbe 
rieorrere  a  tutti  i  siatemi  di  credito,  agli  espedienti  più  rivoln- 
tionar)  :  non  si  fa  sorgere  I'  abbondanaa  laddove  le  paure  e  la 
diffideoxa  predassero  la  sterilità. 

m  Analbe  la  nostra  pelitio»  straniera  non  poteva  essere  aU 
ralteata  della  nostra  poteetv  trascorsa ,  prima  d'  aver  ristabilito 
neirintemo  ciò  che  fa  le  fona  delle  oaiionit  l'unione  dei  citta- 
dini ^  la  prosperità  delle  finanze. 

«  Per  toccare  tal  meta»  il  governo  non  ebbe  che  tenere  una 
condotta  ferma  e  risoluta»  mostrando  a  tutti  che»  senta  .u^cir 
dalla  legalità»  impiegherebbe  i  mesti  più  energici  a  rassodare  ia 
società. 
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«  Del  pari  egli  ti  sfonerà  ristabilire  doTanque  il  prestìgio 
dell' autorità,  penendo  ogni  cura  a  chiamare  ai  pubblici  impie- 
ghi  uomini  onesti  e  capaci,  senza  badare  ai  loro  antecedenti  pò* 
litici. 

u  Per  non  inquietar  gli  animi  il  governo  dovette  aggiornare 
il  progetto  di  rendere  la  libertà  alle  vittime  delle  nostre  civili 
discordie.  Alla  sola  parola  d'amnistia  Topioion  pubblica  si  com- 
mosse in  senso  diverso:  si  temè  la  rinnovatiooe  di  nuovi  torbi* 
di:  e  QuHadimeno  usai  indulgenza  laddove  parevami  non  do- 
vesse avere  inconvenienti. 

«  Le  prigioni  si  apersero  già  a  1570  deportati  di  giugno , 
e  tra  breve  gli  altri  saranno  lasciati  liberi  senta  cbe  la  società 
n'abbia  a  temere  :  quanto  a  coloro  che ,  in  virtù  di  risolusionì 
dei  consigli  di  guerra,  subiscono  la  loro  pena  alle  galere,  alcuni 
tra  essi,  dovendo  easere  assimilati  ai  condannati  politici,  saranno 
posti  in  case  di  detenzione. 

«  La  condotta  tenuta  avea  in  breve  ristabilita  la  confiden- 
za, gli  affari  avean  ripreso  il  loro  corso,  le  caste  di  risparmio 
si  empivano  ;  il  prodotto  delle  contribuzioni  indirette  e  delle  do- 
gane non  avea  cessato  di  crescere,  e  in  aprile  avea  raggiunto  i 
tempi  più  prosperi.  Il  tesoro  avea  trovato  il  credito  ond'ha  bi« 
sogno,  e  la  c'\ttà  di  Parigi  avea  potuto  contrarre  un  preitito  la 
cui  tassa  è  quasi  al  pari,  negoziazione  che  ricordava  l'epoca  in 
cui  la  fiducia  era  inalterata  :  moltiplicavansi  le  domande  di  au- 
torizzazione dì  società  anonime  :  ogni  dì  più  aumentava  il  nu- 
mero dei  brevetti  d'invenzione  :  a  poco  a  poco  risorgeva  il  presza 
di  tutti  i  valori  decaduti  :  infine  in  tutte  le  città  manifatturiere 
il  lavoro  avea  ripreso  il  suo  corso  e  gli  stranieri  affluivano  di 
nuovo  a  Parigi^  questo  fortunato  movimento,  inceppato  un  istante 
dall'agitazione  elettorale,  riprenderà  il  suo  corso  col  mesto  del- 
l'appoggio che  presterete  al  governo. 

m  Quantunque  gli  affari  commerciali  e  industriali  camminino 
bene  per  la  maggior  parte ,  la  condizione  delle  nostre  finanze 
non  è  però  gran  fatto  soddisfacente. 

«  Le  gravezze  d'impegni  arrischiati,  contratti  dall'ultimo  go- 
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▼erno,  rese  neceisaria,  oel  corso  del  1848,  una  liquidatione  ch« 
•ggittDse  al  debito   pubblico    56,50 1,800  fraocbi  di  duotc  reQ- 
dBte. 

*  D'altra  parte  le  spese  straordinarie  di  che  fu  causa  la  ri- 
mlotìoDe  di  febbrajo  produssero  uo  sovraccarico  di  grafetse,  che 
a  4»Dtì  fatti  anamooiò,  per  l'anno  1848,  a  265498,4^8  frao* 
chi»  e,  ad  onta  delle  risorse  addizionali  dovute  al  prodotto  deU 
l'inpoflta  dei  4^  centesimi  ed  ai  prestiti  negotiatii  resercixio  la- 
aaerà  un  deficit  di  73,160,000  franchi* 

m  U  anno  1849  9  giusta  le  combinazioni  del  budget  che  vi 
ai  riferiva ,  doveva  lasciare  un  deficit  di  a5  milioni  :  ma  i  fatti 
■OD  risposero  ai  calcoli,  e  considerevoli  cangiamenti  ebbero  luogo 
per  imprevedute  circostanze*  Nuove  Imposte ,  il  cui  prodotto  i 
valutato  ^  milioni,  non  furono  votate  ;  d'  altra  parte  non  solo 
Tenne  ridotta  di  due  terzi  l'imposta  del  sale,  ma  le  rendite  della 
tassa  delle  lettere  scesero  molto  al  di  sotto  della  cifra  che  si 
sperava  trovare^  e  il  deficit  preveduto  ammonterà  a  circa  180 
milioni. 

«  Uo  altro  (atto  inaspettato  aggravò  maggiormeajte  la  eoa« 
ditrone  delle  cose.  L'imposta  sulle  bevande,  il  cui  prodotto  ol- 
trepassò 100  milioni,  voleva  essere  diminuita  e  messa  in  armo- 
nia collo  spirito  delle  nostre  istituzioni  s  uo  ammendamento  an- 
nesso al  budget  del  1849  ^' A^IIì  cominciando  dal  i.*  geonajo 
i85o. 

«  Divenne  perciò  indispensabile  ristabilire  l'equilibrio  tra 
l'entrate  e  le  uscite:  non  vi  si  può  riescire  che  eoi  ridurre  le 
spese  e  aprendo  nuove  fonti  di  reddito. 

M  Questo  stato  delle  nostre  finanie  inerita  esser  preso  in 
seria  considerazione.  Ci  è  però  pegno  A  consolasione  e  incorag- 
giamento il  pensare  quali  elementi  <ii  forse  e  di  ricchessa  con* 
tenga  il  nostro  paese. 

«  La  guardia  nazionale  4:be  si  mostrò  quasi  ovunque  ani« 
aiata  dal  sentimento  de'proprj  doveri,  novera  oggi  pressoché  4 
■Milioni  d'  uomini ,  un  milione  e  200,000  dei  qaalì  sono  armati 
dà  fucili  e  mostihaiti. 
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M  Possiede  5oo  canooni* 

»  L'organitzatione  di  3oo  baltagiiooi  di  guardie  natiooali 
mobitittabili  e  preperata  giusta  il  decreto  del  ai  luglio   scorso. 

«  Qaaulo  alla  guardia  mobile  arruolata  per  uà  solo  anno 
Del  1848 ,  la  sua  riorganisjuitione  nel  mese  di  geonajo  scorso 
fé' disceodere  T  effettivo  da  i«,ooo  a  6000  uoqdìoì  ,  il  cbe  prò* 
dusae  un'ecooomia  di  7  miliooi* 

«  L'  esercito  sempre  fedele  aironore  e  al  dovere  cootìiiuò, 
col  suo  contegQO  fermo  e  ioooncusso,  a  oooteoere  le  malfa gio 
passioni  nell' interno,  e  a  dare  all'esteroo  uoa  giusta  idea  della 
nostra  forte. 

«  Abbiamo  ora  sotto  le  armi  un  totale  di  4^1,000  nomini 
e  di  93,754  cavalli. 

m  Pouediarao  16,49$  bocche  da  fuoco  d'ogni  specie  13,770 
dei  quali  di  bronco:  le  bocche  da  fuoco  di  campagna  sono  5i39« 

«  L'Algeria  debbe  la  quiete  di  cui  gode  aireseroito.  S'  ero 
manifestata  certa  qual  agitasiQoe  tra  gli  Arabi  e  i  Cahaili ,  ma 
operaaioni  ben  pensate  e  beo  eseguite  vi  ristabilirono  pronta* 
mente  V  ordine  e  la  sieoreita.  Accrebbe  perciò  la  nostra  in- 
flueoia. 

m  I  lavori  del  porto  d'Algm^  e  quelli  che  hanno  per  iseopo 
di  creare  e  migliorare  le  nostre  vie  di  eomunieasione  continuano 
«on  quell'attività  che  permette  il  budget. 

«I  La  colonisxazione  privata  prova  colte  raccolte  di  qnesto 
anno  eswre  io  via  di  progresso. 

m  Prose^nono  con  celo  e  perseverante  lo  stabilimento  e  lo 
sviluppo  delle  colonie  agrieolew 

«  La  nostra  flotw  qbe  protegge  le  nostre  colonie  e  fa  ri^ 
spettare  su  tutti  i  mari  U  nostra  bandiera,  è  composta: 

Hi  Della  flotta  attiva  a  %4»le  comprendente  10  vascelli  di  li* 
nes,  8  fregale,  18  corvette,  a4  brick,  i)  navi  da  trasporto,  o 
214  bastimenti  leggieri. 

tt  Della  flotta  attiva  a  vapore  cfa'^  di  i4  fregate,  i3  cor- 
vette e  34  inorooiatori. 

(c  Oltre  la  flotta  attiva  abbiamo  le  navi  disponibili  in  rada 
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m  in  eomoiisiioM  di  porto»  E  uoa  riienra  ohe  pub  eitere  ìd 
breve  pronta  ad  agire.  Questa  riserva  e  composta  di  io  vascel- 
Ui  i5  fregate  a  vela ^  io  a  vapore^  6  corvette  e  6  iocrociatori 
del  pari  a  vapore. 

«  L'armanseoto  di  qoeste  fregate  esige  gSS  ufficiali  di  va* 
acello  d'ogni  grado^  noo  compresi  gli  aspiraoti,  e  «o  effettivo  di 
aaariDai  la  coi  cifra  non  ammonta  •  meno  di  18^000  uomini. 

m  Nion  grave  torbido  si  manifestò  in  seno  alla  societSi  eò- 
Jonìale  cbe  ripoaa  ormai  sulla  solida  base  dell'egnaglianta  civile 
.e  politica.  Al  beneficio  d^lU  lìbcrià  |k:1  IVegri  •^aggiunse  il  eom- 
penso  d'on'iodenuità  pei  coloni.  Un'equa  ripartisiooe,  è  d'uopo 
sperarlo y  sarà  elemento  di  pace»  di  lavoro^  di  prosperità. 

«  Biesamendo^  per  quanto  sarà  possibile,  entro  il  limite  delle 
previsioni  del  budget  del  i84d»  >'  governo  spera  continuare  a 
«saotener  fntntto  lo  atabiliiuento  navale  e  eoftmiale»  fioche  poss<« 
proporne  il  mifltoramento  0  lo  sviluppo  airAtsemblea  legislativa. 

«  L^agricoitura,  sorgente  di  tutte  le  riccbease,  ricevette  tutti 
griacoraggìamcoti  ob'era  possibile  darle  in  ù  poco  teknpo. 

«  Dal  ao  dicembre  scorso  a  tutt'oggi,  vennero  creati  ai  pò» 
deri«modei!i  »  che  fjrmano»  coi  a$  già  esistenti^  il  primo  grado 
dell' insegoamento  agricolo»  Altri  verranno  stnlNliti  dappoi. 

«  or  istituti  della  Saulsaie  e  di  Grund-Jouan  difentarono 
vere  scuole  regionali»  ed  oggidì»  j^nsfa  la  legge  3  ottQl>re»  sono 
impiegati  qiMli  àtabilimetiti  dello  Sialo* 

«  L*  amflsinistrnsione  entrò  in  possesso  dei  poderi  eontennti 
oel  piccolo  pareo  di  Versailles  destinato  all'  istituto  nasionale 
agrooomica. 

M  laa  società  d*  egricoltura  ed  oltre  3oo  eomu|  presero 
parte  alla  ripartuiooe  dei  foDcii  votati  per  T incoraggiamento  del* 
r  agricoltura. 

m  Pt9  decreto  Ì5  bprilè  i64ì9  una  commissione  d'uomini 
dotti  e  amanti  della  sti«:mà  ai  consacrò  allo  stadio  della  que- 
stione delle  colonie  agricole.  Era  desiderio  del  governo  trovar 
metto  efficace  di  socèorrèrè  alle  tlèsn  laboiiòse  »  ricondocendo 
(U  opera)  della  città  In  lavori  dèHa  cam^^li^  è^  ^uata  Tesem- 
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pio  d'ailrì  paeii,  utilitiare  a  profitta  dei  poveri  il  pregresso  del 

valore  delle  terre  iocolte. 

«  L'organizzazione  degli  opificj  nazionali  venne  profonda- 
mente  modificata  dal  decreto  dell'  ti  novembre  ì8^8, 

«  L'industria  dei  cavalli  e  io  vi»  di  progresso  :  essa  riprese 
dovunque  il  suo  corso ,  e  tutte  le  istituzioni  che  ne  sono  con- 
seguenza y  e  ohe  si  credettero  minacciate ,  tornarono  al  loro  li- 
vello. 

a  II  buon  impiego  del  credito  di  Soo^ooo  franchi  per  la 
rimonta  degli  stalloni  di  roaao  non  fu  fttraniero  a  questo  risultato: 
non  mai  fu  più  bella  e  considerevole  la  rimoDio. 

«  Soddisfacente  è  la  condizione  delle  sussistenze:  la  rac-* 
colla  del  1848,  quantunque  meno  abbondante  di  quella  che  la 
precedette,  offre  tuttavolta  risorse  superiori  ai  bisogni  del  paese» 

M  Le  io  formazioni  giunte  sullo  stato  delle  raccolte  di  terra 
S)ao  favorevolissime  :  ci  è  di  conforto,  in  mezzo  alle  nostre 
tribolazioni ,  vedere  V  abbondanza  dei  prodotti  promettere  alle 
nostre  popolazioni  il  buon  mercato  delle  derrate  alimentari. 

«  L' esposizione  dei  prodotti  dell'  industria  che  esercita  fa- 
vorevole influenza  sugli  affari  pubblici  »  fu  aperta  il  4  giugno  t 
il  numero  degli  esponenti  iscritti  nel  1844  ^^^  di  3919:  questo 
anno  oltrepassa  la  cifra  di  4<>oo. 

u  L'esecuzione  della  legge  sulle  associazioni  operaje  di  ma* 
tuo  soccorso  continua  e  tocca  al  suo  termine.  Di  600  domande 
giunte  al  dipartimento  dei  commercio,  non  restano  ad  esaminare 
ohe  80.  Dei  tre  milioni  votati,  1^182,000  franchi  vennero  allo* 
gali  a  47  associazioni. 

«(  Le  Camere  consultive  e  le  Camere  di  commercio  verranno 
costituite  su  nuove  basi. 

u  II  commercio  esterno  della  Francia  ammontava  nel  1847 
alla  somma  totale  di  a  miliardi  6i4  milioni  ;  un  miliardo  343 
milioni  dei  quaìi  per  l'importazione  ed  un  miliardo  371  milioni 
ptir  r  espuriaziooe. 

M  Turbato  dagli  avvenimeati  politici  Tanno  1848  vide  de* 
ercjicere  considerevolmente  il  oommercio  franoeae*  Non  se  ne  può 
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indieare  ancora  esattamente  il  valore ,  dod  euendo  aocora  ia 
grado  ramminiatrasione  delle  dogane  ài  determinarne  la  cifra; 
ma  Don.  v'ha  dubbio  che  notevoliisima  ne  sarà  ia  ridusione. 
Molto  perdettero  io  fatto  di  consumo  le  materie  oecetsarie  al» 
l'industria.  La  ghisa  da  g5y94i  tonnellate  cadde  a  4^,583:  il 
carbon  fossile  da  a  milioni  173,000  toonellate  ad  i*  milione 
796,000:  la  lana  da  i38,ooo  quintali  a  80,692  :  la  tata  da  i5,ooo 
a  7j688  ,  ecc. 

*  Un  ramo  solo  permetterà  di  fare  un  esatto  gindiilo  delle 
▼ariaxioni  subite  dal  nottro  commercio  estemo  nel  1848,  1'  en- 
trata, to' dire  ^  delle  dogane. 

«  Nel  1846,  essa  a?efa  dato>  in  adequato  mensile,  eiroa  11 
milioni. 

«  Nei  mesi  di  gennajo  e  febbrajo  1848  produsse  un  ade* 
quato  dì  8,700,000  franchi.  Dal  marzo  per  circa  tre  mesi  dap* 
poi  va  indebolendo,  e  non  dà  più  che  5j0oo,ooo:  nel  mese  di 
luglio,  agosto  e  settembre  il  termine  medio  risale  a  qualche  cosa 
più  di  8  milioni  :  iofioe  nei  mesi  d'ottobre,  noveinbre  e  dioem* 
hre  tocca  la  cifra  di  9  milioni ,  vale  a  dire  quasi  il  doppio  di 
quel  che  aveau  prodotto  i  mesi  più  agitati  dell'  esercizio. 

m  E  agevol  cosa  vedere  che  nel  corso  dell'ultimo  trimestre, 
e  mano  mano  che  il  paese  s'avvicinava  al  momento  in  cui  il 
potere  stava  per  costituirsi  regolarmente  e  definitivamente,  il  tftp 
Dore  degli  affari  commerciali  migliorata  nel  tempo  slesso  che 
rassodavasi  la  pubblica  fiducia. 

M  Quest'influenza  fu  più  forte  sulle  nostre  esportasioni.  Quasi 
tutti  gli  articoli,  durante  il  primo  semestre,  avevano  subite  gravi 
perdite.  Col  mezzo  dell'innalzamento  e  dell'estensione  dei  premi 
(decreto  10  giugno  1848)  esse  riprendono  un'attività  che  si  nota 
principalmente  verso  la  fine  dell'anno.  A  quest'epoca  scompare 
affatto  la  diminuzione  per  la  maggior  parte  degli  articoli  |  anzi, 
per  alcuoij  come  sarebbero  i  vini,  le  acquavite,  le  leterie  e  le 
tele,  a  confronto  del  18479  v'ha  qualche  accrescimento. 

«  Ma  nell'esaminare  i  risultati  dei  primi  mesi  del  l849  ^ 
travede  più  evidente  questo  mofimento  di  miglioria. 


»  Se  Del  gonnajo  e  febbraio  si  Crovaao  differeiite  io  mtpo 
•cMibiliiiioie,  in  coafrooto  degli  tteiti  mesi  del  1848,  il  ▼aolaggio 
i»  mano  ed  in  aprìle>  per  la  maggior  parto  delle  BMrci  impor- 
le ed  esportate,  passa  dal  lato  del  i849* 

li  Per  «itare  alcaol  degli  articoli  cbe  nllmeoUitto  il  lavoro 
industriale,  il  cntooe  dà  il  3o  aprile  nt  toi^ioDi  di  cbifograami 
ntvece  dk  trtdiei:  il  oèHbon  foèink  56;,ooo  tl>n*«4lètfe  invece  di 
447»ooo:  la  lana  4^97^^  qaiDtaii  invece  di  2i,38o>  lo  itttfcbero 
%6  bilioèi  di  «bilogmiBini  iave«o  44  f6t  Kiittiadi^  3^)Mo  in- 
vece di  !i8g^oot»:  il  leg«»  d'aoajti  7dOyOa«  Invite  di  5di>,bbOy  eea 
Fioalaaente  T  entrata  dalle  dogane,  il  io  aprile  1849  adoaabntn 
*  9^  oHliotti  di  fraocbi ,  invec»  A  16  mill^Mii  fif^iì^o  f>*aocbt 
ebe  nvea  dato  nella  flessa  epoca  del  1848:  e  eib  cbe  pl*ova  il 
miglioramanto»  eontiooo  in  maggio^  ad  oota  delle  a|pitàkiodS  cbo 
turbarono  qtKstn  ine&e>  h  cbe  diede  5  milioni  e  mcsio  di  pik 
dbo  nel  i847i  e  che  Parigi,  in  pamgòne  del  maggio  1848,  vidn 
nmmonlnre  a  i6  miliooi  la  cifra  delle  s«ie  cspnrtahidni. 

#  11  deercto  obc  averta  teosporariacnente  tnoaltatn  la  tatan 
dbi  premi  di  uscita  avendo  tessalo  d' escere  in  vigore  tornine 
ciaodn  dal  1/  gennaio  18^9^  si  avrebbe  potuto  credere  èbe  lo 
«bstrr  eèportaatoni  da  quel  mocnebtt»  Stnvano  per  rallentale ,  • 
ebe  questa  ttlswra  legislativa  avrebbe  sotto  tnl«  rappòlto  seon- 
nslo  nel  1848  ì  benefici  dèi  i84$t  Mù  ne  fu  tiulla:  t  tioslri 
Itessob  d*ogfii  maniera  mostravano  il  3i  maggio  un  notevole  ae* 
cveseiascnto  »  e  lo  stosso  nweoiva  dei  nostri  suiièberi  raftnati  ^ 
delle  Bòslee  pcHi  npétaièt  àtHt  noitm  vetrerie,  etc. 

ti  le  Hgsitnnlb»  I*  coòditiotiè  del  còoinftercio  fhincese,  viva- 
mente èòmpròmeèsà  durante  una  gran  parie  dell*  anno  1848^ 
migliotb  un  pòco  verso  la  fine  di  qoesl*esercisto,  e  prese  un  an- 
dnmeoto  positivamente  ascendente  dal  principio  del  i84g.  È  un 
risttllato  cbe ,  msicurando  ni  prcieale  terti  Tantiggi  ^  pare  non 
IpiMtentigia  di  sieorema  per  P  avvenire. 

«  La  questione  della  riforma  peoilensiaria,  b  questione  del 
|tt¥ero  nelle  prigioni  si  riferiscono  agrinteressi  delPindustria.  Cia« 
scnn  sisuma   venne    particolarmente   studiato:  il  ristabilimenta 
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della  diseijplÌBa  è  oggetto  di  tforti  perteTeraotij  e  ua'idea  preoo* 
cupa  laoaQti  tutto  ramiiiÌDistraiiooe»  quella  cioè  delk  parte  cbo 
cooTerrebAra  forse  accordare  airagricollura  nella  riorgauiataaiono 
dei  lavori  dei  condaonaii. 

il  II  numero  delle  prigioni  dipartioientali  è  di      •     •     ^oo 
«  Quello  delle  case  centrali    di      •••••••       ai 

«V  Stabilimenti  o  quartieri  d'educaUone    correzionale 
pei  giovani  detenuti       •••••.,•••       %% 

«  Golooie  agricole  fondate  dal  governo  •••«••        S 
m  Aoiroinistrate  da  particolari    •«,«••••        7 

Totale    445 
m  Al  I.*  gennajo  1B48  la  popolatone  aannontava  nelle  pri^ 

gioni  dipartimentali  a    • a6,6S5 

m  Nelle  case  eentrali  a     •••••••«•     17)789 

«I  Negli  stabilimenti  e  colonie  di  giovani  detenuti  •     3,o6o 

Totale    4^o4ft 

m  Attualmente  si  contano  in  Francia  altri  i3oo  stabilimenti 
pubbKei  pei  malati,  vecchi,  fanciulli^  ecc.,  le  cui  rendile  annuali 
oltrepassano  la  somma  di  53  milioni. 

m  Vuoiti  aggiungervi  8000  uffici  di  benefiaeota  pelle  diilri* 
butione  di  soccorsi  a  domicilio,  ohe  posseggono  circa  |3^5oo,ocmi 
franchi  di  rendita. 

«  Finalmente  altri  servigi  «arila tavoli  »  relativi  ai  monti  di 
pietà,  trovatelli,  patti,  indigenti,  sordo  muti  e  ciechi,  impiegano 
a  sollievo  di  questi  infortunj  somme  che  ammontano  a  circa  So 
milionr.  Ounqae  |i6  milioni  circa  airanno  sooo  consacrati  alla 
assistenza  pubblica,  senta  contare  le  carità  private,  delle  quali 
e  impossibile  calcolare  l'importantai  anche  approtsimativamonle* 

H  Ma  questi  soccorsi ,  per  quanto  paiano  immensi ,  sono 
troppo  deboli  ancora  se  ti  parugonano  ai  molti  bisogni.  Il  go- 
iremo  lo  debbe ,  ed  bn  la  ferma  volontà  di  provvedere  a  tale 
insufficienza. 

«r  Le  misura  ohe  ponno    inteffcttare  la  talute  pubblica  fu^ 
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rotto  prese  so  tuiti  i  punti  della  Francia.  Comitati  igienici  fcn- 

nero  istituiti:  la  loro  organitiaeione   promette  felici  risultati,  e 

fin  d'oggi  assicura  utili  soccorsi  allo  popolaaioni  aflUtte  dal  cho- 

lera. 

«  I  crediti  votati  dall'Assemblea  Bazionale  permisero  di  soc- 
correre le  comuni  colpite  dal  contagio,  le  cui  risorse  erano  io* 
aofficienti  a  procurare  alle  famiglie  povere  gli  ajuti  onde  abbi- 
•ogoavano  a  far  fronte  all'epidemia, 

•r  Ad  onta  del  vantaggio  che  si  avrebbe  avuto  dairaumen* 
lare  i  lavori  pubblici  onde  impiegare  tutte  le  braccia  osìose,  lo 
•tato  delle  nostre  finanze  indusse  l'Assemblea  costituente  a  de- 
cretare considerevoli  ridutioni  che  cadranno  sul  compimento  di 
varie  strade,  sui  mantenimento  e  le  dotazioni  speciali  attribuite 
atte  rìparaiioni  dei  principali  fiumi  e  porti  marittimi. 

«  I  nostri  i8oo  chilometri  di  canali  ebbero  anch'essi  a  sa« 
bfr  ridutioni. 

m  1  due  nuovi  canali  cominciati  per  decreto  deirAssemblea, 
H  primo  fra  Nogent  e  Marcilty,  il  secondo  scavalo  tra  la  Saul- 
dre  e  la  Sologne ,  vennero  interrotti  per  maoeanta  di  crediti , 
aebbene  lo  scope  fosse  stato  d'  assicurare  un  salario  fisso  agli 
operaj. 

«  Tuttavolta  due  delle  pìh   importanti    linee  non  venoero 
«bbandooate,  è  toccane  al  loro  fine.  Sono  il  canale  della  Marna  . 
al  Ueno,  il  canale  laterale  alla  Garonna. 

«  Quanto  alle  strade  ferrate  esegoite  dallo  Stalo  s'erano 
giii  spesi  il  3i  dicembre  18479  p«r  le  linee  costrutte,  3oo  mila 
franchi  circa. 

«  Giosia  i  ealeoH  degl' ingegneri,  rimaneva  ancora  a  spen- 
dere, per  terminarli,  So  milioni.  La  crisi  delle  finanze  ridusse 
questa  somma  a  4^  milioni. 

«  La  rete  del  eord  fu  accresciuta  nel  mese  di  mario  d'una 
icaione  compresa  fra  Greti  e  Noyoo« 

u  La  strada  cbe  costeggia  la  riva  aiaistra  della  Loira  fu 
prolungala  fino  a  Saumur» 

m  Nelle  strade  del  centro  li  progredì  fino  a  N^rondes. 
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m  Salta  grao  lioea  Ira  Parigi  e  Marsiglia  2  aperta  la  seiìone 
da  Marsiglia  ad  Avigione.  Lo  stato  amministra  prò? f  isoriameate 
questa  lioea,  della  quale  fenoe  spossessata  la  Compagnia  ces* 
siooaria. 

«  Da  Avignone  a  Lione  non  fu  intrapreso  alcun  lavoro* 
Tra  Lione  e  Parigi  lo  Stato  riprese  la  concessione  fatta  il  ao 
dicembre   i845« 

«  Da  Parigi  a  Tonnerre  e  da  Digione  a  Chàlon-sur-Saone 
la  strada  di  ferro  sarà  aperta  fra  poche  settimane.  Per  compiere 
le  lacune  da  Tonnerre  a  Digione,  e  da  Gbàlon  a  Lione»  voglionsi 
ancora  due  anni  di  non  interrotti  lafori. 

u  Le  regioni  occidentali  ottennero  una  sola  strada ,  quella 
che  unirà  la  capitale  alla  citta  di  Eennes.  La  lesta  di  questa 
lioea  era  una  delle  due  vie  di  Versi^illes.  La  legge  del  ai  soof!i.i9^ 
aprile  riunisce  alla  strada  della  riva  sinistra  i  lavori  termiqa^^ 
Ira  Versailles  e  Ghartres.  Il  trasporto  dei  viaggiatori  comìncierjk, 
il  IO  luglio,  e  fra  otto  mesi  il  punto  estremo  potrà  esser  p^r^ 
tttto  alla  Loupe,  e  aprir  casi  un  faoile  accesso  alle  popolasionJL 
del  dipartimento  dell' Oroe, 

«  Lo  scavo  delle  miniere  a  i  lavori  delle  officine  metallur* 
glebe,  ad  onta  della  crisi  commeroiale  del  1848  fecero  quatchjfj 
progresi04  4^  nuove  concessioni  di  miniere  furono  date,  vale  a, 
dire  tante  quante  nei  tre  anni  antecedenti.  Dal  i.^  geonajo  184% 
al  19  maggio,  ne  vennero  accordate  altre   io.  «.  , 

«  I  permesAi  per  officine  progredirono  uello  stesso,  modo. 
Nel  1847  n'erano  stati  accordati  56:  nel  1848  se  ne  coi^iM) 
55:  II  dal  priocipio  del  corrente  anno. 

«  La  carta  geologica  propriamente  detta  è  compiuta  e  puW 
blicata. 

tf  II  credito  proposto  al  budget  deiresercitio  1849  per  Tor- 
ganistaiione  d'un  servizio  idraulico  avente  per  iscopo  l'asqiogaT 
mento  delle  terre  insalubri  non  fu  ammesso,  e  però  l'amministrar 
aìone  dovette  limitarsi  necessariamente  ad  organisiare  un  servi- 
gio speciale  in  un  certo  numero  di  dipartimenti  nei  quali  i  ci^* 
sigli  generali  avevano  data  la  loro  adesione  a  tale  misura. 
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tf  L'Aitemblea  oationale  ti  limiti»  a  ToCafe  i  erediti  tkécé§' 
iarj  al  coropimeolo  delle  coitrmiooi  imprese  di  pareeohi  aoni  % 
il  perchè  Teooero  ripresi  i  lavori  alla  SaÌDle  Gbapelle,  alla  seuolft 
delle  mioierej  alla  biblioteca  Santa  Genoteffa,  alla  scuola  poli* 
leeoica,  all' istituto  feterlDario  di  Lione ,  ecc. 

«  Il  goferoo  pensò  ehe  sarebbe  ooia  degna  della  repub* 
bliea  compiere  il  palazzo  del  LouvrCi  nel  quale  verrebbero  reo* 
colte  tutte  le  nostre  ricchezze  letterarie  ed  artistiobe;  ne-  fece 
domanda  ali*  Assemblea  nasiodale.  Fu  questo  argomento  degli, 
•tndj  d'una  commissione  che  non  terminò  peranco  il  su»  lavo* 
ro.  Questa  importante  questione  verrà  di  nuovo  sottoposta  ^ 
V  Asjsemblea. 

m  Fin  dal  principio  della  sua  amministratìone ,  il  mioistfa 
Jeiristrotiooe  pubblica  istituì  due' commissioni  onde  preparare 
due  progetti  di  legge  sull^'nsegnameoto  primario  e  tuU'insegna* 
itoento  seeondario^  avente  a  princIpal  scopo  Tapplteatione  Imme* 
dieta  e  sincera  del  principio  di  libertà  Inserito  nella  Costitotio- 
ne.  Il  risultato  delle  loro  iaboriose  detiberaiioni  sarà  tenta  in- 
dugio presentato  all'Assemblea. 

•^  Un  progetto  di  legge  sulfco  ttabiltmeoto  di  scuole  d'am« 
millistraaione  pratica  io  ciatcuaa  Focoltà  di  dipartimento  venne 
presentato  all^Assemblea  nationale.  Nulla  fu  da  essa  deciso.  La 
^tlestiooe  tara  messii  in  campo  di  nuovo  nelP  Aasemblea  legi* 
slativa. 

*i  Due  decreti  del  potere  eieontivo  ,  in  data  3oi  maggio  e 
l6  agosto,  avevano  pósto  fra  le  aMrìbnzioni  del  miniatero  del* 
ristrutione  pubblica  gli  stabilimenti  d'^ istrutione  in  Algeria,  ed 
Algeri  era  divenuta  sede  di  on'Aecademia.  Una  commissiono  pre* 
aieduta  da  uno  dei  nostri  più  sperimentati  generali,  venne  inca* 
ricata'  di  studiare  il  meno  di  spargere  la  cognisione  della  lingua 
araba  tra  gii  europei i  e  quella  della  lingua  francese  tra  gl'in* 
digeni. 

«  L' ammmlstraùooe  dei  culti  non  incontrò  che  incorag* 
giameoti  ed  approvatloni  nel  rapporto  della  cuminìssione  del 
budget 


*  Furono  kitfitobte  negotiatiooì  oolla  corte  di  Roma  f^r 
l*oreiiooe  di  tre  sedi  ycmovìIi  nei  nostri  lOPOtsedìmenti  oolonloti» 
Questa  misura  sarà  II  oompiaento  deiremaocipattone  dei  Negri, 
m  finirà  d'assimilar  le  eoèonie  alla  meiropoK. 

«  La  riDoovasiooe  delle  Facoltà  di  teologia  eattolica,  gi«4tt 
il  voto  dell' Assemblea  nationalei  eceitò  parkoefUe  le  preoccupa* 
aloni  del  gOTerno.  Caa  eom missione  elabora  uo  progetto  su  relè 
delicata  questione,  che  tocca  i  più  elevati  interessi  della  religìe-* 
feie,  et  per  ciò  appunto,  non  può  essere  utiimeDle  sciolta  se^tn 
la  partecipasione  del  potere  spirituale, 

«  Considerevoli  somme  allogate,  mentre  permisero  ai  4M* 
scossero  gli  stipendi  degl*  islitalori  e  si  migliorasse  al(|uanlohi 
conditiooe  dei  preti ,  fecero  prova  nelP  Assemblea  della  ferff^ii 
volontà  di  rispoiidere  ai  bisogni  religiosi  e  intellettuali  delle  peH 
polationi.  Questo  pensiero  d'alta  politica^  di  giustitia  e  religiono 
«ora  compreso  e  continuerò  dah' Assemblea  legisfàtìva. 

«  V  hanno  oggidì  in  Prenda  68  stabilimenti  d' istroeionc 
superiore  e  6269  studenti. 

m  Oltre  le  scuole  normali  ohe  rìeevono  ii5  mila  allievi >ei 
contano  iSio  stabilimenti  d^istrutione  secondaria  e  tod,o65  al- 
lievi. Esistono  56  licei,  809  «Killegi  comunali  e  955  stabilinieiM< 
particolari, 

«  Le  scuole  private  ricevono  31176,0^  fanciulli  e  t,354^56 
ragatze:  in  tutto  3|53o,i35  allievi. 

m  Questi  particolari  sommar]  vi  proveranno,  o  signori  j  che 
rammini^traiion^  Qompi  con  telo  i  propri  doteri.  Essa  le  iw 
presse  nuovo  impulsione,  e  nei  vari  rami  che  la  coropoogooe, 
non  s'è  limitala  al  semplice  diampi^gno  de^  proprio  impiego, 
ma  cercò  altre^  i  mezzi  di  rispondere  alle  pubblico  espettaaiotoo 
preparando  tutti  i  progetti  di  miglioretneoti|  ^b^  saranno  sotte* 
potili  all'Auemblea  legiftlatifa  m. 

Dopo  questa  pallida  espositione  delle  forse  aaorali  ed  eoo- 
oomiche  della  Francia,  il  presidente  si  fa  a  discorrere  delle  re* 
Iasioni  della  repubblicn  francese  colle  poteose  estere  ^  p^i  eo«* 
elude  proponendo  alcune  microscopiche  riforme  legislative  rit«-«r* 
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daoti  il  regime  ipotecario ,  ié  protvìdeote  di  otsittìeoea  gratuita 

{lai  poveri  liiigaoti  9  le  iiiodifieatioài  da  introdursi    nel  governo 

dei  mooti  di  pietà  ,  e  timi  li  iaeiie,  aspettando  che  1'  assemblea 

legislativa  coropili    essn    medesiaia  le  leggi   organiche    promesse 

daUa  Costituzione. 

Noi  riferiremo  a  tuo  tempo  l' esito  della  discttsaione  delle 
nuove  leggi  che  si  proporranno  iu  reUsione  sempre  agli  sludj 
proprj  di  i|uest*i  Annali.  Intanto  dobbiamo  esprimere  la  nostra 
maraviglia  nel  vedere  che  la  più  vitale  riforma  di  cui  abbiso- 
gni la  Francia^  e  che  sta  nell'assoluto  cangiamento  del  suo  pes« 
fimo  sistema  doganale  non  è  stata  neppure  presentita  come  una 
lontana  speranza.  Al  presidente  premevano  più  gli  interessi  egoi- 
stici della  classe  bottega|a  che  non  i  veri  interessi  economici  di 
tutta  la  Francia.  Tal  sia  di  lui  e  di  qQclli  che  si  consacrano  con 
lui  alle  adorationi  plutocratiche  ! 


moSSBETAlflA  DEI  BtU  SUL   LATOBO  DII  FANCIULLI 
NB&LB  MARIFATTVES  UGLBSU    . 

Lord  Ashley  ed  altri  nomini  del  suo  partitOi  animati  dalle 
migliori  intensioni,  hanno  fatto  passare,  come  é  noto^  nel  Par- 
lamento il  così  detto  bill  delle  dieci  ore,  secondo  il  quale  le 
donne  ed  i  fanciulli  non  ponno  lavorare  più  dì  dieci  ore  al 
giorno  in  una  fabbrica  ;  e  si  deve  lasciar  loro  tempo  per  tre  ri- 
posi successivi.  Le  predizioni  degli  uomini  esperti  in  queste  fae* 
oende,  che  cioè  in  questa  legge  non  si  sarebbe  ottenuto  l'effetto 
desiderato,  ma  sibbeoe  un  effetto  contrario,  tonsi  appieno  av* 
irerate.  Fabbricatori  e  lavoranti,  danneggiati  tutti  nel  loro  inte- 
resse ,  sonsi  accordati  su  di  un  sistema  di  ricambio  di  tal  fog- 
gia^ secondo  il  quale  mutano  le  fabbriche  I  loro  opera]  bens\ 
ogni  8  ore,  ma  costoro  vanno  ad  un'altra  fabbrica,  a  quivi  tn- 
. cominciano  una  seconda  giornata.  Un'altra  conseguenaa  fu  quella 
di  far  lavorare  giorno  e  notte  «  come  avviene  nelle  miniere  ed 
anche  nelle  fabbriche  di  cotone.  Deriva  da  ciò  altresì^  che  la 
manipolazione  del  cotone  fa  tali  rapidi  progressi ,  che  non  ab* 
M'Ogoa  più  un  filatore  per  macchina,  ma  solo  un  sorvegliante 
delle  macchine. 

Ecco  in  qnal  modo  ha  saputo  l'ingordigia  industriale  da 
una  parte  e  la  miseria  la  più  disperata  dall'altra  eludere  le 
vedute  filantropiche  degli  amici  del  povero. 
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Si  •? verte  che  la  oolabile  diQsreou  di  tootiineDlo  odi  pn^ii 
di  meno  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  TreyìgUo  ne  fii  eaiyi| 
la  sospeosiooe  dell'  esercisio  per  ordine  dell'  L  &•  gOTW^  ^^f 
lilare,  dal  t8  al  3o  iodosiiro  nsario  soddettos    . 


MOflMBlltO  OBUB  STEADB  VBaiATi  TOSCAltt 

nel  mese  di  f^riU  1849* 


.t 


Da  Fìrense  a  Limonio  •    R.^  ^979         ^*  ^«  tfji^90é    ii  9 
»  Fireose  a  Prato    •  •  •    n  374416  n       i8|t^'  t8.  4 

Le  tìeende  politicha  e  la  intemisìooe  per  lango  teriipo 
delia  strada  ferrata  fra  Litomo  a  Pisa  souo  la  causa  dal  pi^ 
colo  movimento* 

Aiiii%u.  Siaiistìca»  9ok  XIX,  serk  a.^  ^M      0  ' 
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(Déll'botlillftÌoM> 

t  ItTori  Mi«  tlnidtf  fimte  Ioabtrde  tembrano  dettid«l1 
a  riaonqvitttfft  U  teaipo  iht  |m4atlar0  ttclK  ìmùom  par  «ffetco 
dagli  tacMifoIgtaienti  dal  pattato  anno.  Ai  prasaate  trofaoti  co«* 
piotaaielita  riparati  i  trMobi  da  Maatra  «  PlMiotai  a  da  Padot« 
a  Viaattsa ,  aha  ooa  poao  avafano  •oSm'Io  duraota  la  gvarim 
dal  i848f  partieolamèiiW  àal  ponti  a  nel  aateriale. 

Quanto  alla  laaiooa  da  Tnania  a  Varona ,  assai  ardna  par 
la  aontropandansa »  ^1  non  si  riqordn  cìlia  p.fiaraio  M  aon- 
tratto  stipulato  col  oapaelssimp  a  puotoale .  Antonio  Talacebioi  ^ 
pfovatto  In  qoasto  genera  èì  latori ,  tutto  il  fondo  stradala  arn 
stato  finito  nai  oMino  1848?  Fatto  «piasto,  dotetail  pronta  darò 
a  mriw  importanti  aosa:  famialara  dalla  rotaja,  li  ooftmtiona 
dagli  adifisj  aaealsar|  all' esaroiaid  dalla  strada,  a  quella  dallo 
stiaiaal  iaaondaria  i^tarUMdia ,  unitaasanta  allèf  fomltora  dal 
natariola  «di  isiraalaaiona. 

Mai  aasando  aiaoaati  improviisapianta  I  fondi,  doperà  tao* 
na'liiUMòttÉ  tfà  gratt  danno  ptt  la  rfeettetta  di  queste  p^fin- 
èfé^  ìsUé  sikbba  teò^liisala  m^rèè  ti  fiièintk  delfà  circolsdona^ 
iM'pMlìitfedra  por  la^tomlii  attività  degli  abitanti,  Aé  han- 
no bisogno  di  tra«lo«arti^  a  portare  ed  On*  etteeiniA  quel  sdper* 
llao  di  braoaia  e  di  forte,  aba  noa  trota  impiego  dall'  altra. 

Trattasi  ora  di  riparare  il  tempo  perduto»  Quello  abe  doto* 
tasi  fare  nel  passato  anno,  si  fa  adesso }  le  rotaje  sono  al  posto^ 
nltimata  la  statiottii  ed  appì^ato  il  lord  corredò;  il  materiala 
della  strada,  eonsisteote  io  locfCMaotite,  tender  a  tagooi  di  tarla 
fcggia,  in  parta  è  già  arritato  sul  posto,  ed  i»  parte  ti  sarà 
Irayorifto  fm  pacba  settio^ana»  .      •  a  -. 

.Nel  mesa  di  giugno  si,(ìseero  la  aorsa  di  praita,  a  sembra 
certo  cbe  nella  presanta  estala  V  importante  troooo  da  Vlcenra 
n  Varona  sarà  aperto^  Ogni^  stadio  k  compiuto  nnehe  per  In 
saaiono  di  Brasala  :  o  so  T  antiao  prdgettb  è  asantanuto ,  nou 
può  erodersi  che  andia  questa  parte  coA  importante  sin  n 
iwgo  ngiomata. 


Mi 
SiÉM  é/kkàé  Im  k  fMw  éOM  mènaUiì  yfér  §u  cmmI- 
rapMuMiM  M  kvod  ImHo  MkttaU ,  la  pili  «iMiiab 
ék  lutto  i  II  «kowat  ad  ogmiM  m  iht  la  Umpo  A  gtierra 
pwr  troppa  «6  ohe  ti  oara  ombo  mmm>  It  jpMe  .utili  u  uiodU» 
tt«.  Appoalo  p«r  alò  ft  nwffuvigliu  coom  mmì  lrov4to  U  «mììo 
di  icrtiium  dai  fondi  apMiali  atta  strada  fiumta^  paacni  toaota 
•auo  aodala  audia  pili  qpiadt  alM  uoo  ti  aradava.  Ed  aadtaaa^* 
•a  aM  OMggiar  éalarilk,  aa  amraala  oa  pi  di  noorana  ttalIT  «f# 
«attira.  Pur  troppo  la  taarsilà  dal  dauaro  ha  loipadito  aha  ^ai 
oatiaMaro  di  tn^  ìm  opara  aul  Tarli  pooti  della  tlnida  «  la 
^oala,  Ita  dotto  fra  paraotasif  4  iaaoaiineiata  aal  ì9i6^  am  fa 
par  taati  aaai  aaaooipagaata  da  ana  tiaiilra  stalla. 

Ma  41  ^meìfm  ahota  aalftear  èri  botu  La  passata  dispiace- 
fola  laatanai  di  eai  ora  saatiaaié  gii  aflstti^  a  qaaoto  dia«s<» 
parmlsa  al  governo  di  matorara  uà' idea»  aba  aai  prtoii  laiapi. 
arava  baart  kospaggiata^  aa  aha  fu  tosto  dìaiasia^  per  ooa 
BwHara  al  aorso  dalla  aosa  aa  auovo  iaioppo^ 

à  foaa  aha  possa  datiarri  dalla  liaaa  stabilita»  Da  Travigllo 
batfada  fiarraU  soaadarahbé  a  deslra  par  laadiara  Lodi,  Cesalo* 
aot  a  laaaaodo  Maalova^  risalirà  a  Verona.  Diraaioaa.qoasta 
tttilissioiai  parche  Irararsa  uà  passa  ferlila'  a  popoUta  p  a  s?  asM 
viaiaa  alla  rifa  dal  Po.  Si  daiabba  oast  la  aiàao.  alla  liata  di 
Parma  a  Piacaata»  aha  sarebbe  riuaita  a  jqatUa  dell' Egiilia^ 
aoasarvaado  aa  frequeata  a  riochiSfimo  tramila  alla  Lom- 
bardiaé 

Lo  Stalo  ,  aha  aeqaisiò  già  dsgli  ftaoahi  aiioBisti  la  gia^ 
strada  da  Mibao  a  Vanesia^  sao&bra  prapeasa  aacba  al  proposto-» 
gli  aacpiislo  dalhi  auova  strada  da  llilaoo  a  Como.  È  ana  strada» 
faaat*  altra  mai  ia  Europa ,  fscooda  di  oa  brillaata  a? vaaita , 
sa  la  fbrluaa  saaoadarà  questa  volta  la  aombiaaaioai  <  aha.  vaa-* 
aero  presa»  Nel  0>Dgresso  del  vaatnro  naasa  aha  si  aprirà  fa 
Viaaaa ,  V  iaportaota  quistioaa  dalla  eassìaaa  allo  Stata  sarà 
daeisa,  ad  ia  allora  il  pubblica  ararlo  potrà  farà,  qoelto  aha  adesto 
aoo  poaba  la  forse  di  aleuai  privati.  Farsa  la  lioaa  di  M oosa 
aarà  prdaagata  par  raggtaagera  la  altare  di  Bargaoso,  dfUa  balta 


e  lioM  dllk  ddle  uHMf  e  {MMMI  à  reelMvà  m  Brgwii,  «Iim  gk»« 
Hb  (folla  LoiiitMrdia»  ptr  riuoM  alfe  «rm  Iìm«  MrìdMvak. 

È  quatto  rantiio  pièno  dalFiofagoare  Sarti,  Doma' larvisi  ^ 
bila  dalla  italiana  oovitk  lodotuiali»  oaaM  d'aaoto  a  pralieo  i»-. 
9é|a^  ah«  faU  soltaato  Balla  IraeotiMita  cki  gitecfioii  aoacaHi. 

VUavatl  dai  primaff  aapìlaiita  dalla  strada  da  Mili 
Gmm  aha  tium  ohiaMU  nall^aùo  1848,  pè  par  fcrlo,  la  dii 
•trìodi  aSead  arano  oianoata.  I  paahi  calanti  oha  ragolano  Pam* 
ainlttfraiiooa  dalla  stradai  taafrndati  da  osa  aapaaità  dal  paa« 
99^  il  bravo  iogagiiara  Gsosi,  santa  sgomantariii  si  aaciasara  allo 
saopo»  a  lo  àrrabbsro  ragginoto,  sa  aolli  sol*  aapaaità  ad  anar» 
gis   ti  fasta  potuto  otianarlo. 

Ma  la  ferta  dal  taoipi  pretalsOi  ad  ittoaridita  la  Tonti  fimo- 
alarla ,  fa  già  mollo  te  nall'  anno  t848  non  si  pasdatta  <|i>all* 
cha  afa  stato  ■aqiritlato. 

Ha  ti  è  fatto  dippiò:  una  gran  parìa  dal  «tntariala  d' atar» 
cisio  venne  ditpotlo.  I  dna  lonoel  di  Montn  a  Gotaiago  trofBtt*^ 
d  itompinti  s  lo  ilctto  fondo  ttradak ,  pratto  aba  Intto ,  è  pra- 
parato  par  rieavara  la  rolaja.  Qnal  aba  riatana  n  (arti  tpaltn 
alla  tlastona  di  Milano,  o  tertirb  a  aomptatare  la  laaone  dalla 
Hnea  6no  alla  Caisarlata,  dova  vien  caHoaata  la  ttasiona  |Mv» 
vitoria.  Tutto  aio  riabisda  un  aapitala  coàtidarafola,  aba  aaao^ 
aava  pratentemànta* 

Il  goaarno ,  motto  da  airoottansa  di  tanlo  riguardo ,  in 
quetti  uttioi  giorni  i  prontamente  venuto  in  tooaorto  dalla 
Compagnia  »  a  la  tovvanna  di  lira  600,000  da  impiagarti  per  rav- 
vivare la  opera  sulla  strada  da  Moìumi  a  Como. 

Ifon  dubitiamo  aba  qnasta  somma  possa  allmantara  i  la* 
vari  per  bea  dna  mesi.  Saranno  in  allora  arrivati  n  quel  ponto 
aba,  tanta  difficoltè,  antro  il  corranta  pnno,  parasatta  di  aondurli 
al  datidarato  fiae. 

All'aprirsi  daUn  strada  ferrata  da  Milano  a  Como^  rantiea 
ttationa  di  Mikiio  sarà  abliandonata.  La  nuava.i  aolloaat/i  nella 
spasiota  area  aba  tagué  il  fabbricato  privato»  detto  il  Pog^ 
MoMiora,  a  ttandarà  U  tua  franta  ani  fianco  della  strada»  aba 
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Imiifo  il  Navi^  ddla  MartéstM,  no  divergo  ^i,p#r.lf ohm. 
Capaci  aule  moaCala  eoa  gotto  foveroi  e  fomite  di  ogpi  eoaif* 
ffoH^  aoeogliorainio  i  tiaggiatori  doUe  tre  olaMi,  dopo  che  qoe* 
ali  et ffanoa  ritirati  i  bigliolti*  Sieoome  é  disposto  ia  ogni  grande 
elMÌooe  beo  iolesa,  soorrerà  lungo  T  edificio  up  tasto  portli)«tf 
dnuiiOp  destinato  ad  accogliere  le  persone,  eoi  riipettifi  £irdel* 
li,  auioo  esano  che  sono  scaricate  dagli  oaspibus,  poiché  sarehbo 
eoonTerilente  che  arrivando  pHosa  dell' ora  fissata  alla  distribo* 
aiooe  dei  bégliettii  I  viaggiatori  ddvesscro  riitoanere  ali'  ària  àpeiH 
IH  quando  piove  o  nevica,  o  setto  on  sole  cocente. 

Le  suddette  aulc^  assegnate  allo  Ire  daHi,.  avranno  i  rispial^ 
livi  ingressi  suU*  imbircatoje ,  opera  Teraniente  graodiosa*  Qaov 
sta  tetloje,  di  on  arco  solo,  i  lunga  3'i5  metri  e  larga  «7,  per 
éa\  vi  stiamo  distribaite  comodaqieDte  le^sci  rolajc  destiosieos 
var|  servigi  della  stasiooe,  oiedianle  tre  piattaforme  girevoli  che 
fasnoo  il  non  comune  diemetro  di  9  metri  cadauna,  pregiato  la* 
voro  deile  casa  Boufier  e  Compagoi  di.  Milano. 

Di  fronte,  e  paralellaasente  all' imbarcatojo ^  stanno  le  ri* 
nesso  e  lo  officine  di  raddobbo  ;  sono  quelle  separate  in  duo 
grandi  corpi  posti  e  tale  diitenSa  tra  di  essi^  che  vi  possano 
circolare  comodamente  i  numerosi  vagoni  e  le  locomotrici  per 
la  suddetta  linea.  Le  rimesse  hanno  i  soli  requisiti  essensiali  mU 
r  uso.  cui  debbono  servire.  La  capacità  dello  spazio,  per  la  fe« 
Cile  manovra  dei  vagoni  colossali  da  40  persone  cadauno  i  e 
molta  luce  ed  aria  ohe  vengono  somministrati  profusameote  da* 
gli  ampi  finestroni.  Del  resto  la  severità  delle  linee,  l'armatoro 
del  tetto,  le  pareli,  il  selciato,  presentano  bensì  la  solidità,  ma 
nel  iempo  stesso  provano  il  pensiero  semplice  ed  economico  che 
vi  prevale* 

I  robusti  vagoni,  da' quali  a  quest'ora  l'impresa  possiedo 
pia  di  trenta^  sansa  contara  il  materiale  della  vecchia  strada  di 
Mouse ,  sono  modellati  so  quelli  dello  strade  ferrate  del  Belgio. 
In  essi  il  vieggiatore  sta  n  tutt'  agio ,  ben  difeso  dall'  aria  e  dal 
cattivo  tempo,  anche  in  quelli  di  3.*  classo ,  ohe,  per  ragioni  di 
umanità  »  sooo  eoperti  eoose  tutti  gU  altri»  La  diresiene  h  foco 
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•etiruire  |Mr  tcoaooiM  dai  pf^prf  opeff  B»t  pimlo  in»tao> 
oMotre  il  povero  trovava  noA  diflaliaicoU  lavoro. 

Lt  maoclniia  MaaMlriei  par  la  itrada  di  Gohm  aooo  sai , 
•uova  fiamaaggiaoli ,  ad  allo  rvolOt  a  di  farsa  aalaolala  par 
viMara  le  difBciy  peodesae  di  i|iialla  lioaa.  Vaoaaro  pochi  omìì 
•aoo  a  beila  posta  aottrotta  taaoodo  gli  oitioii  parfWooaoMBiì 
di  llayar,  nella  riooiBata  offiaiiia  dal  ligoori  Kaailer  di  Carbrnba; 
amniraaiaio  spaeialoiaiita  quella  ake  portano  i  nomi  di  Avole» 
di  tlatìUk^  d*Eàrkkeita^  di  Bah,  aiagoifiehe  per  PelegeoMi» 
noD  diigtonta  dalla  Gonna  aoloitali^  a  cara  a  noi  per  gli  aotpief 
alla  raamantano.  Sono  aittadtnl  aba  eoo  anergieo  propoiilo 
a  perbtu  noità  dTaiiona,  lottando  aoUa  dif&eolli  dei  tanipr»  « 
eolla  ttrettatta  fiaanaiaria,  eema  OMnar*  nunoini  fecero  »  aoni» 
dicati  I  da  iè|  a  prap|rano  al  peata  ditaltento  non  gradita  ad 
olile  torprata,  rapertora  cioè  della  ttrada  da  Milano  a  0>oM9 
abe  evrh  luogo  entro  l'anno  1849»  aoma  altrove  diraoio. 

Non  chiuderemo  qoetti  fuggitivi  cenni  tonta  mantianaro 
le  nuova  eaieoda  indnttriala  del  tig*  Grondone  e  toej,  eretta 
due  enoi  tono  in  luogo  pooo  diteotlo  delle  tteiione  delle  detta 
•trade  di  Monta*  Quatti  iodnttriali  ebbero  V  ordimento  d' innal* 
•ere  delle  fondemaota  una  graodioea  officine ,  ticooom  voleva  lo 
teopo  deir  impreca  etette.  6  una  manifatlura  di  vagoni  e  dili* 
geote  per  le  ttrada  fltrrate  e  pel  tervigio  delle  potte  0  mettaggerìe, 
che  non  etolude  perb  le  meoifattura  delle  catroaM  di  lotto ,  lo 
quali  in  Milano  tono  V  oggetto  di  etteto  commercio  per  P  inter- 
no e  per  rettero»  Il  locele  tolo  cotib  poco  meno  di  lìro 
900)000»  e  non  minor  tomme  rappreteole  il  eepitale  d' impiento 
e  ili  giro.  Pib  di  cento  operai  vi  ttanno  ocaupeti  attidnameote* 
Cib  non  è  mollo  »  te  ti  pone  mente  elle  diverte  arti- che  con- 
corrono  alla  fabbricatione  delle  carreue ,  imichè  vi  tono  tepa* 
rate  ofSaioe  da  fUegnamCi  febbro^ferrefoi  vamicieloro,  tornitore, 
brootitta,  ottona jo.  Etittono  depotitl  di  legnami,  di'peKi^  di  enof, 
di  peoni,  di  ttoffe  di  tela,  di  ftferi^  di  crittaUi ,  eco,  ecc.,  in 
modo  che  quetti  diverti  elementi,  tatto  Tinduttre  meno  del« 
V  uomo  f  li  attortieaoM  0  ti  deano  la  mano  ,  fièché  tìeno  oo« 


su 

•Imlte  Umnwmn  •  b  ill|mi|  «ht  m  ìimm  ilbuilg  di  fili» 
paolo. 

Cbi  ooQOteo  eoto  do  lo  fbfoitnro  ii  ooo  sono  dottioo  di 
•vofooi  de  4^  panooo  oedoooo,  fimo  Irovoi*  lioHUIo  lo  prò* 
ipofiiooi  dolio  :  sloInliiBooto  OroodoQO.  B  loto  ofbcto  opposto 
Imo  o  ool  oMdmoiìi  io  eoi  rooMito  oro  lo  oioaioffio  dolio  gro»- 
olioto  ofietoo  dallo  flrodo  noridiooolo  do  ViooM  o  Boob'por 
.Glog§oili,  oretto  ool  |843|  oollo  sposo  d*on  oiiliooo  o  omho  di 
Jorkii  softooolo  dolio  Boom  Sìomhi  Giorgio  Sioo. 

Mo  trattasi  di  oirooatooso  ditorso»  Noo  è  pie  orna  aodelk  di 
oiioaisliy  Gho  ooota  eioqaaolo  miliooidi  oopiulo;  sooo  baoA  doo 
ooraggiosl  ortigtooi ,  che  sosleooti  dal  solo  peeolio  pri^tO|  boooo 
esordito  ool  loro  slobiUmeoto  io  ao  mooMolo  diiBoUissimo,  e  lo 
cootiouono  aoiiQosomenle.  Qoel  ohe  hoooo  dito  ooo  è  dooqoo 
poco.  E  aol,  ooase  al  solito,  ooo  oiossi  do  ioteresso  o  spirito  di 
parte^  ma  per  ooiore  dello  veriliij  d^oeeoido  oollo  pobblicto  opl- 
niooe,  faceiaoio  lo  oostro  eoogoatolatlooi  ogl'iotraproodttori  e  fi 
CMirliaaso  od  oter  posieoso«  pefabè  lo  fbi^UMi  oo»  OMOOO  OMri 

•oU^  iodustrio  ODCklo  e  persoveioole. 

» 
VUerioH  noikk^ 

Dopo  io  pobUieoxioiio  di  qooMo  iotetossoorisdoM  orticolo 
dell'£Bo  detta  Bona  ovt eoooro  doo  fiitli  ioiportootl. 

U  primo  è  qoello  dello  soleàoo  opertoro  del  troooo  doOo 
slrodo  ferrato  do  Vieeoio  o  Vorooa  ohe  aegol  il  i  loglio  ooo 
tto  sQGoesso  feltoissiaMi  obiiodiè  voooo  oro  od  affiorai  rogolor- 
OMOte  le  eorse  poriodkbe. 

L' altro  fetto  è  qoello  dello  eeastooe  della  strada  filrrato  do 
Mìlaoo  per  Mooto  a  Como:  la  cesfiooe  f eooe  esegoita  o  faforo 
dello  Stelo  e  si  staooo  ora  attiraodo  le  prallehe  per  lo  eoo  for* 
onde  eoosegoa.  Noi  qoiodi  s(ieHoaio  che  eoi  asecal  peeimiori  dì 
coi  poò  disporre  il  gof sroò  lo  slrodo  iork  6n  brofo  ooodoUa  o 
termioOf  ed  aoeho  lo  coipieoa  dtlè  di  Coeso  ferrh  o  froiro  del 
dopliee  beooOoio  della  strada  ferrolo  oòoghsoto  ol  gii  iéMeilo 
serfigio  dèUo^  Dovigeaiooo  1»  fopofOt 
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u  mira  ruBATB  noiut  nu'AWo  1848» 

*  4  *  * 

pubblicato  U  aoo  nppbrt#  unnvto  ptr  P  mm»  1848.  U  moml» 
ÌMÌustri«l«,  gU  «tioniiti*  il  pubblico  «tpeUftTMM  quMlo  doe^» 
melila  q$ù  ìmpmAuum.  Era^  eaiioiÀlà  di  eoBOMete  a  qtnl  §rad» 
potalo  achvarc  le  .peuit ila  6iiÉoiiarfe  ebe  le  epeile  della  Gnei 
BreUgoe  deiiooa  eaeora  portate  fieebé  iieoo  leriiiiBote  eooH 
pieUme^te  k  liaea  di  ogni  torta  da  esegairsL 

Quatta  è  una  carioeità  delle  pii  fcadatOi  Da  no  laogio  bih 
mero,  d' anni  «  una  poriiona  del  capitale  inglem  d  trova  sviala 
dagli  affari  e  va  a  pavdersi  in  qoeato  abitea  di  apem  sempra 
aperto. 

Si  vuol  fona  sapara  quando  sarà  rimarginala  la  ferita  ofaa 
lasciò  soorirere  la  .parte  pid  pura  del  capitale  dall' logbil^errat 
Quale  sarà  il  termiae  d/tgli  sfbrti  a  la  misura  dei  suoi  ioqMgni? 
Yiiolsi  sapere  .a.  pupliPQL  qaaata  miglia  rettioo  da  eostmirsif 
Quale  sia  la  totalità  dei  vermmenli  da  farsi  o  dei  prestili  ebe 
debbono  assumersi  t 

U  rapporto  del  RaXwdf  Board  lancia  tuttora  imperfetta  la 
parta  cba  conacma  i  mateiiiali  ialarassi;  a  con  etb  non  ba  sod» 
dis&tto  completamente  il  pubblico  degli  ationisU,  né  il  pubblico 
industriale»  Avvi  lamento  cbe  malgrado,  i  mesai  d' investigasiona 
di  cui  il  Railwqy  Boatd  dispone^  tanto  po^^  -luce  nuova  abbia 
sparsa  suoosl  imporlanler^uaslinaa.  Un  giornale  Ib  rosservasione 
che,  nello  slato  di  confusione  m  cui  trovanai  i  conti  e  gli  al- 
fiiri  di  varie  compagnie  «  non  à  ppoa  difficoltà  qnèàia  di  otteoera 
dei  dati  esatti  per  servire  a  tali  calcoli.  Contentiamoci  duoqua 
delle  notisie  cbe  il  rapporto  delle  commissione  ci  presenta. 

Questa  ba  coofeuata.di  esserle  impossibile  il  dire  con  pre» 
cisione  quale  sia  la  somm#  spesa  nel  t848  pei  lavori  delle  strada 
ftrratsu  Tuttavia  creda  di  potar  aMicurare  ebe.  la  spesa  nel  4848 
d  minore  di  quelle  dal  Vi^Q^  mA  questa  Ipptaii  sembra  discorda^ 
dall' altra  cbe  noi  leggiamo  dopa»  /aiaé;;€ha  ftiiono  ultimate  nel 


\ 
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IMITO  ffeiH»  albi  •ìiQobitÌM«  tote  780  oal^lAfi^i  JÉ»«cMMiittrao« 

iMl^.i848  M^ÌbtMi.ap0Mi  in  lolalilà  k  ìmiiimi  di.  pili  di  «09  tàv^ 
liofé  fU  i(5  bilÌMÌ  #r«),  •  €ÌM  la  «paipagnia  ìmbii»  mcar»  ptl» 
Itra  legale  di  jpciadare»  tulla  Uaea  totale,  qnati  ifo  mUioolià 
(.3  bilioni  700  milioni  fìr.)«  Ricordando  finalmente  questa  èirao* 
aMieia  npla.  a  Inlii  ohe  uà  gran  nuoHro  di  linee  ma  ancora  tu» 
dpminciale^  l'eilentione  •delle  quelL  pa6  fenaar»  «na  totalità  di 
4i8oo  yniglia  9  furono  eempietameate  abbaodonétr^  il  rapporta 
fggìuige;  ammetteiido  ebe  una  mala  deUe  Knee  non  iaenaiov 
eiale  eia  eoa  meate  km  dU parte,  ti  iarebbeao  almeno  5»  milione 
PVNtL  del  capitale  toUosqritto  ohe  non  ti  leverebbero  dalle  tatehe 
degli  aiioniatif  Secondo  il  eonto  del  Baihf^  Bomrd^  rotteeeb^ 
bci^  tiutera  go  milioni  ttecU,.  ottero  due  bilimd  e  -line  emUo 
cinquanta.  miiioni>.4n  ebiamarii»  per  terminare  le  linea  dello 
spiali  »i  tuoi  proeeguiie  reieeaaioae^ 

Tolti  quatti  deli  tono  ben  incerti  ^  dieooo  gli  orgeni  delte 
ttampa  inglete,  tono  atteniooi  molto  ipotetiebci  elle,  quali  il  tug* 
gallo  offidele  non  prmtaumi  grande  autotilè.  Era  pattibile  però^ 
eppoggiandoti  tulle  tatole  ohe  furono  pubblicalo  tane  tolte ,  él 
peeeitere  In  tomma  di  capitala,  di  eoi  per  aHa  del  Varlamenlo 
teaoo .  antoriiaato  Timpicgoi  e  lo  tlato  finantiario  delle  eom» 
pegole^  eoo  lulte  le  notitie  ben  noto  in  prepotito»  dota  il  meteo 
di  ttabiliro  oon  tulEcicnte  etattetaa  la  totaUtànlelle  tpete  già  faU 
te.  Alcuni  giornali  rifanno  a  modo  loro  i  eonti  piti  o  meno  con* 
trotertibili  del  Raihvar  Board:  dai  calcoli  fatti  nel  Morning  Chro* 
niclCf  il  capitale  non  per  eneo  terteto  terebbe  tolemente  di  3o  mi- 
liooi  tterL  (7S0  milioni  fìr.),  ottero  le  tene  perle  della  tomma 
indicata  nel  documento  officiale.  $i  trote  in  teguito  el  rapporto 
ed  io  fiprma  d'appendicOf,  uà  quadro  generale  di  tutti  i  «noti* 
menti  doUf  ttrade  fenato,  nel  oorto>  dell' anno  ebe  fiaitee  nei 
giugno  i848b.  E  une  ttatittica  ouotiitieia. 

Secondo  .quetto  quadro^  .i^  numero  degli  inditidui  t^clie 
feooero  tratpgrtatji  eolie  .tlrada  Corcale  jufleat  od  corto  di  qua* 


fiora  tttà  to  ibf  tiglio  «MtMMltf  oUPmmm  M  litullili  pil 
irwpoffla  iWb  Mramie.  U  kUroto  mUT •MOt  !«<•,  fc,  pti  mU 
«iifgialoii^  ài  S^j%9fiS%  limilifiMMt  pé ^wwporl»  4Mt  WÈmmm- 
M  •  IwÉtoiiià,  MS»,  é  di  4f»t3»i6^  live  ftwlìM.  Soaom  toMle 
iotioiU  pM*  Vmnfic  184S,  gugSiiftSa  lira  ilirt.  <ft48|SS8,9oo 


?i.  U  MiaMffo  d«^  «irail  iaipitB«fi  talk  ArarM  Kooe,  sui  taf* 
iniMU,  «ift  is  «otlnisioBti  4  tliiDalo  «aggioradi  5oo,ooo  iodi* 
viiM.  Il  eapilobt  degli  Meìd«ali,  dille  feritei  eoe.»  Éopràggittole 
«ell-eiiso  sopra  uo  eoA  grandioio  gira,  ofte  del  risoluti  beo 
fMWO  ollaitneoli»  è  ohe  oltetleoo,  bitegoo  por  oooraoiroe,  quinrto 
graode  alo  lo  otgUooBO  o  il  pragraito  di  qoetle  ooioiioUlratiooN 
Vote  eoli  vieggietori  periraoo  oeHo  tpetlo  di  dodiéi  mesi  per 
oeote  iodipeodeoti  doUo  torteglleoM  e  dall' eiiooo  del  tervloio. 

Le  maggior  parte  delle  eoteatrafi  di  qoetto  geoera  fb  T  ef- 
fetto dell'  improdeoso  degli  ogeoti  trappo  faorigliarìtMti  eoi  pò» 
rieolOf  al  qoale  ioitoooo  per  ditentàra  ioteot(bilL  CeotoroÉli^* 
qm  a  qoeitl  loipiegati  forooo  tittioio  dille' loro  tomerltl. 

à  parogeoo  di  quatti  58  arfKoai  A  tieggiatoiri  ebe  beano 
fatto  lieo  delle  eCrade  Ihrrate,  o  pei  toio  iféri,  o  per  pamlaBi 
pò,  dioe  Mi'gioraMile,  i.  questo  im  dgbole  ti4boto  pegoto  agK 
aeeidenti  ioteparabili  da  qoaleieii  «loeooiosiooe.  Vi  lorabbo  ioH 
baraeto  eertaoieote  nel  eiiara  oo>aiodo  di  traaporlOi  ora  la  ànm^ 
ffioa  della  «Ili  moaMa  il  traevano  neglio  eooddoat»  oiill*eeèno« 
Olia  e  eolio  '  rapidità,  "^  *  <>  ..e.  r 

■    •       ivasAk    ■■;• 

auovA  srai^à  fumata  oilla  rausuA  oanaTua. 

La  geografiea  potblooi  diMe|lrarioeÌè  deRa'ProMÌa  orieo- 
lolle  ed  oeeideotale,  i  di  eoi  ooofiàf  tooo  pòilì  ala  dtitaoza  di 
100  leghe  da  BerlittOi  le  quali  fo  «igai  aotf^  od  eòoo  eeperate 
dilli  Mreripaiseoti  dei  fiooié  Vistolif^  vMde  iaipòMlblle  le  eoo- 
#ia|raai#iif  delle  CiiPio'  dala'CkiM  b  ioelrMloM  delle  etredo 
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fioHaoM  cfdHMria,  ch#  debba  proiBovMrsI  a  altim  dei  acni 
dispoBìbili  )  bioil  Mbt  iaopaiipaiani  e  ipiaggrii  aim  ogni  n* 
piditèy  «d  attoMOlMMM  k  ooitruiiooe  eoa  ibadi  ttraordittari  dalla 
Stoto,  Coa  tale  ttradi  »  ia  etto  di  perieolo ,  i  tceeoni  postoaa 
ctiere  loiaHKlìalMPeale .  jtratporlati  da  iu^  aapo  4|U' altra  del  ra* 
gno.  E  pare  oacettario  di  par  BMaa  al  teaipa  ttetio  aaeba  M 
lavori  del  peata  ndia  ViMle»  IL  aaamarelo  di  KAdgribeig^  a^ 
laaMoU  ialereuato.  wmW  Inpcesa»  •arebba  aoeba  .pago-  le  pfuaa 
fMaoooiiociaMeea  le  operf  della  atpiada  ferrate  e  dopa  qaellf  de| 
peate»  lapeodaifl  ébe  t  meni  dello  Stato  aoa  sarebbera  ia  grada 
di  emooiera  e  proiegoirle  ambedoe  db  eala* 


AMEBICA. 
•Taiaa  laamATB  0  ieonaciu 

Meilo  Stato  del  MaeMebointt»  aegM  SmìwIIbMi  eai 
eiiualneata  $7  società  di  strade  ferrale,  eoa  an  capitala 
ptcsMro  di  So  ailiaai  di  dollari.  U  laogbesaa  deHe  stoade  to» 
rate  eseeode  a  io4»  oiiglia,  a  la  spese  ^1  eostimiiooe  •> 4^  ari» 
lioai  777,000  dollari»  pier  cai  ego!  oslglio  eesta  4S^ooo  dallerii 
Udì*  aono  1848  gli  latròiti  aseascfò  a  flbo67»i54  dollari;  la<spaei 
d'esercitio  e  S»a84i9SS  doHeri  o  S4  p*  ^o  degli  iatroiti  :  soltaala 
SIS  aao  unglia  esistdaò  rotafe  doppie»  La  eeleritb  oMdia  fh  q«a» 
st'aano  per  I  treoi  di  persoae,'a3  ifé  aùglie  ingleri  all^araf  • 
per  i  treni  di  merei ,  di  ta  l;S  oiigKa  laglesi.  Faroaa  |6  le  per^ 
sooc  uccise  »  e  65  le  ferite  per  aocideatfr  eèptaffeaati»  Daraala 
l'enaò  t848  veaaero  eperte  alla  eireokslaae  Seg  origliar  «0011 
cib  lo  Stato  dd  Mataediaissett,  possiede  aéllè  soe  sa4a  wtgliaé 
no  ipnno  ddla  Ida^na  totale  delle  strade  teralt  degli  Stati« 
Vaiti,  clie  esMBde  a  64at  ad|^. *  - 
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Uà  gnm  — Jicw  4i  paniat^^  ^pimrf  'dHratcalto  ed  altri  mU 
érttf  a  td  (Mere  dloidmiei^o»  itradóii^'  glof6A'A»(M  praaxo 
•i  Dòe&ifardi  dei  signóri  Oreefieèi  Bow-creek,  Bl'eekwilti  oode 
esemliiere  i  vànUggi  e  le  ferie  d' un  oeoooae  delfioiero  d' in» 
treorione  del  signor  Greeoer  ben  noto  fabbricatore  di  cannoni  ^ 
•ea  cui  egli  etefa  erouito  il  sno  bestimento  Narwhal  destinato 
ella  pesce  delle  balene  ttèi  neri  del  Sud. 

Per  dioMstrare  le  rièn^iidtk  e  \%  Aree  dell*  intenriooe ,  U 
ei^  <ineeee>  eotrb  io  «a  battello.  Jiale^iero  e  con  one  pteeolh* 
eisM  oeiieng  4' e^lo  dfMMne  41  polteio»  projettò  le  delfiniera 
onlla  f  ispotlite  oesde,  nlln  diltaiiBe  di  %i  breeeUi  la  ne»  dire« 
fiaaÉ  tetta  od  kieariehile,  disteaae  ,ebe  «de  tolte  le  persone  pra^ 
tidie;  delle  pOMa  dello  •  baleno  veoaf  ritennU  doppie  di  quelle 
ohoi  ioc  0gaf  eoe»  st  richiede»  Il  eanaoM  pespò  poi  «elle  meni 
dal .  signor  >lfaabel>|^  «ffieiele  coopeodaate  del  Narwhal^  o  questi 
acericbi  le  delfinlora.ia.  modo  mere? iglioso»  o  cplpì  un  pesto  di 
sughera. «  3o,lireeeli.ìdJi  distaiUay  il  cbe  fece  prorompere  io  ep« 
pleusi  tMirgU  esUnli,  ebe  pai.  riconobbero  unenimemeote  Tuti* 
Iptà  delf  ittfaneiom^  0  eiipit^no  Jarnaii  àfdU  Fannie  assicurò 
ili  aeerna  itflo  uso^  iol  ouglior^  successo,  AMIf  oliioio  suo  fiag- 
tio#  «  c^o  eehbfna  n#a,  atosse  che  uà  e(|{|p  eeonono  e  3  delfi- 
SIMM»  «gli  Uflfisa  i4  speraseeetìj(.adj  i^lcime^ibefefia  l^ianche^  co- 
giiondo  lelfolta  quei  OMMtri  .aMttr^. erano  addortoenteti  sulla 
fifa. 
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Biìodunto  delle  finente  aottrUche     ••••••««•••*  i85 

Ciongreteo  agrario  a  Vleaba  ••••••••••««•.«^  i9a 

Bemonto  détte  finanie  amlriadié  *  3o6 

Talare  dell*  ladaUrta  aerica  aalK  impero  aattHaeo  •    .    «    •    •    •    >»  ^i« 

HOTIZIS  stRAmERB. 

Sialo  del  debito  pabblico  in  Eoropa.    •••#••«•«•    «^    9^ 

Seadita  della  poeta  delle  lettere  lo  lagliilterra  • »*    99 

Haoti  etani  iatomo  alla  prottinm  etlMtlilaae  d'iodmtrla  e  «grlcM-  -   • 
tara  la  Pariti    •  -  .  •••••-..••    .    «    •    •    •    »  100 


AitelStrt  ceointo  nel  Vtjsio  «^  .^.  «  •.  •  •  •,  «  •  «  •  :•  .  ••  iti 
KooTA  eolonU  alTIiola  Vatikimer.  •••#  ••,.,.•»  io3 
Le  eteraladef  della  florida  .  •••••'.  •  •  é  •'  .  •  .  •»  io( 
L'atlpdi  aaTÌgaaioBe  ineleie^  .  •'•;:.  #  •  •  •  'k  •  p  •  ^  %ófk 
Meati  proposti  da  ^ir  Robeito  BhÌ  ptr  tut.  MÌwìtné  l'iadmlrta  In  Ir- 
landa        ••••••..»  1^ 

Proapeltò  del  ootatHiiid   del   eotoàe  greggio  nelle  priDcipall  àbbriebe 

'  dell'  Borop»     • •«^••••^••■••«  i^ 

Cireolaaiooe  dell*  oro  e  della  «arte     •    •    •    •    , »  nof 

Pro4atione  del  ferro  lo  Ipghillerrt    ••#•••••«.•»  wn 

Prodotti  delle  oartiere  ioélest ••••.••    .^    »  soft 

Tranailo  delle  merci  In  FrirneU  dal  iSS^  al  1B46 »  «o4 

Piiofpetlo  deUe  arti  »  oMtliefi  Mila  Proatia  ••••'•'•••»  aoS 

Prodotipot  dfiì  cotoni  apericani    •.«    ••    •    «    «    ••#    •    •    m  ^6) 
Il  commercio  dei  ghiaoct  \u  America      •••••••.••»  aoi 

Le  miniere  del  Meitico     •    •    •    •    •  '•    •••••••    ••!§  »io 

Emisrasione  dall'  Earopa  agli  Stati-UnlU    •    •    , •  ^li 

PrDdbtlI  meUllici  delle  Romìo  •••••*•••••    .    .    •    .    n*^i% 


Tariffi  delle  aMNietè  d'ore,  d'argesto  •  di  raaM  pelaielM  «  tmm  m  M 
Mf Maggie  del  pretldenle  della  Repobbliea  Craneeae  •  •  •  ..  «  «314 
laoMenraota  *de(  ètU  %m\'  lavoro  dei  bsciatli  Belle  BMnlliittare  inglesi  »  SaS 

f  •  < 

MUOVE  COìfimiGAZIOlll  PER  MfiZZÓ  DI  CANALI, 

,   (TIIAD^  FERRATE  4  POHTl  DI  FERRO. 


Mofittinito  delle  ilrtUle  finrrate  In  Lombardia  nel  teete  di 

gennajo  1649  •    .    •    •    •'   •    •*   •'   •    •'  •    .    •    »  teS 
Movimento  delle  Éltade  femtn  In  Lombardia  bel  mete 

di  febbraio  1849  .•••.'••••.••    »  if4 
[Prime  oorm  di  prora  ani  ntmfO  Ireneo  di  strada  ferrala 

da  Vieenia  a  Tèronn  •    •   '• «Iti 

luto  dèi  latori  delle  strada  ferrata  de  Torino  n  Genova  »  i|5 

(Strade  ferrate  toaeane     •    .    •    •    .    •    •    •    (X  X)  »    Iti 

fapuia.  •— \i\ioivimedto  delle  strade  feirraCe  toseaoé     ••'•••»  916 

>vlmento  delle  strade  ferrate  dii  Napoli  a  Gapna   nel 
mesi  di  dicembre  1R48  e  gennafo  1849^  •    •    •    •    *  ^<7 
[Movimento  delle  strade  ferrate  In  Lombardia  nel  mese 

di  mano  i849      •••»•••••'•••»  3a9 
Movimento  delle  alrade  lermic  lodine'  nel  mese  di  apri- 
le 1849 • »    iti 

Le  strade  ferrate  venete  e  lombarde     ...•.••  33o 

Strade  ferrate  eottrotte  nel  1848  in  Eoropa .    •  tee 

AotTaiA.  —  Nuove  strade  ferrate  nell'impero  d'Aoslrie  •    •    •    •    •  a«t 
GasMAau*  —  Stredc  ferrate  della  Germania  nel  1848      .    .    •    •    »    ivi 
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f  Cipiuli  Inpicfiti  Billt  «tadt  tenie  tigliÉt  •   «    pÈg,  tèi 

I    Holiheid  ìm  la^liiltemi •••••«  196 

^ JRooyI  ponti  di  telo  a  BladLwaB   •••••••*«  loS 

iM8iLnm<^^  ■mdft  temte  gtBeggiiiile   •«•«..«.«  Iti 

IStride  tento  lii||etl     » •••••v  saa 

f  Carrotu  a  n|>on  ralle  tlnda  temle »  933 

iLe  ttnda  ferrate  ittgleai  BelPanao  tW  •••••»  336 

(Strade  tenta  nel  regno  di  Prunia ^    m  top 

""""^ '"'(NooTa  strada  ferraU  della  PraMiaorienUla     •    •    •    >  3SS 

-  .SUada  terata  da  Qnebee  ad  HaliteL min 

^""'^  "* istrada  tento  in  Anerlea »•••«»  SS9 

yiitmo  di  Tehnantepee •    •.  •  ut 

teoperla  di  «n  aniien  cenala  di  eonglnniione  te  I  dna  Oooart  atln» 
.^  tono  rìitflBo^di  Panama    «    « •   «  nB 

VARIETÀ'  SCIEMTIFIGBB. 

CtrU  Infiilfificeblle  pel  bVlelll  di  kanee  •••.•••••»  f  fi 

IfooTo  ngone  a  yaporr   ••••••*•••••••••«  117 

Nnofo  btitello  immerglblle  pel  latori  di  ainntan  •oti'*iMi|aa     .    •  118 
Propellenti  a  Tito    •    •    •   •    •    •    ••«•••.»••    •    •    •  lao 

8UU>  dei  telegrafi  elèttrici  In  Inglifltem  •..  •    .    •• •  a»5 

Il  telegrafo  conipofitore    •••••^ •••••>*  aa^ 

Nuoto  esperimento  di  stampa  elcllro<magnetiea  •    •.   •    •    •    •    •    »  aa? 

Roofl  perfesionameoti  nella  |Medapioi|e  de^a  loca. elettrica     •    •    »  aaS 
Noon  esperieaie  tele  a  Londn  sóli' illaminaalone  aletiriea    •   •    »  aag 
llaova  mina  .col  processo  g;alnnico.  •••••••••••»  a3o 

Éoorme'ai^lleasione  del  sistema  elettrotipieo     •••'••    •    •    »  a3i 

Telescopio  d*  acqna     •••••••••••••.•••*    1^1 

Mttofo  cannone  per  la  pesca  delle  baiane •••»  34o 
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STATISTICA 

ECONOMIA  PUBBLICA,  GEOGRAFIA,  STORIA , 

YUGGI  E  COMMERCIO. 

DA  FRAIHCESGO  LAMPATO 


VottWB  CntEsiito  tvXk  Siln  Pauti* 


Mlh 


Aprile^  Maggio  e  Guig[fio  184^ 


Mi  LA  A  O 

PflESSlO  tA   SoCÌBTA'  DEOII  EbnORI  OEOU  AisAAII   ÙMlttRSAli 

DBLLB  Scienze  b  nstii'lNsestRiA  - 
Nella  Galleria  Deeristoforif 
SOPRA  LO  SCALONK   A  SlJlfSTAA 

1849. 


GCamajOulÌ  \JiUi?eHj6cxlub 


Di   "^brbubicco , 


eo. 


IIIÉI    ■    t  Ifc 


JfBiiB  1849.  To/.  JTX.  i^.*  58. 


±:±E 


BIBLIOGRAFIA  (O 


BCONOMIA  PUBBLICA»  STORIA  E  VIAGGI. 


BIBLIOGRAFIA  ITALIANA. 

I.  ^  Colpo  d' occhio  sulla  Francia,  ossia  cosa  sono  i  francesi. 
Milano  1849*  Vn  opuscolo  tii*8.^,  presso  il  tipografo  e  U- 
bra/o  Giovanni  Messaggi, 

JLi  aptore  di  quetto  opuscolo  hi  Tohito  lo  podie  pagtoe  delineare  il 
carattere  morale  della  nazione  francese.  Per  confortare  1  glndlsj  che  egli 
ne  pronantia,  citò  le  opinioni  di  tre  claailci  italiani  «  Il  Boterò,  l'Alfieri 
e  IfacchiaTello. 

Boterò  ebbe  a  dire  —  «  I  francesi  sono  nniTersalmente  pronti  d'in- 
gegno, cnrioei,  erednli,  inqnietl^  detideroal  di  novità,  facondi  più  elio 
•loqnenti ,  arditi  più  che  forti ,  litigiosi ,  interessati ,  nemici  di  quiete  o 
di  pace.  Se  non  hanno  nemici  con  coi  gnerreggiare  fuori  di  casa,  li  tro- 
vano in  casa;  nei  primi  moti  veementi,  nei  progreiii  lentissimi  ».  (i}«(«- 
%kmi  Unù^Értali,  ediaione  di  Torino  del  1601 ,  parte  I,  lib.  1.**  pag*  3&)« 

L^ Alfieri  con  tuono  pili  concitato  aogginoae  -^  «  A  tutti  gli  eoropei» 


(i)  Saranno  indieaU  con  atUriseo  (*)  di  rincontro  al  titolo  thltoptra 
quelle  produzioni  iopra  le  ^iialì  «ì  daranno  »  quando  occorrano  «  orficoll 
analitici* 


4 

Sempre  I  fraoceii  lono  tembrali  soTéreh latori ,  mfllanUldri ,  «fifpregiàtorf 
ed  eccessiramente  pregiadicati  ani  propria  merito.  Ma  giodicandoli  dai 
fatti  e  non  dai  detti,  le  altre  naxioni  li  hanno  tenuti  egoali  in  alcune 
arti;  inferiori  in  molte  altre;  superiori  in  neiauna,  fuorché  nell'arie  della 
pettinatura^  del  ballo^  della  cucina  e  dell'effeminatezia.  Nel  rimanente  sono 
nella  guerra  inferiori  ai  tedeschi  ^  agli  srizieri,  agli  sp»gnuoli.  Nella  nau-' 
tica  e  nel  commercio  inferiori  agli  inglesi.  Nelle  belle  arti^  nella  poesia, 
nelle  scienie  inferiori  agli  italiani  :  solo  in?entori  della  diflicii  arte  di  ope- 
rare eon  &mplÌNÌmi  meati  picciolissime  cose  u,[Miiogallo^  cdiKione  del  1799, 
pag.  aS). 

Nicolò  Macohiarelli  più  pensatamente  conchiose.  —  «  I  francesi  sona 
per  natura  più  fieri  che  gagliardi  o  destri  j  ed  in  on  primo  impeto  chi 
pu&  resistere  alla  loro  ferocia?  Difenlano  poi  tanto  ornili  e  perdono  in 
modo  l'animo  che  sono  vili  come  femmine.  L' indole  francese  è  a ppetitoss 
di  quello  d' altrui j  di  che  Insieme  col  suo  e  quello  d'altri  è  poi  prodi- 
ga; epperò  il  francese  roberia  con  l'alito  per  mangiarselo  e  mandarlo  ma- 
le «  e  goderselo  con  colui  a  cui  lo  ha  rubalo.  Stimano  tanto  Potile  e  il 
danno  presente  che  cade  in  loro  poca  memoria  delle  Ingiurie  o  beneficii 
passati ,  poca  cura  del  bene  o  del  male  futuro.  Sono  piuttosto  taccagni  che 
prodenli;  non  si  curano  molto  di  quello  che  si  dica  di  loro;  sono  più 
cupidi  de'  danari  che  del  aangoe.  Sono  liberali  solo  nelle  audienze.  Ri- 
chiesti di  OD  beoefioiOf  peoaaoo  prima  che  utile  ne  hanno  a  trarre  ;  che 
se  possono  servire  li  primi  accordi  con  loro  sono  sempre  i  migliori.  Del 
resto  quando  non  ti  poaaono  far  bene,  ie  lo  promettono.  Quando  te  lo 
possono  fare,  lo  fanno  eon  difficoltà,  o  non  mai.  Sono  umilissimi  nella 
oaltira  fortuna,  nella  buona  Insoleoti  »**(/Ulra<£i  di  Francia^  eàìiìon»  dei 
Glassici  Italiani.  Blilano»  i8oa). 

Qoesti  sono  I  giodiB|  pobblieatl  dai  norlL  I  tì?I  mom  prUno  per  non 
parere  appassionati. 

II.  ..  Nuovo  trattalo  di  eonitpondenza  mercantile  ad  uso  della 

gioventù  che  dedicasi  al  commercio  ^  del  prof.  Adone  Stuc« 
ehi.  Milano  1849.  Edizione  inS.^  Dispense  /,  li,  III,  IV, 
V  e  VI  ^  presso  la  tipogrtìfia  di  G.  B.  Redaeili. 

III.  -«  Delle  monete,  pesi  e  misure  decimali,  con  tavole  di 
ragguaglio  f  proposta  di  F.  C.  Annoili.  Milano  1848.  Edi- 
zione in-8.*  di  pag.  5a. 

U  trattato  di  c^rrìspondenia  mercantile  del  prof.  Adone  Stucchi  poò 


s 

«Mere  viTtmeote  raecomaiKlAto  per  la  loa  wnipUeìl^  t  «hUrem.  A4  ópci» 
finita  ci  rUtr^'ìzmo  ài  proferire  un  più.  maturo  giudizip. 

La  memoria  del  aigoor  Annoui  sulle  mouete  ^  i  peai  e  le  misure  de- 
eimali  è  aorìtta  eoa  mollo  ordina  e  IvciiliUi.  Eaaa  è  oorredalt  di  aer.uraU 
tavole  eomparaiÌTe  per  ridurre  all'  ouitk  icetrica  le  cento  ed  una  misura 
diverse  che  sono  accolte  ne*  Tari  paesi  d' Italia^ 

BIBUOGRAFU  STRàJ^UAi, 

VL  '*  "^  Stadsiique  des  éuMistemem  H  stiviees  de  bienfahane9. 
Bappori  à  M,  U  minisire  de  tinterìcur  ^  sur  ta  situalion 
administrative^  morale  et  financikre  du  service  des  enjans 
frouvés  et  ahandonnisr  en  France^  par  Ad*  Pe  WaUevilte, 
inspeeteur  generai'  des  étahUskenteitar  de  hienfaisaàce.  Parigi 
1849.  Un  voi.  »i*4**  ^  PH*  j^t  pteuo  la  Hampéria  Na* 
zionale.  {  Prezi^o  /ranchi  60  e  5p  c^.  ), 

'  '       '  * 

U  votame  ehe  aBanoxiamo  non  eontletté  ehe  una  oMoografia  salle  easa 
<d^gli  esposti  io  Francia.  Esse  sono  considerata  sotto  il  doplioe  aspetto  ^cov 
aomlao  a  morale.  H  libro  è  corredato  di  oopllbbé  ed  accante  tavole  ata^ 
sticbet  e  peeseata  aoehe  aiu  nota  bibliografica  di  tntte  b.apare  uscita 
alla  luce  in  Europa  intorno  agli  ospisj  degli  esposti»  La  pia  antica  fra  essa 
ai  /a  risalire  ali* anno  1676.  Questa  sola  ootisla  ci  mostra  la  superficialiU 
incorreggibile  dei  francesi*  Se  noi  italiaoi  Tolessimo  citare  le  nostre  opera 
cbe  discorrono  Intorno  agli  istituti  degli  esposti  ^  potressimo  indicarne  a|« 
cune  che  risalgono  quasi  ai  primordj  della  stampa.  Per  riferire  un  solo 
esempio  mnnieipale  ci  basti  citare  il  libro  dei  nostro  frate  Paolo  Morig* 
già  p  intitolato  7*«soro  preaiojo  d^  miUmesi,  stato  pubblicato  in  Milano  da 
Graxiadio  Faripli  nell^anno  lOoa,  e  nel  quale  si  dà  la  atoria  dalla  nostra 
casa  degli  eaposti  stata  istituita  sino  dal  tempo  dei  Longobardi  nel  secolo  IX* 
Questa  sola  opera  è  anteriore  di  settantaquattro  anni  a  quella  che  II  Wat- 
teville  Toole  far  credere  siccome  la  più  antica  che  ai  conosca.  Anche  il 
primo  regolamento  della  casa  degli  esposti  di  Roma  venne  pubblicato 
col  titolo  di  Aegula  S.  Ordinii  S,  SpirìiuM  in  Saw»  iMgduùi  1647^  e  quindi 
ventinova  anni  avanti  alla  prima  opera  citai»  dal  Wntte? iiie.  Bastino  que*^ 
ate  due  ataiionl  per  mostrerà  la  idenaa  e  la  aomienia  dello  scrittore 
Oranoese» 
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y.  *  —  Maebiavel  f  /9ige  des  rèn^uthm  de  noUt  Umps  ;  par 

Joseph  Ferrari.   Parigi  1848.    Un  voL  iìi»8/  di  pag.  i56, 

pr€S$o  la  stamperìa  Jolki^onebois  a  Bourges»   (Prezzo  3 

franchi  ). 

Noi  ooD  coDoidamo  per  aooo  questa  oaoTa  opera  dello  sorittore  milanese 
Ferrari,  che  per  ranoooaio  ohe  ne  troviamo  hìto  nella  BibliogrQphiè  àè 
la  Frano§  del  7.  loglio  1849.  Appena  ci  perverrà  e  quando  si  riferisca  agli 
atodj  trattati  nei  nostri  Annali  »  noi  no  feromo  argomento  di  nno  speciale 
articolo  analiticOi 

VI.  -^  Statisiique  de  la  Belgigue.,  tableau  gjtaéral  du  commerce 

avec  les  pofe  itrangere  pendant  fanmte  i847f  pubUi  patt 
le  ministre  des  fin^nees.  BfiuseUes  1849.  Un  voi.  iii-4*^ 

Quest'opera  ftatisiica  merita  di  essere  oonsaltata  da  tatti  qoelli  che 
si  occupano  degli  stodj  di  pnbblioa  economia. 

VII.  —  Bistoire  dee  ùudtutions  de  credit  ;  pat^  A.  Da  Riptrl* 
MoBoUir.  Parigi  t849t  Vm  voi.  inS.\  presso  GuUlaumtn^ 


Qoestf  opera  ha  per  Iseopo  di  porgere  un  mannaie  completo  per  chi 
desidera  conoscere  la  storia  di  tutte  le  istitusioni  del  credito  pubblico  oa« 
de  apprettarle  giustamente. 

Vili.  -^  Éiude  hktoriqmt  «pr  b  prolekuiat  ronudn  deptds  Au* 
guMte  jusgu'aux  derniers  empereurs  Jfoeddeni^  pa^  M.  H.-J. 
'    Giraiid.  AfontpeUier  1849.  Z7ji  voL  in-S,^ 

Il  libro  del  sig.  Olrand  offre  la  ilorla  del  prolelariato  romano.  Esso 
diffondo  molta  luce  sulle  questioni  ohe  a  proposito  ed  a  sproposito  st 
fsnno  al  di  nostri  Intorno  alla  classe  de*  proletari  o  ne  determina  esatta* 
mente  i  eoo  fi  ni.  Vorremmo  che  quesi'  opera  fesse  studiata  dsgli  stessi 
francesi  per  risparmiar  loro  1*  incomodo  di  sragionare  negli  stndj  sociali. 


.Jéemane   oriamo^,    ^j/Sertcmom 
ed  %^naMfù    a  Cmere. 


Sv&LA    PUBBLICA    BmiriCINBA    I>    LOMBÀIDIA. 

Memoria  sMistica  di  Giuseppa  Sacchi. 

Pjrtm  Smcondj. 

(  OnicPUiasioiM.  f^edi  ilfucieùlo  prtadmH,  pag.  969  ). 

VII.  —  Utittui  BUmosvwrL 


s 


Olio  questo  titolo  noi  comprendiamo  tutta  la  pnbblidia  iili« 
lusiooi  le  quali  elargiacono  elemosina  ai  poderi  tanto  in  danaio 
che  in  generi  »  «ia  nelle  città  che  nel  contado. 

Se  «oleuimo  taoere  sommariamanta  la  atoria  di  qnette  pia 
ittituaioni,  non  potremmo  piti  ttenderiB  ona  Memoria ,  ma  do* 
Tremmo  pubblicare  molti  tolnmii  tanto  è  ricca  la  storia  ddln 
carità  italiana  1  Ci  linutereoso  quindi  a  riferire  in  due  prospetti 
statistici  lo  stato  dei  738  latiUiti  Elemosinieri  esisteoli  nella  prch 
^incie  di  Lombardia,  tenendo  dimisi  qaagU  istituiti  nelle  città  da 
quelli  sparsi  nel  contado- 

Intanto  ci  basti  far  eonoscere  che  noi  dobbiamo  il  aaigHora 
ordinamento  de'  Luoghi  Pii  Elemosinieri  alla  sa|M«nta  pretidenaa 
dell'imperatore  Giuseppe  li.  Egli  concentrò  in  poche  solide  am- 
rainistraaiooi  i  patrimonj  minutamente  dispersi  delle  migliaja  di 
Caute  Pie  a  suoi  tempi  affidate  alla  discreiiooa  di  famiglie  pa* 
trisie,  alla  carità  talvolta  speosierala  di  rali^me  eorporasioni  »  od 
al  gretto  monopolio  di  pri?ilegiale  maestranie  d' arti  e  mestieri* 
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{fetta  lofa  efttà  di  MìIbik^  egK  concentrb  in  un'unlea  immtn^Mra* 
siooe  il  patrimODio  assegnato  a  3g  pie  opere,  le  quali  elargifaoo 
a  loro  modo  aenz' ordine  e  seo^'alquna  previdenza  eleflaoiine  iu 
denaro»  paoci  Tinoi  earne^  sale»  legna ,  Testimeota,  abitazione , 
doti  a  pìh  di  i7y00Q  persone.  ìAeroi  questa  misura  di  concen* 
trazione,  si  potè  raccogliere  neiranno  1785  tante  attività  patri- 
moniali  da  procurare  un  feddilo  annuo  a  favore  dei  poveri  per 
lire  milanesi  5i3,ia3.  Regolata  in  tal  modo  l'amministrazione 
si  poterono  ottenne  de'  vistosi  risparm)  e  promuovere  ognor 
piU  la  pubblica  bfne6cen«a.  Il  sistema  stato  accolto  dall'impe- 
ratore Giuseppe  II  venne  successivamente  migliorato  durante 
ramministrazione  del  cessato  regno  d'Italia.  Dall'anno  1814  io  poi 
il  patrimonio  degli  Istituti  Elemotinieri  andò  ognor  più  crescen* 
do,  e  si  introdussero  varie  riforme  reclamate  dalle  nuove  ur- 
genae  dei  tempi* 

Giusta  queste  riforme  venne  provvidamente  distinta  V  am« 
minislraaione  degli  Istituti  Elemosinieri,  dalla  loro  direzione.  Gli 
amministratori  ai  occupano  a  conservare  ed  a  far  fruttificare  11 
patrimonio  dèi  poveri,  in  modo  da  presentare  il  maximum  pot» 
fibile  di  elargizioni.  I  direttori  Invece  si  occupano  nelPindagare 
i  veri  titoli  dell' indigenza  ed  a  seconda  dei  bisogni,  e  giusta  le 
intenzioni  manifestate  dai  benefattori,  distribuiscono  opportuna- 
mente le  elemosine  ed  i  sussidj.  Tanto  gli  amministratori  poi 
che  i  direttori  sono  obbligati  a  rendere  conto  ogni  anno  della 
loro  gestione  innansi  le  autorità  provinciali  che  approvano  i 
rendiconti  ed  esercitano  un  diritto  di  tutela.  Un  estratto'  som- 
mario del  rendiconti  deve  pubblicarsi  ogni  anno,  affinché  i  be- 
nefattori ed  i  beneficati  conoscano  gli  Introiti  e  le  spese  del 
patrimonio  elemosiniere. 

Da  uno  di  questi  estratti  ha  il  dottore  Gianelli  compilato 
i  due  generali  prospetti  delle  istituiionl  elemoiiniere  di  Lom- 
bardia, tenendo  conto  nel  primo  degli  Istituti  elemosinieri 'delle 
città ,  e  oomprendendo  nel  secondo  quelli  che  servono .  per  la 
popolaaioae  delle  campagne^  Noi  qui  (li  riproduciamo^ 
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Bkloéndo  le  eifira  etpotte  in  quésti  dot  prosptttii  racco* 
gliaiDo  per  ullimo  ritoltalo  che  l' eoo  uà  rendita  lorda  dei  7^ 
istituti  elemonoieri  eiitteoti  nelle  città  e  nelle  campagne  di  Lom- 
bardia anoioota  a  lir.  4t093,668. 1  peti  che  lono  annetti  a  queali 
itiituti  per  tìtoli  eitranei  alla  benefioenta  prupriaoBenle  detta  ^ 
Mcendooo  a  i,^oa,883  lire  all'anno.  Le  elargiaioni  ebe  ai  bnoo  j^ 
poveri  in  denaro  ed  in  generit  acnoBontano  a  lir.  ^fiìfpjS^  al» 
l'anno.  Il  patrimonio  fruttifero  attegoato  a  questi  pii  itabilimeatL 
non  può  quindi  estere  minoro  della  somma  di  cento  trenta  mi« 
lloni  di  lire  circa. 

Dal  confronto  da  noi  itliluilo  cogli  stabilimenti  di  queslo 
stesto  genere  eautenti  in  Franala  potemmo  dedurre  che  grialif 
luti- Elemosinieri  di  Lombardia   superano  per  tre  quinti  i  bmi^ 


•  Un  rapido  sguardo  ai  Tarj  istituti  elemosinieri  esistenti  fff 
noi  p  ci  farh  meglio  conoscere  la  loro  indole  e  la  loro  importaafOp 
E  dapprima  faremo  un  cenno  di  quelli  aperti  nelle  dtla^  e  poi 
di  quelli  istituiti  nelle  campagne. 

Ai  Luoghi  Pii  Elemosinièri  delle  città  fu  dati*  anno  1809 
in  poi  impotto  r  obbligo  di  tuttidiare  le  pie  case  di  ricotero  0 
di  industria  allo  scopo  di  impedire  la  maodieltà  volontaria.  Gm 
quatto  sepiente  provvedi oaealo  si  utiliasarono  le  elemosine  in 
modo  da  poter  soccorrere  la  vera  povertà,  e  si  impedk  il  mala 
gravittirao  che  reca  V  aocalSoneria  pubblica.  Dopo  avere  etao* 
rito  quetto  primo  titolo  di  sutsidj  gli  ittituti  elemosinieri  elaf« 
giscono  le  residue  loro  rendite  in  ogni  altro  genere  di  pii  soo* 
corti  ponendo  a  tcrupolosa  e«ecasione  le  volontà  etpresse  dai 
benefaltorù 

Nel  prospetto  da  noi  pubblioato  alla  pag»  g  figure  JfW 
ordine  alfabetico  la  città  di  Bergamo  per  la  prime*  I-  suoi  isti* 
tuli  elemotinieri  hanno  un'annua  rendila  lorda  di  lir*  a.5 1,834 
con  annui  peti  per  la  tomma  di  lir.  go^SSg,  e  pottono  elargirà 
ogni  anno  una  tomma  non  minore  di  lir.  i35y558*  Pel  mante* 
nimenio  dei  poveri  che  lavorano  nella  cata  d'ioduttria  ti  tpéndo 
ogni  anno  la  tomma  di  oltre  lir.  afi^ooo.  In  doli  ti  4lu^gpscoao 
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|»er  oltre  Kr.  16,000,  ei  il  resto  delle  olargiiioni  ti  dUinbuIice 
io  denaro  ed  ia  geoeri  ai  poreri  della  città* 

A  Brescia  gì'  istituti  eleioosioierì  baooo  un'  oonua  rendita 
lorda  di  tir.  i6g,4^5  :  haooo  annui  pesi  per  la  somoia  di  li- 
re 46,076,  ed  elargiscono  io  aleaniiiine  la  somma  di  lir.  1 17,91 5. 
6e  però  aggiongiamo  agii  istituti  elemosinieri  aoohe  le  elargi- 
tiooi  che  Tengono  ogni  anno  distribuite  dalla  così  detta  Con- 
grega apostolica,  dagli  iaituti  dotali  ed  elemosinieri  denominati 
la  Carità  di  Saat'àgaU  e  la  Carità  di  Sant'Afra,  non  che  i  sua- 
aidj  cbe  si  elargiscono  dal  monte  fecchio  di  pietà  e  dal  legato 
ÀTcroldi,  avremmo  tante  annue  elargiiioni  per  la  coocplessifa 
somma  di  lir.  i6a,83g.  Anche  qui  la  casa  d' industria  e  sussi-* 
dieta  ogni  aono  con  un  assegno  non  minore  di  lir.  30|OOo. 

La  città  di  Como  ha  istituti  elemosinieri  non  molto  ricchi, 
gfàcehà  le  loro  rendite  ammontano  In  tutto  a  lir.  4^»ooo  con 
tfSBiii  peti  per  circa  lir*  gooo,  a  eoo  elargisioni  libera  per  la 
aomma  di  lir.  a3,446* 

La  città  di  Cremona  e  la  città  di  Casalmaggiore  hanno  isti- 
Ulti  elemosinieri  colP  annua  rendita  lorda  di  lir.  377^798  ,  co- 
gli annui  pesi  di  lir.  109,770  e  con  elargixiooi  libere  per  la 
aomma  ^i  lir.  i6o,aaa.  Per  la  sola  casa  di  ricoTero  e  per  la  casa 
d*  industria  si  spende  l' annua  somosa  di  lir.  93,000.  Sì  danno 
•ussidj  alle  tcaole  infantili  di  carità,  e  si  sostiene  la  spesa  del- 
r  allattamento  di  alcuni  bambini  pò? eri  per  l' annua  somma  di 
lir.  79oa  (1).  Il  resto  delle  elemosine  frìeoe  distribuito  ai  poveri 
in  elargizioni  settimanali  non  mai  maggiori  di  lir.  3.  /^o  aust., 
e  non  minori  di  cent.  6o»  Il  numero  adequato  dei  poveri  gior- 
nalmente sussidiato  é  di  oltre  looo. 

I  Luoghi  Pii  Elemosinieri  delle  due  città  di  Lodi  e  Crema 
non  hanno  ohe  un'  annua  rendita  lorda   di  lir*  96,617 ,  colla 


(4)  Noi  forremmo  ohe  Tesempio  dei  Luoghi  Pli  E!enioiÌDÌeri  di  Crc- 
Biona  folte  imitato  dagli  altri  Istitati  delle  altre  città  oel  provvido  scopo 
di  prcvaoife  la  crasoeote  esposixiooe  pubbilos  dei  bambini  legittimif 
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quale  defono  soitéoere  àODdi  pesi  per  la  tomaia  di  lir.  37,1 35, 
per  cui  Don  pouono  elargire  che  la  residua  somma  di  lir.  59,70& 
Da  qualche  tempo  però  a  questa  parte  le  reodite  di  questi  isti" 
futi  SODO  accresciute  in  modo  che  si  possono  sostenere  le  dnsr^ 
CBie  di  ricovero  e  d'  industria  ivi  esistenti  ,  e  sovvenire  ai  po^ 
veri  pi  il  copiose  elemosine. 

La  città  di  Mantova  ha  istituti  elemosinieri  provveduti  di 
annue  rendite  per  la  somma  di  lir.  199^9(3  ,  su  cui  gravitano 
pesi  per  l'annua  somma  di  lir.  3/^^x2*,  cosicché  le  elargitioni 
fatte  ai  poveri  giungono  all'annua  somma  di  lir.  87,799. 

La  città  di  Milano  ha  istituti  elemosinieri  di  tale  imporr 
tailza  da  rappresentare  essa  sola  più  della  metà  della  rendita 
di  tutti  gì*  istituti  elemosinieri  esistenti  nelle  altre  dodici  città 
della  Lombardia.  Noi  abbiamo  già  accennato  che  presso  l'ani* 
mìnistratione  degP  istituti  elemosinieri  di  Milano  venne  conoeo* 
trato  il  patrimonio  di  39  istituzioni  elemosiniere.  Per  far  vieni- 
meglio  conoscere  l' importante  di  questa  colossale  amministra** 
tiooe,  riferiremo  le  risultanze  del  bilancio  amministratilo  del« 
l'anno  1843. 

Introid  dei  Luoghi  PU  Ekmoiinkri  di  Milano. 

Restante  attive  al  principio  delP  anno  184^  «    lir*  878^788.  74 

Introiti  degli  affitti  dei  terreni »  807,680.  35 

Affitti  di  case  e  diritti  di  acque   •••••»  3o>644*  98 

Prodotti  dei  fondi  in  economica  amminittraiione  »  4)^38.  61 

Livelli,  decime  e  fitti  perpetui »  169,968.  Sf 

Interetsi  di  capitali  a  mutuo     •••.<•»  4o94^^«  ^9 

Bandite  perpetue,  e  censi    ••••.••»  ia5,585.  6x 

Legati  ed  assegni »  45,877.  a3. 

Prodotti  di  fondi  riservati  oltre  gli  affitti  •    .     «  38,488.  2O 

Introiti  difcrsi »  32,371.  9$ 

Rendita  totale    .    ;    lir»  à,i  66,950.  98 
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Peri  e  speie  ddtanno  i84s. 

Urt  «lift  ceni» 

fiettaote  pauife  deiraoDO  i84l  «    •    •    •    •  lii*.  i3o»548.  08 

Onortrj  e  ipesc  d'afficlo     ••••«•••  37,110.  63 

Salar}  di  campagoa 4    •  »  Ii,ii3.  60 

IflBpotta  prediali  a  tofrimpotle     •    •    •    é    •  »  i7o,74i«  84 

$pese  di  riparaiionl  •.••••••••  i5i,44&  97 

libelli  paiiifi é    •  M  4i*88.  o3 

iDteresii  di  capitali  patsifi  ••••••    è  »  5^33*  «^ 

Legati  ed  attegni  •    •    •    • »  g8,i8o«  39 

Peniiooi  e  Titaliij m  i  5,639.  18 

Speie  diserte é    •    •    •    é    •  «  H^Qi*  ^^ 

Spese  di  culto  •    •    4 »  i,38a.  Sa 

Aisegoi  alla  casa  degl*  iDcorabili »  4S,5a9.  7^ 

Assegni  alle  pie  case  d'iodustria •»  to493i6.  08 

Elargiiiooi  elemosioiere  ••'•••    é    ••  •»  483|033.  i4 

Spesa  totale    .    •    lir.  i,37o,394.  4^ 

Dal  risultato  di  questo  bilancio  si  ha,  ohe  alla  fine  delPan* 
no  i84a  si  potè  tesaoriisare  un  a  vanto  di  lir.  896,55)1$.  Qua* 
at^  avaoso  però  venne  oomoroato  nei  successivi  anni  in  seguito 
aBe  sopraggiutite  calamità  pubbliche ,  le  quali  esaurirono  tutte 
le  fonti  della  pubblica  beneficenta. 

Vediaduo  ota  in  quél  modo  vennero  nel  detto  anno  distri- 
buite le  lir.  48S,o33  per  élargisiódl  élemùèiikiere. 

Innansi  tutto  furono  elargite  a  5ooo  famiglie  della  dttà 
175^176  elemosine  settimanali  nella  misura  non  minore  di  cen- 
tesimi 91,  e  non  maggiore  di  lir.  3.  68  per  la  eomplesMva  som- 
ma di  lir.  3a8,o3f.  A  34o  figlie  povere  della  città  si  assegna- 
rono doti  da  lir.  ii5  ciascuna.  Ad  altre  4<^  giovani  apparte- 
nenti alla  oampagaa  si  sovvennero  doti  da  lir.  4^  P^'  ciascuna. 
Giusta  gli  speciali  legati  disposti  dai  benefattori  si  assegnarono 
a  aSo  fanciulle  di  determinate  famiglie,  doti  in  misura  diversa 
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per  la  tonna  di  Itr.  ^6fi^iì;  ed  e  i6i  glo^ini  appertenenti 
a  deterniaati  comuiii  ti  distrìboirooo  doti  per  la  somnia  di  lì* 
re  1 0,4 30.  Le  elarptiooi  dotali  aioesero  in  latto  a  lir.  94f4<& 
A  410  fiiniiglie  eifili  potere  e  tergogooie  it  aeeordardav 
sttsftidj  mentili  ooa  aaioori  di  lir.  6,  e  oon  maggiori  di  lir.  18 
per  la  tomma  di  lir.  61 ,666.  A  1175  potere  partorienti  ti  elar* 
girono  lir.  io34  io  elemotipe  di  cent  88  per  cadauna.  A  90 
poteri  infermi  oronioi  della  parrocchia  di  S.  Simpliciano  ti  «§• 
legnarono  tnttidj  aMntili  non  minori  di  lir.  ao ,  e  non  maggiori 
di  lir.  So.  Snttidj  alquanto  minori  ti  accordarono  pare  a  potati 
tnferilii  detie  parrocciiie  di  San  Babila  e  di  San  Francetco  4m 
Paola. 

A  quattro  tedote  appartenenti  a  nobili  famiglie  dceadtrte 
ti  accordò  un  annuo  atiegno  di  lir.  Sag.  A  dieci  giotani  noN 
metsi  a  ttudiar  legge  o  medicina  pretto  rtlaitertitll  di  Patio  ti 
elar^  un  annuo  attegno  per  cadauno  di  lir.  Saq. 

Preuo  la  tteata  amminittratlone  dei  LL.  PP.  EB.  ti  tiene 
ti  gotemo  economico  della  tettante  alata  ditpotta  dal  conte  Oia- 
teppe  Croce  con  tettamento  ni  notembre  1760.  Le  beneficente 
di  quetta  pia  cauta  tono  limitate  ai  soli  abitanti  del  comone  di 
Magnago ,  ai  quali  ti  danno  demotiùc  per  tir.  Sg^a  ;  ti  tutti* 
diano  con  lir.  356  ali*  anno  i  figli  poteri  che  tanno  alle  tono* 

le  s  *i  mantengono  colla  tomma  di  lir.   7175  nella  pia  cata  di 

Abbialegratto  gì*  infermi  cronici  ^  e  ti  concedono  gratnitamentef 

i  medicinali  per  l'importo  di  Itr.  1873,  oltre  il  gratuito  tertigio 

del  medico»  del  chirurgo  e  della  letatrice. 

L'enorme  patrimonio  dato  in  nmminittratione  agli    ittitnli 

elemotinieri  di  Milano  ammonta,  approttimatitamentet  alla  toai* 

ma  di  35,128,407  lire. 

Oltre  quetto  grandioto  ittituto  elemotiniere ,  ti  contano  in 

Milano  altre  tredici  pie  caute  alfidale  a  tpedaH  nmminittranoni 

e  toggetle  in  gran  parie  a  diritti  di  patronato ,  le  quali  dittti* 

buitcono  suMidj  d'ogni  maniera. 

La  tola  pia  cauta  ttata  fondala  dal  marchete  Aletsandro  di 

Modrone  con  leitamento  8  aprilo  i845 ,  ha  un   patrimonio  A 


i.36o,ooo  lire,  con  un  A  retidtU  di  Iti*.  'jòiOtùf  té  quali  ionp  per 
un  terto  ooDfertite  in  dote  da  lir.  i5o  per  daMuna  faooiulla; 
per  UD  altro  terso  in  assegni  da  lir«  3ooo ,  deitiotfti  a  zitelle 
uiuosoagde  i  ed  il  resto  si  diitribuisce  in  elemosine  di  messe. 

La  eausa  pia  Girotti  ha  un  patriosonio  di  lire  93^4^®  »  ^^ 
una  rendita  di  lir.  4^00 ^  la  qaale  ?iene  per  una  parte  contar* 
Illa  in  doti  da  lir.  5oo  cadaunai  e  per  l'altra  in  un  annuo  pre* 
tnip  di  belle  arti* 

La  pia  iikituaione  Ga roano  una  volta  destinata  alle  spese 
di  educasiooa  delle  fiinciulJe  ricoferale  nel  convento  delle  Gar- 
canine^  ora  distribuisce  nn'  annua  rendita  di  lir.  9470  in  sussidj 
di  educasione  ed  io  doklé 

La  eausa  pia  Critelli  ha  uu  patrimonio  di  lir.  aig^Sgi^  ed 
un*  annua  rendita  di  lin  9000  che  si  distribaiscono  in  annui 
Sttuidj  per  ì'  educasione  di  figli  di  civili  famiglie* 

La  pia  fondaiione  Brusa  ha  nn  annuo  reddito  di  lir.  6000, 
che  si  elargisce  pel  mantenimento  e  radoeaaiona  siUo  ai  so  anni 
di  orfani  ed  orfane  della  parrocchia  di  S.  Lorenso* 

La  causa  pia  Galliani  distribuisce  ogni  anno  la  somma  di 
lir^  1687  in  elemosina  ai  povarii  oltre  doti  da  lir.  aoo* 

La  causa  pia  Stagnoli  «Visconti  concede  annue  lir.  700  ai 
poveri  crdoici  della  parrocchia  di  S.  Eufemia. 

La  causa  pia  D'Adda  con  un  patrimonio  di  lire  ìfiS6^Z33f 
ed  un'annua  rendita  di  lir.  4^)^49  distribuisce  annue  doti  e  sus* 
sidj  a  povere  famiglie.  Eguali  sussidj  sodo  pure  elargiti  dalla 
causa  pia  Puricelli  eoo  un  patrimonio  di  lir.  iSo^ooo  ,  ed  una 
readita  di  lir.  6000;  e  dalla  causa  pia  Pirovano  eou  un  patri- 
moaio  di  lir.  ijj&32^  ed  un'annua  rendila  di  lir.  663. 

La  causa  pia  Scotti  assegna  annue  lir.  i4^3  in  doti  alle 
fanciulle  che  discendono  dalla  famiglia  di  questo  nome. 

La  causa  pia  Hascbisi-De-Gregorj  con  un  palricnobio  di  li- 
re lOyOoo  ed  un'annua  rendita  di  lir.  45o  ,  elargisce  sussidj  ai 
poveri  infermi  della  parrocchia  di  S.  Ambrogio.  * 

La  causa  pia  Biraghi  con  un  patrimonio  di  oltre  uà  mi- 
lioue  di  lirci  deve  elargire  (appena  sarà  attivata)  speciali  sussid) 


•fi  flsfegni  pel  miitetiiiDento  ài  lacerdoti  teechi  ti  iorermi  the 
ftbbisogoBsiero  di  soccorsOé 

Oltre  i  »Qssidj  accordati  dai  LL.  PP.  EE«  si  istituirooo  io 
Milano  cinque  atsooiaaiooi  di  mutuo  iooeorso  che  tono  Quelle 
dei  tipografi  f  degli  artisti  filaraioDÌoi|  delle  persone  addette  al 
teatro  ^  dei  laforaoti  in  cappelli ,  dei  medici  e  chirurghi  e  dei 
giardinieri.  Il  pio  istituto  tipografico  fu  istituito  nell'anno  i8o4 
ed  ha  ioa  socj  cootribuentii  oltre  rarj  socj  benefattori.  Dall'aono 
i8o4  al  1843  si  riscossero  da  questo  istituto  lir.  io4,it8j  e  si 
spesero  in  soccorsi  lire  83,387*  Qu^^^ì  sussidj  vennero  accordati 
per  la  somma  di  lir«  3i|a5o  a  797  lavoranti  durante  malattie 
sopraggiunte,  altre  lir.  aS^oaS  furono  elargite  in  sussidj  a  ifit 
cronici  j  ed  altre  lir«  2ii|i65  furono  distribuite  per  temporaneo 
sussidio  a  293  operaj  rimasti  senta  lavoro*  I  «ussid|  Tennero 
concessi  nella  misura  di  lir.  i.  a5  al  giorno  durante  i  primi  tre 
mesi  di  disoccupaiione  o  di  malattia;  di  lir.  i.  al  giorno  nel 
secondo  trimestre ,  e  di  cent.  70  al  giorno  nei  mesi  succesaivi# 
Questa  pia  istitutione  ha  coi  propr)  avanti  potuto  raccogliere  00 
patrimonio  di  lir.  a0|0OO. 

Il  pio  istituto  filarmonico  fa  istituito  nell'anno  1783  a  fa^ 
Tore  degli  artisti  addetti  airorchestra  dei  regi  tcatri|  allo  scopo 
di  assegnare  pensioni  ai  socj  nella  loro  età  senile,  o  determinati 
sussidj  nei  casi  di  malattia  tanto  per  gli  asaritti  che  per  le  Uro 
▼edove  ed  orfani.  I  socj  ascritti  ammontano  a  61.  Neiranno  1845 
ai  assegnarono  a  tre  artisti  in  istato  cronico  pensioni  di  lir.  65o 
eadauno}  ad  altri  tre  artisti  in  età  più  che  senile  si  assegnarono 
lir.  3oo  cadauno;  per  sussidj  ad  ammalati  ai  distribuirono  altre 
lir*  9009  ed  a  31  vedove  e  21  orfane  si  accordò  la  pensione 
di  lir.  6oo.  Questa  istitusione  oltre  il  prodotto  di  quattro  spet^ 
tacoli  all'aitnoi  ha  un  patrimonio  fruttifero  di  circa  lir.  214^)^^^' 

Il  pio  istituto  teatrale  Tenne  fondato  nell'anno  1899  e  serve 
alle  persone  addette  ai  manuali  servigi  dei  due  teatri  regi^  NeU 
l'anno  |843  cho  contava  173  socj  inscritti.  In  sussidj  mentili 
agli  ammalati  si  distribnirono  lir«  5o5;  ed  to  sussidj  straordi^ 
oarj  per  infermità  o  per  bisogni  ai  distribuirono  nltre  lir*  6|349^ 

AavA&i.  Siatihtiea»  voi.  XX »  serie  %,^  % 
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Questo  iilituto  uppena  eiordietit«  è  «SttrtadMiile  tussidiiilo  dr 
pochi  inlroiti  di  spettacoli  e  da  ritenute  mensili  sui  salar)  dei 
kiToranti  :  non  ha  che  il  teaue  patrìadODÌo  di  circa  lir.  39,ooo< 

L*iiiitttto  dei  lavoraoli  cappellai  feoDe  eretto  neiraaoo  1839 
•  fu  approvalo  oeiradDo  i833.  I  toc)  arano  in  quel  1*  anno  173* 
0  pagavano  ogni  fteltioMoa  5o  eenleaimi  cadauno.  Dieci  anni' 
dopo  l'istituto  era  già  io  piena  decadenia  par  avere  prodigato 
i  tooi  sutsidj  a  tutti  i  l^voriiatì  noaaadi  che  passavano  eventual- 
mente per  Milano.  Ovamai  questa  assoeiatione  non  dà  pili  se* 
gai  di  vita. 

L'associatiooe  dei  giardinieri  ed  ortolani  si  costituì  oelPanno 
i84f*  ^utL  si  limita  a  ptocoraff  laforo  ai.sacj  ascritti^  ed  a  so*» 
stenere  in  comunione  spese  faoerarie  e  spese  di  culto  in  alcune 
solennità  dell'anno. 

Il  pio  istituto  di  soccorso  pei  medici  e  chirurghi  di  Lom- 
bardia venne  promosso  in  Milano  nell'  anno  1842  dal  medico 
Giuseppe  Ferrano.  Esso  ha  già  raccoho  una  sostante  patrìmo* 
niale  di  olire  lir.  ag^ooo,  e  va  opportunamente  soccorrendo  le 
famiglie  di  que'medici  ascritti  alla  pia  oauaa  dhe  lasciarono  In* 
faustamente  la  vita  innausi  potere  costituire  alle  vedove  ed  ai 
figli  superstiti  metti  bastevoli  di  sussìstenaa. 

Altre  pie  assooiatioai  di  lavoranti  e  di  operaj  esistono  in 
varj  luoghi  di  Lombardia  presso  le  piU  grandi  manifatture  di 
cotone^  di  lino,  di  seta,  di  carta,  di  terraglia  e  d'altre  arti.  Esse 
per^  sono  limitale  aUe  famiglie  deMavoranti  appartenenti  a  cia« 
seuo  opificio,  e  si  soccorrono  a  vicenda  nei  cast  d' infermità  e 
di  mancato  lavoro. 

Due  anni  anno  anche  i  commessi  di  negozio  e  gli  agenti 
delle  nostre  case  commerciali  costituirono  le  basi  preliminari  di 
una  assoeiatione  di  mutuo  soccorso  la  quale  non  ha  peranco 
potuto  essere  posta  io  attività. 

Noi  citiamo  colla  più  viva  esullanta  dell'animo  queste  no* 
bilissime  islitutioni ,  siccome  quelle  che  varranno  col  tempo  a 
sollevare  le  classi  operose  nelle  loro  maggiori  angustie,  e  ser« 
heranno  cosi  alle  persone  povere  ,  ma  oneste,  quella  dignità  e 
quella  indipendenta  che  dà  Canio  valore  alle  opere  buone. 


«9 
A  eonfroQlo  della  popoloM  città  di  Milano  ,  non  conia  U 
città  di  Pairia  che  I' ìstitulo  elemosiniere  stato  eretto  nel  1^86 
dair imperatore  Giuseppe  II  ,  colla  coocentrazione  di  varie  pie 
caa«e  già  ammÌDistrate  da  diverse  corporatiooi  e  confraternite. 
Questo  istituto  ha  un'  annua  rendita  di  lir.  ig^^Sf  ,  eoo  annui 
pesi  per  lir.  iS^iSp.  Eiso  assegna  aunue  lir,  ì/^So  alla  pia  casa 
d'industria  pei  poveri  che  ivi  lavorano.  A  aoo  poveri  vergognosi 
della  città  concede  io  sussidj  annue  lir.  8334«  A  4io  poveri  in« 
fermi,  e  fra  questi  aoche  a  puerperCi  elargisce  annue  li^.  7547* 
Mantiene  con  annue  lir.  870  uo  giovane  ai  pubblici  studj.  A 
54  famiglie  determinate  concede  elemosine  per  annue  lir.  449* 
ed  altre  lir.  i3o3  distribuisce  in  elemosine  a'  poveri  abitanti  nel 
contado.  Concede  pure  ia4  doti  per  Tanta  uà  somma  di  lir.  66911 
dtatribttite  a  36  povere  fanciulle  ddln  città  ;  a  22  fanciulle  della 
campagna,  ed  a  66  altre  fanciulle  di  deteroMnate  famiglie  o  ter^ 
ritorj  (])• 

Gli  istituti  elerooftìnieri  delle  olttà  di  Lombardia  diffondono 
le  loro  bcneficense  anche  ad  una  parte  della  popolatione  del 
contado  |  ma  per  questo  vi  hanno  altri  speciali  iétituti  esistenti 
in  715  comuni  tn  gniia  tale  che  un  iarto  del  comuni  campestri 
di  Lombardia  é  provveduto  di  istitmiuui  elemosiniere.  Ai  biso- 
gni degli  altri  comuni  mancanti  di  speciali  luoghi  pii  provve- 
dono in  parte  i  comuni  medesimi  coi  loro  redditi  o  con  spe- 
ciali sovrimposte}  e  nei  resto  snppUsee  la  carità  privata. 

Dal  quadro  da  noi  pubblicato  alla  pagina  10  raocogliesi 
che  in  tutte  le  provIncie  di  Lombardia  vi  hanno  speciali  istituti 
elemosinieri.  Le  loro  rendile  complessive  ascendono  ad  annue 
lir.  1,855491.  I  peti  e  le  spese  di  amminislrasione  raggiungono 
la  sottUMi  di  lir.  «4^^395  ;  cosicché  rimane  un  nitido  avanto  di 


(1)  Noi  ettraemmo  queste  notizie  dalla  rara  e  pretiota  op^ra  del  de- 
fanto  cavaliere  P.  Magenta,  intitolata  :  Ricerche  muìU  pie  fondazioni  a  soh 
Uevo  dei  poveri^  con  una  appendice  sui  pubblici  stabilimenti  di  benefice-ìta 
della  città  di  Pavia,  Pavia  i838.  Un  voi.  in-8.*  di  p:g.  3o4>  con  i5  lavule 
siatisliche. 


lo 

I,6i5,tg6  lire  da  eoflfertirsi  id  opere  di  benefieaiiM,  fra  leqoafr 
speodoQsi  circa  200|OOO  lire  per  la  cura  di  poveri  inrermi ,  e 
773,000  lire  per  elemosine  e  doti. 

Noi  ooa  ci  diluogheremo  a  descriverà  rinfioita  varietà  dello 
elargiiioDi  che  veogono  distribuite  al  popolo  della  campagira* 
Solo  in  via  di  esempio  ci  tratterà  notarne  aleane.  Giusta  pie  di* 
sposiaioni  di  benefiittori  defunti,  vi  hanno  pib  eomaoi  in  cui  si 
distribuiscono  ai  poveri  le  sementii  se  ne  manoano  :  si  sommini* 
stra  lino  e  canape  alle  povere  donne  perchè  lavorino  nell'in* 
verno  a  determinate  mercedi  :  nei  comuni  di  montagna  si  distri* 
buiseo  gratuitamente  il  sale  che  può  abbisognare  ogni  anno  ad 
ogni  famiglia  povera:  alle  donne  in  istato  di  puerperio  si  por* 
gono  ristori  di  cibi  e  di  bevande  s  agl'individui  affetti  da  ma* 
lattie  cutanee  si  porge  la  eura  gratuita  di  bagni  medicati:  agii 
infermi  d'ogai  maniera  ti  offrono  gratuitamente  le  medicine  :  ni 
Tecchi  ed  ai  cronici  si  elargiscono  annui  sussid)  e  pensioni:  ai 
forniscono  copiosi  indumenti  e  letti  alle  famiglie  pili  miserabili  ; 
ai  figli  poveri  si  distribuiscono  gratuitamente  I  libri  ed  ogoi 
corredo  di  istrutione  ;  ad  alcuni  fra  questi  si  assegnano  annui 
•occorsi  di  educasione*  Non  vi  ha  in  somma  miseria,  non  vi  ha 
bisogno  che  non  trovi  un  soccorso  od  un  conforto. 

Se  poi  accadono  straordinarj  infortuni  di  siccità,  di  incen* 
dj ,  di  gragnuole ,  di  innoodasioni ,  di  carestia  o  di  contagi ,  si 
promuovono  speciali  associasioni  di  benefioensa  sia  fra  i  privali 
che  fra  i  comuni  onde  poter  distribuire  iogentissimi  sussidj.  Per 
non  riferire  fatti  troppo  remoti,  ci  limiteremo  a  rammentare  che 
or  sono  vent'anni  la  città  di  Milano  ricostruiva  pressoché  a  sue 
spese  un  intiero  villaggio  che  era  stato  distrutto  dall'  incendio. 
Negli  anni  in  cui  infierivano  le  febbri  petecchiali  ed  il  choUra 
asiatico^  ì  soccorsi  furono  cosi  pronti  e  così  larghi  che  valsero 
non  solo  ad  attenuare  la  gravetta  di  quei  contagi ,  ma  lasciarono 
disponibili  vistose  somme  pei  bisogni  del  poverelli.  Durante  la 
innoodazione  del  Po  avvenuta  nove  anni  sono^  si  videro  migliaja 
di  famiglie  vestile ,  alloggiate  e  nutrite  dalla  carità  spontanea 
dei  privali,  e  quando  si  verificò  la  caretta  dei  viveri  nell'  ann^ 


Il 

fl347  «  soccorsi  in  «lenaro,  io  generi ,  ed  io  livori  furono  (auto 
coptoM  che  lasciarono  foodi  esuberanti. 

Quatta  lOfrabbondanM  della  carità  lombarda  ha  fatto  dire 
e  con  ragione  all'illustre  Lambrutchiai  ohe  questa  parte  d'Italia 
può  a  buon  dritto  appellarsi  l'annona  pubblica  dei  biaognoti» 


StODI  8UIXA  llfORIIà  nitXà  PUBBIICA   laTBUZIONI. 

(  y^gg^ii  U/oMGìcéh  di  mano  i84o,  /Mg.  337  ). 


N. 


elia  Memoria  da  noi  pubblicata  nel  fascicolo  di  nano  di 
questi  Annali  intorno  alle  ouo^e  riforme  che  si  Tanno  in^rodu- 
ceodo  «elle  pubbliche  scuole  del  regno  del  Piemonte^  abbiamo 
«spresso  ii  desiderio  di  veder  riordinate  a  diffuse  la  scuole  fem* 
minili,  al  governo  delle  quali  vennero  sinora  con  infelice  ri^» 
scita  applicate  le  carporationi  religiose.  Ora  ci  è  grato  di  poCibr 
annuntiare  ohe  questo  nostro  desiderio  sta  per  essere  soddisfatte» 
AHa  scopo  di  preparare  con  istitnsiool  educatiire  le  future  mae- 
stre da  oominarsi  alla  pubbliche  scuole  comunali,  vennero  aperti 
in  quest*  aaoo  a  Torioo  pubUict  corsi  d  pedagogia  a  di  me* 
todica,  ai  quali  non  mancò  l'intervento  di  64  giovani  maestre.' 
Noi  ribriramo  la  rdatione  che  V  illustre  abate  Ferrante  Aporti 
pubblicava  non  ha  guari  intorno  a  questa  nuova  istitusione  per- 
chè sa  «e  conosca  tutta  l' importanta  e  si  comprenda  il  gran 
bene-  che  promuoverà  per  tutto  il  regno,  nel  quale  si  eonta  piìi 
di  un  milioDe  di  fanciulle  a  giovanette  che  fervidamente  atten* 
dono  sia  loro  Impartito  il  cibo  dell'  istmtione» 
Ecco  la  ralaùonei 

m  Hi  permisi  di  visitare  il  218  aprile  1849  Ui  Scuola  pre* 
paratoria  delle  maestre ,  aperta  da  poco  pili  di  ao  giorni  :  si 
offfì  desse  all'  animo  mio  quale  un  fatto  degnimlmo  di  essera 
ben  conosciuto  da  tutti»  onde  aver  possa  malti  imitatori  a  vera 
e  solida  utilità  e  felicità  pubblica,  a  quella  utilità  e  felicita  cioè 
che  solo  pii^  alteodersi  dal  prospecare  in  una  feato  T  educa* 


ai 

%ione  comune  e  particoiare.  E  per  ragìooi  sì  grairi  che  mi  fb 
•DÌrno  a  pregarla  di  dar  loogo  nel  suo  riputato  gìorDole  allo 
p«)cbe  e  disadorne  parole  eoa  cai  e^pon^o  il  faifo  e  le  oooslde- 
ratiooi  che  deslavarai  nella  mente. 

m  àanoosiato  appena  l'aprirsi  della  nuova  icuola,  pi  il  che 
G4  tra  maestre  e  §jio9ani  aspirami  chiesero  d' esservi  ascritte  ;  il 
qual  numero  beo  rivela  nelle  une  il  bisogno  Mentito  per  espe* 
ri«nta  di  oiigliori  sjuti  derivati  dalle  dotlrioe  di  pedagogia  e  di 
metodo s  e  nelle  altre  il  convincimento  d'aversi  a  preparare  con 
tutte  le  cognizioni  a  doti  necessarie  ali'  arduo  ministero  d'  i  n« 
formatrici  delle  fanciulle  a  saper  vero  ed  a  leale  virtù*  Trovarono 
esae  nella  nuova  islitozione  aag|>iameote  preparati  gP  Insegna  • 
«senti  t  i.^  delle  maierie  che  formar  devono  argomenta  dell'  i* 
atrutione  elementare  e  comune  delle  fanciulle;  n.^  del  mètodo 
d' insegnarle  fruttuosamente;  3.*  delle  nernae  di  pedagogia t  ^siin 
cUll'arte  non  facile,  né  volgare ,' onde  riascire  con  efficacia  allo 
svihippo  ed  alh  ragionevole  cducasiooe  di  tatto  le  nniaiie  fa* 
colt9  nella  fenciolleua. 

«  FormioQ  foì  aoggeftto  d' istruaùome  :  a)  la  Storia  Saem 
come  foodameato  alk  fede  nella  religione  sopranoatupalo  e  nello 
sue  dottrine  »  cui  serve  d' illnstroaiooe  .u.,  £  indi  T  espoaitione 
delle  dottrine  atet%e  eompaadiaie  nel  ealec&iiasoj  perchè,  siano 
lume  aerto  allo  intelletto ,  e  guida  infallibile  alla  condotta ,  sti- 
molata e  confortata  aempre  da  carità  operosa  che  ci  in  vivere 
io  DiOii  A)  Il  leggere  con.  pieoa  intalligenaa  delle  poeole  aeotenae 
e  cose  letto.  ^^  jProoedona  paralelie  a  questo  eaeroitioe  e)  la 
HornencUétiraj,  e  In  notlam  41  «berùl  mattanie  e  seiemMa  fisica  j^ 
necessarie  a  sapersi  per  oomprendora  qoanto  d'analogo  s^iii* 
coatra  nei  libri  di  lettura ,  e  per  consegnare  alk  «leoCe  xlelie 
istitutrioi,  e  pos^  delle  fqture  loro  alunne,  alasene  gli  olemenli 
di  quella  morie  che  valgano  a  iarei  conoscerò  gli  aggetti  e  la 
ragiono  dei  fènomem,  dai  quali  siofi|o  tuttodì  eireondati,  evi- 
talo ogni  errore  intruso  dalF  ignorania  e  dai  pregiudisi  del  volgo  « 
d)  La  grammatien  e  la  oomposiiione  italiama^  volta  Pone  a  in* 
•egiure  le   leggi  proprie  di  npstrf  lingua ,  e   I'  ahr«  oco«ipeta 
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delle  noroie  e  praticlie  da  osienrarsi  ndl'  •tprimere  in  iscHm 
i  oottri  «oooeiti  coii  prceisioiM,  proprietà,  ordirne  e  chiartito. 
g)  L*ariuneiica   applicata  ad  ogni  tfeeie  di    calcolo  oocorreolo 
oelp  ecooomia    domestica ,.  ed    alle  ooetrattaiioDi   più  frequaeei 
nella  f ita.  oifile.  A  questo  toiegoauleotò-  eoo  assai  ragiooevoleiià 
si  uni  quello  dei  principii  di  éUegnò  §eonuuieOt  all'  ioteolo<.A 
saper  (ftlideare  e  defioire  che  sia  reltoHgoh^  quadrata ^^cmioi% 
Mniro  ^  conOf  eca^eGc^  e  beo   eompreDdo^O  qoiddi  t  fobdai» 
nenti  del  sistema  kgale  di  pesi  e  ndsùre^  e'  caleòlare  la  «filattVA 
tilà  delle  diterse  malarie)  ^iuala  le  Tegole 'Sièe^  pròprie,'  l»'<flfMi 
pure  a^  inaegiiaoa /)  ha  calligrafia^  e  t^miagn^ish^  esfreltoflw 
al  l>ello  .o  «etto  .scrivere,  Indispcosabile  ocUe  rtg^Uiaturè^^  '4éM 
meno  che    oelle   scritture   di    corriv^owdcbaO'^naasia   epistoku^*; 
Mcib  oon  dar  luogo  ed  ambiguità  »  eqolaoèi  'fd'^liie)siiené,-e  ooo 
affetieare  .  pcuosaoieota  •  oh  ii  devo   leggerlex  '  §)  •  falfioe-y  :  :  pet dbè  M 
eaodidaie   si  oddealrloo  allo  amoBaefllraro,(veugoao'  ogoi 'sélH^ 
osano  istillici  efer^ni'fuvl^i'eoi  ifoali  ài  M'esperlmeoffo  "datlt 
stesse    alflsone  del 'processa  dà  osservoni -oél  «oOttObÌBOre-i'aHif 
meote   ahroi,  sì*  ohe  la*  sf>isUtiisco  e  'fonai*  ad  eèstlo  erltéHiy^,^ 
questa  e  qùieUa.  dadrinar  eoo  (Bsoltepliai'bpplloAsloni.  -^  àtU^HèaT^ 
maestràmfeoto  beri!o(Hiri'doÉnoid»  ooo'ii  provrìdo,  peHrtiè'Iutte* 
te  condorreodi'  no  eooa  pbrìle^-o'peesoà«'CpiiogMdlre'*dà  4k.'^^^  I 
.  «  Dopo  /te  proiè  do  isd  date  M  Ooi^'^d»»  ddk  ei¥'^^é1il»' 
aUi^%#i  le  quaU  dioMstraM  •avio'  odoiegno ,  ^MAoa  'iit<^d%Mi'V 
energia  e  sagacia  di    spiritò ,  istrmiobe» ' '«^aotaté/ indolii  MittU 
snelo  y  uscii  fceoelttto^ehe^la^  preseotesarè' il' felice  'lili)ti4itfiento 
di  quelle  istitusioni  che  daranoo  al  Pio|aoaté'ta'elatsé»>dèll8^ litici' 
Uilriol   ragiooefioli  e  véramente    copaci,'  toeoéiMirìé  tfrftiptt'falltf 
femiglie  ied  al  pobUiOov  onde'ajiAarir'f  bdiiWiiòne  |fbndiÉfiiMii^' 
tale  delle  fancioMev '  1  •  ••    •    •  'i    -•    ^  i"--'  ^--^i.**    •'     -"  -  ■-'»*''? 
«Penso   oon^osktirè  piili  ohi  ^ierflbfgn»'  toi'necfeHiià  délM' 
edocasiooe   delle  fcÉidfioo  iiutto  ^àm  'llOp»i*tirÉì''  gidstiH  l#  'còndm' 
xiooe  lor^K  Ma  se  anctfr  00"  vÌTcsse  di^coétorèr,  gli  direi  ch^  Old'* 
creò  la  donoa  ad  ajuto- dèit^  uòmo j  che  mogHè  é'a  lei  cohifia*  ' 
goaneHo'Gure  traveglioie*er  neMe  oòieiPtkse  doHlf 'tifa.;  che  diriv^' 
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dre.i  la  prima  e  natarale  ioiaìatrtce  ed  adaealrice  della  prole 
m  verità  e  virih,  reggttriceoaU, delia  casa.  Igooraote  e  ìnforiDe 
il*. «111010»  cioè  inedttoata,  oooie  potrà  eonpierc  a  codesti  doveri 
jniimameiite  cooaessi  colla  prosperità  morale  e  materiale  della 
lamiglia  (vegliasi  pure  d' iofima  coDdiaiooe)  e  dello  Stato  ?  <— 
Dalle  informazioni  siaiistiche  del  regoo  pubblicate  nel  18391 
fi  la  ohe  rivono  faaciuUc  dai  5  ai  10  aoni  N.  ^7^399 ,  e  dai 
IO  ,ai  ao  N..  &fyfii%  :  sommate  le  due  cifre ,  si  ha  il  totale  di 
um  mi&onó  •4t**4K  t<**  fanctulle  e  gioYaoette.  S'  abbaodoai  non 
fdneata  Q  male  educala  questa  massa ,  e  poi  si  .calcoli  se  sia 
jpoisibilc  il  tauto  bene  manaato  e  il  tanto  male  prodotto  per  di* 
feito  fi'  inteHigente  operosità  e  aura  in  poratooe  sì  numerosa  a 
preaiosa  dell'  umana. faaùglia. 

«  Assai  bene  pertanto  meritano  dalla  religione  e  della  pa* 

tria  quei  generosi ,  ohe  aaossi  da  sola  carità  de'  prossimi  e  fra* 

telii  s'adoperarono  a  ordinare  ^  ed  or  s'  adopraoo  ad  impartirà 

gì'  ifls^goameoti  indicali  dalla  eeuofa  prepanUoria  delle  maestre^ 

(Ibieggo  perdono  aUa  loro  modestia  sa  non  eo  resistere  al  deii- 

4eria  di  additarne  i  nomi  alla  rifaeenaa.a  gnatitudtne  dei  buoni. 

Sioa  e^iil  conte  Luigi,  Franchi  peomotora^  fi  abate  Bayneri  prò- 

finspra  'di  metodo  e  fedagogia;  ordinatore ,  T  abate  Volentieri 

prof,  di  fuligionai  J;  pref.^i  metodo   Peyreiti  e  Nigra,  l' ispel- 

^9f^4|^>NMra)e  Fata,  e  il.  maestro  calligrafo  Pesti.  A   loro  poi  si 

as|iaAÌaroao  alaiiaiB  ooeffetalissime  signore,  le  quali  assistono*  per 

impfB^  alla  scuola  io  tutta,  le  are  di  lesione. 

,,«..  ^.Legato  dì  caMa  a  non»  maneheTole  aSettoa  questo  paese 

ill^ftre,  ohe  a  me  fi%  .saropea  iadulgenle  e  benerolo,  coma  pro- 

laifdaaienla  mi  ratti^itod-agai  sua.,  mele,  con  vivamente  mi 

r^lftgro    d'ogoi.  ftUQ;.)>aii«»   E  .  beaa    indicibile ,   preaiosissimo 

parve  a  me    io   ogoi  tempo    e    parrà    quanto  nasce  e  cresce  a 

ledila  .della.oeuMineedfiaasìooe  dei  d^te^  seisi,  penhè  da  nes* 

sua  altra  farsa  ooial  si  pub  sperare  .integrità  e  sai  vessa  air  or* 

dine  religioso ,  morala  e    civile  ^  fuorché  dalla  riordinata  e  dif* 

fuHi  adttcasione   domestica    e  pubbliopk  Perciò  amai    di  pregar 

lei  a  dare  pubbUcilà  a  questi  miai  sea|imanti  ,  onda  abbiaao.  a 
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ì  promotori  della  scuola  ìa  discorso  e  tutti  i  cooperatori  alla 
grande  calila  della  pubblica  educasiooe  no  documento  dell'affet* 
to  e  riicrensa  in  che  li  tengo.  Quantunque  d'uomo  non  auto- 
revole ,  appressino  il  suffragio  che  mi  detta  il  lungo  amore  al 
progredire  sicuro  della  gioventù  nelle  lie  di  vera  sapienza  ». 

Con  questa  nuova  istituzione  si  potranno  provvedere  le 
scuole  femminili  dei  Piemonte  di  ottime  maestre  per  l'educasione 
delle  fanciulle  del  minuto  popolo.  Rimane  ora  un'altra  laouna^ 
ed  è  quella  di  erìgere  un  istituto  normale ,  nel  quale  educare 
le  istitutriei  chiamate  alla  educasione  delle  classi  piti  colte  dclU 
società.  Questo  istituto  non  esiste  peranco  in  alcuna  città  d' Eu- 
ropa, e  solo  nel  1847  Q«  fu  proposta  l'idea  dal  governo  che 
regge  queste  nostre  provincia  ,  e  solo  per  le  vicende  posterior* 
mente  occorse  ne  fu  sospesa  1'  istitusione.  In  questo  stabilimento 
o  seminario  di  educatrìci  per  le  claisi  più  elavate  dovetano 
aprirsi  i  seguenti  pubblici  corsi  : 

1.**  La  pedagogia  sotto  il  duplice  aspetto  della  aciensa  e 
deir  arte  dell'  educare  ; 

%é^  La  catechetica  e  la  metodica  nelle  loro  parti  più  dot* 
trinali  ; 

3.*  Gli  elementi  delle  sciente  fisiche  e  naturali  ; 

^^  Gli  elementi  delle  sciense  esatte  ; 

5.*  La  geografia  e  la  storia; 

6.*  I^  lingua  e  la  letteratora  italiana; 

7.^  La  lingua  e  la  letteratura  francese  ; 

S.''  La  lingua  e  la  letteratura  tedesca; 

9.^  Gli  esercii)  dello  stila  e  la  declamasione  ; 

I  o.*  L' estetica ,  il  disegno  e  la  musica. 

Con  questi  pubblici  corsi  si  avrebbe  raggiunto  il  pubblico 
scopo  di  ammaestrare  le  future  istitutriei  nei  più  riposti  magi* 
steri  dell'  arte  educativa  e  di  apprestare  alle  giovinette  di  civile 
Gondisione  insegnamenti  utiliuimL  Mercè  questa  nuova  istitusione 
il  paese  avrebbe  potuto  risparmiare  il  dispendioso  e  borioso  fasto 
di  educatrici  fatte  venire  a  bella  posta  dalle  rive  della  Senna 
iosieme  ai  figurini  delle  mode  per  •petUoire:  all'  nntica  iohiai* 
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lexia  itabaDa  la  oarioature  parigioe.  Noi  rammeotiaqio  di  bel 
Buovo  queftto  progetto  già  altre  .  folte  riferito  (i),  giacche  ab* 
bMUDO  la  viva  fede  cbe  ooo  tara  abbaodoMlq, 

XII. 

Io  quest'aoao  I  progeltf  dì  rtforma  dèlia  pubblica  istratiooe 
Tengono  predisposti  e  disouisl  in  ogni  parte  d' Europa.  Il  Bet- 
già  fb  uno  del  prital  a  riordinare  il  pubblico  ioiegaiÉin^fktò  nella 
parte  elemeniàre  e  letteraria;  ed  ora  ba  peniàto  a  rTélrdioare 
gli  studj  superiori  delle  sue  Università.  Neri  rlproditrrémo  le  pre* 
cipue  disposrxioni  della  legge  organica  uttiteirsiiàrià  stata  prò» 
aaulgata  il  i5  luglio  1849»  e  fi  sogglungertnÉU  altttbtbrefi  coni* 
nsentt. 

Gap.  I.  Ordinamemto  thUe  Vnivfetkà 


!•  «      .     • 


Art  1.  Nel  Belgio  vi  saranno  dde  Ubifèrsit^  à  tpeie  dello 

ì^  Puna  a  Gand  e  l'altra  il  Liegi. 

Ogni  Università  avrà  quattro  Facoltà^  la  prioia  di  filo* 
sofin  e  belle  lettere;  la  seeottdà  per  le  sciente  mateikiaticlie  fi* 
•icba  e  natarali;  la  tersa  di  giurisprudeota^  e  la  quarta  di  me* 
diana. 

Art»  9.  Nella  FaediKà  delle  sciensa  mateinatiède  à  Gatid  si 
porgerà  l'istrusione  necesiaria  per' t'^'esercisio'  dell^èrehilèctura  cì<» 


W" .., 

Art.  3.  Prissèo  la  Facoltà  di  'filosofia  é  belle  lettere  s' inse- 

gneranno  : 

La  letteratura 'orientale  ;  ' 

L^anlropoiogiA,  la  logica  è  la  fildsdBa'uiòi'ale; 

^^^.^^j.^^.,^.^      .. ^^ ^^.      _.  -  ■    .1 :.     ...»     .     ...^^^^^.^^ ^.^^^ ^^ 

'  .  1 ,       f  ;  '  i      ■    t  '...<■•,  i     »       %  '.   •' 

(i)  Vcggsti  la  nostra  ;  relasione  SfiUm  italo  dtW  isin^ione  eUmentarm 
•  fecRÌM  in  Lombardia  duroni/»  f  anno  1946^  mia  pobMicata  nei  (asci- 
eoto  di  aj^  '18^7  di'^  àAaaft  liiU^eUàtf'ai'totlstftii. 


La  metafi»ica; 

La  letteratura  greca; 

La  letteratura  latioai 

» 

L' estetica  ; 

La  letteratura  francete; 

■ 

La  letteraiMra  fiaviniìpgpi 

Le  antichità  romt^ti 

L' archeologia  ; 

La  storia  pqliUea  deUnADliebilàl 

La  storia  politict  dal  a^dipH^voi 

La  tioria  politiot  del  Belgio; 

La  storia  politica  oiodcroi  ; 

La  storia  della  filosoBa  antica  e  moderna} 

L'economia  pubblica; 

Le  antichità  greche; 

La  storia  della  klteralfica  wli »  . 
Nella  FacoUà  delle  «mcaxe  i9»iit^a|Ì9|bf»  fisiche  e  fiaturalì 
l'insegneranno; 

L'algebra  sublime  e  la  geometrin  lina)itiaii 

La  geomeirU   descrittiva,  polle  «uè  ,ep||licasioai,«)l«  prò- 
•pettita  ,  alle  ombre,  al  tagljd^  daUe  pìfiU^ rfA  alle  cosLrusioni; 

Il  calcolo  difTereoiiale  ed  uUf^n|ej 

La  40oria  delle  probidiiUità  n  ranimelii^  .fociéle  ; 

La  oMBeoaiHpa  apelitica.o  1^  fneccaoice  oelefle; 

La  teoria  delle  mac^iiKt.tCpUe  epplìceaiQai.airinduitria} 

L'astronomia; 

La  fisica  sperimentale; 

La  fisica  industriale; 

La  fisica  matematica  ; 

La  chimica  organica  ed  inorganica^ 

La  chimica  lecnica; 

La  mineralogia; 

La  neologia  e  la  geografia  iBsica  \ 

La  botanica  colla  fisiologia  e  la  geografia  dei  Vegetabili  ^ 

Le  loologia;  j 
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L*anatoQiìa  e  la  fiiiologia  comparala. 
Nella  Facoltà  giuridica  s' ìosegoerànDO  ; 

L' eociclopedia  del  diritto; 

La  filosofia  del  diritto  ; 

La  storia  del  diritto  romano; 

La  spiegasìoDO  degl' istitiili  e  delle  pésdetCe; 

Il  diritto  pubblico  ioteroo  ed  esterno; 

Il  diritto  ammioistrativo  ; 

Gli  eleasentl  del  diritto*  cItììÓ  modemo  ; 

Il  eorto  del  diritto  eifile  Bodemo  ; 

Il  diritto  crimioale  e  la  spiegaiione  del  eodìee  militare; 

La  procedura   citile  e  la  iplegaiioDe  deU'  oigaoittaciooe 
fittdifiaria; 

Il  diritto  eommereiale  ; 
La  scieoza  e  Tarte  ootarile. 
Mella  Facoltà  di  medicina  Vióiègiieraiioo  : 
L' eodelupedia  e  la  storia  della  medicina  ; 
L'anatomia  umana  generale  e  descrittiva; 
L' anatomia  patologica  ; 
La  fisiologia  umana  e  la  Ssiologie  cooiperata  ; 
L' igiene  ptAblìca  e  prl? ata  ; 
La  patologia  generale; 

La  terapeutlea  generale  compretavi  la  famaoo^liBamica; 
La  farmaòologla  e  gli  elementi  di  farmecla; 
La  patologia  e  le  lenipeatica  pedale  delie  aaiettie  in- 
terne; 

La  cliniea  Interna; 
La  patologia  chirurgica; 
La  medicina  operatifa; 
La  dinifia  estema; 

Il  corso  teorico  e  pratico  deirastetrieia  ; 
La  medicina  legale* 
Art.  4.  Prctffo  la  Facoltà  delie  idenae  di  Gand  si  insegnerà 
alliesi  i 

V  atcbétetlura  citile; 


L'architiBltara  BRTale; 

L' idraolica  ; 

La  costruzione  delle  ttrade  e  dei  eaDali} 

Li  geometria   deserittiira  colle   speciali    applicaBioni  alle 
nacefaiae,  alle  strade  ed  ai  canali. 

Presso  la  Faooltà  delle  soiense  a  Liegi  s' insegneranno  s 

L'arte  degli  scavi  minerali} 

La  metallurgia;; 

La  geometria  descrittiva  con  application!  speciali  alla  co- 
slrnsione  delle  macchine. 

Tanto  presso  Tuna  che  presso  l'altra  delle  dette  Facoltà  vi 
avranno  speciali  profeisori  di  disegno» 

Art  Sé  La  durata  dei  corsi  sarà  determinata  in  modo  che 
gli  allievi  non  abbiano  più  di  tre  ore  di  lesioni  obbligatorie  al 
giorno,  non  compresivi  i  corsi  clinici  e  gli  esercicj  pratici. 

Dalla  prima  parte  della  legge  organica  degli  stadj  rileviamo 
la  somma  riochesta  degl' insegnamenti  che  ammontano  ad  oltre 
68  corsi  pubblici.  Questo  solo  ci  prova  raSetto  grandissimo  che 
il  governo  belgico  dimostra  per  la  coltura  del  suo  popolo  j  il  quale 
corrisponde  numericamente  alla  popolasione  del  nostro  regno. 

Il  ramo  più  ricco  di  studj  è  quello  della  Facoltà  filosofica, 
la  quale  comprende  essa  sola  dieiotto  oorsi  d'insegnamento.  Ad 
onta  però  di  questa  riechezia,  noi  avremmo  bramato  che  agK 
insegnamenti  prescritti  fossero  aggiunti  anche  quelli  della  filo- 
sofia della  storia  e  della  pedagogia.  U  insegnare  puramente  la 
storia  politica  sì  antica  che  moderna  sensa  rìauumerla  dopo  con 
eminenti  vedute  filosofiche  j  non  produce  alcun  frutto ,  giacché 
la  storia  deve  essere  ai  dì  nostri  maestra  di  civile  sapienia.  La 
sdenta  pedagogica  poi  è  un  ramo  importantissimo  della  Facoltà 
filosofica  in  quanto  che  traggoosi  da  questa  i  pubblici  educa- 
tori e  maestri. 

Per  economia  di  studj  poi  noi  avremmo  creduto  opportuno 
di  concentrare  gli  studj  delle  antichità  greche  e  romane  nello 
studio  più  generale  della  archeologia,  non  giovando  per  nulla 
lo  staccare  l'archeologia  di  due  popoli   antichi  da  quella  di  al« 


tri  popoli  più  fetustiy  giovando  soprattutto  l'iosbìttirt  paragobt 
GODtiDui  Fra  le  arti  coltivate  dai  varj  popoli. 

Noi  avremmo  eiftaodib  propoilo  di  levare  dalla  Facoltii  filoso* 
fiea  il  oorao  della  pubbliea  eeoiiomi%  tiecòme  quello  ohe  più  coo- 
iriensi  a  chi  studia  la  giurisprudenia  ed  il  diritto  ammioittrativ^i 

IcMTti  indicati  perla  Facoltà  delle  sciense  matematiche,  fi* 
siche  e  naturali  sono  svariattssimi  e  pomooo  formare  tiomioi  di 
una  dottrina  assolutamente  solida  e  profioua.  Siccome  però  noi 
crediamo  che  i  cultori  deUe  tcieDse  esatte  siano  anche  i  custodi 
ed  i  propagatori  del  buon  gustO|  cosi  avremmo  bramato  che  il 
corso  di  estotioa  ibise  reco  par  essi  obbligatorio^  e  vi  «i  aggiun- 
gesse anche  la  storia  comparatila  delle  belle  arti.  Oltre  la  geo* 
Bsetria  teorica  e  pratica  noi  avremmo  desiderato  dha  si  aggion* 
gesso  la  geodesiOi 

La  Facoltà  ginridka  presento  griosegnamenti  pili  indispen» 
aabiii,  DM  non  é  molto  completo.  Oltre  la  storia  del  diritto  ro* 
mano  si  dovrebbe  dare  la  storia  generale  della  giotiaprudenta.' 
Oltre  llnsegnamento  del  diritto  civile,  criminale  e  mercantile  dèi 
Belgio,  si  dovrebbe  dare  anche  uo  oofto  di  giurisprudenaa  comi> 
paraliva  delle  legislaaiont  dei  precipui  Stoli  d'Buropa.  Non  do» 
▼rebbe  pure  omettersi  per  erodialone  no  corso  di  diritto  cano- 
nico, e  per  addestrare  in  tempo  i  futuri  oratori  alle  Camere  ed  I 
futuri  giudici  ed  avvocali^  si  dovrebbero  istituire  pubblici  corsi  di 
dedamacione  oratoria  con  opportuni  esercisij  di  dibattimenti  orali. 

Gli  ineegnaoMnti  prescritti  per  la  Facollà  asedica  non  pre- 
sentono tutto  ^pmI  corredo- di  stod|  preparatori  ohe  possono  ero- 
dire  fi  medico.  Manca  la  cattedra  di  aoologia  con  osservaaioni 
aootomiche.  Mancano  pura  le  oaitedro  di  fisiologia  vegetabile , 
di  boUnica  pratica,  di  mineralogia,  di  geognosia,  di  geologia,  di 
chiaHca  orgaoica  ed  inorganica^  o  di  ocaUslice« 

Non  SODO  neppure  accennati  gl'insegna  meo  ti  spocìali  da  pre« 
acriversi  per  quelli  che  vogliono  esercitare  le  professioni  della 
e  della  soojotriaé  (i)^ 


^      i     ■ 


(i)  Nello   scorto  sano  la  letiooe  mediet  della  Società   d'iocoraggla- 
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Nói  ■bbiaoio  toonnafflaroeiile  accenotlA  lotte  qtkette  laeoae 
giacche  abbiamo  fede  che  i(  leooo  prttioo  deHa  tiasione  belgìee 
saprà  a??ertirle  ed  anche  eompierle. 

Per  prottguire  l'aéalìsi  della  legge  organlea  degli  tttidf  §«'• 
periorv  del  Belgio,  noi  ora  riferireno  f  estratto  delle  piò  in- 
portanti  presctiaioni  che  riguardano  le  diaeipitne  nccademebe 
ed  i  gradi  unÌTeriìtarj, 

Nel  aecotido  capitolo  delta  legge  ti  fa  parola  delle  dota* 
aioni  tpeciaM  da  astegnarn  a4le  Biblioteche ,  agli  Orti  botanici  « 
ai  Gabinelti  ed  ai  Mosci  annesti  a  He  Uni  versila ,  non  che  alle 
Cliniche  mediche^  chirurgiche  ed  ostetriche. 

Nel  terso  capitolo  si  fa  cenno  del  trattamento  '  dei  profet* 
seri  e  degli  assistenti. 

Il  nstmero  dei  pmfeesorr  è  limitato  a  nòve  individui  per  le 
sciente  matematiche ,  ad  otto  per  fa  facoltà  filosofica ,  ad  otto 
der  la  Facoltà  medica  ed  a  sette  per  la  giurisprudenta.  Questo 
numero  di  trenladlw^  pi^ofetsorr  pare  veramente  tra  pò  Scarto 
per  le  sessaniatto  oattethre  che  vengono  istituite* 

I  professori  sono  divisi  in  don  categorie,  in  quella  de'  pro« 
festorì  ordinar)  che  hanno  dai  6000  franchi  ai  10,000  franchi 
all'anno;  ed  in  quella  dei  professor?  straordtoarj  |  i  quali  non 
hanno  che  4<^t>  franchi  air  anno» 

Gli  assistenti  non  hanno  stipendio.  Possono  però  in  caso  di 
iropedimenfo  supplire  ai  professori  e  possono  dare  rìpetisioni 
venali. 

Nel  quarto  capìtolo  sono  accennate  le  autorità  che  costi* 
toiscono  il  cosi  detto  consiglio  accademico. 


mento  di  Milano  si  occufiò  a  tracciare  mi  aeovo  ptaao  di  riferna  degli 
•todf  uDÌvertilar]  di  medicina,  e  pubblicò  il  sao  Rapporte  né!  N.  93  delta 
Gauetta  Medica  Lombarda.  Noi  riferiremo  un  estratto  di  questo  rapporto 
nei  •uccetsivi  articoli  che  pubbliche  remo  in  qatsti  Annali  intorno  alla  ri- 
furili 4  della  pubblica  istruzione. 


Il  quinto  capitolo  ti  riferisce  agli  iladentt  |  al  <|oaÌi  sono 
tmposle  tasse  aoiversiUirie  annue  per  rammontare  di  aoo  a  i5o 
fraochit  Queste  tasse  eedono  a  beneBoio  dei  professori. 

Nel  sesto  capitolo  sono  prescritte  le  pene  accademiche ,  le 
quali  consistono  nelle  ammoniaioni ,  nella  sospensione  lempo*- 
r.nea  e  nella  esclusione  definitiva  dall'  Università* 

L'ottavo  capitolo  concerne  V  amminittratione  delle  Univer* 
sita  che  ¥iene  affidata  ad  uno  speciale  ispettore. 

Nell'ottavo  eapitolo  si  porgono  alcune  generali  prescrìsioni , 
giusta  le  quali  il  ministro  della  pubbbca  istrutione  deve  tenere 
ogni  anno  un  consiglio  universitario  per  avvisare  ai  successivi 
niglioramenti  ed  alle  riforme  da  introdursi  nei  rispettivi  rami 
di  studio. 

Il  titolo  secondo  della  legge  tratta  degl' incoraggiamenti  ac* 
cademici.  Il  governo  accorda  otto  medaglie  d'oro  per  otto  an* 
nui  concorsi  sopra  temi  da  scegliersi  dal  professorij  ai  quali  pre- 
mj  possono  concorrere  gli  studenti  delle  Università  belgiche  tanto 
naeionali  che  esteri. 

Il  governo  accorda  pure  60  pensioni  annue  di  4®^  franchi 
cadauna  a  favore  degli  studenti  pih  poveri,  ma  piU  distinti. 

Accorda  pnre  sei  annoi  sussid)  di  1000  franchi  cadauno  a 
favore  dei  pilli  benemeriti  studenti  che  prendono  la  laurea  onde 
possano  fare  viaggi  scientifici. 

.  Il  terto   titolo    della  legge  si  riferisce  ai  gradi   accademici 
ed  alle  Commissioni  esaminatrici. 

I  gradi  accademici  sono  di  due  sorta.  Il  primo  grado  è 
quello  di  semplice  candidato^  ed  il  secondo  è  quello  di  dottore. 

Per  l'esame  degli  studenti  vi  saranno  speciali  Commissioni 
che  prenderanno  il  titolo  di  giurì  d'esame.  Una  metà  dei  mem- 
bri di  questo  giurì  sarà  composta  di  professori  pubblici,  e  l'ai* 
tra  metà  di  professori  privati. 

Nessun  studente  potrà  essere  ammesso  alle  Università  so  non 
avrà  prima  sostenuto  un  esame  di  idoneità  tulle  seguenti  mate* 
rie,  cioè: 

Spiegatione  d'autori  greci  e  Ialini* 
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Conpoiiinieiil^  hitUio  t  fhmeetti  tradatiooe  dal  fiaoNiia^ 
%o^  dal  iedefco  e  dairingltMi  faggio  di  «ogoltioti  gaograficha, 
•aggio  di  storia  univariale ,  saggio  dì  storia  del  Belgio  |  tspe« 
rioieato  d'algebra  fino  alle  qoestiooi  di  scoondo  grado;  speri* 
neoto  di  geometria  aleoieiiiare  a  di  trigonometria  rettilinea,  ed 
un  saggio  di  fisica  elementare* 

L'esame  pei  eandidati  di  filosofie  ohe  espirano  allo  stiidio 
del  diritto  eomprenderks  la  storia  della  letteratura  fraoeesei  eaep» 
cltj  filologici  e  letterarj  soUa  lingua  latina}  storie  politica  entien 
del  medio  e?o  e  del  Belgio  |  filosofia  teoretica  e  pratica  i  enti* 
cbità  romane* 

L'  esame  del  candidato  che  espire  alia  laurea  di  filosofie 
dovrà  versare  anche  solla  filosofia  greca. 

L' eseme  per  chi  vuole  laurearsi  in  filosofia  dovrà  |  oltre 
gli  aceenneti  insegnamenti,  versare  eltreA  sniln  lettcretura  greca 
e  latina  ;  sulla  storia  della  letteratura  antica}  sulle  eetichità  gre*, 
che }  sulla  metafisica  generale  e  speeialei  e  «olla  storia  delle  fi* 
losofia  antica  e  moderna* 

L'esame  pei  cendidati  in  fatto  di  scienze  naturali  compreu' 
derà  gli  elementi  della  chimica  orgeniceed  inorganica}  le  fisica 
sperimentale  ;  gli  eleoMnti  di  botenica  o  di  fisiologia  vegetale,  • 
gli  elementi  di  teologia  e  di  minerelogie» 

L'  esame  per  la  candidatura  nelle  aciettie  fisiche  0  nuite* 
natiche  comprenderà  l'algebra  aublimc}  le  geometrie  enalitica  | 
le  geometria  descrittive  ;  il  celeolo  differensiele  ed  integreie }  In 
statica  elementere;  hi  fisica  sperimentale}  la  chimioe  inorgenice 
e  la  mineralogia.  Nessuno  però  potrà  essere  ammesso  a  questi 
fsami  se  prime  non  avrà  dato  prove  di  conoscere  la  filosofia 
teoreticn  a  pratico. 

L'  esame  per  la  lauree  nelle  sciente  neturali  verserà  sulle 
chimica  organica  ed  inorganica}  sulla  anatomia  e  sulla  fisiologie 
comparata  |  sulla  botanica  }  sulla  mineralogia  e  la  geologie  t  o 
sull'astronomia  fisica. 

L*  esame  per  la  laurea  nelle  sciente  fisiche  e  matematiche 

AnvALi.  Statiitieag  voL  XX^  «efìe  e.*  3 
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coBipreiiderk  la  fitiM  inifleoiallca  ;  U  OMoainica  aotfttiea  ;  f  tf* 
stronooiia  ed  il  ealeola  delle  probabilità. 

L'esame  dei  oandiAiU  alla  Facoltà  di  ebirorgia  e  med^ciotf 
Toiverà  sall'anatoinia  mnanai  lulla  fiiìologia  e  mila  farmacologìa. 
*  OH  esadii  di  laorem  ia  oredidfta  Tersefanoò  sulla  patologia 
generale;  sali*  anatomia  patologica  ;  sulla  teraplrutlca  ;  soHa  pa^ 
t#foglà  cbirorgite  ;  •oli'  ostetricia  ;  sull'igiène;  sOlU  'tlinica  in^ 
tema  ed  estema,  e  sufHe  opèrationi  cbirorgicbe  ed  ostHriche. 

Gli'  etaml  dei  eandfdatì  del  eorà^  di  giuriipriidfenia  fcrs^- 
rartnò  idlla  etielclo^ìa  del  diritto  ;  sol  diritto  natof ale  ;  iollse 
storia  del  diritto  romano;  sulla  storia  politica  moderna  ;  sulH»» 
tredatione  al  diritto  citile,  e  sui  prlnoipf  generali  del  codree  civile. 

Gli  esami  di  laureala  giufiiprudenza  verseranno  sul  diritte^ 
pubblico;  sul  diritto  dvilff;  stfl  diritte  criminale;  strile  pandet- 
te ;  auUa  pfécéduiia  eivilv  ;  '^f  economìa  polilioa,  e  sul  diritto 
oomuielpciaie* 

GK  etatni  velYanno  fatti  In  parte  per  isiH'itfo  ,  e  net  resto 
oralmente.  Essi  saranno  pubblici  e  tenuti  al  cospetto  del  glori 
di  eiam»; 

-'  La  ^ legge  tMtta  in  sèguito  delle  tasse  unnrettitarie  pel  eon- 
fiftriaiiettfo^  tlèi  gNdì  alocademièl.Pei  laofeAl  le  legge  ammontano 
a  35o  franchi  ;  pei  laométi  in  mediélna  asdemlono  a  9ao  ffno*' 
cbH  ^  per  le  altre  Facoltà  don  passano  f  160  franchi. 

Queste  tasae  sono  modiche  te  si  eOnfrontano  m  quelle  che 
éi4gonsl'rpf<eHo  altre  Univeriitli  d' Europa. 

In  seguito'  a  tale  ordinamento  universitario  ,  nessuno  poò 
disefe  abilitato  alle  professioni  liberali,  come  sono  quelle  di  me- 
dico, di  chiruf|[o,  di  ostetHcabte ,  di  oculista,  dt  avvocalo {  di 
giudice»  di  professore,  di  ingegnere,  di  astronomo,  di  natàrali- 
sta  a  di  farmacista  se  prima  non  abUa  ottenuta  li  laoren  in  una 
delle  Univarsità  del  regno. 

La  legge  ammette  alla  potMiche  Università  anche  gli  stra- 
nieri, e  concede  ad  essi  anche  la  laurea  nelle  rispettive  Facolth. 

Tale  è  il  sunto  della  nuova  legge  organica  delle  Università 
belgiche.  Tranne  le  poche  laaone  che  abblMao  a  suo  luogo 
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teooate  ,  odi  dobbiai»  qualificare  quatta  legge  se  non  per  oUi- 
ma ,  almeno  per  opportuna  tolto  ogni  rapporto.  Noi  quindi  la 
propooiamo  ticcome  degna  di  imitatione  e  di  studio. 

XIV- 

Dopo  ateìr  discorso  della  rìforcna  degli  ttud)  tuperiori  nel 
Belgio,  ci  resta  a  parlare  di  bel  nuofo  di  una  nofella  riloroia 
alata  pra  proposta  in  Ifrancia  pel  riordinamento  delle  scuole  ola- 
uientari  e  secondarie. 

È  questa  la  tersa  folta  j^he  noi  rìferiai^  nei  nostri  Annali 
nel  periodo  minore  di  un  anno  rilorma  proposte  nel  sistema 
della  popolare  ittrutiooe  in  Francia.  Né  ci^  det. ^  farei  pierafl-i 
glia,  dacché  pere  cìiequel  paese  tnfelieissimo  abbia  amarrici  a.f* 
fatto  ogni  criterio  nelle  morali  dottripe. .  Sulla  fiqe  del  gìu^o. 
dell'  anno  1848  l' Astemblea  eottituenta  aeooglieva  un  piano 
organico  di  sistematone  della  popolare  Istrutione.  Quésto  prò? 
gatto  te  non  rnggiuiàgeta  gli  ottimi  ordinamenti  già  accolti  in 
altri  Stali  d' Europa  ^  e  specialmente  nella  Stissera,  nell'Òlan» 
da,  .nella  Pruaia  e  nella  Germania^  ti  accostava  però  a  qae*sn- 
lutari  principi  che  possono  coU'andare  del.  tempo  trasfondere  nel 
popolo  francese  il  patrimonio  di  cui  manca  tuttora ,  quello  della 
civile  sapiente.  Ha  per  dar  corto  a  quel  progetto  ocoorrcfa 
un  annuo  tagrifido  tul  budget  di  SotOOo^ooo  di  franchi.  Quatto 
ditpendio  parrà  intopportabile  alla  clatse  bancaria  che  ora  regge 
i  destini  di  quel,  paese,  e  dopo  tei  meti  di  sonnolento  riposo  | 
ai  decite  di  ditfiire  tutto  il  progetto,  e  di  proporne  unonnofo, 
nel  quale  lasciò  la  popolare  istrutione  tal  quale  era  per  lo  pat- 
tato, e  fora'  anche  peggio  del  pattato.  Quatte*  tecondo  progetto 
Tcniva  pure  presentato  ed  accolto  dall'Assemblea  costituente 
nella  seduta  del  i4  febbrajo  di  quest*annO|  e  dopo  la  sua 
pubblicaaione  nel  Uonitore  Oni? arsale  feni? a  anch'esso  posto  a 
giacere  fra  le  carte  inutili  dell'archivio  parlamentario  (i). 

(1)  VrggtQM  le  reUsiooi  da  noi  pabhlieata  salle  iodictta  due  leggi  nei 
fsicicoli  di  loglio ,  novembre  e  dieembre  1848  degli  Aonali  di  SUlittica. 
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Il  ministro  ddla  pubMict  istnitioiie  De  Fallout  bt  ^ofirtn 
recare  ancb'etao  il  tuo  tributo  dottrinario  ,  presentando  arll'As* 
iemblea  legislatita  nell' adunaoxa  del  i8  giugno  i849  ^^  Urto 
progetto  di  riforma  della  popolare  istrusione,  stato  elaborato  da 
mia  Conifaissione ,  nella  quale  egli  ba  fatto  entrare  gli  uomini 
dei  partiti  pili  opposti,  sotto  la  presidente  del  versatilissimo  Thiers, 
lo  questo  piano  poterono  annieebiarsi  le  pretensioni  p\k  disparate 
ed  atTerse,  quelle  dei  neo*eattoiiet ,  dei  sansi moniani  convertiti , 
degli  ideologi ,  degli  imperialisti ,  e  persino  del  gesuiti.  Tolti 
questi  eomlnissarj  banno  fatto  vaiare  le  loro  fbrt>efcbe  combina- 
ihoni  e  costnusero  un  tale  atmna  edificio  da  potervi  albergare 
tuitl  1  sistemi  e  tutte  le  miserie  dei  piccoli  partiti.  Nella  «sage* 
rsAia  idea  di  voler  dare  la  libertà  airbtmtione  TafiMarono  in- 
véce al  caso  per  non  dire  al  caos.  Si  glnnse  persino  aHa  strn- 
necsa  di  volere  ebe  Plstrutione  eoù  detta  deUo  Stato  aia  sor- 
vegliata dallo  Stato  ;  l' istmsione  delle  eorpormioiii  religiose  sin 
da  queste  anicamente  invigilata,  e  l^istrntione  detta  di  famigfin 
sia  dalle  famiglie  stesse  patrocinata.  Il  ministro  cercò  di  palliare 
questo  disordine  coll'istitoire  comitati  di  sorvegliansa^  nei  qoaK 
collocò  alla  rinfosa  vescovi,  profcNorly  capi-di  sinaf^oga,  giùdici, 
prefetti,  e  che  so  io.  Ma  non  i  riuscito  a  riordinare  la  pubblica 
istrotione  con  vedute  sapientemente  cifilL  In  tanta  disparità  dt 
pretese  avrebbe  voluto  ottenere  mia  tal  quale  eonciOatione  , 
osa  non  seppe  moderarle  con  un  previdente  ed  equo  regime* 
Eaccolae  in  uO  fascio  le  contraddìcenti  esigeaie  dei  partiti,  e 
non  s'accorse  cbe  la  pubblidi  educaiione  non  i  un  aflisre  di 
partito,  ma  è  un  affare  di  Stato. 

Noi  riferiremo  il  moti  tato  rapporto  del  ministro  che  prece- 
de il  sno  progetto  di  legge,  onde  si  conoscano  i  suoi  pensamenti 
e  le  soe  povere  viste*  Dopo  di  esso  riprodurremo  il  testo  fran- 
cete della  nuova  legge  proposta;  e  vi  soggiungeremo  infine  le 
nostre  osservationi  allorché  l'Assemblea  legislativa  si  accingerà 
a  discntere  il  progetto  medesimo. 


Rttpnorto  del  minisiro  Falloux  intorno  al  progetto  di  legge 
SitiTiMtruzioae  pubblica  preienUUù  altJnemblea  ItgiUUaiva. 

m  Signori, 

M  lì  progetto  che  lio  Tooore  di  sottoporre  alU  vostre  deli* 
berasiotti  fu  elaborato  nel  seno  di  ano  Coaiiniuiooo  in  cui  lutti 
gli  interessi ,  quelli  della  femiglia  e  quelli  delio  Stato  ,  quelli 
della  Chiesa  a  quelK  deirUniTersiià  contavano  aniìoenii  rappre- 
«entanti.  Io  sperava  presentarmi  a  voi  forte  dì  un  tale  appog« 
gio  ;  io  sperava  recare  a  questa  tribuna  il  lavoro  stesso  del  suo 
relatore  (i),  il  cai  solo  nome  era  un'autorità;  circostante  Im* 
periose  ban  voluto  diversamente  ;  ho  dovuto  sopperirvi  in  tutta 
fretta.  Io  eonfidai  nella  vostra  indalgensa  ;  ho  avuto  piena  fidu* 
da  altreA  nello  studio  che  daseuno  di  voi  ha  fatto  d'una  que« 
stiene  à  vivamente)  si  lungaasente  dibattuta.  Altre  volte  non  si 
cercava  questo  terreno  che  per  combattervisi.  Non  vi  si  concorro 
ffìÌA  oggi  se  non  per  concertarsi  in  un  interesse  eonsuae^  supe- 
riore a  tutti  i  pregioditi  parsonalL  Permettetemi  dunque  di  trat* 
tar  questo  soggetto  seni' altra  preocoupaxione  che  il  soggetto 
«tesso»  e  perdonatemi  d"  aver  preferito  la  prooteua  delPopera  al* 
V  «mbiiiooo  della  lingua, 

m  Al  veder  tutti  i  governi  che  fi  succedono  portar  la  mano 
nel  pubblico  iosegoamento ,  sembra  che  tutti  siaosì  lusingati  di 
improvvisare  una  sodata  a  loro  imagine.  La  libertà  d'  insegna* 
mento,  consacrata  finalmente  dalla  nostra  costitutiooe,  deve  porre 
un  termine  a  queste  illiasioni  e  a  qiiestì  tentativi*  L'  uomo  non 
«'  inoalsa  per  questa  o  per  quella  forma  di  governo^  ma  per  sé 
«tesso,  per  lo  sviluppo  e  la  dignità  della  natora  sua  propria,  per 
lo  sviluppo  e  il  progresso  della  società  cui  appartiene.  I  governi 
debbonvi  intervenire  potentemente  ,  sensa  incertetsa ,  ma  d'  ac« 
cordo  eolie  leggi  eieroe  della  cosciensa  e  della  dviltA. 


(t)  D  tig.  De  GoreellM,  membro  dell'assemblea  legislativa^  attaalaMata 
io  missione  diploaMtics. 
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m  La  famiglia  aoQ  defe,  del  pari  ohe  rindividuo^  meUerii 
io  ribellione  eoniro  lo  Stato  ;  ma  lo  Stato  non  può ,  ooo  deve 
fosUtuirii  arbitrariamente  alla  (amiglia. 

m  Tuttavia,  e  non  considerando  che  finterette  della  liber« 
là,  nostro  primo  dovere  era  di  coslitnir  da  principio  l'aotorìtà 
iucaricala  di  sorvegliare  gli  ttabiRmentl  priTati ,  di  dirigere  gli 
•tabilimenli  pubbiicu  E  questo  il  prinio  titolo  del  nostro  pro« 
getto  di  legge. 

Titolo  Primot  —  Ddk  OHlùHià  preposte  alt  msegnamentoi. 

m  A  capo  della  gerarehia  noi  abbiam  conservato,  a  lato  del 
ministro ,  un  consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione.  Que- 
sto consiglio  ha  per  doppia  missione  di  assicurare  llndipendenaa 
cpstitusionale  del  libero  insegnamento  e  di  mantenere  l' insegna- 
mento dello  Stato  in  armonia  oolle  trediiioqi  dello  spirito  na- 
zionale cbe  ben  fatto,  secolo  per  secolo,  la  graodetaa  e  l'unità 
della  Francia.  Questa  doppia  miaione  aveva  suggerito  glia  Com- 
missione M  pensiero  di  un  doppio  consiglio:  essa  vi  ha  pronta- 
mente rinuntiato  pel  timore  di  costituire  a  perpetuità  coonitii 
cbe  un  solo  consiglio^  rettnoiente  ponderato»  riiuciril  aeqta  dub^ 
Ilio  ad  antiTcnire. 

Il  La  discuscioqe  si  i  dunque  portala  con  ordine  sulla  com- 
posiaiono  del  consiglio  superiore  i  si  è  adottala  la  combinazione 
seguente  : 

m  Ventiquattro  membri  cosi  designati; 

«  Otto  membri  scelti  dal  ministro  fra  gli  antichi  membri  del 
contiglio  delPUolversil^,  gP  ispettori  generali,  i  rettori  e  profes- 
sori di  Facoltà  ; 

«  Tre  arcivescovi  o  vescovi  ooniioati  daMoro  collegbi  ; 

m  Uo  ministro  protestante  nominalo  dai  presidenti  dei  con- 

cistorii  \ 

il  Tre  magistrati  della  corte  di  cassationo  nominati  dai  loro 
coilfghi  ; 

m  Tre  consiglieri  di  Slato  nominali  dal  ministro  j 
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«  Tfe  iii«nbri  MI'  istitulo  nominati  dalle  oìnque  clatsi 
^tiNiite  ; 

«  Tre  meoibri  teelli  dal  minialro  fra  i  membei  del  libero 
iniegnaoMnlo» 

«  Tatti  i  membri  del  ceotiglio  hanno  diritti  ugnali;  tutta* 
via,  siooomo  il  ooniiglio  deve  compiere  dae  apeoio  di  funiioni , 
éiceome  egli  deve  ad  nn  tempo  toreegliare  gli  etabilimeoti  pri- 
vati, ed  inlerveoire  in  nn  modo  attivo  alla  direiione  degli  ita* 
bilimenti  dello  Stato»  e  sìcoome ' qoeai' ultima  funilooa  è  ineai* 
«ante,  noi  vi  proponiamo  di  dividerla  io  due  seiioni»  una  per- 
maneote,  l'altra  che  venga  a  far  eompiota  regolarmente  la  prl* 
ma«  Vi  proponiamo  in  pari  tempo  di  ammettere  nella  aationé 
f>ermanente  gli  otto  membri  appartenenti  all'UnivenitL  Le  ao* 
dote  generali  si  terranno  ogni  tre  m<tai,  e  potranno,  a  riehieata 
del  mioiatrO|  eaaere  oonvoeate  straordinariameota» 

m  Tutti  i  membri  del  contiglio  saranno  aoelti  per  aei  anni| 
ad  eeeeuoae  de*membri  della  seaiona  peroaanente  i  quali  aaranno 
nominati  a  vita.  Abbiam  credoto  dover  acèordare  <|oeata  prero- 
-gativa  ad  uomioi  ioeaoutili  nella  pratica  dell' inaegnamento ,  e 
che  aooo  come  i  magtatrati  dell'  istruzione  pobbliaa.  Ma  ,  nel 
tempo  atesso,  non  abbiam  voluto  ohe  questa  innamovibilitìk  fesse 
assoluta.  I  membri  del  consiglio  potranno  easere  revoeati  dal  pre- 
aidente  della  repubblica,  in  consiglio  dei  miniatri  aulla  proposta 
del  ministro  della  pubblica  iatrutiotfe» 

«  Il  consiglio  su|ieriore  ,  a  malgrado  delle  alte  prerogative 
di  cui  è  investito ,  non  eserciterebbe  che  una  debole  iofluentn 
sulla  diresione  degli  studi,  ae  la  sua  aiione  non  foase  aoatenuta 
da  quella  d' altri  consigli  inCoriori  in  autorità^  ma  piti  alla  por« 
tata  delle  popolasiooi.  Abbiamo  creato  nn  consiglio  analogo  al 
capo  luogo  di  ogni  dipartimento.  Qoeata  innovatiooe,  una  della 
più  importéoti  del  presente  progetto  di  legge,  vi  dev^enere  pre* 
aentata  nelle  sue  consideraaioui  generali. 

«  Quando  Napoleone  creò  rDolveraità  ,  ialituì  un  bumero 
d'Accademie  eguale  a  quello  delle  corti  d'appello,  e  che  corri- 
spondeva a  un  di  preaso  all'antica  divisione  delle  provinde.  Pose 
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atta  lesta  di  eiaioana  della  Aceadaiiila  mi  rettore,  e  gli 
due  ispettori.  Questa  orgaBisiasiona  a?eva  questo  di  difiitlasò, 
obe  earto  oiraoseritioiii  esiisdo  assai  pib  tasta  dalla  altre^  il  ret* 
lore  ehe  o'  era  iocarieato  oon  potava  bastare  alla  grandina  della 
Aoa  ioipresa.  Il  decrelo  del  i8a8  che  ba  dimiaaila  il  numero 
delle  Aecademia  oon  ha  aslooralo  quastMncoovenieato» 

m  V  autorità  d'uà  eoasiglio  aceadeanieo  «  d*ua  rettora»  la 
eoi  giurìsditiooa  eoospreade  quattro,  doqua  a  sei  dipartioicnti 
alta  tolta,  può  essa  bastare  t  Quando  vuoisi  orgaaitsara  uùa  sor* 
?agUaosa  grate,  energiea ,  effioaee,  si  pub  agli  aeoattarc  questa 
orgaoiauiiioaa.  questo  oontrollo  impossibile  o  derisorio t  Noi  aoa 
r  abbiamo  creduto.  Nel  teospo  stesso  che  noi  erataoM»  coovioti 
delle  condinooi  aoormaH  nelle  quali  son  aoodsnnali  a  raggirarsi 
1  rettori  attuali ,  erataaso  meravigliati  della  via  politica ,  della 
•aggesta  ad  un  tempo  liberale  e  preservatriea  che  si  rivelano 
nel  centro  de'  nostri  dipartimenti.  Vi  ai  rifletta  bene  ;  il  dipar« 
iioMUto,  creatione  ardita  dell'89  ha  preso  posto  profendo  netta 
vita  pubblica  della  Fraocia.  Le  pia  oansàdcrevoli  autorità  di  tutti 
gli  ordini  vi  anno  riunite.  È  questo  il  punto  giusto  in  cui  ein« 
scuna  di  queste  autorità  agisce  abbastanaa  da  vicino  per  essere 
illuminate,  abbastama  alto  par  easara  obbedita.  Non  abbiami 
dunque  perciò  temuto  di  testimoniar  ooofidenia  ai  dipartimene 
to.  Gli  è  tempo  altreil  di  alleggerire  il  poter  eentrale  dalle  ine 
fiumerevoll  attribusionì,  sotle  il  peso  delta  qnali  asso  cede,  e  di 
renderà  ai  poteri  locali  diritti ,  de'  quali  essi  sapranno  far  uso 
migliore  t  simlb  aonaesiipni  non  mutilano  il  potere,  esse  ta  fe#» 
tificano. 

«  Ha  quel  noma  daremo  alla  nnova  istitudooe?  Quello  di  co* 
mitato  dipartimentale  o  quello  di  consiglio  accademico  t  La  pri* 
ma  denomiaaaione  offriva  il  vantaggio  d'essere  più  sincerameota 
coaforoM  al  pensiero  che  aveva  ispirato  ta  Commissiona,  e  di 
segnar  meglio  il  posto  cb'oMa  aveva  intaso  distiibilire  alla  torta 
vive  del  dipartimentob 

«D'altra  parta ^  rigettando  il  titolo  di  consiglio  accademiao^ 
cba  Toso  uoiverstlario  lu^  consacrato^  avcgUavaoii  rispettabili  su« 
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fceiiivilà.  £«ref a.  «  prolttogastero  Goolro  la  fiacila  «|oella  oiii^ 
liià  cha  diahiarataiiti  tarosmale  aoolro  la  aota»  Qiia$te  eooiida* 
ratioai  divaiao  haimo  aoodollo  ad  adottare  par  Irantaiioiii  il  |i^ 
loto  di  oootlglio  aaeadaoiiao  di  dipartimaiilo,  Queito  aoosigU» 
aaeadafluioo  diparlimentala  i  aompotlo  di  tmdiei  anambriy  aoaM 
teglie s  L'ispattora  dell' aceademia;  il  prefetto;  il  vescovo  o  sot 
delegato  I  un  acclatiasllao  datigoato  dal  ?etoovo;  «a  Baioislro 
da*  culti  protaslaoti  noi  dipartioMoti  in  cui  aiirta  uaa  ebieM  con* 
cisloriale;  aa  oieBabro  delegato  dalla  corta  d'appello^  a  in  nnaii* 
oaota  di  corta  d'appello^  un  aiembro  detigoato  dal  tribooale  di 
prioia  ifttansa;  quattro  flBomiMri  del  aoadglio  generala  designati 
dai  loro  aolleghi, 

m  Noi  al^biaoBO  deliberataoMnte  coosnief la  un'  omiMiona  in 
quatta  nomaociatara,  a  fioa  d'intiatera  topra  un  punto,  oggetto 
di  un  ponderato  dibattimento.  11  prefetto  ed  il  ¥eaoovo  non  do* 
aerano  avare  al  loro  fianao  un  otenbro  anperiora  della  gcrar- 
ebia  naiveriitarta/  Quatto  membro  non  dogava  attere  di  diritto 
li  rattorat  Ma  non  atittono  che  no  rettori  per  86  dipartimenti» 
Inviare  templici  delegati  de'reitori,  non  ara  egli  un  dittruggere 
queiraquilibrio  dalle  oompelaato  cba  noi  ai  tiamo  tempre  tfbr» 
tati  di  mantanare  con  uaa  tk  rigorota  preciiionet  Portare  ad. 86 
il  nomerò  de' rettori,  non  era  egli  un  dittruggere  Pittituaiooe 
ttatta  del  rettorato  a  peraliaeare  la  tua  ntiona  tatto  pretetto  di 
estenderla T  Quest'ultimo  punto  di  vitto  è  ttato  vivamcnta  to* 
tteonto  dai  rappratantanti  dall'Uoivertilà,  Tuttavia  etti  finirono 
per  preferire  l' ittituaiona  de*  nuovi  rettori  a  quella  di  templici 
delegati  deVettori  attualmente  etltteoti»  ed  i  ttato  rìooootciuto 
aha  un  nttoro  por  dipartimento  non  poteva  lagnarti  della  po^ 
siiiono  cba  gli  fotte  procurata  a  fianco  delle  altre  autorità,  tìa 
religiota,  tia  aivili»  tia  militari}  cba  Goalmante  la  tua  eiperìentn 
estendo  inaontattabila  nelle  malaria  nuoggettata  alla  delibera* 
siane  del  oontigUo^  glie  ne  sarebbe  riserbatn  In  prasidenia. 

a  L' iapesiooe  doveva  in  seguito  compierà  il  numero  totale 
d«llc  autorità  preposte  aU'insegnamento»  Oltre  le  autorità  locali, 
di  coi  parlereaso  nel  titolo  consacrato  all'ittrusiooo  primariat  ^f 
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fidiamo  V  Upetioiie  ad  ispettori  generali  e  ad-  itpeUovi  di  acca* 
deoiia^  nel  aiodo  ohe  ti  pralioa  ai  pretoote }  ma  fedeli  al  peo* 
tiefo  di  impariiaiità  ohe  ai  ha  eosUotemeato  guidati ,  abbiam 
votolo  abe  gli  i|pettori  geoeraii  fouero  acelli  egiialmeote  neli'oe* 
diao  dell'  iasegliamenlo  pubblieo:  e  io  quello  dell'  iaflegoamento 
ptiralo. 

'  m  hsltlttita  per  lai  BMdo  l'anlonU,  Iralliamo  ora  delle  eoa«» 
dmoai  della  libertà  aell'iaiegnaaMBlo  prìoMirio  da  prima ,  nel» 
rintegaamealo  eecoodario  io  appretfo. 

Titolo  n.  «-^  l)eir  ins^namentQ  primario. 

u  L' tnsegoamealo  primario  é»  la  lutti  i  paeti^  oao  degli  iiH 
lereeii  piii  aotetoli  cai  debbati  protvodeae  dal  legislatore.  Per 
aessoa  coato  se  ae  può  disooaosoere  Pimporlaosai  om  io  uà 
paese  di  saffragio  ooironale  si  pub  rtgoardare  ooaie  il  prooo* 
slioo  dell'  a? veaire  4^1la  aaiioae.  •  ^ 

«  Noa  era  dunque  mai  slato  pie  necessario  di  iadogare  qaalo 
i  la  ooadiiioae  deiriosegaamenlo  primario  io  Fraaciaf  quali  soao 
i  prìadpj  cbo  lo  oostituiscono,  quali  soao  gli  oomioi  cbe  lo  tra* 
smettono.  La  Comminiooe  si  é  data  a  qaet t*  iavestigasioae  oon 
perseverante.  Tacer  il  male^  gli  è  readerseoe  complicec  palesarlo 
a  legislalori  paci6ci  e  impartiall,  gli  è  già  comiaciare  a  riparar* 
lo.  La  leggo  del  aS  giugno  i83l^  quasi  tutti  al  preteate  ae  eoa* 
veagoao,  noa  ba  ottonato  il  risultato  cbe  i  suoi  autori  oc  al* 
teadevano.  Come  a?¥teae  troppo  spesso  alle  geaerose   inteotlo* 
ni,  ni  too  compromessi  boeoi   effetti  i  Toleado    precipitarli.  Pel 
corso  di  aleirai'  anni ,  i  rendicooti  u£Boiali  non  baoao-  compro* 
vaio  cbe  sforti  felici  e  rapidi  progressi.  Il  numero  delle  scuole 
si  è  portato  rapidamente  da  08,379  a  63 ,0381  il  numero  degli 
allie?!   da  1  milioae  a  5»787,797.  I  credili    iacrftti    al   bilaacio 
dello  Suto  sooo  saliti  da  3oo,ooo  tir.  a  3,ooo/ioOb  Napoleone  non 
oTcfa  bsciato  cbe  una  scuola  noramles  treaU  eeuolo  soao  stata 
areale  dal  i83o-  al  i83a ,  ed  oggi  ae  esistono  78.  Non  si  song 
mai  Cedute  le  cifre  presentare  a  ooloro  cbe  se  ne  chiaman  pe« 
gbi|r  un  copplesso  più  soddisfeoente.  - 
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«  Ma  bea  prèsto  queste  cìfire  oon  hanoo  baitelo  alla  ragione 
pubblica,  S^odagò^  coti  una  ognor  crasceole  loquiatodinci  se  «od 
sarebbe  sUto  meglio  oon  aprire  scuole  che  colla  certazaa  di  non 
aver  più  tardi  a  chiuderle  ;  creare  autorità  in  minor  numero^  • 
armarle  di  poteri  piti  efficaci.  Non  bisogna  tuttavia  esagerare  quo* 
sto  biasimo,  come  noo  ha  guari  si  esegerafo  Tapologia*  Ho.  la 
un  numero  assai  grande  di  comuni ,  gì'  istitutori  hanno  degoa^ 
menta  soddisfstto  all'aspèttoaione  del  paese.  Egli  deve  una  pro« 
fonda  rioonosaenta  a  quegli  uomini  pieni  di  abnegaiione^  a  que^ 
gli  oscuri  benefattori,  I  quali  preparano,  sia  nelle  nostre  cam« 
pagne,  sia  nelle  nostre  città,  le  geueratiooi  oneste  che  oggi  co« 
atituii»cono  precisamente  la  nostra  sicuresaa. 

m  Ma,  a  fronte  di  queste  rassicuranti  prerogative,  quanti  con« 
Iresti  I  Quanti  istitutori  parvero  eollegarsi  per  formare  in  seno 
della  società  stessa  un  ordine  di  malcontenti  o  d' avversar jl  la 
potrei,  appoggiandomi  a  fatti  troppo  onmeroai,  ripetere  il  grido 
d^allarme  %  mi  limito  a  far  constare  il  male,  aggiungo  che  il  male 
non  sarà  stato  che  passeggero,  se  una  l^gge  gittate  e  ferma  porla 
il  rimedio  dove  questo  male  è  segnalalo  e  rieonosctoto. 

e  La  legge  attuale  prende  la  legge  del  i83S  per  punto  di 
mQssa;  ma  essa  oc  corregge  le  disposiaiooi  che  la  CQmmissiona 
ha  giudicate  viiiose.  Io  ho  conservato  eooi  soddisfaaione  e  ri» 
spetto  ciò  die  l'esperiensa  permetteva  di  oooaervare;  ho  rifor* 
mato  scota  timideita  quando  l'interesse  della  aoeietà  in  pericolo 
mi  faceva  evidentemente  violenta.  Due  eccellenti  pensieri  ave« 
vano  inspirato  gli  autori  della  legge  del  i833.  Essi  avevano  vo» 
luto  interessare  il  maggior  nùmero  possibile  di  cittadini  a  quo* 
sta  bell^opera  deiristrnaione  primaria.  Speravano  trovare  nello 
telo  degli  iodiridui  metti  battenti  per  risparmiare  allo  Stato  la 
creàtione  e  la  spesa  di  una  tribù  di  footleaai{.  Queste  due  ape* 
ranae  andarono  fallite  :  i  comitati  locali  non  hanno  compreso , 
se  non  imperfeltemente ,  la  grandcMa  della  loro  missione*  Sin 
dal  i835  bisognò  creare  ispettori;  fin  dal  l837  i  sotto- ispetlo* 
ri.  Noi  abbiamo  posto  rimedio  a  questo  primo  abuso  :  abbiamo 
volulo,  lo  ripeto^  porre  la  sorvegliania  plil  viemo  e  il  sindacate 
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pìh  alto:  abbiamo  afidata  al  fnaire  a  al  curato  o  pastore  la 
rifpoMabilità  della  toltola  oh'asii  haaoo  eoQtiouamettta  soli'  oe- 
cbio,  abbiaoio  rUneMa  al  capo-luogo  del  dipartiaieotO|  o?e  tro- 
vanti di  prataaaa  il  rettore,  il  vaiaovo^  a  il  prefetto»  la  respon- 
aabiiità  di  quetli  tlatiì  tort agliaati  ;  poi  fiaalotenta  abbiaoto  la* 
tdata  al  otinitlro  la  tcella  di  tao  ispettore  speciale  per  dipar- 
tioieoto. 

m  I  coatitali  di  circoodario  a?e?aBO,  meilio  -dei  comitati  lo* 
caU,  compreto  a  adeotpilo  il  loro  dovere.  Noi  d  lusioghiamo  di 
trovare  aaeora  i  loro  tervigì  sotto  la  nuova  forata  e  meglio  ap* 
propriala,  a  nostro  avviso,  di  delegati  cantonalL 

«  Uà  altro  atetto  di  migliorare  ristituaione  era  di  migliorarf 
altreik  gl'istitutori.  Non  si  metta  impunemente  in  conflitto  l'iodi* 
pendenaa  a  l'orgoglià  Un  governo  non  deve  tendere  si&tti  lacci 
a  ohicefaetsia:  l'individuo  vi  soccombe  da  prima |  la  società  vi 
perirebbe  subito  dopo.  Mostriamoci  inflessibili  verso  i  torti,  ma 
dopo  di  ater  sedati  i  patimenti.  Non  è  molto  ancora,  la  media 
annuale  per  a7^ooo  istitutori  eroi  ad  onta  della   reiterate   prò* 
coesse,  di  4^4  H*.  (i)ilfon  un  avansamento  gerarchico^  non  uno 
gitdiilaaiooe)  benché  il  principio  na  foste  stato  stabilito  nelKor- 
dioanaa  dei  i4  febbrajo  i83o.  Un  recente   decreto   delPAssem* 
blea  coUituente  porta  il  mmosiifli  dello  stipendio   totale  a  55o 
fr.  Noi  ai  preponiamo  di  portarlo,  compresa  la  retribusione  mu- 
tticipale  e  la  retribusione  della  tcuola,  a  600  fr.  Introduciamo 
€oA  neHa  legge  il  principio  delle  ritenute  per  atticurare  un  fondo 
di  giubilasiooe. 

m  Sì  potsono  seaaa  dubbio  preferire  altre  combiaaaioni  :  un 
sistema  di  classi  che  stabilisca  una  gerarchia  regolare^  un  siila* 
sua  d^ndennitè  che  tenga  meglio  conto  della  popolaaione  della 
scuola  o  della  diffarenaa  del  preiio  da' vitari  in  ogni   diparti. 


(1)  QiiesU  ellhi  è  detaata  dtl  negasglie  deP  aMlhri  del  progetto  del 
5  flMggio  i84<S.  I  fspporti  de*eonaigli  geaerdl  fiaas  etedare  ehe  U  ntdU 
à  lop^Hore.  Tuttavia  «sa  è  bea  iamfliflieate  patella  da  qoai  eoasigh  sa 
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mento.  Queste  eonbiaetioni  beono  i  loro  motaggl;  ma  Delk» 
sUto  attuele  delle  6n«Dte,  ebbiom  coluto  odoltare  il  profTedi« 
mento  più  templiee,  doiiMii4ftr  rneoo  ebe  è  poMÌbile  Morific|  allo 
Stttto,  e  loteior  per  altre  parte  alle  città,  I  coi  erediti  tono  va* 
riabili ,  alle  famiglie  la  col  reodita  oon  è  da  per  totto  la  stef* 
sai  la  eora  di  ristabilir  proponiooi  ebe  sono  eflettivamente  do 
desiderarsi.  Non  abbiam  coluto  nemmeno  aumentare  soltanto 
l*onorarfO  fiiso,  poiehè  era  un  dare  a  tatti,  sansa  far  distinsione 
fra  coloro  il  cui  onorarlo  era  già  sufficiente,  ed  un  esigere,  par 
metio  di  une  retriliusiooe  men  giusta,  somme  più  eoasiderevoli. 

m  Abbiamo  autorissato,  in  certi  oasi,  il  oonsiglio  aooadeoiioo 
ad  introdurre  e  fatorire  nelle  nostre  scuole  lo  insegnameoto  pra- 
tico deir  agricoltura. 

*  Quanto  al  certificato  di  moralità  talvolta  rilasciato  per  «ooi» 
piaieensa ,  talvolta  ritusato  per  capriccio ,  testiasooiansa  equivo» 
oa,  garftnsla  dubbia  del  passato,  più  dubbia  anaora  deiravteni* 
rC;  noi  l'abbiamo  surrogalo  eoirapprenamenlo  del  consiglio  ne* 
oidemico. 

«  Vba  Infine  un  irisio  della  legge  del  |83S,  sul  quale  qoaM 
tutte  le  mrnti  illuminata  sembrano  oggi  d'accordo.  È  riaasBO«> 
%ibil!tà  dell'istitutore  primario.  Noi  non  abbiaoM  esitato  a  mo* 
dIGcare  profondamente  questa  condiaione,  aMnteuendo  legittima 
garaotie  contro  l' arbitnrio. 

m  Abbisognava  In  seguito  oooferire  il  diritto  di  nominara 
ristitotoré  al  poterò  incaricato  di  rivocario!  Bisognava  affidarlo 
al  rettore  o  ai  coosigli  municipali  I  Su  questo  ponto  fu  per  lungo 
tempo  discorde  la  G>mmisMone.  La  viu  dell'istitutore  noo  sarà 
più  dolce  nel  eomunci  se  da  esso  è  nominato,  ebe  non  se  gli 
'<8  imposto  T  Non  avrà  egli  stesso  cosi,  di  suo  proprio  moto,  mag* 
gior  deferenza  per  le  autorità  localiT  Noi  l'abbiamo  sperato,  e 
^r  oonseguensa  attribuiamo  la  scelte  ai  consigli  municipali.  Gli 
i  questo  altresì  un  conservare  all'insegnamento  primario  il  suo 
carattere  comunale  che  tutti  i  progetti  ebe  si  son  succeduti  bau 
conservato,  si  è  un  rispeture  nel  padro  di  famiglia  il  diritto  di 
intervenire  per  le  scelta  di  quello  che  lo  smroga  presso  I  suoi 
figli. 
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«  La  KftU  ilei  camSdtti  sarik  prepinita  eoo  4iligeBga  dal 
colitiglio  aoeadamlco  dBpartiaieptale  per  rtiohial«ra  la  preferensa. 
del  oottiane,  per  aeiiifieare  la  moralità  degllndiTidoi,  per.lenei; 
coblo  de' loro  aoleeedenli  e  dei  lato  litoU:  finalmente  per  aa* 
tiveoire  grintrighi  e  le  praticbe,  I  qoaU  eompromeitereb|>ero  aQ« 
tieipatamente  il  earattere  delPittitutore»  Questa  lista  è  surrogata 
per  le  corporaiiooi  religiose ,  colla  preseotatiooe  deMoro  supe-; 
Hori  I  eui  il  rieonoscimeoto  ufficiale  dello  Stato  pooe  ,al  slcoira 
da  ogni  obbieiione* 

m  Uoa  quistiooe  oou  meoo  grave  viene  In  seguito  stabili- 
ta: eoloffo  i  quali  formeranno  le  geoeraaioni  della  Fraoci^i  co- 
me  saninao  formati  essi  stessi?  Qoal  i  il ^  valore  morale  .delfft 
scuole  normali  primarie  T  Gl'istitutori  non  sono  tutti  educpti  ncjttf^ 
leiiole  Qoresali.  Tuttavia^  su  1700  sjr^ii  posti  vacanti, ^ivgiM  un- 
no, queste  scuole^  non  somminlstraao..a»eii9  dì  750  a  800  sog* 
getti,  e  questi^  abe  dottebbero  servir,  di  modello,  sono  jeguo  ìq 
qussto  momento  alle  critiebe  più  seirere*  Voci  gravi,  impania- 
li, polìtiebe  alsaronsi  a  domandare  la  soppressione  aasoluta  dollf 
scuole  normali  primarie»  Non  forco  negata  sincere  lodi  al  gran 
Boasero  di  direttori  di  quegli  ftli^bÀUmepli,  .fgfregi  p  «alanti  fun^ 
aionarji  si  è  rasa . giuatiaia  a  atoìik  lisciti  daUe  lor.maai;  ma  1^ 
Istituiioue  fu  otiaccata  in  tà  stessa  come  ^ssentialaiente  viiiosn^ 

«  Si  é  detto  cbe  giovani  i  quali  non  bafi  pon^piti  i  ao  anni 
non  dovean  trasoorrere  io  un  fermento  comune  i  loro  anni  piik 
diflScili:;  ob^  casi  non.  potevano  veder  da  presso  |a  cittì  cui  por 
la  maggior  parto  non  abiteranno,  sfiorare  tutte  le  cpgnisioni  e 
non  addentrarsi  in. akuna,  senta  prendalo  un  sentimento  esagop 
rato  della  loro  posisione^  una  fallace  idea  de' loro  doveri:  che 
essi  non  si  vedevano  Insigniti  di  titoli  superficialmente  acquista* 
ti,  senta  conservarne  un'inquieta  ambiiione,  e  cbe  era  una  maa* 
sima  tmprudeota  ricondurre  alla  vita  campestre  ingegni  cbe  ai 
erano  anticipatamente  preparati  a  prenderla  in  disgusto  o  ia 
odio. 

m  Queste  obbietioni  sono  gravi.  Tuttavia  abbiam  creduto 
ebe  la  prova   poteva   essere  oontenuta  mediante  il  contrappcso 
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dello  àtàgfio'  forfemente  drganiMato  :  che  in  tutti  i  «ali  qoetto 
staggio  doteti  «Ter' prodotto  lo  sue  rodate  firinia  ohe  il  ab- 
bandonastero'i  metti  della  tettola  normale.  Soprattutto  abbian 
voluto  lasciare  ieoiifigii  generali  ^uali  gludiel  dei  bitogni  o  dei 
peHeolì  di  dateoii  dlpartiméiltò  ;  abbiamo  tvegliata  la  loro  fi« 
gilanta  e  armata  là  loro  teVeriià.  Avteaga  per  noi  delKlmegiia« 
mento  quello  che  della  Kbertk;  l'abuto  non  oi  rènda  mal  ingrati 
terso  il  bènefltiot 

m  Farà  méTaTlglia  forse  che  nlttn  arfkòlo  del  progetto  sia 
relativo  ainnsegnamento  delle  fandulle,  senia  dùbbio  del  pari 
importante  etae  quello  de*  fandulli ,  poiché  fa  detto  a  ragione  t 
istruire  una  donna  è  creare  una  scoda  nella  famiglia.  Ma  ei  è 
sembrato  pteCtrìblle ,  eòdie  al  legislatóre  del  t833  ;  di  conser- 
vare  a  quésto' insegnaménto  on  regime  speciale.  Qaeste  scuole 
produssero  j^rèésochè  dar  pt^  tutto  rièultamenli  affatto  soddisfa* 
ceotl.  Bisogna  dtinqué  guardarsi  dal  far  eennti  di  éiò  di  eoi  ooil 
abbiamo  che  a  lódard  ;  e  un  regolamento  basterà  per  intro* 
dorri!  nel  regime  di  quéste  scucAe  i  pochi  miglioramenti  rlthie^ 
8tr  per  niettérle  in  armonia  col  progetto  attuale.       =  ^ 

«  Dopo  avere  analitcato  le  dispotiaiodi  priniripali  del  Movo 
progetto  dì  laggn ,  noi  possiacno  intanto  riìissumerli  in  un  solo 
ponto  di  vikta  generale.  L' iétrnaiottle  è  rimasta  trtffipo  isdafa 
fiali'  edacasionè  ;  '  V  educasione  'è  rimasta  troppo  isolata  dalla 
religione.  •''■ 

«r  «Pretèndete,  disse  noO  dei  relatori  della  GemaiMone,  H 
signor  Miche j,  di  i^ie|(are' dii  fanciullo  al  giogo' della  disciplina 
e  dell'  obbediensa ,  creare  in  lui  un  principio  d'  energia  che  lo 
faccia  resistere  alle  sue  passioni ,  accettare  volontariamente  la 
lègge  del  lavoro  e  del  dovere,  contrarre  le  abitudini  dell'ordina 
é  della  regolarità,  e  non  domandare'  questa  forta  alla  religione, 
gli  è  Un  tentare  un'opera  impossibile  ••  Qaeste  parole  che  mor- 
sero e  gnidarono  la  Commissione ,  debbono  essere  ripetute  dì* 
naoti  all'Assemblea  nazionale. 

«  Non  è  più  il  tempo,  la  Dio  mercè,  io  coi  si  faceva  alla 
religione  il  torto  di  crédere,  che,  complice  dell'  ignoranta|  alla 
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servitM  di  docilf  strotnettto  a  talli  i  govanii.  Noi  Toglicfno  ebe 
U  religioQe  ttoo  ma  ìopotU  a  ahicobaMia,  ma  iotegoata  a  tulli. 
Gii  aaiei  delPQrdme  a  gli  amioi  della  libertà  l' iovoceoo  egual- 
•nenie.  A«iegiiiaaiol«  donqoe  franeaoieQle  il  suo  posto:  eappi  a - 
no  dire  che  io  lei  noi  pure  eerebiamo  il  segreto  della  libertà  ^ 
deir  eguagliansa  e  della  fraleroilà  veraoieate  pratielbe. 

•  Ma  perché  la  religione  eomuoiebi  aireducaaiooe  la  sua  poa* 
sinta  ,  è  mestieri  che  tolto  fi  eoocorra  ad  un  tempo  i  1*  iaa«« 
gnameoto  e  il  maestro»  Questo  è  lo  seopo  ebe  i  nostro  ufficio 
di  oonseguire  per  quanto  può  frrsi  eoi  oMtao  di  profiedioMati 
leglslatifi ,  affidando  al  curalo  e  al  pastore  la  sorvegliansa  oso- 
rate  della  seuole  primeria. 

«  L' insegnamento  in  tal  modo  costituito  sarà  graluilo  e  ob* 
bligalorio?  La  quisliooe  posta  di  buona  fede  è  facile  a  risolve- 
re. Non  bisogna  illudersi.  Benderò  l' insegnamento  primario  io- 
leramente  gratuito ,  non  è  lare  che  ninno  lo  paghi ,  è  faro  ni 
ooDlrarìo  eh'  esso  sia  pagalo  da  tolti ,  doi  eoli*  impoala,  ''88**'* 
ìrio  enorme ,  che  il  progetto  del  a3  giugno  1848  maialava  47 
milioni  \  di  più,  è  uno  sciogliere  tra  genitori  e  figli  I*  indiapcsi^ 
labile  legame  che  li  ooogiunge  a  visenda. 

«  Le  pioscritioni  dell*  attuale  nostra  eostitotiooe  erano  stato 
precedute  dal  regime  finantlero  della  legge  del  iSSit  bi  quale 
imponeva  eariehi  precisamente  neir  ordine  del  doveri  rtspeltlvi 
da  prima  alla  famiglia  o  al  concorso  volontario  de' privati,  foì 
al  comune^  quindi  al  dipartimento^  finalmente  allo  Stato.  Quo* 
ali  priocipii  sono  ecoellenti }  basterà  sviiopperli.  I  nostri  afoni 
vi  lorderanno  in  comune. 

•t  L'insegnamento  obbligatorio  non  2,  come  credesi  troppo 
generalmeuie  |  una  innovatione  moderna.  Questa  idea  è  t  conae 
molte  altre  de'  giorni  nostri,  piuttosto  rionovala  che  nuova.  Oli 
Stati  generali  del  i58o  vollero  imporla  io  Francia.  Una  violenan 
di  questa  natura,  contraria  a'  nostri  costnmi|  non  poti  mai  ia- 
irodarvisi.  Èssa  non  è  praticabile,  e  non  sarebbe  salutare.  D'ai* 
truude  quel  parte  deli'  insegnamento  si  renderà  obbligatorio  ? 
Ctiitdete  moltO|  e  imponete  un  rigore  eccessivo:  chiedete  poco» 
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e  abbassate  il  livello  dell'  ioMgoaroeoto  geoerale.  Voi  ribellate 
gP  istinti  più  Tivaci  del  onore  uidbdo  cootro  oib  che  pretendete 
ter? ire  ;  voi  molestate  la  parsimonia  troppo  naturale  del  povero 
colle  vostre  multe,  voi  ferite  lo  spirito  d' indipendenza  eolie  vor 
stre  penalità  1 

m  II  migliore,  I'  unico  meuo  di  rendere  universale  1^  inse« 
gnamento,  è  di  renderlo  universalmente  accessibile ,  applicabile. 
Oggi  f  e  nel  seno  iste^so  di  Parigi ,  le  scuole  mancano  agli  al- 
lievi e  non  gli  allievi  alle  scuole.  Fovidate  e  dotate»  incoraggiate 
i  sacrifiùi  e  le  emulasiont  s  abbattete  gì'  inceppamenti  ,  ricom- 
pensate  i  servitiì»  e  avrete  in  pochi  anni  meglio  che  1'  insegna- 
mento obbligatorio^  T insegnamento  avidamente  ricercato  e  be» 
nedetto. 

Titolo  III»  «^  Insegnamento  secondario. 

Veniamo  frattanto  all'insegnamento  secondario.  Ni  un  grado 
deir insegnamento  può  stare  senta  libertà  ;  ma  1*  insegnamento 
secondario  meno  di  qualunque  altro.  Il  pìb  umile,  eome  il  più 
elevato  »  ha  molto  a  guadagnare  nello  sviluppo  di  una  decisa 
concorrenia.  La  natura  delle  cose  vuole  tuttavia  che  l'atione 
di  queste  concorrense  non  possa  farsi  sentire  dappertutto  colla 
stessa  efficacia.  L'insegnamento  primario  si  modesto,  sì  penoso^ 
non  o£Fre  né  alle  menti,  né  agi'  interessi,  quelle  eccitasioni  pos-  ' 
senti  che  provocano  e  moltiplicano  le  vocasiooi.  L'influenta  che 
esercita  sulla  società  è  immensa ,  ma  pressoché  latente.  La  li- 
bertà di  un  insegnamento  come  questo ,  non  sarà  mai  che  la 
libertà  del  sacrifizio.  Tale  non  é  la  condisione  dell^insegnamento 
secondario.  Per  la  stessa  sua  natura ,  per  la  valutatione  e  T  e^ 
stensione  delle  cognisioni  che  abbraccia,  si  dirige  forzatamente 
alla  parte  piiì  agiata  della  società  ;  esso  assicura  ai  maestri  che 
vi  si  applicano  non  rare  volte  una  splendida  carriera ,  d'  altrtf 
parte,  per  1'  importanza,  per  la  durata  dei  casi,  costituisce  un* 
educasioue  compiuta ,  esso  non  abbandona  il  fnnciullo ,  se  noa 
dopo  averlo  fatto  uomo  ,  e  averlo  posto  sulla  via  delle  grandi 
verità  o  dei  grandi  errori.  Non  e  dunque  SpllantO  1'  Attività  inif 
Ammali.  Statistica ,  9ol  XX,  serie  9i.'  4 
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dìfiduale,  U  conoscebta  pritata  che  qui  ti  (ratta  d'  introdurne, 
come  Doi  facciamo  oegli  altri  rami  deirattatfà  umaiia  :  si  é  aoti 
tutto  la  cosdenxa  riépootabìle  delle  famiglie  che  ha  bisogno  di 
vedere  render  libero  an  insegnamento  Intieramente  connesso  a 
sacre  tfFetioni»  ed  Inviolabili  diritti. 

«  La  nostra  costitutione  applica  doe  condiaioni  air«sercÌEÌo 
dfcl  diritto  d'insegnare  : 

m  La  capacità  e  la  moralità. 

«  La  moralità  non  pub  essere  V  oggetto  di  alcun  dubbio  $ 
quanto  alla  natura  stessa  delle  qualità  richieste,  tutti  compreo- 
dono  cib  che  esigono»  in  fatto  di  probità,  di  regolarità ,  di  con* 
dottai  le  alte  e  delicate  funsloni  dell* «ducaitone  pubblica.  Lu 
difficoltà  non  consiste  a  rendersi  conto  di  ciò  che  è  da  richie* 
dersi,  ma  a  provarlo.  La  morale  non  ha  che  leggi}  la  moralità 
ha  varie  gradaiioni.  Si  può  non  aver  incorso  alcuna  condanna 
giuditiaria,  conservare  l'integrità  de' suoi  diritti  civili  e  politici, 
e  non  avere  men  perduto  quella  considerazione,  quel  rispetto 
dell^ opinione,  da' quali  dipende  T  ascendente  del  maestro  sugli 
allievi.  E  nondimeno  come  giudicare  arbilrariaoeote  della  vita, 
della  riptttaiione,  del  carattere  di  un  individuo,  sema  ristabi- 
liin  in  realtà  il  regime  deir  autorittaùone  preventiva  ?  Molte 
eoroblnationl  sono  state  presentate  in  questo  proposito  alle  Ca« 
mere  legislative.  Si  è  tentato  di  far  rilasciare  dai  maestri  certi- 
ficati di  moralità  ordinarii ,  poi  certificati  speciali.  Io  seguito  si 
sostituirono  giurì  di  circondario  all'  autorità  municipale.  Questi 
diversi  modi  di  attestazione  riuniscono  gli  inconvenienti  dell'  au« 
torissatione  preventiva  ^  e  non  ne  presentano  i  vantaggi.  Le  di- 
spositioni  che  noi  vi  sottomettiamo  si  sforsaoo  di  attenuare  gli 
inconvenienti  inerenti  ad  ogni  procedimento  preventivo,  senta 
pretendere  di  esservi  compiutamente  riusciti.  Noi  vi  proponiamo 
di  nmmettere  alle  funzioni  dell'  insegnamento  chiunque  avrà 
passati  parecchi  anni  in  uno  ttabilimcnto  pubblico  o  privato  di 
istrutione  secondaria. 

«r  Dopo  questa  prova^  la  presunsione  della  moralità  del  cau* 
didato  è  stabilita.  Ilei  corto  di  cinque   anni  egli  i  staio  posto 
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sotto  gli  occhi,  sotto  U  sorvegliatila  deir  autor  ita ,  soggetto  al* 
l^i«pmione  coinè  iroapo  stesso  da  cui  dipeodeva,  e  di  eai  ins* 
pegnava  la  responsabilità.  SI  sa  donde  irìene^  da  qaanli  anni  ei 
si  destina  ali*  insegnamento.  La  sola  sua  perseverante  é  una  ga* 
tantia ,  poiché  e^sa  prova  eh*  egli  non  si  getta  In  questa  nobile 
carriera,  come  accade  troppo  spesso  »  pel  eapriccio  delle  circo* 
stante i  o  per  gli  accidenti  d'una  vita  avventurosa.  Quando  son 
dati  questi  pegni  alla  società,  essi  possono  tener  luogo  della  for* 
foalità  quasi  sempre  illusoria  del  certificato  di  moralità.  Basta 
lasciare  al  potere  no  semplice  diritto  ^i  oppositioae,  ooncorren» 
temente  alle  autorità  accademiche,  amministrative  e  giudiaiarie» 
Questo  diritto  si  esercita  dinanfti  al  consiglio  accademico  dipar- 
timentale ,  la  cui  nuova  compositlone  è  di  tale  natura  da  ras* 
tlcnrare  tutte  le  inquietudini. 

«  Finalmente»  ammessa  l' oppositione ,  un  ultimo  ricorso  ri- 
mane a  quello  che  si  crede  vittima  di  un'  ingiusta  dectaione» 
Egli  se  oc  può  appellare  al  consiglio  superiore  della  pubblica 
iatrnitone.  Noi  non  abbiamo  trovato  meato  migliore  di  tutelafc 
la  libertà,  conservando  alla  società  le  garantie  che  le  sono  ne* 
cessarie.  Il  raodidato  riconosce  il  proprio  diritto  dalla  costilu* 
tione  e  dalla  legge.  Egli  non  è  soggetto  ad  alcuna  autorizza* 
alone  diseretionaria.  Senta  dubbio,  se  la  sua  vita  non  è  irre» 
prensibile ,  se  la  sua  riputaciooe  non  è  intatta ,  s'  egli  é  in  pro« 
eeaso,  per  dir  così,  coir  opinione,  egli  ha  una  prova  a  soste* 
nere,  un  giudiaio  a  subire.  Me  chi  potrà  lagnarsi  di  tal  condì- 
tione  T  La  libertà  rimane  Intiera ,  poiché  la  legge  sottrae  a  quaU 
nasi  cootestatione  una  Tita  cui  niente  accusa.  La  società  9  dal 
canto  suo,  non  abdica  le  sue  prerogative,  polclii  conserve  il  di* 
ritto  d' interditlone  verso  tutti  coloro  contro  i  quali  sorge  un 
richiamo  fondato. 

«r  Quanto  alla  capaciti,  seconda  conditlone  imposta  dalla  co* 
stituftione  e  dal  buon  senso  pubblico  ^  noi  abbiamo  ancora  avuto 
a  lottare  non  contro  divergente  di  pensiero ,  ma  contro  difficolti 
d'  esecntione. 

«Giudici  eccellenti,  e  particolarmente  gli  eutori  della  mag* 
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f(ìor  parte  dei  progetti  di  le|(ge  tottopoiti  alle  preeedeotì  Assefii» 
blee  legialatife  i  credettero ,  a  quanto  pare ,  che  l'abililii  rtchie* 
ita  potesse  qai  Talutarti  dal  grado  oaiversìtario ,  e  cb' ette  sa-» 
lebbe  tanto  più  stabilita  quanto  il  grado  richiesto  dai  caodidati 
fosse  più  elevato.  Noi  non  abbiamo  potuto  assoggettarci  sema 
riserva  a  queste  traditiooi.  I  gradi  rappresentano  abbastaota  fe^ 
deliDCOte  ciò  che  si  è  io  diritto  di  attendere  dai  professorato  j 
ma  non  ciò  che  importa  esigere  dai  capi  dk  stabilimento  o  dai 
preposti  alla  sorTegliania.  Negli  ultimi  oasi,  non  solo  i  gradi 
elevati ,  quello  di  licensiato  io  belle  lettere  o  il  doppio  diploma 
di  baccelliere  io  l>elle  lettere  e  di  baccelliere  in  isciente,  non 
ci  pajono  r  elemento  unico  di  apprettamento,  ma  non  ci  pafooo 
nemméno  l'elemento  principale.  Essi  non  attestano  che  l' esten* 
sione  e  la  varietà  delle  cognizioni,  e  non  la  «ocaaione.  Il  sapcrn 
non  suppone  necessarinoMUte  la  Rettitudine  di  mente,  la  fer- 
messa,  la  discreiione,  il  senso  pratico  essensialo  a  chiunque  vuole 
educare  e  dirigere  la  gioTontù.  Quest'  ultima  genere  di  attitu* 
dine  ai  sviluppa  ben  meno  per  lo  studio  solitario  delle  scienae 
e  delle  lettere  che  pel  contatto  giornaliero  e  intimo  con  iotelli* 
genae  giovani  e  timorose. 

«  La  beoevolebaa  del  coorCi  l'amenitii  dei  costumi,  la  pron» 
tetta  I  la  si  curetta  delie  .  vedute ,  non  possono  riconoscersi  per 
metzo  di  esame  e  cooiprovarsi  per  metto  di  un  diploma  s  tut- 
tavia non  sono  queste  le  principali  qualità  del  capo  d' btitatione 
e  de'  suoi  collaboratori  diretti?  Questi  motivi  ci.ban  determinato 
ad  esigere  dai  candidati  il  semplice  grado  di  baccelliere  in  belle 
lettere,  il  quale,  p0r  sé  stesso,  non  fa  prova  senta  dubbio  di 
un*  istmtione  ben  solida,  ma  che  unita  a  cinque  anni  di  siag^^ 
giOs  offre  una  precautìone  sufficiente,  e  permette  di  mostrarsi 
più  esigente  tulle  garauiie  morali, 

«r.  Esistendo  inoltre  in  alcune  persone  prevensioni  ostinate 
contro  i  gradi,  noi  proponiamo  di  lasciare  al  oandidato  la  facoltà 
di  sostituire  al  titolo  di  baccelliere  un  brevetto  di  capacità  spe- 
ciale, il  qual  brevetto^  allora,  non  potendo  in  alcun  caso  con- 
durre  ai  gradi    universitari ,  sarebbe    rilasciato   da  un    giurì  di 


5.Ì 
•ette  membri,  oumìnato  ciaseuQ  anoo  dal  ministro  dell'i  il  rusìona 
piibblica,  ii^ia  proposta  del  comi  glie  accademico  diparlimeotale» 
Il  programina  dell'  esacDe  sarebbe  stabilito  dal  coasiglio  del* 
r  istrosione  pubblica  ;  oullameno  il  candidato  potrà  euere  io» 
terrogato  pifk  special  mente  sulla  parte  dell'  istruxione  seconda* 
ria,  costituente  l'oggetto  speciale  dell'  insegnamento  che  si  prò» 
pone  di  dare. 

«Tuttavia 9  se  agli  occhi  nostri  ì  gradi  non  sono  ^soluta* 
mente  indispensabili  al  capo  che  dirìge  e  governa^  giova  rìchie* 
d^rli  io  coloro  che  insegnano  sotto  la  sua  diretione.  Noi  avremmo 
esitato  ad  inserire  nel  progetto  una  dispositiooe  formale  in  que« 
sto  senso,  se  I'  applicatione  non  ne  fosse  sembrata  incompati* 
bile  eoi  principi  generali  della  libertà  e  della  coucorrensa*  As» 
soggettare  tutti  i  maestri  di  tutti  gli  stabilimenti  alle  stesse  con» 
diziooi ,  i  un  giogo  intollerabile  ^  lo  stato  istesso  a  quest'  ora 
non  lo  fa  pesare  sulle  proprie  sue  case. 

«  Variare  le  eonditioni  secondo  gli  stabilimenti  h  un  eoe* 
dannarsi  anticipatamente  ad  una  serie  di  disposiaioni  vessatorie 
cbe  menano  all'  assurdo  e  all'  impossibile.  Era  meglio  riferir- 
sene lealmente  agli  eQetti  naturali  dell'  emulatione ,  un  pò  aK 
r  interesse  dei  capi  di  stabilimento ,  molto  alla  sagacità  dei  pa« 
dri  di  famiglia. 

u  Questa  confidensa  noi  la  proviamo  sinceramente;  tuttavia 
non  vogliamo  eh'  essa  sia  cieca  ,  non  vogliamo  essere  accusati 
oeppur  d' indifferensa  per  ciò  che  si  è  convenuto  chiamare  il 
livello  degli  studi.  Il  ministro  si  riserva  dunque  il  diritto  di  ai« 
cordare  speciali  distintioni ,  quale  è  il  titolo  onorifico  di  stabi* 
limenti  di  pieno  esercisio  alle  case  le  quali  riuniranno  un  certo 
numero  di  profesiori. 

«Vogliamo  ancora  di  più;  un  articolo  della  legge  riconosca 
oa^  comuni  il  diritto  di  sussidiare  stabilimenti  d' istruaione  se* 
coodaria;  ma  questo  diritto  non  potrà  esercitarsi  se  non  io  fa« 
vore  degli  stabilimenti ,  ne'  quali  così  il  direttore  come  i  mae« 
stri  saran  provTlsti  di  gradi  elevati. 

•  La  parte  del  progetto  che  cooocrne  gli  stabilimenti  liberi 
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teruiiaa  con  dispotitiooi  relatif  e  ai  delitli  e  alle  peoalità.  Queste 
diipotUioQi  SODO  •empUcìsiime  e  rioBOf  ale,  io  gran  parie,  dalle 
leggi  aoteriori:  perciò  oon  crediamo  dover  qui  fermara  aalioi* 
paiameDte  P  atleDsioDe  dall'  Aisemblea. 

m  Alcune  persone  attendono  dalla  legge  presente  la  oostita« 
sione  di  ciò  che  chiamasi  V  insegnamento  professionale.  La  eom* 
missione  se  ne  è  oocupata.  Essa  ha  prontamente  rioonosdulo 
che  questa  doveva  essere  un  frutto  naturale  della  libertà  e  qoq 
r  oggetto  di  un  codice  speciale.  Gli  è  a  presumere  infatti  che 
r  losegnamento  industriale  e  professionale  prenderà  la  sua  parte 
dello  slancio  generale  ,  e  non  bisogna  pensare  ad  iolralciare  il 
suo  libero  sviluppo ,  prima  di  aterlo  veduto  prodursi. 

«  Le  sale  d'asilo  avevano  pure  vivamente  eccitata  la  aolle- 
oitudine  della  commissione,  e  io  stesso  ne  aveva,  istituendola» 
provocato  lo  celo.  Abbiamo  tuttavia  riconosciuto  che  lo  sciogli* 
mento  di  siffatta  quistione  collegavasi  intimamente  a  tutte  le 
quistioni  della  pubblica  previdensa,  e  abbiam  dovuto  prorogare 
per  qualche  tempo  ancora  la  parte  r.be  non  mancheremo  di  re* 
clamare  in  appresso. 

ir  Non  mi  dissimulo  inoltre  che  importanti  rifòroae  sono 
roanifestamenle  indicate  dagli  stabilimenti  dello  Stato  ^  ma  sif* 
fatta  quistioni  ,  segnatamente  in  ciò  che  riguarda  I  maestri  di 
studio  I  la  preferenza  da  darsi  al  sistema  dell'  esUmaio  o  di 
pensionatOi  saranno  più  prontamente  e  piò  sicuramente  risoluto 
d<iir  emulasione  degli  stabilimenti  nuovi  che  non  per  via  legi» 
slativa. 

«  Il  ministro  deiristrnaioue  pubblica  non  può  tntlavia  eoa- 
siderarti  come  sciolto  da'  suoi  doveri  a  questo  proposito  »  e  vi 
provvedere  nella  sfera  della  sue  attribuzìooi  amministrative  con 
perseverania  ed  attività. 

«Finalmente,  signori,  io  non  potrei  lusingarmi  di  sottoporvi 
nn  progetto  di  legge  compiuto,  se  non  ve  lo  presentassi  estesa 
air  insegnamento  superiore  del  pari  che  ali'  insegnamento  secou** 
dario.  Ma  essendomi  mancato  il  tempo,  ho  creduto  dover  prò* 
cedere  d' urgenza.  Del  resto  richiamerò,  fra  pochi  giorni ,  iJ  pa« 
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r«re  dì  una  commissione  speciale  sulTiiuegiiameiilo  e  sul  regime 
delle  Fedeltà. 

m  Per  quanto  iocompiuta  sia  quest^opera,  o  signori,  vogliale 
prenderla  energicamente  a  cuore. 

«  Voi  riceveste  dal  paese  un  glorioso  mandato;  la  parte  coi 
vi  assegnava  aoticipa temente  Y  articolo  9  della  costitoaione  non 
è  meno  fatta  per  teotare  II  vostro  patriotismo.  Voi  molto  avete 
da  riparerei  molto  da  fondare,  ma  sansa  grandi  scuotimenti, 
sansa  ruine ,  senza  violensa  ,  con  adempiere  uua  grande  prò* 
messa ,  con  applicare  un  gran  priocipio  I  I  sofisooi  non  temono 
te  noo  questa  prova,  la  verità  non  aspetta  se  non  questo  segnale  : 
la  pacifioatiooe  delle  iotelllgense,  la  sicuressa  dell'avvenire,  piti 
non  esistono  che  a  questo  presto.  Le  vecchie  animosità  lente- 
ranno  ravvivare  vecchie  contese  »  ma  saranno  sventale.  Siate  aio* 
ceri,  siate  ardimentosi  in  questa  via  ,  ed  auicurerete  all'ordino 
sociale  la  piii  feconda ,  e  nel  tempo  stesso  la  pili  pacifica  delle 
aue  vittorie  »• 

Ecco  ora  il  testo  francese   della  nuova  legge  proposto. 

XV. 

Au  nom  du  pettpte  fran^aU* 

Le  pr^sident  de  le  Répoblique  errate: 

Le  nioistre  de  rinstruction  publique  et  des  culles  est  cbargé 
de  pr^smter  à  l'Assemblée  nationale  le  projet  de  lei  dont  la  te* 
neur  suil,  d'en  eiposer  les  motifs  el  d'en  soolenir  la 


Tirai  I.  —  Dms  jutobìjés  pbéposéms  a  L*MaiÉtGvgmMaT. 

Qiapitre  premier.  —  Du  eonseil  gmpirìeur 
de  Pitutrucdon  puhUquc 

Art.  s.  L«  eonseil  supérieur  de  lloalroetioo  pobliqoe  sera 
compose  aiosi  qu'il  soitt 

Hait  membres  choisis  parmi  les  aaaieoa  menabrea  do  eoo* 
seil  de  rUoiversité,  les  Inapecteura  géoteu^  Ioa  recleors  el  Ica 
profesacora  des  Facullés  i  ces  huil  membrea  Ibrmcfool  ooe 
lioo  permanente  t 
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Troit  trcheTlqaM  oa  ^féqaet  nomm^t  par  leurt  colligu«t  ; 

Uo  mioistre  du  eulte  étaogélique  nommé  par  les  prétidenH 
det  coDiittoires  ^ 

Troìs  magiitraCs  de  la  eoor  de  eaisation  nommés  par  leurs 
colligues  ; 

Troia  conseillers  d^État  noninés  par  le  mioistre  ; 

Troia  membrea  de  rinstitul  nommés  par  Ica  cioq  daitea 
réaoiea } 

Tfoit  membret  eboiiis  par  le  miniitre  parmi  lea  membrea 
de  reoseignemeot  libre» 

Art.  2.  Les  membres  de  la  seclion  permaneste  soot  oom« 
méf  à  Tìe. 

Il  peuTeoI  n^aomoins  ètra  révoqués  per  le  preiident  de  la 
Répoblique,  en  coDseil  det  mioistret,  tur  la  propoiìtion  da  mW 
BÌatre  de  l'instructioo  publiqoe. 

Ili  re^iveot  §euli  uo  traitement. 

Art  3.  Les  aatres  membrea  du  conseil  font  oommés  poar 
six  oos. 

Ut  «ont  indéfiDiment  réeligiblei» 

ÌltL  4»  Le  coQse'd  sapérieur  tient  au  moit  quatre  ietti  ous 
par  an. 

Le  ministre  peut  le  convoquer  en  session  extraordinarie  tou* 
tes  les  foia  qu'ii  le  jugera  conirenable. 

Art*  5.  Le  ministre  statue  en  conseil  supérieur  : 

Sur  let  régleroents  relatifs  aux  programmes  d'études  et  d'c* 
xamensj  à  l'administratiou  des  écoles  de  l'Etat  et  à  la  surveillance 
diis  écoles  libres; 

Sur  Tadinuaion  des  livres  qui  pourront  étre  introduits  dana 
les  établissemeots  de  TÉtat,  et  sur  i'interdiction  de  ceux  qui  de* 
front  étre  défendus  dans  les  établissementa  libres  ; 

.  Sur  la  création  des  facultés^  lycées  et  coUéges,  sur  les  fon- 
datiena  fai  tes  en  faireur  des  écoles  et  sur  les  secours  et  encou* 
ragementa  à  leur  accorder  ; 

Sur  les  affaires  contenlieuses  relatives  à  l'obtention  des  gra- 
deS|  aux  coiiciiurs  outerts  devant  les  facoltes^  a  l'ouvertuie  des 


(finblitiemeDU  librei  et  sor  tootes  les  qaestioos  qui  coneerneot 
lei  droìu  des  mattres  parlieuliers  et  l'ezercice  de  la  liberlé  d'eo- 
seigoer  ; 

Sor  lei  afTairet  discìpHoaires  dont  la  coonaistanee  ièrà  at« 
tribune  au  conseil  tapérieur  par  uo  réglemeot  d'admioistratioQ 
pablique. 

Il  d^libire,  en  outre,  sor  l'^tat  de  TenseigoeiDent,  sor  lea 
abus  qui  pourraieot  s'iotroduire  daos  les  tfcoles,  sor  les  moyeos 
d'y  rem^dier,  et  sur  toutes  les  quesUons  qui  lui  serout  soumi* 
ses  par  le  mioistre  de  finstructioa  publique. 

Art  6.  La  sectioo  permaoente  prtfpare  toos  les  r^glemeots 
doDt  le  conseil  n'aura  pis  coofié  la  nidaetioo  à  uoe  commissioo 
speciale. 

Elle  assiste  le  ministre  daos  l'examen  des  qoestions  relati* 
▼es  k  la  discipline  du  corps  enseìgnant,  aox  droìts  et  à  Tafan- 
cecoent  de  ses  membres  ,  sauf  l'exceptioos  pr^fue  en  l'art  17. 

Elle  juge  les  affaires  qui  se  rapporteot  h  la  police,  k  la 
comptabilit^  et  a  Tadministration  des  ^coles  de  l'Etat ,  et  pre« 
sente  au  conseili  au  moìs  uoe  fois  par  an,  un  rapport  somma  ire 
sur  l'élat  de  Tenseignement  et  de  la  discipline  dans  cei  ^coles. 

Chapitre  II.  — -  De  Vaiministradon  acaéknwjue. 

Art  7.  Il  sera  ^tabU  une  acad^mie  aa  cbef*lieu  de  cheque 
déparlemeot. 

Art  8.  Cbaque  acad^mie  est  administrtfe  par  uo  rerteur  as* 
%\%ié  d'un  ou  plusìeurs  inspectenrs,  et  par  un  conseil  acad^mi- 
qoe  de  département 

Art  g.  Le  cooseil  acad^mique  est  còmposd  ainsi  quM  éait  t 

Le  reeteur,  pr^sident, 

L'inspecteur  de  l'acad^mie^ 

Le  profeti 

L'éf èque  ou  son  dtfl^go^j 

Un  ecclésiastique  d^sigo^  par  l'j? èqnej 

Ud  mioistre  des  cultes  éfang<Sliques  dans  les  dtfpartements 
uù  il  eiiste  une  église  consistorialei 


Sé 

Va  oEiembre  d^l^ga^  de  U  cour  d'appel»  oh,  a  défaut  d« 
c^r  d'appel,  uo  membra  du  tribuoal  Ju  première  mstaoce  d^ 
tk^ué  par  le  tribunal, 

Qua  tre  membret  dn  cooseil  géorfral  d^tìgn^  par  leun  coU 

Icgiies, 

Art*  IO.  Le  cooseil  académiqae  adretse  ebaqoe  anoéc  aa 
conseil  gàieVal  d«  départemeot  et  an  mioUtrei  qs  rapporl  sur 
retai  de  l'eoteigoemeot. 

Art..  II  II  deliberei 

Sur  l'état  g^^ral  dea  ^oles  de  toas  les  degri^f. 

Sur  les  réforinet  à  introduire  daos  l'^seigneaDent  »  la  dl- 
aeipline  et  radmiuUtratioii  ^oooniique  dei  écol^  de  l^EtaU 

Sur  les  affairet  cootentieaies  relativea ,  toit  aax  &oles  do 
f^at^  spìt  aux  membret  des  corpa  enteigniiotai 

Sur  les  délils  qui  oot  pu  étre  commis  p^r  lesdils  m^mbrea» 

Sur  lei  comptcs  dea  lyc^s  et  des  co|l^ei  du  d^partemeal; 

Art  13.  Le  conseil  académique  soi^met  à  rapprobalioo  do 
aiìaislre  les  r^glemeots  iotérieurs  des  fcolea  piiblÌ4)ues, 

Il  6xe  le  tauK  de  |a  rétributioii  scoUire,  sur  Taf  14  des  eoa* 
ii^ils  muoicipaux  el  des  òélé^aég  caoloiiaux  »  A^lif  comma  il 
aera  dit*ei*aprit. 

Il  dresse  ebaqoe  annfc  la  lista  sur  laqnella  les  conseils  ma«« 
iHoipatix  cboisisseol.  les  instituteurs^  Il  f'assurf  4?  M  paofakté  al 
des  antécédenls  de  eeax  qu'il  ioscrit  el  qui  remplissf  al  d'aiUeura 
les  aoaditioas  eiigc^es» 

Il  autprise  eeui  des  iastiliiteors  primaires  qui  attroat  subì 
un  examen  spaiai  à  eet  eflei  A  iatroduire  reusaigaeeBaal  pra« 
tiq»ia  de  ragricoUure  dans  leufs  ^oles. 

Il  propose  au  ininislre  les  iostiluteurs  qui  daifeal  èire  ré» 
eompeasés,  et  dècerne  eu  soa  non  les  récQiapaaaes  aaeordtfes. 

Art.  i3.  Il  determiae,  d'aprés  las  circooslaaees  loeales,  les 
cas  oli  les  eommuoes  doiTenl  établir  des  éaolaa  séparéea  poor 
Ics  aalaats  des  divers  seaas»  00  paur  las  anfimls  apparteoaol  aux 
diinrepill  aailes  légaieaseal  reaoaaus. 

Art.  14.  L^  caaseil  académiqua  da  ddpartcmeal  dooac  soa 
avis  sur  lonles  les  dcoMadas  de  seconra  el  eacouragemeDls» 
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Art.    i5»  Les  rapporU  des  oooseils  «cid^rnlques  seroot  «o- 

vojT^s  par  lei  redeurs  au  mioitlre,  et  communiqués  par  lui  ao 

cooseil  lupérieuri  qui  delibererà ,  toit  pour  remedìer  aus  abus 

denoiicéti  soSt  pour  juger  les  d^lits  et  cootrafeutioos* 

Chapitre  IIL  ««^  De  tintpectiotu 

Art.  i6.  L^iospection  de  toua  les  Jlablissemeota  d'istroctioa 
publique  est  exere^e  i 

I.*  Par  les  ìospecteurs  géotfrauz^ 

a.^  Par  les  iospeeleurs  d  académie  \ 

3.*  Par  les  inspecteurs  de  l'kistroctioo  priuiariei 

4'*  Par  les  de'l^gu^s  des  eooseils  acad^oiiques  de  diparta* 
lueDt,  par  le  maitre  et  le  curtf  ou  pesleur  de  la  eoioinuoe,  ao 
ce  qui  cooceroe  l'ensaignemeot  primaire. 

Art  ry.  Les  iuspecteura  d'aoadéoiie  seroot  ehobis  par  la 
miDistre  parmi  les  professeurs  de  faculté  ,  les  provisaurs  de  lj« 
eie»y  les  priueipauz  de  collages  da  i.m  classe,  les  chefs  d'insti* 
lutioD  libre  et  les  professeurs  des  diverses  categories  de  rflablis* 
seoients  ,  sous  la  cooditioo  ,  commuiie  à  tous,  da  grada  da  b* 
cencio  et  de  dix  aos  d'esercice,  iod^peodammeot  du  stage. 

Les  ioipecteurs  géo^ux  seroot  cboisic  par  la  uniaìstrey  soii 
dans  les  categories  ci*dessus  iudiqu^s  ,  soit  parmi  lei  reeieuri 
et  Ìospecteurs  d'acad^mie. 

Uo  tiers  de$  ìospecteurs  géo^raux  sera  n^ssairemeot  pria 
parmi  les  mambres  appartenaot  ou  ayant  apparteou  à  l'enser* 
goemeot  libre. 

Art.  i8.  L'iospection  de  ranseigoeineat  primaire  est  specia* 
lemeat  confi^  à  quatre  Ìospecteurs  ge'aeraus»  doot  deux  au  anoios 
doivent  apparteoir  à  t'enseigoeroent  primaire  public  ou  libre. 

II  y  a  en  ontra  daos  abaqua  acadi^roie  oa  ou  plusieurs  Ìo- 
specteurs de  l'ioatructiòn  primaire  oomm^  par  le  ministra. 

Un  r^glement  determinerà  la  presenta tioa  ,  le  traitemenl , 
les  frais  de  tournee,  l'afancement  et  les  altributioas  des  iaspec^ 
teurs  de  rinstiuctioa  primaire. 
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Art  ig.  L'ìnipeetioo  dei  ^tablissemenU  de  l'Etat  s'eiercera 
cooforrti^mènt  aux  régleoetits  ddtiber^s  par  le  coaseil  sup^rieur. 

Célie  des  ^tablìMementi  libret  ne  pourra  portar  que  tur  la 
iDoralit^y  le  retpect  de  la  constitatioa  et  des  loit|  et  rhygièoe. 

Art  20.  Tout  chef  d'dtablissement  secoodaire,  qui  refuie* 
rait  de  se  soumettre  a  la  surreillaDcc  de  l'Etat  pourra  étre  tra* 
duit  de? aot  le  tribunal  correctionnel  de  l'arrondissement,  et  con* 
damné  à  una  emende  de  loo  à  1,000  fr. 

En  cas  de  r^cidife ,  Tamende  sera  de  5oo  fr.  à  3,ooo  fr*^ 
et  IVtablissement  pourra  Atre  fermtf. 

Le  prooii-verbal  dea  iospecteurs  eonstatant  le  refuf  da  chef 
dVtablisseoient  fera  fot  jusqo'è  inscriplioa  da  bus. 

TlTBB  IL  *—  Db  h*BnSKia9BUB9T  PBiMJIBE. 

Chapitra  premier.  — »  Duposidom  génémlet. 


Art.  ai.  L'enseigocment  primaire  se  difiae  en  deus  degrtfa. 

Le  premier  degrd  compreod  rinstructioo  morale  et  reli» 
gfiease ,  la  lecture ,  IVorìtura ,  le  calcai  et  le  systime  l^gal  daa 
poids  et  mesures. 

Le  second  degrd  complete  oes  connaissanee  et  j  ajoute: 

Les  ^l^ments  de  la  langua  fran^aise  ; 

L'arithmétique  appliquée  aux  op^rations  pratiques; 

Des  notions  sur  l'histoire  de  Franca  et  la  g^ographie; 

Des  instructioos  dlémeataires  sur  ragrìculture,  rindastrie  et 
Hiygiéoe. 

L'arpentage,  le  dessin  linéairet 

Le  chant  et  la  gymnastiqae* 

Art.  aa.  La  loi .  recoonait  deux  espiees  d'dcoles* 

I.*  Les  éeoles  fond^  et  entretenaes,  ea  toat  oa  ea  partie, 
par  les  GommaDeS|  les  diSpartemeots  oa  l'Etat^  et  qpi  prennent 
le  oom  à'écoies  puUù/udsi 

s.®  Les  éeoks  foadées  et  eotretenoes  par  des  partieuliers  ou 
de$  assoeiationsy  et  qui  prennent  |#  noas  d'éeotes  UbttM» 


Art.  ^3.  L^enseigneineiit  primaire  eit  donn^  gratuiteinent  à 
loui  Ics  enfuiU  doni  les  famiUes  loot  hors  d'état  de  le  payer* 

Chapiire  IL  ^-  De$  insiiluteurs, 

SectioQ  Ij^  —  Des  eondiiions  éCexercice  de  la  projession 

d^instituteur  public  ou  libre. 

•  • 

Art  34*  Tout  iodifidu  àgé  de  vingt  et  od  ani  acconplia 
peut  exercer  la  professioo  d'instituteur  publie  011  libre  daei  toute 
la  France,  l'il  est  munì  d'un  brevet  de  capacita. 

NeaniDoinSy  le  breret  de  capacita  pourra  itre  supplée,  pour 
renseigoement  du  premier  degr^^  par  un  eertificat  de  stage  dont 
il  sera  parl^  ci-après. 

Art.  25.  Les  condamD^s  à  des  peines  afflietives  oa  iofamao- 
tes,  les  eoodamoés  poor  toI»  eseroqueriei  banqueroute,  abas  de 
coDfiaoce,  adultere,  atteotat  aui  meaurs  et  déiits  politiquesj  les 
iadifidos  privés  par  jugement  de  tout  ou  partie  des  droits  laen- 
tiODués  à  l'art*  4^  du  code  p^oal,  cenx  qui  onì  iié  ioterdits  ea 
Tertu  des  art.  39  et  44  de  la  prtSseote  loi  ,  soot  iocapables  de 
tenir  une  école  poblique  ou  libre,  ou  d'y  étre  employ^s. 

Art.  i6.  Quicouque  aura  oof ert  ou  dirige  une  ^oole  en  coo" 
traf  entioo  auz  art*  H  ei  5  sera  poursuivi  devant  ìe  tribunal  cor- 
rectionnel  du  lien  du  dtflitj  et  oondamnd  à  une  amende  de  5o 
à  300  fr. 

L'^cole  sera  fermée, 

En  cas  de  recidive,  le  d^linqnent  sera  condamn^  à  un  em- 
prisonnement  de  quìnze  à  trente  jours  et  à  une  amende  de  100 
a  400  fr. 

Section  IL  <-—  Des  eondiiions  spidaks  aux  instiiuieun  libres. 

■  Art.  a7«  Tout  iostituteur  qui  Teut  ouvrir  une  ^cole  libre 
doit  préalablement  déclarer  soo  intention  au  maire  de  la  coni* 
mone  où  il  t eut  s'^tablir ,  lui  indiquer  le  locai  et  lui  dooner 
rindication  dea  lieuz  où  il  a  r^sid^  et  des  profeasions  qu'il  m 
exercées  pendant  les  dix  années  précédentes. 
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Celle  dédaratioa  doit  ètrei  en  outre,  adresf^t  par  le  poti 
taiaot  au  recteur  de  l'Acad^aiie  et  an  prooureur  de  la  R^pa« 
blique. 

Elle  demeurera  affieb<!e,  par  let  sotoi  do  maire,  à  la  poritt 
de  la  mairie  peodant  od  moit. 

Art.  a8.  Le  rectear ,  loit  d'office ,  loit  lar  la  plainte  d'olle 
dei  aotoriUt  icolairei  ou  do  procureor  de  la  Répobliqae  ^  peat 
faire  oppoiitlon  à  l'ouTerture  de  l^^eole,  dans  riot^rèt  dei  aceura 
pnbHqoes»  daai  le  inois  qai  toit  la  dédaration. 

Catte  oppoiition  est  jagée  cootradictoiremeot  par  le  eoA» 
seìl  acaddfDiqoe  do  d^parteneot,  dans  le  plos  href  détai,  et  sona 

■ppel. 

Si  le  maire  refuse  d'approuver  le  loeal|  il  est  statua  li  cet 
tfgard  par  le  pr^fet  eo  oonseil  de  préfeoture. 

A  défaot  d'aocooe  oppositioa,  iVcole  peni  ètre  coverte  k 
feipiratioD  do  roois,  saos  aotre  formalitff. 

Art*  99.  Toot  iostituleor  libre,  sor  la  plainte  d'one  des  ou* 
loritfls  seolaires,  00  do  mioistère  poblic,  poorra  ètre  tradoit,  poor 
caose  de  faute  grave  dans  l'eierciee  de  ses  fonctions ,  d'ineoa* 
duite  ou  d'immoralità,  detant  le  oonseil  aoadcSmiqoe  do  dépar- 
tement ,  et  ètre  inlerdit  de  rexercice  de  sa  professiou  dans  la 
eommone  où  il  ezerce. 

Le  oonseil  académiqoe  peot  mime  le  frappar  d'one  inter- 
diclion  absolue ,  sauf  appai  devaot  le  conseil  sop^rieor  de  l'in* 
structioo  publique. 

Cet  appel  devra  ètre  interjeté  dans  le  délai  de  dii  jours,  à 
compier  de  la  notifiealìoa  de  la  d^cisioo ,  et  ne  sera  pas  sus* 
pensif. 

Sectìon  III.  -x^  Det  Ì9$itìiulettri  eommunaux. 

Art.  3o.  Lea  inititoteurs  communaox  sont  norom^s  par  le 
conseil  municipal  de  cheque  eommone,  et  choisis,  soit  sor  une 
liste  dress^e  par  le  oonseil  acad  jmiqoe  do  d^partement ,  poor 
les  institoteort  laVqoes^  soit  sor  la  présentation  qoi  est  farle  par 
les  sop^rieurs  des  assooiations  religleoses  Tout^es  à  l'enseigneroent 


(3 
et  reconnuèi  par  TEtat,  poiir  ies  itistituteurs  appartenant  i  cea 
aisociatioot. 

Si  le  coDsail  muoìcipai  avait  fait  uo  choik  ooo  cooforme  k 
la  loiy  ou  o'eo  a?ait  fait  aueilD,  il  serait  pòurtn  à  la  nomìaa- 
tioo,  apréa  le  délal  d'uo  moh^  par  le  cooseil  académique  da  di* 
pariement* 

tiloUìtutioQ  est  doonée  par  le  recteur  aù  nom  du  mioistre 
de  rinstructioa  publiqae. 

Art.  3t.  Lei  iostituteurs  adjoints,  lei  {edoes  geni  qai  se 
pr^parent  à  TeDieigaemeot  primaire  pablic  daoi  lei  établiiie- 
menti  autoriiéi  à  oet  ettei^  lei  membrei  oa  novicei  dei  «iioeie* 
tìoni  religieuiet  consacrées  à  renieìgnement  et  recoonuei  par 
l'Etal,  lont  dispeni^i  du  aervioe  mìlitaire,  l'ili  oot,  a? aot  IMpo^ 
que  dAermio^e  potir  le  tirage,  contraete  de?ant  le  recteur  Pen* 
gagcment  de  le  Touer ,  pendant  dii  ani  »  à  l'enieigneroeiit  pri« 
maire  public. 

Art.  33.  Il  eit  interdit  aus  instituteun  communaui  d*eier« 
oer  aocune  profeiiion  commerciale  ou  iodnitrielle. 

Art  33.  Tout  ioitituteur  communal  eon?aincu  de  n^gligence 
dans  sei  Tonctioni  eit  mand^  devant  la  rdunioo  dei  d^ldgu^s  cao- 
tonaux  dont  il  lera  parie  ci  apréi»  qui  peut  lui  donner  nn  lìm* 
pie  afii  ou  le  rtfprimander,  et  méme  le  traduire»  l'il  y  a  lieu  f 
devant  le  conieii  académique  du  départemeot. 

En  cai  d'urgence  »  Tinitituteur  peut  ètre  suipendu  de  les 
fonctioni  par  le  maire,  à  charge  de  rendre  compte,  dani  lei  deui 
jouri^  au  d^légn^  cantonale  qui  annule  la  luipension  oa  la  main« 
tjent  juiqu'à  décision  de  l'autorità  inpMeure. 

ArL  34*  En  cai  de  ndgligenee  habituelle  ott  de  faute  grave, 
et  lur  la  plainte  d'une  dei  autorit^i  localei  ou  icolairei,  ou  d'of« 
6ce,  le  recteur  peat  réfoquer  rinstituteor,  sauf  appel,  danile  de* 
lai  de  diz  jouri,  devant  le  conieil  acad^mique  du  d^partemeni* 

Le  conieil  académique  peut,  d'office ,  dans  les  mémes  cax, 
refoqoer  l'iostituteur  et  lani  appeL 

L'inilituteur  revoqu^  est  incapable  d'exercer  la  profesiioii 
d'inslttuteuri  loit  public,  soit  librCj  daoi  la  méme  comroone 


64 

Le  coDieìl  académique  peut  frapper  l'iostitatear  comoiaaal 
d'une  ÌDterdictioo  absolue,  mais  sauf  appel  devant  le  conteil  tu« 
pcrieur  de  riostructioo  publique  daot  le  délai  de  dix  jours  ,  à 
partir  de  la  ootificatioo  de  la  déoision.  Gei  appel  n'est  pat  su- 
tpenti£ 

Art.  35.  Le  cooseil  aeadémique  d^termiDe  let  ^eolei  aux* 
quellei.  d'aprit  le  nombre  des  ^lèvet,  il  doii  ètre  attaché  un  ou 
plusieurs  instituteurs  adjoiots. 

Ces  instituteurs  peuveot  o'étre  àgés  que  de  diz-buit  aus,  et 
n'afoir  pas  eocore  de  brevet  de  capacita  ou  de  certificat  de  stage. 

Ils  soDt  Domm^s  et  rtfvocables  par  l'institueur  aveo  l'agra- 
roeot  du  óélé^ué  caotooal*  Le  cooseil  acadeonique  fize  leur  Irai- 
temeoty  sur  Tavis  du  cooseil  muoicipal. 

Art.  36.  Tout  departeoseot  pourfoit  au  recrutement  dea  in- 
stituteurs cooamuoaux  en  entretenant  des  éièfes*maiires  daoa  let 
^tablissements  d'instruction  primaire  d^sigo^s  par  le  eonseil  aca- 
démique,  ou  erées  à  cet  effet  par  le  d^partement,  sur  Tafis  de 
ce  cooseil. 

Le  programme  de  l'enseigoement,  les  conditions  d'entree  et 
de  sortie,  le  personnel  et  tout  ce  qui  concerne  ces  établissementa, 
sera  determina  par  des  réglements* 

Cbapitre  HI.  —  Des  icoles  communaìes. 

Art.  37*  Toute  commuoe  doit  eotreteoir  une  ou  plusieura 
f^coles  où  est  dono^  au  moins  l'enseignement  primaire  du  pre- 
mier degre. 

Le  cooseil  acad^mique  du  d^partemenl  peut  autoriser  une 
commune  à  sé  riunir  a  une  ou  plusieurs  commooes  foisioes  pour 
l'eotr^'tien  d'une  ecole. 

Tout  commune  a  la  facull^  d'entretenir  une  ^cole  entière- 
meot  gratuite. 

Le  cooseil  acad^mique  peut  dispenser  une  commune  d'a« 
▼oir  uoe  ecole  publiquei  à  cooditions  de  pourvoir  à  Tcducation 
gratuite,  dans  une  ecole  libre,  de  tous  les  enfants  dont  les  fa- 
milies  sont  bors  dViat  d'y  subfenir. 
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Art  38.  Tonte  eomniulic  doii  fournir  k  rioitituteur  uo  lo* 
eul  tODtenabltf»  Uiiit  pour  ton  babitatioo  quo  pour  la  tenue  des 
clastes,  et  od  traìtement. 

Art.  39.  Le  traitemeot  des  iottìtuteari  comainaaui  te  eom* 
pone:  i.^d'un  traitemeot  6xe  ou  rétrìbatioo  monicipale  qui  oe 
peut  étre  iofórieure  à  aoo  fr.;  a.^  du  produit  de  la  rétribotion 
fcolaife;  3.^  d'un  supplcSoient  «ocordcS  è  tous  teui  dòut  le  trai-' 
temeot  fixe,  joint  au  produit  de  la  r^tributìon  scdairei  n'atteint 
pat  600  fr. 

Art  4o*  A  d^fiiot  de  fondationi,  dona  ou  legt|  le  cooteil 
Buoieipal  delibero  sor  lea  moyens  de  pourtoìr  auk  d^piansea  de 
Peoieignement  primaire  dana  la  coinmooek 

Eo  cai  d'iniuffisance  des  reveous  ordioaires^  il  est  pourfu- 
à  ces  tlépenses  au  moyen  d'one  impoaitioo  speciale  yroìée  par 
le  cooseil  munieipal,  ou  h  d^fiiut  du  fote  de  ee  coaseil,  Aablie 
par  arrét^  du  poutoir  exécutif.  Calte  impositiotii  qui  datra  ètra 
antoristfe  ebaque  anodo  par  la  loi  de  fioanoes,  ne  poorra  exoé« 
der  3  cenliroes  additionnels  au  principal  daa  quaire  contributiona 
directes. 

LfOrsqne  dea  communes»  soit  par  elles^mèiDeSf  soìt  eo  se  réu^ 
nissaot  il  d'autres,  n^aoront  pu  subvenir,  de  la  manière  qui  vient 
d'ètre  indiquée^  aux  ddpenses  de  l'école  communaloi  il  j  sera 
pounru  sur  les  ressources  ordinairea  du  départemeot,  ou,  en  cas 
d'iosuffisanee,  au  moyen  d'une  imposition  speciale  yoìée  par  le 
eoDseil  general,  ou,  a  ddfaut  du  vote  de  ce  cooseil,  étabUe  par 
arrété.  Getto  impotition>  autorisée  chaque  anncSe  par  la  |oi  He 
finaoces,  ne  dovrà  pas  exotfder  deux  ceotimes  additionnels  au 
principal  des  quatre  contrìbutìons  direotes. 

Si  lea  ressources  communales  et  dcSparteroentales  ne  auffl* 
aent  pas,  le  ministre  de  l'instructions  publique  accorderà  uno 
anbvention  sur  le  crMit  qui  aera  portcS  aonoelleoient  pour  l'eo* 
aeìgaement  primaire  ao  budget  de  l'Etat 

Cbaque  annee,  uo  rapport  annexé  au  profet  de  budget  de* 
taillera  l'emploi  dea  fonda  alloods  pour  i'aonee  prdcMente*. 

Art.  4>*  La  rétribntioo  scolaire  sera  per^oe  dans  la  me  me 

Aiffàii.  Statistica^  voi  XX^  serie  1.*  5 
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Le  coBteil  aoad^miqoe  pretorira,  daoi  VàùìMì  de  la  mòca* 
lilé  et  de  le  tuaté  det  élévet,  toutet  lei  méiuret  qui  eeroat  in* 
dìqa^et  dans  ud  r^glemeot  d'administration. 

Let  peasìoDoatt  tool  sòunsii  aox  art.  a4f  ^^t  ^^  ^7  et  a8 
de  la  loi,  et  è  la  iunreillanoe  det  aotoritét  qn'eiie  iattitae» 

Section  IL  --  Dei  écokt  tPaduUet  ei  apprendi. 

Art.  49*  ^  oooseil  aoadémique  ▼eillera  à  la  propagatiOQ 
del  écoXét  de  premier  et  de  deuxiéme  de^ré  poor  lei  adultea 
Bo-detitti  de  i8  ani; 

Et  des  éeolei  poar  lei  apprenlii  aiMleMUi  de  la  aot. 

Il  déiigoera  lei  inititutean  ehargéi  de  lei  diriger. 

Il  ne  pourra  Atre  re^u  dani  cei  écolet  d'élétei  dea  deus 
sexei. 

Art.  So.  Noi  ìnilitDteur  libre  ne  peut  covrir  oae  éeoie  d'a« 
dultes  ou  d'appreotli  lani  eo  prevenir  lei  autoritéi  »  cooforoM» 
neot  ani  art.  aj  et  a8. 

Art.  5i.  Il  eit  mii  chaqae  année  A  la  diipositioo  dii  miai* 
•tre  de  rinitruetion  publiqoe  une  somme  tuffiiante  pour  eaeoo-i 
rager  lea  aoteuri  de  livrei  ou  de  mélbodes  utilei  à  rioitruetioin 
primaire  ,  et  à  la  foodation  d*ÌDititutioo«  tallea  que  ; 

Lei  éoolei  du  dimaoohe, 

Lei  écoles  dani  les  atelieri  et  lei  maouiaeturei  ; 

Lei  claiiei  dans  les  bòpitaux; 

Les  coun  publiei  ou^erts  aveo  rautorisAtion  des  autoritéa 
compétentei  \ 

Lei  bibliothéquei  de  litrei  utilei, 

Et  autrei  inititatioai  dont  les  itatuti  auront  é\é  loumli  à 
reiamen  de  l'autorité. 

Cbapitre  VL  —  Mesures  UranMìtairtM. 

Art.  Sa.  Le  aiiniitrey  sur  le  rapport  des  reeteon,  déterioU 
nera ,  par  un  règlement  y  à  quelle  ciane  appartìendront  lei  ia» 
spaetenn  et  initituteuri  aetuellement  tu  exercice. 

Art.  53.  Lei  comités   actuels   ooatiaueront  profisoiremem 
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l«iir  fonctioDi  fosqu'è  la  eonstilttUon  des  autorttés  iotlituées  par 
la  présente  liH. 

Art.  54*  Uoe  caìtte  de  retraite  et  una  caitie  de  seeoura  la- 
ront  sabsliCuéei  par  UD  règUmeiit,  daoa  la  plot  bref  délai,  aux 
caiuei  d'épargoe  dea  inttìtutaart. 

Art  55.  Un  réglaaient  sem  fiil  poor  TapplicatioD  da  ti* 
tre  II  de  la  présente  loi  a  la  ville  de  Pari»  al  a  PAIgéria. 

Tnmf  Ul.  -—  Da  i^urtraucnoN  sEcoapjnM. 

Chapitre  premier.  -*-  Des  étabUisements  parliculien 

(finitmction 


Art.  56.  Tout  frao^ais  &gé  de  viogt-oinq  ant  aa  moint,  et 
n'ayaot  encouru  aueona  dat  ioaapaeilét  eoflaprtsaa  daiu  Tarli* 
eie  i5  de  la  prétanle  lol,  poorra  formar  oo  élabItMemeiit  d'in« 
itrMclien  lécoodairai  foui  la  coDdition  da  dépotar  dam  lat  maina 
du  recteor  de  Tacadémie  où  il  se  propoae  da  t'élabltrt  ies  pièv 
aet  tuivantat,  doni  le  racteur  lai  rameltra  récépiiéé  i 

t/  Un  eartificat  da  stage  coofitataDt  qa'^tl  a  rampli  pandanl 
ainq  années  aa  moias  las  fooctiooa  da  profassear  oa  da  soiw 
veillant  dans  un  établissemeot  d'iosIniotioQ  seooodaira  pablir.  oa 
prif  é  ; 

A.*  Soli  le  diploma  de  baeheiler  is  lettres,  soit  un  breve!  da 
capaci  té  délifré  par  un  jury  d'esamen  dans  la  forme  détermi- 
née  ci-après^ 

3.*  Le  pian  do  locai»  le  programma  des  étodes  et  le  règia* 
meni  intériear  da  rétablisseinent 

Art.  57.  Les  certiGcats  de  atage  seront  délivrés  par  ies  chaft 
des  établissemenls  oii  la  stage  aura  été  acoompli. 

Tout  certiGcat  faui  sera  puoi  dea  peines  portées  en  Tarli* 
de  160  du  coda  penai. 

Art.  58.  Tous  les  ans  ,  ebaqoe  consail  aaadémiqoe  propo- 
aera  aa  ministre  la  liste  d'un  jury  de  sepl  membres,  cbargé  d'a^ 
saminer  ies  aspiranis  au  brevat  da  capacilé. 

Le  programma  de  i'exameo  sera  arrèté  par  la  coos^i  sopéi^ 
riaur  de  Tiostroaliott  publiqae. 


Il  cooipreDiIra  k«  conoiiisaDMi  tur  leaqucUes  porle  IV 
■Bco  da  baccalauréaU  NéaDmoini ,  le  caadìdat  poorra  étr«  ia« 
tefrogé  pitt:»  particuliéffeoienl,  t'il  le  doniaBde,  tur  la  partie  dm 
Ka*tfootoo  aacoodaire  qui  cpsalilua  l'obìet  tpécial  da  aoa  ca* 
acigaament.  Dans  ce  cat,  la  brafel  da  oapaaité  eo  farà  mantUMW 

Nul  ne  p^urrA  èira  adaaisàiubnr  rcxaoaao  da  capacitéavant 
lage  de  f itfgt  aànq  ant. 

Art  59.  Peodaot  la  aiois  qui  auivra  le  dépòt  dea  pìccet  re» 
quisei  part  l'art  «.«r,  k  redeiirv  1^  préfetet  la  proeuraur  de  la 
Bepublique  pourront  ae  pourtoir  devant  la  eoeseil  académique 
ci  s'opposér  à  rouvarture  de  l'Aabliiseoianl ,  daoa  l'iotérèi  dee 
nioaurt  publiques  ou  da  li  siblé  dea  dèves. 

Aprèfl  oe  délai,  a'il  »'ast  ioterfeBa  eeeaee  eppositiooi  TéUi* 
bliaMaaeiii  peurra  èira  laanédiataneet  euferl. 

Eo  eaa  d'opp^tttioa*  le  aoeaeil  acadétaique  proooooere ,  te 
patlie  aeiaedue  »  aaièf  appai  davent  le  eeeieil  aupériaur  da  Pi»» 
•IrealJoii  pnblique^ 

Art  60*  £il  iocapable  da  lèoir  en  ^ablitaeaaaet  public  oia 

Hbee  d'ieilmalioii  iaoeodeire  ea  d'y  ètra  aosployé^  quiaeoqua  eet 

ailiiBi  da  Tona  dea  iocapaailét  délaroiiiiéea  per  l'art   2$  dm  ìm 

pffésaele  lei* 

Art  6i.  Quieonque,  saos  atoir  satbfait  aui  aooditioos  pre» 
aarilaa  par  la  préaeote  loi  »  aura  ouTart  uo  établiaaemenl  d^o* 
ftlrnclioB  sacoudaire,  sera  pouriuif  i  devaol  le  tribunal  correctioo* 
eel  de  lieo  do  déllt»  et  eoDdaoMié  a  uea  aaieode  de  100  è  1,000  fr. 
L'dtabliuemeDt  aera  fcroié. 

Eo  eaa  de  réaidite»  le  délioquanl  sere  eòbdaioov*  è  un  eoe» 
pfnoBDeiBeDl  de  i5  li  3o  joura«  et  e  eoa  amande  de  1,000  à 
5^000  k. 

Art.  6a*  Eo  cea  de  detordre  grata  daaa  le  -régiioe  in  té* 
fteor  d'uo  établissecoeot  parliculier  d'ioslruclioo  aecoiidaire ,  le 
cbdr  do  dit  élablistemeet  poorra  è(re  appelé  devaat  le  con«et| 
acodérnique^  et  loooiia  à  la  réprimaode  avee  00  aaot  publicitéw 

La  répfiieaoda  aaoa  poblieilé  oé  pent  dòonar  lieo  à  aucua 


Le  chef  dVtebliaaaaieot  aeedeoiaé  à  la  réprioiaada  avec  pa» 
blìailé  petti  ioterìeier  eppel  daoa  le  déiei  da  da,  foura  deiaot  le 


eotiieit  «tip^rielir  de  l^n^traetioti  publique.  Pareil  nfodurt  eit  fi<1fii^ 
riami  le  mème  dtflai  de  U  part  du  recteur  appellant  a  mifànHL 

Art  6S.  Toni  ehef  dMtabKstement  d'ioatruotion  «eco^daii^, 
loute  peraoime  attaehée  è  l'eoieigoeuianit  et  li  la  su^teillaace 
d'une  maiflon  d'édocatioo ,  poorra,  tur  la  poutaoite  d'oiBce  dk 
itiiDittère  public,  ou  tur  la  pUiale  dn  vealaur  d'aoèidémia,  hìxm 
traduìtCì  pour  cause  d^ioaonduite  ou  d'immoralité,  devant  le  tntt* 
seil  ftup^rieor  de  rìnstruction  publique ,  et  ètra  interdite  de  «a 
professi  on  ^  tempi  co  è  toujourt. 

Appel  de  la  d^ciiion  rettdue  posinra  toujours  airoir  lieo 
▼ant  le  conteil  d^Blat,  tans  préjadice  dei  peioes  eocooruaa  pi 
orimes  oa  doliti  prévus  par  le  code  péoal. 

Art  64*  Les  établissemeoti  Hbres  pourtoot  obteolr  une  aub^ 
veotìoo  des  commuaes,  det  départements  ou  de  rEtat,  saaa  qua 
cette  lobfeiitioD  pui8«e  excéder  le  dixiéme  dei  dépeases  aoBuel* 
les  de  rétablissement. 

Toute  cofnmuiie  iob^entiooDant  un  établitsemeot  libre  e^ 
f;era,  soit  da  directeur  de  rétablifsenient ,  toit  de  deux  profea* 
aeurs  au  moìns,  la  diplòcne  de  licencié  daos  les  scieoces  ou  daaa 
les  lettres. 

Si  l'établisiernent  subfentìonné  ne  comprand  qoe  les  clas*^ 
iei  de  grammafre,  qoatre  profeiseura,  y  compri^  le  directeur  i 
detront  ètre  poarvui  du  diplAme  de  bacbelter. 

Lei  eonseili  acadésiiquea  seront  appelés  à  donoer  letir  aM 
prdalable  sor  Popportunité  de  cai  iubventlons  x  en  ca^  d'avis  de* 
faforable  de  leur  part,  la  conieil  siipdrieur  pourra  élre  iaisi, 

Cbapitre  IL  Des  itahlisHmenU  publiei  J^insjLructìon  ieeomdaà^ 

Art  65*  Les  éiablissemeots  publics  d'iost^ructìoa  secoodaifu 
ioot  lei  lycées  et  les  collages  couioiunaux.  Il  peut  y  élre  ao« 
neié  des  peasionnat^. 

Art.  66.  Lei  lycées  sont  foodés  et  entretenus  par  l'Etat,  avec 
le  concours  des  départemants  et  dei  vitles. 

Lei  colldgei  commooaux  soot  fondai  et  entretenus  par  ka 
eommunei. 

Art.  6^.  Le  nombre  dei  lycéei  sera  augmeotd  selon  les  b^« 
ioins  dei  localités. 

Toute  ville  dont  le  college  eommunal  sera  drige  eo  lyoru 
devrti  faire  les  dupeoses  de  coostruciion  t* t  d'  approprialion  r«« 
quu^es  à  ccl  effet|  fournir  le  mobilier  et  Ir s  còlleclious  nécessalh 
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ref  k  Penseigneineol,  aiMmr  l'eolretien  et  la  rtfparatioo  des  bf « 

tloieBU. 

Let  Gilles  qai  voaditmt  iìMìt  an  peotioonat  prèt  da  lye^ 
davrosl  feitroir  le  loeal  al  le  mobilier  neoetiaires,  et  fonder  pour 
diz  eoa,  avee  oli  taot  le  coocours  du  dcSpartemeot,  un  nombre 
de  bonrtes  Gxé  de  gr^  k  gté  avec  le  miaiitre.  A  Feipiration  dea 
dìx  anai  let  villes  el  départements  teront  librei  de  conser?er  eoi 
nèciies  coodìtiont  ou  de  aupprimer  le  pentionoat,  «auf  le  droit 
acqaia  aox  bonrsiers  en  fooisiance  de  feur  bourse. 

Art.  68.  Poar  ^tablir  un  eoll^ge  comaunal^  tonte  ville  de* 
▼ra  taliafaire  aul  coDditions  auiveotest  foaroir  un  locai  appro- 
pri^  à  eet  uiage  et  eo  aMurer  Tentretieo;  placar  et  entreteoir 
daaa  oe  locai  le  mobilier  n^cettaire  à  la  tenue  des  courfl|  et  à 
eelle  du  pensionnat,  si  IMlabliasement  doit  recetoir  des  ^lèrea 
latemes;  garantir,  pour  dnq  ans  au  moins,  le  traitement  file 
do  principal  et  dei  professeurt,  leqael  sera  consid^r^  comma  d^ 
penso  obligatoire  pour  la  commooe,  en  eas  d^insuffisaoce  des  re* 
tenus  propres  du  collage,  de  la  r^tribotion  collegiale  payée  par 
les  ezternes  et  des  produits  du  pensioooat. 

Art.  69.  Les  collages  commuoauz  sont  de  deuk  ordres:  eeoiL 
où  les  éjéfes  regoivent  une  iostruction  complète  et  analogae  ik 
celle  des  lycéea;  ceux  où  les  ^léves  ne  re^^oiveot  qu'une  partie 
de  cette  instrnction. 

ArL  70.  Deus  les  collages  eommunauz  de  premier  ordre  ^ 
les  régenta  devront  avoir  pour  cheque  chaire  les  mémes  gre  dea 
qua  les  professeurs  dans  les  iycées^  mais  le  thre  d'agr^g^  ne 
sera  point  eiig^. 

Aneutt  r^gent  ne  pourra  occupar  plus  d'une  chaire. 

Art.  71.  Dans  les  collages  commuoaux  de  secood  ordre  oh 
sont  enseignées  les  langues  anciennes  ,  cet  eoseignement  ne 
pourra  exc^der  les  classes  ditei  de  graiomaire. 

Tout  collage  commuoaux  de  secood  ordre  devra  avoir  ati 
moini  quatre  régents  gradués,  y  compris  le  principal. 

Art.  72,  Sont  abrog^et  toutes  les  dispoiitioas  des  lois,  dd* 
crets  ou  ordonnances  relatifs  aox  dtablisfements  d'instruction  pu* 
blique  contraires  auz  dìspositioos  de  la  présente  loi. 

Fait  à  rElysécNational,  le  18  juin  1849. 

Le  prétident  de  li  Répabliqne 

£.-iV.  Bonaparte. 
Le  sinitlra  de  llnttroction  pobliquc  et  des  ealtet 

A.  de  Falloux. 
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liBIOCdNTO  Ditti  FOIAitB  AtSTitlOUi 

pd  meie  di  mano  tìi^* 
p  Gatzetta  di  Yienoa  del  S  agoito  pnlAH^  di^  ftht.MgiMi 


ik 


I      .  :, 


Ruuiiati  finanfUoH  net  mé$e  àt  mahto  18499  e.  ilei  petù^o  di  S 
mesi  dal  i*^  navemhte  iB^8 ^nò  àllafiic  <n  «ùìI^mi  i849> 

I.  iVel  iftefe  dt  marzo  i849< 

tmpoite  dirette  i 

Imposta  oatattale   «    é    4    «     «    «    «    é    é    é  fldh  t^586|8id 

Ctiatico  •    .     é    é    é    4    é    •    .    é    •    4    •  •    »  iS64^:f 

libposU  erèdilaria      •    4    4    «    4    44.    4  •    1^.  7»^8o 

Teitatìco  peìla  Dalmaiia    •    é    é     4    é    4    •  4,    «^  •,      i,936 

looposu  induftriale    •    •    •    4     •    é    4    •    4  •.  i»  . .  f94f^^ 

Avertuale  della  «tlà  dì  Trìaitaj  iataoa  del  tettatiao  '> 

e  dairìmpoeta  indoslrlale     .4     .    •    4'  •    i^  S,òoo 

Iflapoala  siigli  ebrei   /    •    •    •    •    •    •    •    .  •    té  '  '      6|4^S 

detta    iulla  rendite  (diflblebi  di  p.  too  su|li  èmo- 

Ittmeoti  degli  impiegai»  a  pensioni)  •    •  4    «  ^7991' 

Assieme  tion    a^a4»aoi 
Anvau.  StaUàUeas  vk.XX^  eetie  x     ..^,  ;.  .•  .,>«  rttO   : 


5<  •   .-     . 

Imposte  inJUreUet 

Oatio  4Boi)iuftiò  '   .    •    • fior.  i.S^s^^Si 

Dogane   ^    .    .         .    ...    i    .....    »  'jjia^i 

Saie    ••,»-.    •*#  i-i  ■'•'''  •    •.-•?.*:-  * '•^év*.#    •    *  . f f 4f^8 

Tabacco  ••«.•#•.••*•«•     <»  tj0ò3,oaS 

Bollo  •    «'...•.«••#    .'  «:    •  . .  >^  •    •    *  3o4,9o4 

Taiie »  ^9»44S 

Lotto  «    •    •    •    •    f    •    .•    •    é    «    •    •    •    •    a#  t5i|g4s 

Posta  (defieieosa)    '  •    •••••«.    4    •    »  S^Q^i 

Gabelle  di  strade,  pooti  ed  acque    •    .    .    ^    .    »  i75,ao3 

I  ■  !■                                      I 

Àsfeienie  fior.  4)^09,1^7 

Intfòid  dai  hetd  dello  Staio  $  pot  dalla  monianistka  e  dalle  monete  t 

Rendita  de'beni  dello  Stato    •    •    •    • ,  «    4    fior.  3I9992 

Vendite  di              •      '            •     •     •     4     •     •     •     »  hi^ 

FabbfMio  erariali  {defleifnu)    ...    .    •    .    «  '^099 

Bsercisio  delle  strade  feriate  dello  S^^to  (deficieosa)  n  1429!  I^ 

MonYaiD^isltidi  (i)  (defidensf)    «è    •    .    .    •    •    t  ^       I3,5g9 

ReddiH' dèlie  ns'òneie  •    .    .    •    •    '•    •    •  ^    •    »  4^*7^^ 

(deficiensa)  Assieitie  fior.  84»63a 

Avanzi  del  fondo  d'amcnortissaiioae     .    •     •     tior.  839,a54 


\     .  ■ 


(t)  Fella  eireotUDia  ehe  loroso  aalieiptU  per  le  tpefe  pei  nete  di 
aprila  fior.  i^figS  »  e  che  l' argento  eooaegnato  agli  it$tf  di  iacea  net- 
r  importo  di  fior.  11%^^  non  eri  alito  ancora  eonte^giatò ,  il  prodotta 
della  mootanistica  pel  mete  di  mano  1849  *  riesci  -pià'tla?oreTola  di  §ik 
riai  89,877  di  foallocbe  ctfbttiraaiente  dotata  tltoltare. 

La  compatasioqe  non ,  peraoco  fegoila  4aU^  argento  comegnato  agli 
affisi  di  aecca  è  pare  cauta  che  il  riioltato  della  moatanùtica  nel  df  corti 
4  mesi  dell'anno  amminiitrattto  1849  ^  ^^  f^t^erole.  Ponendo  rifletao 
alla  aomniinittrasione  èf  argento  da  parte  degli  ulBtj  montanittiei  alla 
secdiej  da  conteggllrN' a  sno  tempo,  aegulta  nel  mati  di  notembre  i848 
sino  al  marte  1849  pel  talora  di  fior.  343^4 ,  ritnlU  nn  importo  della 
montanittica  pel  primi  5  mesi  dell'  anno  amminittratiro  1849  atcendento 
a  fior.  518,387 1  loocbè  in  confronto  alla  quota  presantlTa  relalÌTa  a  qn»» 
si'  epoca  dà  aaa  senMM  ouggìon  dt  fior.  Sa^Ss. 


Altri  mMkti 

l^isealità  e  rifertibì|ità fiAT.  g^ioo 

Contributi  da  diferii  fondi m        i5g^oà 

Doni  palriollici      •     •     •     •     4     •     é     •     4     é     •    ».  3465 

Introiti  diversi •••••«»        a49i9^7 

Pra' quali  fior.  3f,a34  per  intereUi  del  ritcon* 
tati  atiegni  della  eatsa  OMlrale  al  %  per  f  00,  flortnt 
5i|08i  intereaiì  di  eatta  dei  coraesli  Mitgni  di  catta 
111  3  per  100  dell'anno  18499  e  fior.  i^35e  iota* 
retsi  della  antioipate  obblifaaioai  di  Stato  oell^im- 
prestito  dell^anno  1647*  '    ■  1 

Aiiieme  fior.       4>>»8i5 
Somma  totale  degli  introiti  fior.    8yio3|7y^ 

EsBOMSi. 

Riguardo  alle  partite  degli  esborsi  dello  Stalo  ebe  qui  te^ 
guDOO^  è  da  otterfnrsi,  ohe  non  tolte  quatte  preient—o  le  nmm* 
me  realmente  impiegate,  ma.  le  daiaziont  a  copràDaolo  delle 
stesse  somme  fatte  versare  dalla  easta  centrale  dello  Slato  # 
dalle  casse  provimciali  di  rìscouione,  delle  qoaB  rimangono  alla 
fine  d'ogni  mese  aea  ioconcludenti  somme  come  deposito  presso 
le  caste  dei  ditersi  rami  d'amministraaiooe  pel  tneie  susseguente* 

Debito  dello  Statai 

Supporti  pelle  obbligationi  con  interessi , 
in  moneta  di  oonveosione  e  valuta  di 

Vienna    •    *    • fior.  a,3Q3|97S 

detti    pel  debito  pendente      .    é     •    i»      46^98 1^ 
Restitutione  del  prestito  del  lotto  : 

Capitale    .    fioi;    8^800 
Vincite    .    •    *    6,072 

■    "■      j»       i4t87^ 

Riscossione  delle   estratte   obbllgasioni  in 

V.  di  V.  al  6,  5  e  4*  tf^  pc^  >oo  «*         7,5io 

Dotatione  del  fondo  geoerale  d'amoiorlit- 

lasiooe  •.•••••    é    •    •     l58,933 

Conrennla  ritcottione  dillo  obbltgaalooi 
oon  interettCj  ettradale  alla  Banea  pel 
ritiro  della  carta  monetata  in  vaiala 
di  Vienna  ..•**•••    >^     !iiO|ito 

Assieme  fior,    8,i5o,Si3 
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Per  la  Corte fior.  Sdb.i8d 

Consiglio  dei  ministri «    «r  S^ft 

MinbUfo  detesterò »  99i9^^ 

Ministero  dell'Interno: 

Spese  di  iiireiion«  centrale   •    •    •    fior.       4^9568 
Spese  pel  Parlamento  in  Vienn»    •    •    «      84|663 

dette    detto    in  Franeoforte  .    .    •    #       29)84^ 
AmininlstratioDé  politica  nelle  prof  inde 

Sicurena  pubblica  •    • 

Stati  prOfinciali  •••••••; 

Pelle  oomuni  in  Dalmaiia 
Instituti  religiosi     •    •    •    •    «    # 

delti   di  benefictema     •    •    •    • 

delti  d'inneeto  Taccino 

•  detti  criminali  •    • 

Assislenta  ai  danneggiati  dall'innondatio* 

'   né  in  Vimna  ••••••••     iSo/kxi 


•    •    • 


•    •    •    • 


498.657 
8i|Ooo 

ia,ooo 

9*»374 

145,900 

4^500 

95|3*7 


Ajsiemè  fior.    i^i^S^y^o 
Ministero  della  guerra: 

Spese  di  diresione  cenlrale  •    ;    •    fior.       3 1,564 

Spese  militari      •    •    .    •    •    •    »    •    0  7,io3,a38 
(escluse    quelle  nei  regno   Lombardo- 
Veneto,  coperte  dagli  introiti  degli  stessi 
paesi  )• 

Spese  polla  ragionateria  di  guerra     •    •       a8|037 

Pensioni  militari  e  provfisioni  dal  Camf> 

rale •    •    •    0        479*3i 

Contributo  pelle  fabbrìohe  delle  .  forteize 
della  coofederasione  germanica  nell'an* 
no  amministratifo  1848   .'    .    •    •    »     4^4i754 


Assieme  fior.     7,784,8:24 


•  I 
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Ministero  delle  finatme  : 

Spese  di  dice^iooe  centrale  •     ,     •     fior.  69,790 

AomiioistrasìoBi  cameraii  e  ^i^Uottuali  »  157,028 

Guardia  di  finansa »  38 1  «833 

Casse  capitali  e  provioeiali  .•    •    •     •    »  31,986 

Proeurature  oameraii  ed  uffiii  fiscali  •     »  19967^ 

Altre  autorità  di  finanza  •'  •     .     .     •     w  91,669 

Catasto H    •     »  82,5o5 

Spese  di  trasporto  di  danaro     •     •     •     »  388 
Perdita  nelle  moDete  e  cambio  e  spese  di 

ricooio    •    •     » ,     •     »  7O9S63 

lodeonisxi  sul  daiio  «oosumo   •     ;     •    »  38,856 

Pagamenti  a  goferoi  esteri  •    •    •     •    «  83^333 
Assegnamenti  di  quieseensu  e  pensioni  ad 
indifidui  che  non  appartengono  a  ve* 

run  ramo  dell'amministrazione   »     m  3o,li8 

Equivalenti  ^  tersamenti  di  recessione   m  34)091 

Spese  di  patronato ^    ^    m  9,995 

Diverse  altre  ipese      *••*»•    9  93,199 

Assieme  fion  1,040^959 
àtiniiiero  di  giuethia: 

Spese  di  direiiooe  centrale    •    ,     •     »     fior*  99,397 

Aroministraaione  gindiaiale  nelle  prò? lucie  m  903,391 


fior.     993^718 
Minuterò  distruzione: 

Spese. di  diresione  centrale  •    •    •    fior.  6,949 

Instituti  scolastici    •••••••,»  95,900 

detti    di  studio     ••...••»  30,900 

Accademia  delle  belle  arti   •    •    •    •    »  1,834 

]f  9Qdaaioni  e  contributi  per  diverse  scuole 

ed  istituti  d'edttcaxiooe  •    •    •    •    1»  3,694 


i« 


Aisiemt  fior.       68,507 
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Minisiero  del  conunercio  e  tki  Imon  piMtki  : 

Spesa  di  dimiooe  oenlrale  •    •    •    fior.  179641 

Consolati    •    •    « «  34^386 

Autorità  delle  oostrutioaì  nelle  promcie  »  5o,ti3 

CostrutioDt  j  cooiert aiione  dei   fkbbricetl 

erariali,  ed  oceorrenae  di  eisa    •    •  ^B^iji 

Co&triiaioDÌ  delle  strade  ferrate      •     •    n  BSo^l 

Gostruiiooe  ed  aasmiDÌsIratiooe  dei  tele- 
grafi dello  Stato    •••«•••  iS^oo 

Latori  di  strade      ••«••,•■»  SSSySgd 

detti     d'aocpie       «•,.,«•«  141994^ 

Assieme  fior.  i^y^iAo^ 
Mmuitro  df  agricoltura  e  monta^iitiea» 

Spese  di  direaiooe  centrale     «««,,,     fior.  1  IjqSq 

Autorità  di  controHeria. 

Spese  di  diretione  centrale  ,     •     •    fior.  T9673 

Ragionateria  pentrale  dello  Stato  j  meno 

quella  di  guerra  .     •  ,    •    •    ^     »  60,1  aa 

Ragionaterie  provinciali    •  ,    ,    ,    .     »  5g,866 

Asaieme  fior.        137,661 

Sooiaia  totale  degli  esborsi  fior.  16,073,984 
dei  quali  fior.  «)|560|^55i  sono  per  le  spese  ordioarie»  e  fiorini 
6,5 1 3,433  pev  quelle  itraordinerie. 

Confrontati  gli  introiti  di     •«.,.«     «     fior.     8,109,777 
con  gli  esborsi  di*.     ««%«.....«  161073,984 

uè  risulta  una  dfficienta  dì  <•     «    •   ^     •     «     fior.     799719^07 
oltre  di  eia  vennero  Impiegali: 
nella  rellikione  di  assegni  oenlrali  detta  cassa 

al  5  per  100 ^    •    •    «         4''^»33q 

nella  nduiiiooedi  assegni  ipoteearj    .    •    »  lou 

eppctd  ereoo' da  ooprirsif    •    .    ,    ,    .    fior,    8,01 3,637 


sol  fkam  di  depositi  (iiidisl«r|  •    »    fior.  9i3 

•o«  o«tioipÉtioBÌ  sMi*  iotertiM  dtl 
credito  aperto  delle   beoce  di  ao 
milioni  di  fiorini  il  saldo     ,    •    n  9|00o,qoo 
Con*  eii^tiDAe  degli  aiiegiii  di  eàsseei 
3  per  oento  delf  anno  184^9  detl 
pet  ooaléoti    .    • .  fior.  .11,464,890 
pe#  pegeipeiiti    «    •    e  ^fib^fiSo 

1,.       9  5,8^1^0 

Aiaieaie  fioiw    7i83i,655 

Quindi  dB9li  etitlenti  reili  nnleriori  di  enne  fnreoo 

feperli-   .    •    .    •    , •    «•    fior.       1919984 

Dietro' il  prof  entitio  di  Stila  pelTnoM  «Mdaielreliw  1849 
bi  quota  mentile  eerebbet 

f>ér  gK  ìm^      •«••«•,#.•    ior;    9^HM9 
m    »    esl>oni     •••••«•••••»  i3fSo6^99g 

quindi  no  emitoMeo  di  ••••«•«    •    fior^    S^i5a,95o 

Helle  compi^tione  fra  ^i  eftttiii  ritoltati  col  ptreVélftifO  emerge 

un  minor  introito  di ,    •    fior.         35r,ay2 

ed  un  megglore  etborto  di  • m     a^SM^^S 


quindi  ùiUi  d^fiihima  ouiggloré  di     •    •    fioir.    2^818,157 


Un  minor  introito  ìm  eònfroalo  del  pre? eniifo  ebbo  luogo 
(io  quanto  che  la  diflerenaa  aorpattiao  fior.  100,000)  ptineipal* 
mente  nei  diritti  dogenéii  di  fior*  i7a»883^  noi  diritti  sui  tali 
di  fior.  344io86^  nei  poetali  di  fiar..  log^^S^  o  naireeereieio  delle 
ttrade  ferrata  dello  Stai*  di  fior,  l%^^pl  p  alHneoatro  on  mag» 
giore  introito  nel  aaealieo  di  fior.  i54»oi69  nel  desio  contumo 
di  fior.  179.397»  a  neU#  affluente  ditene  di  fior.  221,459. 

Maggiori  eaborti  ebbero  luogo  nel  ministero  deirioterno  con 
fior.  466j5a59  aal  niaiètaro  della. gnem  ooo^fior.  a,86o,6i3,nel 
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niioisterA  delle  Baante  «ott  fior.  nfi^SR,  tè  in  i|«ell<^  d«|  omÌi* 
mercio  e  dei  lavori  pabbUd  c^n  0éi^''^ofl6^;^  mìV  ìn^oùÈt^  gii 
fjsborti  pel  debito   déHò  Stato  traM   oMaori  te  oonfroMo   dal 

prevaotifo  di  fior*  t^^A^t^ 

•  •  ■ 

IL  lUsoconio  net  periodo  di  S  meii^  dal  i.*  fwembr^^  .164S 

a  IMO  mano  |84^ 

Gli  introiti  aornonUronn  n  »  •  •  ;  »  •  fioiv  S8,a47,88S 
Gli  esborsi  «  »    t    •    »    •    »    •    #  7690(7,309 


cpperò  oe  risalta  una  deficienia  di ,    ,    *    «    fior*  58,009,41  S 
Inoltre  ? ennero    Impiegati    peli'  ammortiitationa  dei 
debiti,  oolia  reloiaione  di  àsaogni  eentrali  della 
oassa  al  6  per  cento  ••    •••«    •    ,•    m-      o4Kf3ao 
•olla  lalttitiooo  di  ossegoi  ipatOGar|  .    ^    ^    m         ,    loo 

-'l  .  '   I  ■  1-'      Il    I      .Hi  P 

fiminaraa  in  totale  quindi  d^  coprirsi  »    ^    »    fior»  33,a5o^i: 

Le  epedali  affluenze  iniportaconp  : 

I.  per  gli  emessi  assegni  della  cassa  cen« 

trale  al  5  per  ceotp  »  *  •  fior*  11 3^609 
9*  in  depositi  giudisialt  al  3  per  cento  «t  4q4959S| 
3.  per  antecipayioni   dalla  Banca  naaio* 

naie  al  5  per  cento  •  •  «  .^  ■*  |4»ooO|OOQ 
4*  per  aotacipaaioni    dalla  Banca  natio» 

naie  senso  interesse  t  »  »  t  #  oO|QQO|OQO 
5»  peiremissione  di  tecchi  assegni  della 

cassa   cantfolo   del    184^  ^1  3  por 

conto  •  •  •  •»•  ••"•»  oo5|85o 
fr  per  assegni  della  cassa  del  1849  al  3 

p.  o;o  cioA  per  contanti  U  S,n20,a64»  - 

invece  di  pogamontì*    •  3,576,55o'    ':.  .  : 

>^— '"-^-^    8,798,810 

Assiemo  fior.  43,5ao,86i 


Aiman^QUò.  «|uiBdi  dispoaiiiiii  »••»»•    fiorf    4^07U|05q 


«ielle  quali  seguirà  pppeua  posterioroieote. 

VtWà  cooiparatioD^  fra  gli  tffeUivi  rùidUUi  a  la  quota  pre^en^ 

twa  calcolata  par  cinque  aneti,  eioergei 
un  mioor  iotroito  di  *    •'•"••     •    •     »    •     fior.     3,7aa,358 
ed  tto  maggior  esborso  di  •«••#•«•    »     8,5aa93o4 


^^mtm^mmmmi^i^ 


quindi  una  deficieosa  maggiore  di  \    «    *    *    Con  i:^2Hfi6% 

Uo  minore  iutroilo  ebbe  luogo  (in  quanto  le  differente  im* 
porlalio  più  di  fior,  loo^ooo)  prlneìpalmeote  nel  easatieo  con 
|}or.  183,491»  nei  daf|,eott  fior.  7711,905,  net  tali  con  f.  ^^99,888, 
nei  tabaechì  eoo  fior.  167,477,  nei  bolK  con  fior.  to4,660|  nel 
lotto  non  fior»  a66,6ii,  nelle  poste  oon  fior.  473>9^9«  <^He  do- 
gane eon  fior.  i4i»358,  nella  rendita  dei  beni  dello  Stato  coq 
fior»  993,170^  neH*  etereltlo  delte  strade  ferrate  dello  Stato  eon 
fior.  4$7>387,  e  negli  aTanii  del  fondo  d'aoroorliatatione  a  mo* 
tWo  obe  qòetto  ebbe  a  fornire  I  versamenti  solle  aiioni-  della 
•strada  ferrata  èentraledelf  Ungberii  eon  fior.  t,ooo,foo,  delle 
quali  ationi  esso  i  possessore  eon'  finn  1,301,996;  airineontro 
procurarono  un  maggior  iotroito  le  imposte  sulle  rendite  (dif* 
falohl  di  per  100  sttgli  emolnmentl  degli  impiegati  e  pensioni) 
con  fior.  2iS3|33Ìi  j^  il  desio  consumo  fior.  634,096  j  nei  redditi 
delle  ntonele  fiorini  3081987  e  neUé  tpeeinli  affluente  fiorini 
4o4,iia. 

Un  maggior  etborto  in  eonfrooto  del  pre? enti? o  ebbe'  luogo 
principalmente  nelle  spese  .pel  Parlamento  con  fior.  l64|369 , 
nelle  spese  pell'armeta  oon  fior.  8,199,037,  in  quelle  pelle  spese 
delle  fortetie  della  Coofederaziooo  oon  fior.  538,899,  nelle  guar^ 
die  di  fioanta  eoo  fior.  4>4»^83  e  nelle  eostrotiooi  delle  strade 
ferrate  con  fior.  44^9^9^^  alPineentro  furono  esborstti  di  me« 
nos  nei  debiti  dello  Stato  con  fior.  <i, 675,501,  negli  stabilimenti 
criminali  eon  fior.  162,9971  nelle  oostrusioni  di  strade  con  fiori 
946,915  e  nei  lavori  d'adque  con  fiorini  109,334. 

Pai  ministero  delle  finanae ,  Vienna  3t  loglio  1849» 
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^laCOMO  Al  *»  ROWKTO  fOL  •OOU  Bfftm  9i|.&«  R|Va»aiB  POOiBèH 

dell'  laOliLnAAAa 
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i  iìgoor  DiK»«li  volley  «Ila  Ctaum  dtS  0>iiimiì  d-  IngfiiltMw 
M  »  d&DU>sirar^  eoa  iumi  rioos  Mnt  di  sofiigii  eli»  T  ttlnrit 
pMiptrUinQ  delle  eleni  lavoretriei  ,  in  q«el  reyeo  »  dei  e  mMmm 
«HfibiiHo  eiU  f ilbreNT  delle  ten^  degniMiB  elie  veggoM  aliaftl- 
«leale  il  peete* 

jj^  nolo  ebe  ^elle  eMeort  lOQa  de»f  «te.  e  imomio  •mmmmm 
4#Uq  gK  eiMpiei  di  tir  Aefcerle  Pee!,  qw^doi  ere  prioMi  HNiiiele^ 
«eif  «Bau  4845, 

HoA  poitieoH»  petMffe  eellQ  lUeMio  il  diteoria  ebe  da  9««-c 
et*  illiutre  nona  di  Stala  teane  pcaauacielo»  per  ewfataaa  il 
àgaor  Disreeii ,  etaoiiaeiido  e  gjudieaada  le  portata  della  edolii 

Io  esaoiioerèf  diete  l'orelote»  le  f  igeala  teriffii  deiteria»  • 
elida  eliiaDbeHÌe  a  prot erm  ebe  il  priaeipia  dei  fi>#»  eaametp 
eia.  iiilrodoila  ia  fata  aie  la  eeoaa  delle  eoguiii»  dai  patio. 

Volgiaoio  lo  agoerdo  el  falere  offieiale  delle  imporleciaM 
fiHie  aelle  Grea  Brele§aa  aall'aaao  1848»  a  pew^oaieiapla  al 
f  «kire  dei  pradoKi  imparlali  ae|  i84^» 

N«l  1846  ii  teiere  aiBeiela  della  itapoeleiioai  eieeadle  a 
83  miliooi  di  lira  UerBae. 

Nel  1848  evrifi  e.  89  aiiliaBi  di  lire  ateiliaa. 

Preleodeti  ebe  da  qtiealo  aaprat aaeo  dell'  imporleMone  eoi» 
1*  eaportaaiotta  »  praalo  di  aoi  dipeado  la.  stéta  d*  aTviliaaeiilei 
fMf  iodttMrie.  Feeeieoio  T  eaelial  di  ifiieale  ioiporlesiooe^  e  §•!»<» 
flH^biacDo  te  le  eo*e  beooo  donilo  eodere  eoti. 

OmiìJu  U  tarile  io  Ice  t^eodi  xeni.  I)«pprisM  le  iorteaaa 
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•iìfoeoteri  ;  dopò^  le  maUrie  prime  ;  Imof  »  i  prodotti  naoifat- 
turati* 

Eoco  il  foatit»  argomeato.  U  importaaiona  eretaaote  dei  prò* 
dotti  maaifalturati  è  quella  ohe,  gtaaie  aU'aziooe  del  /rae  iradcg 
ha  dìftloeate  tutta  le  eoinbioaaioni  della  aoatra  ioduttriai  e  fece 
perdere  a  omUìmìidì  noatri  operai  il  iafero  di  eal  Tivetaiio. 

VediaiBO  adunque,  ed  esaiiiioieaio  la  ualura  di  questi  89 
flùboni  di  lÌM  tlerRDe  io  tanti  prodotti  |  i  quali  eolrarouo  m  ca^n 
nottm  Deli'  anno  i848. 

Trovo  aoaitutto  che  iu  queice  cifra  le  aoilanae  alioieotAffi 
e  gli  articoli  di  consumo,  figurano  per  lire  alerline  3a|Soo/ioo* 
Oli  duuque  può  lamentare  questo  fatto?  Hon  è  force  evidente 
che  quesin  abboudaoin  di  soatanae  aUmeutari  contribuì  sola* 
mente  ad  aumentare  il  eocMdo,  il  benessere  dello  popolaaiooe, 
•  che  sarebbe  stata  ioveee  uoo  sventura»  se  qad  valore  di  Sai 
milioni  e  meaao,  fosse  stato  diminuito  e  tao  aS  aailionif  Credo 
che  rimportasione  di  queste  derrate»  col  rendere  pih  SmìIì  gU 
alimenti  del  popolo  non  ebbio  potato  pfodorro  che  eeoelleoti 
risultati. 

Aprivo  alle  materie  prime,  — *  È  egli  poseibile  di  affarmare 
che  gì'  ioooraggiameuti  all'  industrio  iotema  siano  slati  dimi* 
ooiti,  allorché  si  somoMoistramuo  allo  ■aedeaimn  le  aaoterie  prime 
dr  coi  fa  oso  ?  È  egli  possibile  di  sosteoero  che  la  dloNOusione 
dei  daaj  au  questo  oaaterie  ebbe  efletto  diverao  afae  di  prooao" 
darU  i  meui  di  Uuare  oam  maggior  vnminggki  €0^00^^  la  coni* 
eormua  etUra  f  È  egli  possibile  di  «ostooeri  che  no  prò? vedl^ 
mento  quale  è  quello  di  eoi  trattosi  oUUn  recata  donno  all'  in* 
dostrla  brìtnnnico? 

Vediamo  le  cifre  preseotemente.  -^  Neil'  anno  1848  voi 
ovete  esportolo  io  volori  oflBciall  per  iS3  milioni  di  lire  sterline 
di  pradotU  ingiosi;  Quonti  milioni  avete  voi  importati  in  prò* 
dotti  dell'  induslrin  estera  7  Quattro  milioni  e  f%9fOao  lire  I 

fe  Corse  con  queste  cifre  cbo  voi  arriverete  o  chiarire  le 
slrettesse  di  cui  vi  lagnale  f  Le  vostre  imporlaaioni  di  materie 
prime  giunacro  nel  1848  0  48  milioni  o  400/100  lire  stcriioei  « 
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ie  vottpe  importazioni  di. prodotti  inanifatturaii ^  tion  sorpéusm^ 
tono  4  tnilioni  e  792,000  lire. 

Questo  eoofrooto  odo  é  egli  abbatUoM  eloqueote  I  Ma  in 
c\h  000  it«  il  tutto.  Credete  yoì  .danque  qbe  4»73B«oo«  Jm  «let» 
Ifiie  di  ioiportaoti  prodotti  di  estere  meoifattare,  lotti  tieoo.  stali 
coQsaièeti' io  lagbilterrat  Ilei  oolBisogoa  difie Icaro  da  q«iaste 
tpifra  d^'importasioBe  tolto  quello-  che  fo  riesportato. 

Per  tal  oiodo  f  oi  avete  ioiporuto  dall'  Europa  e  dall'  ladia 
5ia,ooo  lire  sterlioe  di  stofTe  di  cotone,  oui  se  avete  pur  m^ 
sportate  peir  975,000.  Che  signifiea  eiòt  Che  doppio  ùi  il  mostro 
profittò  \  profitto  d' ÌDterposilo»  e  profitto  di  trasporto  marittioia» 
TPé  TOf  véflite  a  direi  -eoa  serietà  che  l'industria  natìonalo  ha 
soffèrto  da  queste  operasioBil  Vm  aveste  usa  rilevante  iaipor» 
tenone  di  stoflh  di  seta*  Ma  ciò  nulla  ha  di  norosale.  È  do* 
Ydto  alla  fituatione  eeeeelooale  della  Franoia,  al  bisogno- «Im 
'aveva  il  fabbrieatoro  francese  di  vendere  le  sue  stoffe  a  qtim* 
lonque  presso.  È  00  fatto  ■somentaneo.  Con  lutto  ciò,  non  ?cfi« 
inenticatelo ,  ver  avete  esportate  870,000  lire  sterline  delle  stoffii 
di  seta  già  importate. 

Fu  da  voi  meosionata -P  iofloensa  della  :eolteUeria  di  Ger* 
mitnia  sullo  stesso'  mereato  di  Biroinghaai  1  Non   té  iorse  me* 
T4viglia  cbè  il  fisbbricante  di   Biraingham  sia  sconfitto   in  Bìr» 
mingbnai  stesio,  quando  egli    medesiino  à  in   grado  di  vioc^c« 
l'aiterò  sn  lutti  i  mercati  della  terra t  Confesso  che  tale  esser* 
^ione  mi  sorprese ,  e*  dissi  ad  uno  de'  miei  vicini  :  Bisogna  an* 
dare  alta  fonte  della  cosa,  scoprire  la  verità.  Voglio  esamiaara 
i  prospetti  uffieìali  dell' importasi ooe  e  delP  esportazione  di  qaer 
sto  articolo.  Al  presente  questi  prospetti  stanno  nelle  mie  maiii^ 
•  ne  rleato  quanto  segue:  Nel  1846,  1847*  e  1848»  la  totalità 
delle  import^atoni,  non  solamente  della  Germania,. ma. del  mondo 
lotto,  nelle  varietà  delle  ooltellerie,  fa  per.eoddetli  tre  aoni^  di 
loa,ooo  lire ,  ovvero  par  on  anno  di.  34tOoo.  lira  sterline. 

Se  non  ne  avessioso  esportato,  nel  «orso  del  medesimo  pe* 
riodo ,  che  pel  valore  di  ao,ooo  Jire  sterline,,  si  potrebbe  ooq 
qualche  fondamento  dire  |  ehe  T  ìndustfia  ooitra  ba   spITertQ  ^ 
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mercè  l' importasiòne ,  e   che  non-  tiÉmo  lo  grado  di  lostefic^itf 
la  eoocorreoxa  ioi  mercati  ettari.  Ma  òhe 'accade  mai  ?.  Durante? 
i  tuddetti  tre  aaài  in  cai  importammo   io»,ooo  Ure.  alariioe  ne 
etportammo  per  tZ.miUoni  -e  372,000  UreHerUno i  E.ooa  .media 
per  8DD0  di  4  milioni  e  4^0,000  lire  di  esportationi,  cootro  uo« 
importazione  di  54fOOó  Urea,  l  Gota  volete  mai  ohe  :  p^ao^ino  quei 
pochi  esteri,  ohe  oen  faaaoo  la  metà  delle  nostre  forca,  dei  i».Q4. 
atri  vantaggi ,  della  doatrapotcoaomeocanica,  udendoci  procla- 
mare ,  qaal  canta  di  perturbaiione  per  1?  indutlrìa  oott^  ^  Bir*  • 
mingham,  quatta  meschina  importaiione  di  34tOOO  Ure.aterlinel. 
Mentre  noi    facciamo  loro  tpedìiione>  tenia  farci.  .alAiiiio  tcru- 
polo  del    male  che  nepnò  rianltare   alla  loro  (ab)>riolia  ,    $U  4 
milioni  e  4^0  mila  lire  tterline  in  eolteileria  ingletiJ 

Dopo  questa  tplendida  rataegna  dei  oommarcio  britannioo^ 
r oratore  oonchiuto  che  il  principio  del  libero,  cambio  lia  pro«< 
tertata  l'Inghilterra  da  ona  inevitabile  »rof ina. 


tirtL*  laOLlZIoaB  della  tBATTl   Dai  fftORt. 

Benché  l*abolii]one  della  tchiavltti  non  tia  ttétavpronuneiela 
definitivamente  in  Inghilterra  che  nel  i8S3,  ti  pnò  dire  che  il. 
primo  pensiero  ti  manifettò  nel  Parlamento  ingletei  verso  la  fine 
dèi  eccolo  decim ottavo* 

Infatti,  allorquando  nel  1790  cominciò  la  ditcuttiono  sul* 
Faholàione  delia  tratta,  la  quale  non  ebbe  luogo  che  17  aooi. 
dopo,  cioè  nel  1807,  la  cauta  dell'  emancipatione  dei  negri  tro%&! 
nell'eloquente  Wilberforcc  un  ardente  difentore,  intorno  al  quale 
ti  appostarono  molti  membri  del  Parlamento. 

Gli  afvertarj  pitH  pronunciati  della  tratta,  avevano  tutla« 
via,  fino  a  quel  momento,  limitati  i  loro  voti ,  ad  ona  riforma 
prudentemente  calcolata,  per  preparare  il  pacifico  passaggio  dalla 
tchiavitti  iella  libertà.  Contideravano  l'abolitiToDc  della  tratta  co- 
me un-  primo  ed  importante  miglioramento  nel  regime  della 
tchiafith»  Gol  metto  di  quette  miture,  i  padroni. ti  Ìh*ovavano 
interettati  a  trattare  cuu  riguardo  gii  schiavi,  e  questi  dovcvaoa 
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aUa  laogi  direnarti  dalli  batlNirie  afrteani  ,  nieroè  V  iafìtlawfi 

del  erlttianetlmo  a  dall'  incivilaiiciilo» 

Tuttavia  fiotarraoto  dal  gotamo  Ira  I  padrani  a  gli  iabia* 
vi  I  fa  piti  tardi  gindiaata  naaattario  par  aaaalarara  «(oaito  prò*  i 
gretto» 

Natia  tadttta  dal  ìÌ  naggio  tSi3,  It  sigoor  Buitoa^  tacoa* 
dando  il  daiidaria  dal  tuo  aollaga  Wilbarfarae,  iviloppb  nalln 
Camera  dai  Gmani  ana  moiiada,  per  aStlto  dalla  quale  il  Pav. 
laaénto  fo  chiamato  a  trattare  io  modo  deGoitivo  la  quUtaoiMi 
dell*  aboliiYose  della  tdiiavitlL 

Veonero  prete  molta  miettfc  preparatoria.  Senta  caparla  <|«U 
In  particolare  I  diramo  tolo  cIm  atta  avavaiu>  per  ìiaopo  di  tmn. 
cilitare  Pemaadpaiiona,  di  diffoadara  fra  i  negri  ritIrutioiM  ra« 
llgiota,  di  raddolcirà  II  loro  ragimo  dieetplinare  (aboKsiona  della 
fratta  per  le  donne  priadpalnwnta)  a  di  creare,  a  faTora  di  aa-» 
ti  9  delle  casse  di  risparmio,  oca.,  eoe 

Le  colonie  accoltero  itoltanto^  con  ripagnanaa  attai  prouuiH 
ciata^  qaette  prime  ditpotiiiooì ,  cba  dieci  anni  dopo  dovavMMi 
condurre  all'atto  d'abolixione  della  tchia? itti.  Ette  arrivarono  fitto 
al  pnoto  di  dichiarare  iiusatlituiionala  llotarvaniione  dalla  CSo« 
mera  dei  Comuni  nella  qaittiona.  Dal  canto  loro,  gli  tahiavi  iai« 
gannati  dalla  Voce  che  erati  diffama  di  una  franchigia  immaiUof» 
ta,  tentarono  in  molti  ponti  del  territorio  una  iaturraaioim.  A 
Demerary  ne  scoppia  una  gravittìma  nella  notte  del  t8  agoato 
l8a3^  allo  aplandora  della  aaia  lacandiate.  L'anno  aegaaola,  al* 
tre  rivolta  avvennero  alla  Giammaiaa)  atte  furono  repretsa  o 
seguite  da  molte  ateauiloni  capitali* 

Troppo  lungo  tarabha  il  voler  qui  traaeiara  tulli  gli  aoai* 
denti  di  quatta  lotta ,  soventi  volta  animata  fra  la  metropoli  a 
le  colonie.  Batti  di  ricordare  che  dal  prinaipio  del  i83l  Ta- 
mancipationa  degli  schiavi  veona  pronunciata,  tranne  alniiia 
claofola  ristrettifc  pei  coloni  dipendenti  direttamente  dal  domi* 
dìo  della  Corona,  cioè:  la  Trinità,  Berbice,  Demerarj,  Honda* 
ras,  Santa  Lucia,  il  Capo  a  Maorisio;  fiaalmente  il  i4  maggio 
i833,  lord  Stanley,  segretaria  di  Stato  delle  colonici  a  nome  dal 


l^dittfetto  prtstlilb  mi  t^trléiUciil»  il  idrogetto  d^iPttbòlitioM  d«ll« 
schiatrtù  nel  patMdlttéàli  briumiioi  delta  Dae  ladie. 

Adottato  il  19  gittgiM»  iS53  dada  Camera  dei  Cdmuai  q«««* 
sto  bill»  lo  fu  il  i5  del  aaedeelaio  mese  dalla  Caaaafa  dei  ts^^ 
di,  e  il  98  aiioAo  18S}  Failo  Jtakottùoné  fu  lancioitaia  dallo 
Corona. 

Ifoi  ne  anatittet^eaio  le  prkìetpall  diapoil«ioi»l  tfate  fehno* 
late  io  óoa  dreolaro  di  lord  Batharat  del  9  loglio  i833 ,  o  etaio 
approvate  da  uo  ordine  del  oontiglio  del  -19  ottobre  segttantOh^ 

GN  ichiàipi  da  affrancare  erano  in  nuoMro  di  700|000«  La 
franchigia  immediato  di  tolti  gli  acbiavi  della  Corona, era  ttota 
concessa  fioo  dal  11  marto  r8St. 

L'emanelpoffiooe  di  qoesti  700^0  nogrt  fa  prescritta  dal 
t.^  agosto  f8S4}  eoo  noe  proroga  di  qoatiro  mesi,  per  il  Capo 
di  Bùòna-Sporaosa  I  o  di  sci  mesi  por  l'Itola  Maoritio* 

Le  condlilòni  dell' emaneipatiooe  ertino« 

I.*  Doi^somoia  di  00  milioni  di  lire  sterlioo^  oioè  5oo  mi^ 
lìoni  di  frandd,  da  bipartirsi  fra  i  (dentatori  a  titolo  d'todcn- 
nitisaiidne,  * 

a.*  Come  compiasetito  d' indennitsasione ,  od  altresì  eomo 
trantaiione  dalNa  sebia?itb  alla  libetth  assoluta,  la  aootinuaaiooo 
del  lavoro  dei  neri  garantito  ai 'piantatori,  doranto  aa  oerto  no« 
mero  di  anni,  detti  di  preparotiono. 

Il  numero  delle  ore  del  lavoro  domte  dal  servo  al  suo  an* 
tico  padrone  era  fissato  a  quaraotaoinque  per  settimana,  DaNo 
sua  parte  il  padrone  em  obbligato  a  nutrire  e  mantenere  coo^ 
venevolmeote  il  servo.  Questa  opoea  di  proparatione  doveva  àm* 
rare,  pei  negri  della  città,  fino  ni  primo  agosto  i838,  doè  ( 
anni)  pei  negri  delle  campagne»  meno  preparati  al  regime  dclln 
libertli,  cioè  per  la  gran  maggioraota  degli  scbiavi,  fioo  al  pri* 
mo  agosto  1840,  oioè  6  nnnit 

Si  accordò  una  proroga  di  quattro  mesi  pel  Capo,  e  di  sei 
mesi  per  llaortsio. 

L'opiniooe  pubblica  in  Inghilterra,  essendosi  pronunciata  fso« 
molta  vivacità,  contro  la  longhetaa  del  periodo  di  preparationo 


e  tfobtro  Itt  dilugUé^liaMÉ  iti  ìiMàm^wMà  4tì  migri  rufitt  0  del 
negri  noti  randii  il  mioisterQ  all'i  i  aprile  i9S9  |»copoae  uà  alUt 
modifiealora  di  <|aallo.;iléH*abaiiftH9ae.  del  l833^.ffon  ^i|ticipava 
potitivadieaU  il  letmide  fiftiato  Aal.;i^:per  la:liberi|iioafi.-df(4 
Qnttiva  4lei  negri  raraU^  ma  qoeflta  antioppitiopie  ifeadefaii  ^fafol* 
latita  alle  legiilature  ed  amaiioisIraaioQi  oolòoiehe.  r. 

Quatte I  in  conteguenta  di  eìò,  •piMyuB«latì9oo  iiieeMaivo<*> 
maotei.  negli  ultimi  mesi  del  i934k  U  eompleto  aSranoafneQUo  di 
tulli  gli  lehiavii  per  modo  che  il  periodo  di  preparaaioiie  fu  di 
quillro  anni  per  liuti.  Tale  è,  nel  tuo  carallere  generale^  l'atto 
d'abolitione  \  più  di  7^0,000  uomini  di  resta  negra  Carono  npl 
medesimo  giorno  ^  e  eoi  medesimo,  allo  « -resi;  alla  Uberih  net^f 
19  eolooie  britanoiebel  Aggiungiamo  ehe  eosk  toglieiaiin^di 
metto  anche  certe  innumeretoii  ed  odioee  dialinuonl  ^  chjt.. pe- 
savano sugi*  inditidui  meticci  giunti  all'effrat)Game«l0r  .0  dipitiB- 
denti  dai  negri  o  dalle  iiegre  emeocipaU/  Come  lo  A  fede»  l^utlo 
di  abolltióne  preparava  la  libetlà  de I  negro  per  uq.  certo  perio- 
do di  tempo,  ebe,  p^l  più  gran  900^1^0. degli  schiavi|  doveva ,4m* 
rare  6  anni  (  e  noa  durò  effellivamenle  che  4  )«  Scorso  qnealo. 
tempo,  i  negri .  erano  completameete  liberii  e  il  lavoro  non  po- 
tete più  essere  ottennio  altrimenti  che  col  salario* 

Questo  piano*  a  prima  vista,  sembra  perfe^ametkle  rasiò* 
iiale^  e  tuttavia  iocontr&  nella  sua  applicationc  graviuime  dif* 
6eoltà«  Lisciamo  però  parlare  la  eooMnissionc  istituita  in  Fruii* 
eia  per  l'esame  della  questione  della  schiaviliu 

M  II  più  grande  ostaoolp  che  s'incontrò  nelle  colonie  ingle- 
si,  fu  lo  stabilimento  jdel  nuvitiato  ^  nel  che  si  considerò  pre* 
cisamente  il  carattere,  equivoco  della  misura}  la  perplessità  in 
cui  si  pose  r  animo  dei  negri,  T impossibilità  di  realiitare  |o 
promesse  che  erano  loro  falle  9  di  corrispondere  alle  spentoae 
che  si  era  loro  permesso  di  coDcepire*  • 

La  legge  li  affrancava,  la  legge  dichiarava  liberi  cui ,  i  loro 
figli,  e  i  figli  dei  loro  figlia  dal  u*  agosto  i834*  I  governatori 
invitavano  gli  schiavi  liberati  a  celebrare  il  gran  gtoroo  con  tolta 
I9  maestà  d' una  ceiimooia  religiosa,  a  rcfìxdere  grazie  al  ciclo^ 


Mi  templi,  d«ll«  libertà  che  eratl  aeeordeta  ad  aisi ,  implorare 
U  beoediiioiM  di  Dio  tttl  re  d'Ioghilterra»  ÌQtto  beoefaltore,  sul 
Parlamento  ,  sqUa  Area  Bretagoa  tutta.  -^  Bla  ,  all'  indomani 
ara  mestieri  di  spiegar  loro  che  essendo  dìienuti  liberi  restavano 
come  no? iaj  e  che  dove? ano  rientrare  »  gli  ani  per  5  anni,  gli 
altri  per  7  anni  nel!'  offic:na|  do? e  erano  ? issuli  fino  a  quel  oso* 
meulo*  Che  non  potevano  ascime  senta  licensa  del  padrone,  o 
dovetano  Uforare  colà  gratuitamente,  volere  o  non  volere,  pel 
conto  del  loro  capo,  per  nn  determinato  numero  di  ore  ogni 
g'^orno  t  mentre  dal  padrone  dovevano  ricevere  il  mantenimento, 
r  alloggio,  il  vestimento  ,  le  cure  medicinali  «  lotte  le  prestaaio* 
no,  e  gli  assegni  indispensabili  all*esittenta  meteriale. 

Non  equivaleva  forse  db  al  dichiarare  ad  essi  che  erano  ad 
un  tempo  liberi  e  schiavi:  liberi  di  nome,  schiavi  di&ttof  Poi* 
chi  che  è  mai  lo  schiavo,  fuorché  l'uomo  costretto  a  lavorare 
per  un  padrone  non  scelto  da  lui,  in  un  luogo  ove  è  detenuto 
per  forte,  senta  rimunerattone  propriamente  detta ,  senta  altro 
emolumento  che  il  necessario  di  ogni  giorno^  distribuito  in  ne* 
tura  come  lo  si  distribuisce  agli  animali  domestiei,  per  riparare 
la  loro  forxa  e  mantenerli  in  buono  stato  di  servigio? 

1  negri  delle  colonie  inglesi  nulla  intesero  di  questo  peslic« 
do  di  dimostraiioni  fastose  e  di  rigori  Inaspettati.  Quasi  in  ogni 
luogo  ricusarono  di  riprendere  le  loro  catene  all' indomani  della 
festa  della  libertà^  e  sia  che  essi  cedeuero  alla  persuasione  od 
alla  necessità ,  sotto  la  legge  del  novitiato  ^  fecero  mostra  di 
un  contegno  malcontento  s  furono  di£Bdeoti  ed  assai  piti  dispo- 
sti a  disdegnare  che  a  pregiare  il  vantaggio  della  nuova  loro 
cooditione.  Questo  deve  servir  di  lesione. 

G  resta,  per  rendere  completi  i  fatti,  a  constatare  che  la 
scadeota  de' 7  anni  fissati  per  V  esperiensa  del  noviiiato  fu  ae* 
cordata  da  molte  disposisionl  legislative.  Nel  i835,  un  atto  poh* 
blicato  alla  Giammaica ,  ammetteva  gli  allievi  a  redimere  im« 
mediatamenle  la  loro  libertà  col  metto  d'una  somma  che  do- 
veva essere   detcrminata  da  un  giurj  speciale.  Questa    disposi* 
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ziooc  fu  suceetsivainente  appliciita  alle  ahre  colonie,  e  per  dirftf 
in  oca  parola,  i'emancipasione  generale  ebbe  luogo,  in  virlù  di 
uo  atto  dell' II  aprile  1838,  attìtato  al  priocipio  del  i83g. 

È  noto  qaali  oe  fossero  i  risultati  pel  lavoro  e  per  la  prò* 
duxiooe  delle  colooiei  Uoa  diosinnaione  notevole  nella  proda* 
sione»  ed  un  aumento  progressivo  nei  pretti  degli  tuccari. 

Noi  osserveremo  solamente  che  sulle  19  colonie  inglesi ,  S 
Diamente  sfuggiroDO»  col  metto  di  vicendevoli  sforti,  e  per  la 
rieciale  loro  situatione ,  al  decadimento  generale.    Anche    nelle 

rincipali,  ciò  non  avvenne  fuorché  mercè  rintroduzione  di  uù 
'  'umero  eonsiderevole  di  lavoratori  suppleraentarj.  Quasi  ovun^ 
Vie,  i  negri  divenuti  Uberi  rifiutarono  il  lavoro  della  canna  da  sue* 
chero,  ohe  per  essi  era  il  simbolo  della  scbiavith.  Laddove  tutta 
l^  terra  era  messa  a  coltivationoj  il  negro  doTeva  lavorare;  ma 
tielle  colonie  che  »  come  la  Giammaiea ,  contavano  delle  vaste 
rarti  di  terre  incolte,  molti  negri  abbandonarono  Tabitatione  per 
^■.  :?  savane  e  pei  boschi,  crearono  a  sé  medesimi  un*esistenta  indi* 
;  indente  e  selvaggia  ,  ovvero  se  acoonsentirono  a  lavorare ,  eiò 
rion  fu  che  al  pretto  di  un  salario  soventi  volte  ecèessivo. 

Bisogna  confessare  tuttavia  che  se  la  produtionc  dello  tao^ 

c^ro  e  del  caffè  andò  diminuendo  di  pih  in  più  nelle  Indie  oo* 
.^Jentali  inglesi,  gli  schiavi  affrancati  si  dedicarono  vieppiù  alla 
/rodutione  del  bestiame  e  dei  viveri  in  generale. 

Quanto  alla  conditione    intellettuale  e  morale    del    negro , 

rr.^uno  nega  che  in  complesso  ella  è ,  tranne  alcuni  spiacevoli 

xezionij  generalmente  migliorata,  e  si  può  sperare  che  la  prò- 
rnr^atìone  dell' istrutione ,  T  influenza  religiosa  e  lo  stimolo  del 
'-^lìTìo  ^  innalzeranno  nei  negri  emancipati  il  sentimento  della 
s-^lr^rJtà  del  carattere  e  della  persona. 

COflsnilO   DIL   CAFTt ,   ZUGCAEO  j   CACCAO    B  TBB   IN   IRGBILTBBBA 

NEL    1848. 

Secondo  un  prospetto  presentato  al  Parlamento  inglese  dal 
'.;.  Aostey,  V  introito  netto  prodotto  dall'  imposta  sugli  tuccari 


(rimt>o«ta  ascetifle  a  a^  soelL  per  ì  mascavadi ,  e  63  per  gli 
«ssteri  al  ceot.  inglese),  ascende,  nell'aono  184^,  per  tutto  il  re* 
gno»  a  5  milioni  di  lire  sterline,  ed  il  consomo  a  Ì^SjSùo  too* 
Beliate. 

L*  iroportaiioae  dello  tocOaro  coloniale  inglese  ascese,  nel- 
l'anno 1848,  a  266,000  tobn.  (18479  3 13,266  toou.),  e  quella 
dello  suecaro  estero  a  86,000  tonn.  (i847f  t3o«(8o  tono.  )• 

L'uso  del  caffè  rappresentò  il  peso  a  36  milioni  di  libbre, 
di  cui  19  milioni  dai  possedimenti  inglesi,  e  7  milioni  da  altri 
paesi.  L'imposta  rete  710,069  lire  st  L'uso  del  caccao  nello  stesso 
anno  importò  3  milioni  di  libbre,  ed  il  reddito  dei  daxj  17,800 
lira  st.,  e  V  uso  del  thi  giunse  a  4^  milioni  di  libbre ,  eon  uo 
reddito  di  5,3o7jOOo  lire  sterline. 


iHTOaTO  DSL  C0HTÀ!ITE   1»  IHOHILTEBtA* 

L' importo  del  danaro  coniato  in  Inghilterra ,  oro,  argento 
e  rame  in  i5  anni  dal  1816  al  1841  inclusiva  mente  ascende  a 
Sg  milioni  di  lira  sterline.  La  maggior  quantità  di  danaro  co» 
niato  in  un  aono  ascese  a  9  milioni. 

Negli  undici  anni  dal  1837  al  1847  inclusi vamen te  si  co* 
DÌarono  iu  Inghilterra  38,275,486  lire  sterline. 

Oro     .     •        746,452  lib.  o  373  tonn.  29,886,4^7  lir.  ster* 

Argento  .     1,062,708    »        53 1   i/4    »        M4o,6i4        ^ 
Bame.    •       721,504    »        36o  i;4    »  43^74^       ^ 

In  tutto    32^370,814       m 


STATO   DBLtB  BAHCHB   HBLl' IRGHILTBBBA. 

La  Gaaeua  di  Londra  e  la  Gattetia  di  Dublino,  giornali 
li  per  questa  sorta  d'inditj,  hanno  pubblicato  il  prospetto 
della  drcolatione  del  contante,  per  la  difcrse  Banche  dei  tre 
regni.  Eccone  nn  riassunto  che  qui  tro? era  naturalmente  il  suo 
posto« 


Circolazione  media. 

Banca  d'Inghilterra 4?^  milioai 

Banche  particolari     ••••••       93       » 

Banche  a  fondi  onili 71       » 

Banche  d'Irlanda HO       » 

Banche  di  Scotia      ••••••      98       « 

Totale  847  miliooi 

Da  ciò  risulta  che  la  circolazione  media  degli  atabilinienli 
di  credito  in  loghilterra  torpatta  due  Tolte  la  circolaaiooc  di 
tutte  le  Banche  della  Francia  prese  aMieme» 

In  conianU. 

Banca  d'Inghilterra  ••••••    358  milioni 

Banche  d'Irlanda 4>       * 

Banche  di  Scoaia a4       * 

Totale  4^4  mìliooi 
G>tì  in  Inghilterra  il  contante  non  ascende  che  alla    medi 
delk  circolatioDe  fiduciaria,  mentre  in  Francia  il  contante  mp* 
presenterà  quanto  prima  la  totalità  dei  biglietti  emessi. 

CIBCOLAZIOIIE  DEUS  LBTTBaB  U  IVOSlLTBRlA. 

Il  numero  delle  lettere  che  passò  fra  le  mani  dell' uflicio 
generale  delle  poste  inglesi,  durante  le  4  settimane  chiuse  col 
ao  gennajo  1849»  ascende  a  8,989,155,  mentre  nelle  quattro  set* 
tìtoane  finite  col  17  febbrajo  1849  ^**^  ascendeva  a  9,^68,437  di 
cui  493>o85  non  erano  affrancate,  5,ioO|5io  lo  erano,  e  Sfi^SfiSn 
erano  bollate. 

Nel  gennajo  1848  il  numero  delle  lettere  ascese  a  8,556,439 
e  nel  febbrajo  184B  a  8,664,719.  Il  numero  eomplessifo  delle 'let<«< 
tere  trasportate  dairufficio  distrettuale. di  posta  in  Londra  asce* . 
se,  durante  le  quattro  settimane  terminate  col  20  gennajo  1849» 


93 
•  9,6o  1,9^1  •  dur«ate  le  quattro  ieitimaDe  fioile  col  17  feb* 
brajo  1849  9i  3,814^7999  ài  cui  94«353  ooa  affrancate,  973,481 
affraneate  ed  I17469965  bollate.  L'iotroito  netto  deli'  ufficio  po« 
stale  durante  Tanno  1848  aiceae  a  74014^9  lire  steri,  e  le  spese 
d'amministraxione  per  l'anno  1848  a  i,4o3,a5o  lire  sterL 


mniBao  dbui  oàinm  iv  iHonnTiRiA. 

Seeondo  un  prospetto  presentato  al  Parlamento ,  il  numero 
delle  gattette  aumentò  dopo  il  i84i|  io  loghilterra,  da  3a3  a 
388.  In  Londra  ,  da  100  a  i5o;  In  Iscotia ,  da  74  a  98  j  ed 
In  Irlanda,  da  93  ^'  117.  Il  numero  dei  bolli  di  i  pénnf  im« 
posto  nelTanno  1848,  neiringhilterra ,  a  674769768;  in  lsco« 
aia  ,  a  79497»ó64  ;  od  in  Irlanda  Importò  7,018,956.  Le  tasse 
di  ifa  penoy  importarono  rispetlif amento  8|7o4»236,  176,854 
e  44>7o^» 


inroTB  CASB  m  ponai  ut  iHonuTiaai* 

Un  imprenditore  di  Glascow,  il  sig.  Lnmsden,:  sta  facendo 
costruire  un  caseggiato  destinato  ad  offirire  degli  alloggi  comodi 
ed  economioi  agli  operaj.  Questo  fabbricato  ba  quattro  pi^pi»  e 
comprenderà  3i  piccoli  appartamenti.  Ad  ogni  piano»  questi  sono 
disposti  intorno  ad  un'ampia  piattaforma  cbe  comunica  colla  sca- 
la. Le  oamere  da  letto  hanno  T ingresso  sulla  piattaforma,  au« 
lichè  dalle  altre  camere,  per  togliere  agTinquilini  rabitodine  di 
aperperare  i  loro  effetti  nel  Tarj  locali.  I  letti  sono  di  ferro  colle 
connessure  saldate  per  togliere  ogni  rifngto  agT  insetti.  Ogni  abi* 
taxione  ba  un  lafatojO|  coll'ticqua  perenne.  Un  becco  di  gas  saia 
alimentato  per  un  certo  numero  d'ore  nella  sala ,  nonché  nei 
corridoi  e  sulle  scale.  Al  piano  terreno  ti  sarà  la  lafsnderia,  ed 
una  MAacttbiua  di  ftubtasoo  par  essicatojo»  oltre  a  varj  altri  co* 
IM«ii  importanti* 

L«  pigioQO  oftlcoUu  par  oonpMit«ro  il  filaniropo  foudaioiO 


94 

dello  •tabilimenlo,  è  tlabilìta  a  i5o  fìraoohi  per  anno,  e  per  ogml 
appartamento. 


aOCUTA'  FBR   DARB  AlXOQOIO  ÀOLI  OmU  POTBBl  W  nAVCU. 

.     .  .  1  I 

Il  aigoor  Ghabert,  fondatore  delle  CUis  Ouvr&res^  ha  pub» 
blicato  i  seguenti    dettagli   intoroo  allo  scopo  di  qaeste    latìtia- 

£I0Q1. 

L'ioipulio  dato  da  Parigi  per  l'interesse  delle  classi  lavora* 
triei  venne  imitato  a  Lilla  ^  a  Rouea ,  Elbeuf ,  Hantts ,  Lion«  ^ 
Saint-Etienne  a  Marsiglia ,  e  qufioto  prima  |o  sarà  da  altrfs  cilià 
manifatturiere,  L'aasooiatìone  4elle  Ciths  OuvrùrcM^  oltre  ilba« 
ocssere  che  arreca  alle  elassi  operaja^  ha  altresì  per  iseopo  d'im« 
piegare  un  gran  numero  di  muratori  ormai  alPestremo  dell/s  lora^ 
risorse*  Nesfuoo  può  ignorare  ohe  per  stimolare  immadialamcBl» 
le  opere  di  fabbrica  bisogna  darà  una  potente  spinta  ad  ogai 
altro  commercio. 

La  società  desidera  dunque  di  aUibilire  in  ogni  circondario 
di  Parigi  delle  Catlks^  i  cui  abitatori  avranno  delle  camere  aan» 
ed  ariose,  ad  un  preaso  molto  miuore  di  quello  cbe  pagano  par 
i  loro  attuali  insalubri  quartieri'»  OK  appartamenti  soao  oompo-^ 
iti  di  nna  cuaida^  due  stante  da  letto  ed  un  gabineHo,  tH  doìa 
stante  od  adcbe  di  una  camera  sola,  e  saranno  riscaldati  eaa 
eeloriferi  che  nell'estate  servono  di  ventilatóri.  Il  fabbricato  sar^ 
a  tre  pianr,  diviti  fra  loro  da  cortili  e  gìarditiì^  e  potranno  eoa* 
tenere  éa  4o  a  So  famiglie.  Il  pièno  terrei^o  servire'  d'élelie* 
re  ;  ogm  Ciih  avrà  nna  vasta  lavanderia  »  uno  stàbilimeato  di 
bagno,  una  sala  d'  asilo ,  ed  una  iala  di  ricovero  p^  battihiaL 
Uoa  sala  per  rmsegnamento  professionale  e  morale  degli  adttiv 
ih  ,  tè  una  biblioteca  per  l'istrosione  degli  opera).  Gf  inquilini 
godranno  dell'  assistente  medica  gratuita  »  a  di  tutH  i  vantaggi 
loro  assicurati  nell'i nveititura.  Vi  saranno  delle  camera  amiaò« 
bigliata  a  8  e  to  frauebl  al  mese  per  quegli  operaj  od  opera)» 
che  non  hanno  di  che  comperarsi  i  mobili,  una  parte  del  prèsso 
servire  per  pagamento  ùd  fitto,  Taltra  parte  àr  Sconto  del  plesao 


c,5 
della  mobilia,  cbe  diverrà  loro  proprìeli,  allorché  quella  sarà 
stata  pagata  iotegralmeota* 

Il  8ig«  Cbabert  aonaocia  che  la  Cité  Owrihre  ,  q«IU  coa« 
trada  Roucbecbouart,  alla  coi  spesa  il  presidente  della  Repub- 
blica si  sottoscriste  per  5o,ooo  franchi,  sarà  6oita  io  ottobre. 


VUÒTA   OALLEBIA  PII   MORUIIBIITI   BGIZI41II   ▲   PAIIGL 

1  grandi  monumenti  dell'  antichità  egisiana  che  il  Louvre 
da  molti  anni)  furono .  testé  espoeti  in  una  galleria  de* 
gna  della  loro  importansa*  Finora  questi  resti  autorevoli  dell'in- 
oivillmeBto  erano  dimenticati  entro  oscuri  magaiseni ,  in  cortili 
•umidi  doTe  noa  avrebbero  tardato  a  logorarsi  e  perire.  La  di- 
resione  dei  Musei,  che  fa  prova  di  una  lodevole  attività,  Il  ac- 
colse ed  accomodò  in  una.  vasta  sala  posta  a  pian  terreno  sotto 
il  colonnoio  che  comunica,  col  meno  di  un  magnifico  scalone, 
alla  galleria  del  primo  piano,  in  cui  sono  conservati  i  papiri,  i 
eojQhni  delle  mummie  é  diversi  altri  oggetti  e§aiani.  Si  stanno 
oolloeatido  lungo  questa  scala  i  grandi  ÌMssi-rilievi  di  Thoot* 
roés  III  portati  in  Francia  da  Gbampollion  e  i  gessi  che  il  sig. 
Taylor  fece  eseguire  io  Egitto.  Il  vestil>olo  che  precede  è  de« 
dicato  ali'espositiooe  delle  figure  trovate  io  Italia  e  che  furono 
scolpite  per  rimperatoro  Adilano  come  ricordo  del  suo  viaggio 
in  Egitto^  E  curioso  d'osservare  come  mai  gli  artisti  romani 
fossero  restati  alranierì  all'arti  così  speciali  che  vollero  ripro- 
durre. *—  Il  primo  piano  trovandosi  cosi  legato  alla  galleria  a 
pian  terreno,  non  vi  sarà  interrotione  nella  serie  delle  sale  de- 
stinate alFespoaiiiooc  dei  monumenti  dello  stesso  genere. 

Fra  le  sculture  che  furono  aperte  recentemente  allo  stu- 
dio, si  rimarcano  molte  figure  di  Ramséle  il  grande  (Sesostri), 
un'immensa  Sfinge  di  suo  figlio  Meoepbtflh  ;  un  colosso  di  Sé  • 
thes  che  ha  più  di  cinqui  metri  di  alteeia,  dei  cenotaf)  di  gran- 
dissima dimensione  tagliati  nel  granilo  e  nel  basalto ,  e  eopertf 
d'intHgli  di  meravigliosa  finesea.  Insomma  quaraotanove  statue 
di  tutte  le  epoche. 
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n  tig*  Roagrf  pretlb  il  tao  gentile  ooneorio  tUm  dirMioae 
dei  Musei  per  la  redazione  delle  iieritioBl  destinate  alla  spiega* 
tiene  che  forano  poste  aolla  base  della  maggior  parte  dei  mo* 
nuoienti,  e  che  permettono  al  pul>blico  di  conoscere  a  primo  colpo 
d'occhio  la  loro  epoca  e  la  loro  storica  Importanta. 

Vi  sono  infatti  delle  statue  che  ascendono  al  Tentesimo  se* 
colo  ataoti  l'era  cristiane^  è  interessante  in  sommo  grado  di 
paragonarle  ai  lavori  deirepoca  possente  di  Ramséte  o  alle  scul» 
ture  più  perfetionate  del  Rinalcimento,  che  ebbero  liiogo  sotta 
le  dinastie  Settiche,  non  che  di  aTTicinarle  alle  opere  della  do* 
oadeota,  che  si  fece  sentire  sotto  i  Tolomei  e  gì'  imperatori  ro» 
mani.  Insomma  la  nuova  galleria  egisiana  di  Parigi  i  un  aoqui» 
sto  pretioso  per  la  scicnia  e  per  lo  studio  delle  arti  iu  ogni 
parte  d'Europe» 


ciscA  m  usPAimo  m  ou  omu  iti  booio. 

ABrusselles  venne  aperta  una  nassa  di  risparmio  per  gli  op^ 
raj,  giornalieri  e  dettaglianti.  Lo  scopo  di  questa  cassa  è  di  racco» 
gliere  i  risparmj  fatti  nei  migliori  tempi  dell'anno,  per  facilitaro 
i  messi  di  esisteosa  a  queste  classi  della   popolasiooe   durante 
l' inverno  o  le  Interrusioni  di  lavoro.  La  cassa  è  posta  sotto  la 
garansia  del  comune,  dal  cui  seno  si  sceglie  uon  Commissiono 
per  l'amministrasione  e  la  diresiooe  della  cassa.  Si  accettano-  pò* 
ste  da  i,noo  franchi.  Ogni  mittente  riceve  gratuitamente  un  li* 
i>ro  dMscritione.  Gl'interessi  importano  3.  65  per  loo,  od  uo 
centesimo  al  giorno,  calcolati  dal  giorno  dopo  il  versamento  fioo 
alla  domenica  che  precede  quello  in  cui  si  chiese  la  restitusio* 
ne.  —  Dal  primo  aprile  alla  fine  di  settembre  non  si  fanno  pa* 
gaioenti  {eccettuati   casi  straordinarj. )  I  pagamenti  si  fanno  al 
martedL  Le  somme  minori  di  loo  franchi  si  pagano  dietro  no 
preavviso  di  8  giorni ,  quelle   maggiori   di  loo   franchi   dietro 
un  preavviso  di  i4  giorni.  La  commissione  depone  i  pagamenti 
oella  cassa  del  comune,  da  coi  vengono  richiesti  1  danari  no* 
cessar  j. 
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MACeaiNB    A  VAFOAB   VILLA  nUtllA. 

Dairanoo  1840  al  1846,  il  numero  delle  nacohine  a  ¥a« 
pore  nella  Praiiia  li  è  più  che  raddoppiato.  Aumentò  in  (jaesto  Ì0> 
ter?allo  di  tempo  da  643  a  ì^i/^^mUl  forte  dei  cafalli,  da  19,178 
a  36,383. 

Prima  dell'anno  1840,  nelle  tavole  flatifttche  triennali  non 
erano  mai  state  eompreie  le  macehine  a  Tepore* 

L' applieaiiooe  delle  macehine  a  tepore  aTea  luogo  eomo 
teglie  nell'anno  1846  s 

JfaocAtfie.       UpottL 

Per  filature  e  tetidtnro iif  3,^36 

•  Fabbriche  di  maeehioe •  3o8  4t857 

•  Magli   e  focine ••••  074  9»5ig 

m  Locomotriei  per  ttrada  ferrate     •    •    •    •  ayS  149676 

M  Mulini  di  grano     •••••••••  71  927 

•  Seghe  di  legnami  •••••••••  25  a68 

•  Altri  tcopi    •••••••••••  3a4  ^#900 

i4i4      36^3 

La  tela  eìtti  di  Berlino  potiedefa,  nel  1846,  ia8  macchina 
oolla  fona  di  4i647  ea?allL  Le  pro¥Ìocie  renane  ne  tengono  la 
maMima  parte,  cioè  555  con  i4|8a8  caTalli  di  forte,  cioè  un 
torto  deUa  toUlitè.  I  dati  ttatittici  raccolti  tul  finire  deiran- 
no 1846  feoero  conotcere  nn  rilefante  aumento  della  forte  dei 
eafalli,  poiché  negli  ultimi  anni  non  tolamente  e'eccrebbe  il 
numero  dei  locomotori  mercè  l'ettentione  maggiore  data  alle 
strade  ferrate,  ma  fenne  posta  in  attifità  una  quantità  di  fob* 
briche  di  meochine  mosse  dalla  forte  del  vapore* 


BiacA  DI  scorro  a  cosTAariNoroti. 

A  Costantinopoli  venne  fondata  una  banca  di  sconto.  È  il 
primo  stebiiimento  di  tal  genere  che  sia  mai  esistilo  in  Tvr* 
cbia.  11  governo  fornì  a  questa  banca   venti  milioni  di  piasUe 
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turche  (6,a5o,coo  fraocbì)  a  titolo  di  prima  dolaxioney  e  l'auto- 

liuò  ad  emettere  cento  miiiooi  di  piastre  (  a5,ooo,ooo  di  fraochi  ) 

iu'atiooi,  4^  milioni  delle   quali  furono  già  tottotcrltte  da  Da« 

tiooali  e  stranieri, 

La  banca  di  Costantinopoli  ha  due  direttorìi  il  tlg.  AUeoQ, 

banchiere  fiancete,  e  il  tig.  Bertazai|  banchiere  itahano  di  quella 

elite.  Ha  già  coai;nei)lto  le  éut  operasioAì,  ed  aonància  che  tra 

breve  cambierà   contro  moneta  contante  la  caria   monetata  del 

governo  ottomano  mediante  lo  sconto  dèi  3  per  oento* 


.      ,  STATO   DfIXB  ZBGCHB  ABSBaiCÀaa. 

•  .  •  .  •  •  •  •  * 

Negli  Slati  Uniti  d' Amèriéa  dui^ànlé  54  anni  dal  1 793  al 
1847  inclusivo  vèno(er<t  coniate  399,329,601  monete  ira  orò»  ar«» 
genio 'e  rame  dèi  vabré  di  li  6,65^9 1'53  dollari  11  cents.  W 
lirima  secca  degli  Stati  Uniti'  Yénne  aperta  nel  1793  a  Filadel- 
fia. Nei  tre  anni  1793  al  I795'incluslvaménte9  Vfenaero  coniale 
hd  milione  834»4^  monete  del  valóre  di  453^541  dollari  4l 
cents*  Nel  solo  1847  vennero  coniata  in  monete  di  varie  qua* 
liti  11,545,278  pezsi  del  valore  di  i49348,366  dollari  ^  67  if% 
cratt*  Il  primo  minerale  d'oro  e  d'argento  Tenne  teoperlà  agli 
Slati  Uniti  durante  la  prima  metà  di  questo  secolo  e  l'impono 
telale  dei  metalli  forniti  dalle  miniere  degli  Stati  Uniti  dal  18214 
mk  1847  ascende  a  iiy74>^^^  dollari.  Questi  alelaUi  provenivaaa 
da  6  Stati  :  Virginia ,  Carolina  setlenirionalc  e  meridioaale  ^ 
Georgia,  TeoesSee  ed  Alabama* 


«oaSTA^  PBB  LA  FOBMàtlOSB    DI   COLONI!    TBDBSCBB 


■ELl' AMEBICA   CBRTBALB. 


La  società  formatasi  a  Berlino  per  la  fpi^dasiooe  di  colonie 
lcde»cbe  oell'  Atoerica  centrale ,  è  occupatissima  nel  dare  uno 
scopo  alta  attttule  kriflessiTa  emigrasione,  eoo  ebe  non  solo  di« 
vrrrSì  ulile  agli  stessi  emigranti ,  ma  altresì  laanterr^  una  o<H 
itaalc   couiuuicatione  fra  la  coloaia  ^  la  madre  patria»  La  ao* 
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eielà  rivolse  la  tua  attentione  all'  America  ceDtrale ,  a  ciò  gui? 
data  dai  tentalifì  di  oolooissasioDe  fatti  dal  Belgio  a  S.  Tom* 
maio,  che  dapprima  tembrafaoo  non  poter  rietcire»  e  dippoi, 
mercè  T  energia  dei  coloni  ,  veonero  coronati  di  luccetfo.  Si 
lenta  ora  ,  per  meaxo  delia  colonisaaxìone  al  fiume  S.  Juan ,  o 
a  Nioaragmi  9  ili  procacciare  un  nuovo  e  oontiderevole  mercato 
aU'  ìnduetrià  tedesca.  Il  signor  L,  de  Bolow ,  che  molto  si  00- 
enpò  della  questione  d'  emigrasion»,  e  ebe.ba  foggioroato  per 
qualche  tempo  a  Nicaragua ,  ha  dedicato  a  questa  unione  ogni 
soa  attività.  Varie  persone  eho  desiderano  unirsi  alla  prima  spa« 
ditione  d'operai,  ei  sono  già  fatte  iscrì¥ere.  Possiedono  queste 
quasi  tatto  5oo  a  1000  talleri,  che  intendono  far  fruttare  nel? 
l'altra  porte  del  mondo.  11  ministero  prussiano  del  commercio 
ajuta  la  società  col  consiglio  «  ooi  fatti  |  enti  lo  Stato  fece  ver* 
sare  all'  impresa  ona  piceoia  semola  di  dennro.  U  capitale  della 
società  venne  fismta  a  100^000  risdaUeri  ;  alla  spltoforiaione  delk 
alieni  presero  parte  persone  d'  alto  rango,  come  il  conte  Arnim 
Boitteaburg  ^  il  conte  Redem ,  il  conigliere  eulico  Bloch  »  la 
ditta  Mendelson  e  comp»,  cce.  La  coloniazasione  verrà  preparala 
da  una  depntatiooe,  incaricata  della  «celta  e  de^a  compera  dei 
terreni  ;  a  qnesta  dovrà  unirsi  ma  spedisione  d' operai ,  com* 
posta  di  100  individui.  Questi  aitimi  hanno  la  oMSSione  di  eri« 
gare  in  S  anni  per  k>  meno  4oo  stabilimenti.  Per  ora  si  com^ 
parerà  on'  area  di  36  a  4^.iooo  acri. 


NOTItlE  UlTOBaO   ALLA  COLOltlA   DI   SU>JlBT. 

Se  gli  avvenimenti  passano  rapidamente  nella  vecchia  Eu* 
Topa^  Boo  si  può  però  paragonare  questo  motimento  alla  i:api* 
dita  dell' incmboMoto  nelle  altre  parti  «lei  mQudq..  Mentre  la 
rana  inglese  prosegue  il  corso  delle  tue  conquiste  nelle  du^ 
Americhe  )  arrivano  a  nostra  saputa  le  nuove  meraviglie  di  un 
arhro  oeutioente*  Molti  anni  passaroao  fra  il  viaggb  del  capitano 
Lapleae  k  qoelto  del  franoesf  Eugenio. Delésseirt^  latto  dal  i844 
ai  t847*  E^h  abbandonò  la  Nuova  Qlai^la  il  iS  agosto,  4§4^ 
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Questo  nuovo  mondo,  scoperto  dagli  Olandesi  oel  i6o5,  offrila 
ai  oavigatori  dei  vegetabili ,  degli  aoimaii  ed  aoa  raua  d'  no* 
nini  che  non  trovasi  sa  aleuna  altra  parte  del  globo. 

Il  16  genoajo  1845  il  signor  Delctsert  celebrava   a  Sidoey 
Il  giorno  anniversario  della  fondatìone  della  Colonia  sui  luoghi 
occupati  io  oggi  da  una  florida   citta ,  a  or  fanno  5^  anni ,  da 
una  foresta  impenetrabile.  Io  questo  stabilioiento  di  BotanyBày, 
rioghilterm  cercava  cm  laogo  atto  a  lavarti  l*iaibarasso  dai  ooa» 
dannati  cho  noo  potevano  più  capire  nelle  tue  prigioni ,  e  aha 
dovevano  venire  io  soccorso,  colPopera  loro^  agli  emigranti  ll« 
beri.  Il  16  gonna jo  1786  la  coloaia  era  fondata  a  Porto   Jack^ 
soo:  vennero  importati  dei  vegetabili  da  tutte  la  parti  del  glo* 
bo,  a  questi  dimostratano  tosto  che  jpotcvasi  tutto  aspettare  dn 
una  terra  ove  le  piente,  di  pera^  di  esele,  di  fichi,  d'aranci  a  la 
vigna,  producono  del  pari.  Era   OMstierì  di  dare  ai  oendanoali 
dei  capi  naturali^  cioè  degli  emigranti  liberi,  per  dirigere  le  aol* 
tivaaroBt^  somminbtrare  a  questa  nuova  Società  quo' capitali  aha 
le  mancavano,  e  condurre  i  condannati,  coU' esempio,  ad  umm 
vita  laboriosa  ed  onesta.  Il  primo  emigrante  libero  cui  fa  cott* 
cesso  un  lotto,  ottenne  a  bella  prima  centoquaranta  acri  di  lar* 
reno,  e  gliene  vennero  accordati  dopo  altri  cinquanta.  Quatta 
nomo   chiamato   Schaeffer ,  datosi  ali'  nbbriacheua ,  rìveodalla 
tutto  pel  pretto  di  10  galloni  di  rhum,  che  rappresentava  a  quei* 
l'epoca  una  somma  di  circa  i5oo  franchi.  Questo  terreno  ma* 
rkvigliosamente  situato  in  metto  alla  città,  presentemente  ha  un 
valore  che,  al  corso  comune  del  denaro  nella  colonia,  non  rap« 
presenta  meno  di  4^0  a  5oo,ooo  franchi  di  rendita. 

Fin  dai  primi  anni,  i  condannati  che,  alla  scadente  della 
loro  pena,  dimandavano  di  restare  nella  colonia,  ottenevano  eia* 
tcheduoo  So  acri  di  terra  a  testa  t  vi  si  aggiungevano  io  acri 
di  più  al  lotto  spettante  agli  uomiai  ammogliati ,  e  dieci  par 
ogni  figlio.  Finalmente  ricevevano  nel  medesimo  tempo  degli 
abiti  e  delle  rationi  per  diciotto  mesi,  noe  gran  quantità  di 
Krani  per  semiaare  le  loro  terre,  qualche  pollo,  e  due  troje»  pea 
ia  ptopagatione  delle  specie  utili.  Coloro  ohe  beoop  fiiitalo  \m 
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Nuota  Olaoda,  or  fanno  «5  anni,  dovettero  eoottatare  Taotaf^o- 
nìsiRO  naturale  fra  le  due  forte  primarie  della  colonia,  se  ci  i 
lecito  dì  lisare  tale  espretiione.  Ma  in  oggi  il  viaggiatore  i  an- 
zitutto colpito  dai  risaltati  generali.  «  Sidney,  dice  il  signor  De- 
letsert,  che  era  soltanto  una  foresta  Tergine  60  anni  sono,  Sid* 
nej  è  qnasi  Londra,  ma  Londra  in  miniatura*  »  Giammai  per 
Ycrìtà,  soolo  e  elima  non  erano  meglio  stati  scelti  per  rispar- 
miare sforai  troppo  penosi  a  coloro  che  nell'osio  avevano  po- 
tato perdere  rabitudine  del  lavorow  I  fratti,  per  esempio ,  sono 
coti  copiosi  neirestate  di  quella  terra  promessa,  cioè  in  gennajo 
e  febbrajo,  che  sorpassano  i  bisogni  del  consumo.  Delle  pesche, 
degli  albicocchi,  di  belleua  e  d'un  volume  straordinario,  si  ven- 
dono a  Sidney  3o  a  4®  centesimi  la  dossinat  le  ave,  i  pomi, 
gli  aranci  non  sono  meno  abbondanti,  di  maniera  che  lo  atra* 
niero  vede  raccolti  per  la  prima  volta  i  fratti  dell'Europa  e  dello 
regioni  tropicali,  come  il  banano,  gli  ananas  e  le  granate.  Tutti, 
questi  frutti  trovansi  sul  mercato  con  tale  profusione,  che  una 
gran  quantità  di  essi  serve  al  nutrimento  dei  majali,  o  vieno 
convertita  i  concime  per  la  terra. 

Quest'altimo  fatto  sembrerà  meno  straordinario ,  poiclui  la 
distillaaione,  ad  un  certo  grado,  trovasi  espressamente  interdetta 
a  Sidney  e  viene  severamente  panitai  ciascheduno  pertanto  ha 
il  diritto  di  disciliare  per  suo  uso  particolare  e  per  quello  della 
sua  famiglia,  ma  non  gli  è  permesso  di  mettere  questi  prodotti 
in  vendita.  I  fiori  e  i  legumi  sono  del  pari  straordinarj,  e  cosa 
non  meno  curiosa,  alcuna  di  queste  nuove  conquiste  sono  re- 
centissime ed  aumentano  ogni  giorno. 

Ricevuto  in  una  casa  costrutta  in  granito  delle  cave  della 
colonia,  il  sig.  DeJessert  uA  T ospite  suo  dirgli:  a  II  vino  che 
ci  avete  bevuto  è  il  prodotto  del  nostro  raccolto!  l'olio  ci  è 
fornito  dagli  olivi  che  noi  abbiamo  importato  dal  mettogiorno 
della  Francia,  non  che  tutto  quello  che  fu  recato  sulla  nostra 
tavola.  Noi  comperiamo  a  Sidney  il  solo  thè,  lo  luccaro  e  qual* 
che  droga,  le  carni  medesime  ci  vengono  dai  nostri  armenti.  • 

Per  verità  gli  innumerevoli  merinos  ohe  coprono  la  colonia, 


e  che  tono  al  preteote  la  principale  tua  riecheeiui,  provano  ilifà 
seconda  volta  che  il  goTerno  inglese  non  lascia  gianoiai  afag» 
gire  un'occasione  d'incoraggiare  no' utile  intrapresa.  Nel  i8o3^ 
un  proprietario  dei  dintorni  di  Sidney,  il  sig.  M^c-Arthur,  bai* 
tufosi  in  duello»  a?eta  ferito  il  suo  a? versario,  e  perciò  fu  man* 
dato  come  prigioniero  in  Inghilterra  per  ordine  del  governato* * 
re.  Ciò  che  doveva  essere  motivo  della  sua  rovina,  fu  invece  il- 
prìnciplo  della  sua  fortuna.  Il  signor  Mac«Arthnr  aveva  portato 
seco  qualche  tosatura  delle  sue  pecore.  Questi  saggi  capitati 
nelle  mani  dei  maoiiàtturieri  inglesi,  vennero  trovati  di  qualilh 
eccellente  e  segnalati  come  tali  al  governo.  Il  proprietario  rieera 
l'ordine  di  assistere  ad  un.  oonsiglio  privato  ove  espone  i  vao* 
taggi  che  la  colonia  doveva  un  giorno  ottenere  dalle  sue  greg» 
gie  di  ratea  pura  merinos  comperate  al  Capo  (come  potraoDO 
oggi  stesso  dimostrarlo  la  riochetxa  degl'  incanii  delle  lane  d'iLo* 
stralia  tenuti  in  Londra). 

Pago  di  meste  spiegaiioni ,  il  consiglio  fa  dono  al  signor 
Mac» Arthur  di  cinque  mila  acri  di  terreno  a  sua  scelta,  ed  or- 
dina al  governatore  di  mettere  a  sua  dispositiooe  un  certo  do» 
mero  d'  uomini  scelti  fra  i  condannati ,  ehe  assumerebbero  le 
parti  di  pastori  e  sarebbero  vestiti  ed  alimentati  a  spese  del  go-* 
verno.  A  dispetto  della  resistensa  e  degfi  ostacoli ,  rintelligante 
proprietario  viene  a  capo  della  sua  impresa.  Il  conto  fatto  nel 
mese  di  genna|o  i84g  fece  conoscere  l'esiitenta  di  600,000  pa» 
core  che  a  6  franchi  e  a*»  cent. ,  rappresentano  un  capitale  di 
un  bilione  e  iga  milioni. 

La  società  della  colonia  è  divisa  in  due  grandi  classi:  gli 
emigranti  liberi,  e  ì  condannati  divenuti  liberi  (ooiwkti)'^  ali'a* 
joto  di  questi  ultimi  deve^i  la  prosperiti  della  colonia.  Appena 
arrivati,  quelli  di  essi  che  davano  delle  speraose  di  buona  eoiK 
dotta,  invece  di  essere  impiegati  alle  strade  e  al  lavoro  a  gior» 
nata,  erano  stati  concessi  agli  europei  liberi  ed  impiegali  al  lo» 
VOTO  agrario.  Si  lasciava  in  prospettiva  di  essi  la  speraota  dallo 
graiia^  finalmente  erano  dichiarati  liberi,  ricevevano  delle  terrò- 
e  divennero  onesti  coUivatori,  e  taluni  anche  ricchi  pmprietarj. 
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All'arrivo  d'uo  bastimento  di  com^/elf,  il  govemo,  dopo  aver 
scello  ordinariamente  i  braccianti  per  le  tue  opere ,  cedeva  il 
resto  agli  abitanti  cbe  ne  avevano  fatta  la  dimanda. 

Da  quel  momento  l'avvenire  di  ogni  condannato  era  qua^i 
in  balìa  del  carattere    del  suo    padrone.  Ma  i  convìcta    sono  in 
generale  ben  vestiti ,  ben  pasciuti  e  ben    trattati  s  i  loro    lavori 
sono  meno  penosi  che  si  possa  crederlo;    anzitutto    nei    grand! 
stabilimenti,  il  laToro  giornaliero  che  debbono  prestare,  è  stabi- 
lito dà  un  regolamento  del  governatore  ;  e  6nito  questo  lavoro, 
il  resto  della  giornata  loro  appartiene*    Possono    impiegarla  per 
lavori  che  vengono  pagati  ad  essi  in  generi ,  e  successivamente 
in  denaro*  u  Ho  visto,  diceva  un  seller,  ho  visto  nella  mia  casa 
uno  scouete,  tosare  fino  a  cento  pecore  al  giorno ,  pagandogli 
due  scellini  e  4  pence  per  venti  capi.  Ho  visto  dei  segatori  d*as» 
•i ,  dei  fabbri-ferfai ,  e  dei  falegnami ,  lavorare  al  chiaro  di  lo* 
na  ;  altK  a  fabbricare  degli  utensili  nella  sera,  entro  le  loro  ca« 
panne*  Quando  tono  ammogliati,  ogni  lavorante  ha  la  saa  pie- 
cola  casa    separata*  Si  accorda  loro  tanto    terreno,   quanto  ne 
possono    coltivare  nei  loro  momenti  di  ricreazione*  Divenuti  li- 
beri, hanno  a  questo  modo  un  piccolo  peculio ,  e  possono  sta* 
bilirsi  per  loro  conto  particolare.  Gl'individui  giudicati  Incorreg* 
gtbili,  sono  trasportati  nell'isola  di  Norfolk  \  altri  sopra  un'isola 
posta  in  metto  al  fiume  di  Paramatta  ;  aggiungasi  che  da  sette 
ad  otto  anni,  le  speditiooi  di  cotwieta  hanno  cessato,  a  osotìvo 
dei  reclami  fatti  al  governo  dagli  abitanti  di  Sidney.  Da  q^iel* 
l'epoca  in  poi  vengono  diretti  sopra  Van-Diemen,  ed  altre  colo* 
nie  del  nord  e  del  sud  suU'  Australia* 

La  società  attuale,  fondata  con  qnesti  singolari  elementi,  è 
completamente  cambiata  in  oggi ,  che  Sidney  conta  quasi  due 
geoerationi*  Si  considera  la  coudotta  delle  persone,  senta  esa* 
minare  quello  che  furono*  Aggiungasi  che  il  numero  dai  vecchi 
eonvicts  arricchiti,  mercè  gl'incoraggiamenti  del  governo  primi* 
tivo  e  di  una  condotta  onorevole  per  lunghi  anni,  è  considera* 
volmeote  diminuito.  Gli  altri  vecchi  affaticati  restano  a  casa  lo- 
ro; non  s'incontrano  che  i  loro  figli  già  arrivati  all'età  lAatura^ 
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e  oMirituli  da  luogo  tenpo*  In  nctttioa  eireoiCaBui.U  loro  M« 
•cita  è  oonaideraCa  come  una  maeehia*  Aieo^i  oeaapaao  dallo 
alte  eariche  oel  goveroo  p  a  sodo  aieai  eonsideratù  m 


coaDition  HOaiTAiit  dbua  cmnk* 

Nella  Chioa  cireolanoi  pei  pagameoti  di  eooiaiereioy  Toro  e 
l'argento  in  foglie,  in  barre  o  lingotti|  le  piastre  ipagnuoloi  chi« 
liane  o  messicane,  poi  i  dollari  degli  Suti*Uniti.  I  lingotti  d'o* 
ro,  detti  anche  Sycees,  sono  di  ?arìe  grandeste^  dal  peso  di  t 
tael  (711  taels  salgono  1000  piastre)  ed  anche  meno  fino  al 
peso  di  So  tael;  i  pib  comnni  sono  i  petti  di  io  taci,  ahe  as« 
somigliano  ad  un  quadrato  irregolare  (trapeiio),  alla  cs^i  super* 
ficie  superiore  è  impresso  il  tempo  dell' emissione  ^  il  titolo  od 
il  nomo  dell'imperatore  in  cifre  chinesi^  mentre  In  tuperScio  m* 
feriore  è  molto  rotta  e  con  un  rìsrolto  al  lati.  Questi  lingotti 
si  adoperano  però  soltanto  nel  pagamenti  pib  considere? oli,  a  o«* 
gli  aggiustamenti  fra  i  Chinasi  ed  i  forestieri.  Nel  oommereio  di 
dettaglio  si  usano  generalmente  le  monete  di  rame.  Sulle  oso* 
note  nationali  ai  trova,  da  una  parte  Timmagine  di  una  divioi* 
tà,  dall'altra  il  nome  dell'imperatore  Taan-Konang.  L'immenso 
numero  delle  monete  Calte  circolanti  nella  China ,  diede  luogo 
all'eretione  di  10  a  ta  ufficj  In  Caoton,  per  ToriGcare  le  aio* 
l'eie  che  si  trovano  in  circolatione. 

I  capi  di  questi  stabilimenti  imprestano  anche  danaro  o 
breve  data,  e  contro  interesse  che  non  à  mai  minore  di  8  a  io 
per  canto  al  mese,  interesse  gravissimo^  quando  si  consideri  eho 
in  quel  paese  non  f'ha  carta  monetata,  e  che  tutti  i  pagamentr 
si  faDDO  in  cootaoti;  e  per  verità  l'interesse,  comunetnentei  non 
Ita  mai  al  disotto  del  10  al  i5  per  cento  all'anno* 
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mOHlLTERAA. 

ISTIOITI  DEl&B  ftllBB  fllRATt  INOLUI  VBt  SldORDO  ttHUTtÈ  l84^< 

RìmiIu  dai  doannenli  tottopoati  all'asama  della  Camera  dei 
Gomoni  che  I*  introito  lordo  totale  fatto  da  tutte  le  strade  fef* 
rate  del  regno  unito  della  Gran  Bretagna  e  dlrlaada,  durante 
il  fecondo  seineatre  dell'anno  icorso  (dal  i«*  logUo  al  Si  dteem* 
bre  i848)y  arrifò  a  i44»339y55o  franchi|  cioè  6i,54i}55o  Iran* 
chi  per  (ardellii  mereantiei  bettlamei  eee^  e  9%^^€fifiQù  franchi 
por  viaggiatori ,  il  numero  totale  del  quali  fb  di  5ii489|8o7  , 
vale  a  dire  S,743«Goa  di  prima  clàtsej  che  pagarono  15,837^900 
franchi;  13,191,549  di  teeonda  daete,  che  pagarono  34tOi  1,700 
franchi  ;  e  1 5  milioni  534,656  dì  tena  classCi  che  pagarono  an 
milioDi  948f4oo  franchi. 

AmtAik  Suuistìca^  ¥òL  XX s  $m§  a.*  8 
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■UOVI   SBOHàLl    BLI^TBICI    SULLE  STB  ADE   VCRIATE. 

Il  London  Journal  pubbliea  la  iegiioi|l«  htniaioiM  tal  oHidtf 
di  dar  segnali  coll'elettro-magDatUmo  sulle  strade  ferrate.  Col 
metto  di  alia  eorreata  elèlIrieA  iHeom  |irodofS^  strila  foaéoiotriee 
il  magoetismo  che ,  esseodo  messp  io  aHi^itli ,  i^re  un  robioetto 
e  lascia  uscire  il  vapore  da  un  fisdllettOr-^Takf  à(ipàrato  poi» 
essere  organiztato  in  modo  che  il  outzao  dL  produrre  la  relativa 
corrente  elettrica  sia  a  portata  4^1  pubblico,  o  riservato  al  sota 
conduttore.  La  cosa  può  essere  anche  disposta  In  modo  da  io* 
dicare  al  cooduttore'  da  qaal  vagone  deÀ^i  ifsèg^oafe  e  nella 
stessa  maniera  dalle  case  dei  custodi  si  ponno  mandare  avviai 
in  qoai  luoghi  ove  trovaoai  dallff  maeobine  a  vapor»  $ssf^ 


AMERICA* 

STEADB  FEEIATE   «ELLA   CABOU2IA   lÉISltlIONAU. 

Gli  Stati  del  nord  dell'  Uniooe  sono  largamente  provvedo* 
ti ,  come  è  noto,  di  canali  e  4%  strad|/p*  ferrate.  Ha  Aoora  molli 
porti  meridionali    avevano  incontrato  no  gnive  ostacolo  al  lon^ 
oommercio  coli' Europa,  ed  all' estensione  dei  loro  affari,  nella 
maneaoMi  di  eomuMcaiioas  rapida  a  dìMMa  aaifinlariM»  dal  paa- 
se.  Cl^alestpp  «I  Safanoa^,  troTa^aiw  spe^mfpeate  so  q^eau^ 
caao,j|  a  le  sole  produsloni  che  i  lorp  oiercati   potessero    offrirà 
al  commerQio  d'espqrtasiqne  erano  il  cotona  e  il  riso.  Colpiti  dai 
vantaggi  che  gli  Stati  del  aord  della  Gonfèdérauonè  òttèóóera 
dalle  strade  ferrate  nUrintel^o,  gii  Stati  della  GbroKdtfokerf- 
dibaaia,  e  disila  Geoidi    paeaaro -la-rlsirtoiioiia  di  aiètlarsi  a 
parili  di  wQdiaioai.  AJcana  strada  feivala  fiirdao  <|tiiadi  proa« 
UmoQia  proposte^  studiale ,  ed  iitcoiffiiiciatf  ia  quanti  due  Sta- 
ti, o  piuttosto  sono  di  già  in  parte  altimate.  MFiilla  può  parago^. 
narsi  in  simile  caso  all'ardore  che  spiegano  nella  fatica  gli  ame- 
ricani. Nella  Carolina  del  sud ,  due  strade  ferrate  partendo  da 
Columbia,  capitale  dello  Stato,  traverseraané  la  parte  montuosa 
del  paese;  Tuoa  metterà  capo  a  Charlotte,  aella   Carolina  dei 


IMrd,  e  VtiXtm  tOochei4  il  eoofioe  Qord*H>veit  óMo  Statò.  Q11M0 
due  lìnee  «prireaDo  ooiì  ano  sfogò  ette  prodntionì  dell*  internot 

Pel'  ciò  oIm  tpetta-  alle  strade  ferrate  della  Georgia  ^  rag* 
giiiognnuino»  par  omiuo  di  ooa  maséfieatiòoe,  la  cittA  di  Rmna, 
nai  punto' in  onit  sul  fiiMN«  Goota,'  ^omiiicia  la*oétiga«iotte  del 
battelli  a  ?apore«  1  prodotti  del  nord  deli^àhiiba««M'  potranno  oen* 
eentrarsl  a  quel  punto  per  etrimre  aCherlMtoir  e  Satanoad  ^ 
ed  una  raaiifieaaione  dalla!  Hnen  André*  a  toccare  Gbaroatoegd 
tnl  fiume  Taneaaee.  Vi*  savi  ailorw  unn*  linea  continua  di  ttrade 
ferrate  da  Chatiésioo'  Atte  a*  Tenenèe,  e  le  oomoaiceilone  del 
battelli  a  vapore  e' strade  ferrate  fHriI  lOislssipì^e  fAttantieò 
sarà  così  eompletè* 

Ninno  Stnto"  é  '  pia  rieoo  4Jèl  ITenéasee  in  miniere  tH  spiombò 
0' di  rame,  ì«  granoi  avènry  grano<t«ieet' oèiMpa^  tabacì^)'e'se^ 
gnatamente  in  beitieme  di-  no*  Buoftì  < escreato'  sfriorilinifHò.'  He^ 
shville,  capitale  di  questo  Stato  »  ci  è  sUtà'»persoasa  di  pentii 
importatota  fòsse  il  di%ere  a^siiol  ricchi^  predetti  uoatie  di  sfe« 
gò^  e  si  diede  premere  'di  mettere  mene  eHè^eostrasione  di  nntà 
strada  frrrate,'  che  le  apiisse  liun'edmunicasiòÉfC  eòi*  pòrff^^  taéi 
rMIoeali;  essa'  sottosìsrìfsve)^  bettèbd^wM!  meltò  rioce  per  èé  iAtfs< 
sa»  Una  soania  di  5òo;oo6  dMIM  (e^665,t>oo  fhinohi),  ed  l*di« 
stretti  che  sr  ftroTano  sn  ^piesté  linea  éonsi  'atfrettUti  di  eò^plè'i 
tare  le  somma  a  tàiòibeCessaiAii  Si  è  dagli  Siati  del  '(criéiiéìh?^ 
der  Kentucky»  che  fi  CeréNoa,  l'Afebaole  e  la  Óeòé|{ilr,'  rMhìi 
reno  finora  ì  lorò  ei¥Éilli;1'lbrò'IMH^  i  lòTo  bnòl  ed  Morcr  ttìré^ 
jaH^  tea  le  Idnglieinia'dMIa  eUradsf  eia  caréssa  del  trasportò' VA^ 
raenlafebo  étmsidéHBi^otalèntè  fi' pf esso  dei  bèttiamf  ;  le  iitrade 
ferrate  degli  Stati  dèi 'stid  ridbrraeeo  nòfabilmenté  questa  s^siil 
e  fkieilDò  Éffltdreal  littòrale  grcndi  quantità  df'bestisiner'àifat- 
tato  per  euere  posto  in  sale,  al' cetèmereio  di  cabotaggio  ed  elfe 
esportasionc, 

strìda  rfcBaiTA  di  pahasa  vìsll* Aunick. 
1  seguenti    particolari  ei  vengono   somministrati  dal  colon- 
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Belio  Hagbef  ,  ingagnere  priDciptflc  di  q&éV  ìmpteaéé  II  pvmàm 
oalttiiMDte  deila  tlravia  ftitaU  firn  1'  Oeeaoo  Allaatiao-  •  Il  Pi^ 
oifieot  ficepaie  i  stalo  verificato,  trovati  alto  aoiameale  a6o  piedi 
fopra  li  livello  del  mare  Pacifico^  ed  una  tale  allesta  potrà  eo- 
modamente  rìdurei  a  no  piedi  oon  cm  taglio  noo  grave.  Goa 
€ib  A  otterrà  odo  pendeoxo  di  3o  o  55  piedi  ol  miglio  iogloto» 
e  tale  peodenio  diiteoderà  eoo  ooiforoiìti  dallo  sommità  dei  doo 
Oceaoi,  valicaodo  il  6«me  ad  ma'  oltetsa  suffieieate  per  pattare 
queste  acqae.  Hoo  è  molto  tempo  che  orodevoii  che  II  poesag^ 
gio  da  Sola  Nicaragua  o  Redigo  sol  Peoifioo  fotte  il  pih  batto 
delle  Cordilliere,  dallo  ttretto  di  Behriag  o  quello  MagellooicOf 
ma  quett'  opinione  presentemente  trovasi  modificata.  Sembra  prò* 
babilmeate  che  la  sommità  del  PanaoM  tia  aitoiutameote  la  più 
basta.  Il  eoofine  settentrionale  trovati  ttabilito  su  quella  portiono 
della  ba|a  di  Simon,  chiamata  Navy-Bay  ,  formata  dall'  itola  41 
Manainelia,  nella  quale»  secondo  lo  carte  deUf  ammiragliato  km* 
glese^  si  può  entrare  eoo  3$  piedi  d*aeqMil»  o  che  ha  i8.piod| 
d'acqua  a  poca  distanza  dalla  riva.. II.  confine  meridionale  n^m 
fa  ancora  determinato  »  e  dipenderà  da  noo  asinata  invotligA* 
tiono  geografica  da  farti  dopo.  I^  atodio  della  ttrada,  a  qoanlo 
ti  diee^  è  già  ultiiDato,  e  la  compagnia  degli  ingegneri  farli  velli 
per  Nuoita-York  da  Gh^gres  il  Si  maggio,  nella  quale  città  poi. 
saranno  stampate  le  mappe  e  i  pii^ii ,  e  dispetti  i  contratti  poo 
r  eaeciuione  dell' opera.  Sopponeti*  che^la  cAstrniioae  della,  g^Mi 
strada  .incomincerà  nella  primavera.  delPannoiSSo.  La  lungheaaA 
totale  della  strada  ferrata ,  di  Panama  ufi  di  44  osiglia  ingloai. 
Il  nuovo  punto  culosinante  è  di  77  piedi,  pia  batto  che  qoal* 
tiasi  noto  passo  dell' isloso  prima  delle  presenti  operationi  goo" 
dcticbe,  e  di  100  piedi  pia  basso  del  ponto  cidminante  ttfibilito 
dal  sjg.  Garella^  ingegnere  franoeae. 


vmvo  piaotcàvo  ni  rABtaicA  mummìb* 
Da  qualche  tempoi  assai  frequenti  occasioni  abbiamo  avoto 


di  iD04trar9  i  progr essi  ohe  U  natigatione  ■  vapore  va  face  odo 

ili  tolte  le  parti  del  moodo.  Possiamo  quesl^oggi  segnalare  aQ* 

Cora  OD  Quovo  eseinpìoi  e  dei  più  curiosi,  a  noi  fornito  da  uoo 

dei  gioroali  che  TaUimo  corriere  dell'Iodia  recò  io  Europa.  Si 

traila  dì  battelli  e  vapore  costrutti  seosa  il  soccorso  d'alcua  ìq« 

gegoere  ed  operajo  europeO|  da  «no  dei  priocipi  della  famiglia 

reale  di  Siam, 

Si  legge  io  uoa  lettera,  io  data  di  Bangkok ^  capitale  del 

regno  di  Siam ,  e  diretta  al  Singapore  frtt  Presse.  «  Da  qaal* 

che  tempo  il  rumore  si  era  sparso  che  S*  A.  R  il  prìocipe  KhaB*IÌB 

Kromakbom   Isaret  Baagsan  attendeise   alla  costruiione  d'  una 

piceola  aaechloa  a  vapora.  Grazie  agli  sforai  perseverantiasioii , 

il  principe  è  finalmente  venuto  a  capo  della  sua  impresa ^  ed  i 

Siamesi  hanno  quest'oggi  la  soddisfatiooe   di  vedere  sai  fiume 

Minare  un  battello  a  vapore»  di  cui  tutte  le  parti,  attraiti  »  scafo 

e  macchina,  furono  fatti  qui,  esclusivameute  dalle  mani  d'operaj 

del  paese.  Questo  battello  ha  a6  piedi  di  lunghesia  e  3  e  OBeuo 

di  largbessai  e  la  fona  della  macchina  é  di  a  cavalli. 

Questa  piccola  meraviglia  fece  già  molte  corse  sul  fiume. 
E  il  prineipe  che  in  queste  occasioni  siede  al  timone  sotto  gli 
sguardi  di  mille  e  mille  spettatori  attoniti.  Il  principe  è,  come 
facilmente  ti  può  crederei  assai  orgoglioso  del  suo  battello. 

Pochi  giorni  sono  ei  venne  a  farlo  manovrare  innanti  al 
palazso  del  re«  che  indirittò  al  suo  parente  complimenti  caldis* 
aioli]  gli  fece  un  magnifico  regalo,  e  comandò  al  principe  la 
co&iruaione  d*un  altro  battello  a  vapore  abbaitania  grande  per 
fare  un  servigio  regolare  tra  Siam  e  Siogapore*  Il  principe  ac* 
cettò  la  commissione,  e  già  fece  chiedere  a  Singapore,  per  que* 
•t'oggetto,  tutto  il  ferro  o  rame  oecestario  alla  oostruaiooa  delle 
calda  fé. 

Anche  nei  pili  minuti  particolari  la  maeehina  che  fa  da  lui 
costrutta,  é  pa  ▼«'<>  capo  d'opera,  e  fa  grande  onore  all'inge* 
gnere  reale  che  diraue  il  lavoro,  e  non  si  fece  ajutare  che  dai^ 
gli  operaj  educati  sotto  la  sua  direzione.  Non  é  lungo  tempo 
ancora^  a  Siam  non  si  potevano  fabbricare  lavori  di  ferro  che 
di  specie  comuoissima,  ma  presentemente  i  Siamesi  saano  dì 
poter  lavorare  i  metalli  al  pari  degli  europei. 

Tutto  ciò  ohe  il  detto  priaeipe  coaosoa  aeile  sctense  di  co* 
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kirutiooey  e  dì  metallurgia,  lo  imparò  nei  libri ,  e  pottiedo 
pra  queste  materie  uoa  biblioteca  numerosa  e  teelta.  ikiM.I» 
studio  con  passione,  sa  bene  i^  cbimica^  studiò  la  tattion  olili- 
tare  e  oairaley  P artiglieria,  la  naTigaxiooe,  Poso  degP istromMiti 
nautici  ed  astronomici ,  ecc.  Ha  già  incominciato  a  tare  ì  aia« 
delli  per  la  nuota  macchina  •  vapore.  — »  Non  siate  d«iN|«# 
per  fore  le  meraviglie»  se  fra  breve  vedrete  arrivare  nel  porla 
di  Singapore  un  battello  a  vapore  siamese.  • 


STATO  DBLL'  AHGBITITTIIBA   HAVALB  IH    AMBBiQA. 

Gli  americani  vinsero,  nella  via  del  progresso  natalo^  tulle 
la  oatiooi  macittime  del  globo ,  noci  eccettuata  nemmeoo  P  Io» 

ghilterra. 

Il  Journal  du  Bawte  ci    anounpia  kq    AUpvo    suggio  della 
perfesiooe  che  essi  seppero  raggiungere  in  questo  genere.  Il  peo* 
chebotlo  la  Scine  entrò  in  questi  ultimi  giorni  nel  porto  di  Havro» 
ove  desto  un  vivo  interesse  presso  tutti  gli  uomini  spedali,  ooa 
lauto  per    V  incontestabile  etegansa  delle  forme  e  la  simmetria 
d«lle  sue  pcop^trsijsnj ,  che  pel  nuovo  sistema  seguito  nella  am . 
costrusione.  Qq,C«to  );^stii|iento  jb"  Ire.piontL  Le  sue  esatte  prò» 
porsioai  sono    queste  t  ipaggiore    lunghesso  i6o  piiedi  inglesi  i 
maggiore  larghesza  35    piedi  ;  altesi^  ^8  piedi  »    ohe  si  deicooa* 
pone  ^pme  s^gue  ;   i.*  ponte  8  piedi  s  %.^  pontf  7  piedi  e  cala 
1 3.  Si  A  nella  disposis'ione  della  nuova  legge  americana  sul  tra* 
sporto  degli  emigranti,  che  é  mestieri  di    ricercare  i  motivi  cbo 
consigliarono  tale  sistema  di  costrusione.  Invéce  di  proportlonaro 
il  numero  dei  passaggieri   alla  stazxatura  del  bastioiento,  come 
faceva  la  legisutfione  antefiore  ,  V  atto  a  2  fèbbrajo  1847  datar* 
mina  la  superficie  del  ponte  che  vieiie  riservata  ad  ogni  pasaag. 
giere ,    e  che  è  fissata  a  14    piedi.  -*  Si  vede    a  bella    prima 
quali  imd'cnsi  vantaggi    presenteranno  i  bastiroeati   a  tre  poalt 
sui  bastiuienli  costrutti  secondo  V  aotioo  tistema-  La  si  giudichi 
dal  seguente   confronto.    1  maggiori  pacchebotti    della    linea  dì 
Havre  a  Nuova  York  non  possono  trasportare   che  3oo  passag«i 
gieri  circa ,  il   bastimento  diente  può  riceverne  444    senta  coiw 
tare  i  passaggieri  della  Camera  »  tsuoi  in  lotto  SaS.  Var|  bestia 
menti  americani  a  tre  ponti  tono  già  impiegati  al  serviiin  dèlia 
linea  da  Nuova  York  a  Liverpool }  ansi  Ai  noto ,  or  fanno  ai- 
cani  giorni ,  r  arrivo    a  Nuova  York  di   uno  di   essi  ^  U  ìTcìv^ 
ìVorid  y  con  780  eoiigranli  a  botdot 
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■ACCHINB  II^oVB  PBL   GOSTIOOIO. 

Xi  signor  BaUNigo ,  di  Iiondra ,  •▼•▼•  ooBMptlo  il  piano  di 
una  nuova  macchina  da  calcolo  ,  asaai  talfaa  e  di  gran  poteota» 
Bieefcva  pertanto,  nel  iB»i^  dal  fjovirtiiOi  ingleie  T incarico  di 
costruire  la  maochioa  in  manitm  che  poUsae  calcolare  delle  ta* 
vote  oome  sono  quelle  dei  logaritiM,  la  tavole  ostronooiicbe^  eco» 
Quatta  fldécdHBO  non  Eb' terminaln.  Soarfira  che  H  tig.  BaMMge 
abbia  interrotto  il  propria  lavoro  nel  i8d3«  Baca  atrera  già  co» 
stato*  la  souKDa  di  17^000  lite  alarli  (4a5|OO0  ir«)«  «  Dal  mete 
di  ottobre  i834v««*^  Mriveva  ilcìii.  Roliintl  lAfii  il  sig.  Bab* 
bagc  si  eccopo  locessaAttflMnte  a  recare  alla  desiderata  pierfe* 
alone  il  'piano  dalla  san  macchina  e  condaria  al  punto  di  lavo 
la  operaaioni  del  calcolo  difibrensiale  e  integrala.  Mei  passata 
anno  fo  veduto  il  progetta  di  qiiestn  macchine  ;  se  asol  venlisa 
eseguita,  il  che  aembm  dubbioso,  hisogoerebbe  spendere  ahneno 
no^ooo  lire  stcrk  (foojaoa  f^<),  dm  sarebbe  un  capo  dP epero 
HelP  uoMRio  ingegno  »; 

Fra  tutto  la  meechMe  srino«éÉti4Mf  «he  haond  preeednlQ 
Uinvenaiotte  dei  francési  Manrrf  è  Jsyet,  una  sola^  dotnta  al 
sig.  Rotbi  il  distinse  fra  tulle  le  altre,  per  In  fncililè  collo  ^nale 
pnò  esaere  asesse  io  molo  e  pel  bosso  presio  il  qlMJki  é  poa* 
sibilo  di  ooitmirlo.  il  «ig4  Reth  é  oli  ungbevese  mtoWIlW  In  Pn* 
rigi,  dote  esercita  la  medicina,  e  [che  pieno  di  capacità  petti* 
colare  per  qdèsto  gènere  dr  Isrtèti  t'  fìprese  1  -  aÉtidà  InvelMiono 
di  Fasce!  e  lo  sempllfie&  e  fierftiionft  il  ponlo  di  riendenie  le» 
Cile  r  esecosione.  Per  sessanta  fianchi  al  pKi  si  può  io  oggi 
acquistare  una  macchina  per  lare  le  addisiont  e' le  sottrasioi^, 
seinprecbè  si  operi  sopra .  nuiùeri  cbc  hanno -menò  di  ib  cifre. 


Ad  ogoi  modo  il  principio  è  applictbile  td  un  numero  qualuo* 
quo  di  cifre  e  il  prezzo  non  aumenta  che  di  5  o  6  fr.  per  ogni 
cifra  di  più.  Il  dg.  Rotb  ridusté  certi  piccoli  modelli  a  due  qtia* 
dranti  che  non  eontano  che  Gno  al  loo,  ma  che  sono  aitai  utili 
in  tutti  i  giuochi  dove  non  debbcii  marcare  che  un  determinato 
numero  di  punti,  come  il  picijuet^  il  whist.  Questi  modelli  co- 
stano 6  fr.  al  pa)o.  È  impossibile  che  l'uso  di  questo  iogeguoso 
ordigno  non  si  diffonda  ,  e  che  non  se  ne  cavi  partito  per  un 
gran  numero  di  circostante  ove  manca  an  istrumento  cosi  seon- 
plice,  sicuro  ed  eoonomieo. 

Del  resto  i  signori  Manrel  •  Jayel  dichiarano  che  era  loro 
perfettamente  ignota  la  precedente  esisteosa  di  istrumenti  di 
calcolo  »  allorqaando  immaginarono  di  sciogliere  questo  problecasi 
di  meocanica.  Fanno  ormsi  dieci  anni  ohci  slndenti  di  filosofin 
in  un  liceo  di  proTincIn,  concepirono  quasi  nel  medesimo  tempo 
e  si  oomonicarono  reciprocamente  la  prima  idea  che  hanno  poi- 
messo  in  comune  e  sviluppata  con  rara  perseveransa  e  ingegno. 

Dopo  dae  anni  di  lavori  e  di  tentativi,  vennero  cui  n  sn« 
pere  che  da  due  secoli  erano  state  costrutte  delle  macchine  di 
nonteggio.  Avendo  riconosciuto  che  il  loro  meccanismo ,  sotto 
molti  rapporti,  differiva  da  quelli  che  dapprima  erano  stali  posti 
in  oso,  raddoppiarono  gli  sfoni  per  condurre  a  buon  fine  In 
loro  impresa  e  ne  ebbero  finalmente  il  pieno  successo.  Posseg«- 
gono  in  oggi  tre  modelli  della  loro  macchina.  Uno  piccolo  per 
metà  smontato,  che  serve  olla  dimostrasiooe  dei  pesti;  uno 
mettano»  che  dà  il  prodotto  di  6  oifre  ed  opera  perfettamente  ; 
una  gran  maochina  che  vale  ad  ottenere ,  non  solamente  i  prò* 
dotti  isolnd  al  disotto  delle  otto  cifre,  m«  la  so«nnia  d'  una  so» 
rio  di  prodotti,  sempreohé  questa  somma  non  abbia  piti  di  otto 
oifre. 

La  macchina  dei  signori  Maureì  e  Jayet  è  fatta  essenxial* 
mente  per  la  moltiplicnxioae  e  per  la  divitiooe»  Da  queste  duo 
operajLioni  crediamo  incominciare  lo  breve  spiegasioni  che  noi 
tenteremo  di  dare. 

Si  vedono  aositotto  alla  parta  superiore    della    maccbiua 
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oCiò  UftU'oritsòuUli,  iu  ciatchedttoo  dm  quali,  dal  baffo  rìsa*. 
Uodo  aUo,  ftamio  feriile  la  diaei  aifra  o,  i,  a,  3,  4*  ^f  ^9  7f 
8,  9.  Per  fare  uaa  moltiplica  fi  tirano  a  fé  tanti  di  quasti  tafti| 
iooooiiociaDdo  fulla  destra  della  macchioa ,  quante  ìodo  le  cifre 
del  iDoltiplieaado.  Per  eteoipio  il  moltiplicaDdo  essendo  34|5d9^ 
si  opera  sui  cinque  tasti  alia  destra  della  maecbina.  Bisogna  ti* 
rare  il  prioio  tasto  a  sinistra  per  modo  che  marchi  il  a  ;  il  se- 
condo »  io  modo  ohe  marchi  4f  ^  terso,  ;5;  il  quarto  6;  e  il. 
quinto  9*  Tutto  ciò  fi  può  fare  con  facihtà  g  col  metto  de'  pie* 
coli  fusti  verticali  che  sarvono  di  regolo» 

Si  vedono  in  alto  ed  a  sinistra  della  macchina  i  tre  primi 
tatti  che  marcano  o;  il  quarto  e  li  quattro  che  teguooo  mar* 
ceno  rispettivamente  le  cifre  a»  4»  ^i  6  ^  9»  P«r  rendere  piti 
appariscente  la  scrittura  di  un  numero  fui  tasti ,  nella  figura 
che  vorremmo  dimostrare  ai  nostri  lettori,  si  marcarono  sui  me* 
desimi  le  cifre  9,  4>  ^1  ^  ^  9  t^  carattere  piti  grotto  e  forte 
(iegli  altri» 

Gò  posto,  te  ti  vuol  moltiplicare  949569  per  i}i64f  batta, 
di  girare j  uno  dopo  l'altro,  i  quattro  bottoni  poeti. davanti  alla 
parte  inferiore  della  cassetta,  in  modo  che  sui  quattro  quadranti 
che  vi  corrispondono,    appariscano  rispettivamente,   le  cifre  i, 
a«  6,  4*  Qualunque  sia  l'ordine  col  quale  si  comincerà,  appena, 
r  operatore  avrà  finito  di  condurre  l' ultima   sfera  sul   numero 
che   le  spetta ,  ti  potrà    leggere  a  traverso    li  otto   piccoli   fori 
circolari  disposti  in  arco  di  cerchio  ^  tulle  fronte  della  maeehinay: 
il  prodotto  3i,o55,ai6.  Gò  che  avvi  di  particolare  nel  modello 
che  non  potsiamo  metter  sotto  gli  sguardi  dei  nostri  lettori,  à 
questo t  la   macchina  non  solo    può  dare   un  prodotto    isolalo, 
ma  anche  la  tomaia  di  una  terie  di  prodotti. 

G>s\  al  disopra  della  fila  dei  fori ,  da  cui  ti  pretentano  i 
prodotti  3i,o55,ai6,  havfi  un' ahra  fila  che  presenta  i  numeri 
3 3,1 87,7 39. Questo  numero  è  la  t ommadei  prodotti  6293959,502,57  i 
e  3i,o55»2i6|  che  rltpettivamente  vennero  ottenuti  moltiplicando 
4,65a  per  |36$  1,739  per  289;  e  24i569  per  1,364* 

Quando,  finita  un' operaiioncj  ti  voglia  iocominciaroe  uu' 
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aliro  g  batta  di  girare  il  bottone  posto  a  destra  della  figura  fim 
le  due  aiaoi  ;  oq  fusto  opportttoaoieiile  disposto  a  Iraierao  dell» 
eassetta  ricoadoce  le  sfere  dei  4]uadraDti  a  aero;  la  cifra  lero  è 
la  sola  che  presentisi  a  tutte  le  finestre  dei  due  semioefcb|  suUn 
Iroote  della  cassetta ,  e  non  ae? i  più  che  a  ricondurre  •  Inai  hi 
allo  al  nuovo  posto  dote  si  vuol  feroiarli* 

La  divisione  li  fa  alP  inverso  della  «oiliplieiiione^  e  oosi 
eguale  semplicità»  Si  serive  aoiitutin  sui  talli  il  difldendo  ata* 
liillta  Viene  moltiplieato  per  i ,  tnltando  di  un  solo  dento  il 
bolluoe  a  destra  della  oMechinetla,  E  subito  il  dividendo  «ona« 
pare  neHa  fila  delle  fineslrelle  pente  n  eeivhio  nel  fnadmote» 
Fatto  ciò,  si  inarca  il  divisore  sui  Insti.  Incoaikioianslo  in  al» 
lora  dalla  dettMi|  si  girano  poscia,  in  senso  contrario  a  quella 
deHn  moltiplica,  i  bottoni'  ebe  corrispondono  alle  sfere  dei  quo* 
drenti.  Ogni  sfera  si  ferma  da  eè  steoM  sulla  eifira  eonfonevol# 
uè  quoiiente ,  m  quando  si  gkioae  aH'  ultima  eifira  n  deetrn  dui 
qiioaiente  medesimo,  invece  del  dividendo,  non  appnm  euilsi 
lioen  delle  aperture  ciroolari  che  la  restnniai  doè  aero ,  se  la 
dirisione  è  fatta  esattamente* 

Tali  sono  i  risullati  che  V  ordigno  dei  signori  Mhurel  • 
Jayel  presenta  non  molta  prontastn  o  foeilitb.  ffoi  noi  pnrlianao 
delf  nddiiione ,  deHn  sottrsafone ,  per  le  quali  operatlMf  In  mw^ 
china  non  offire  adcun  vantaggio  sui  proeeui  del  ealeoli>  ardi- 
Ilario.  Il  pregio  e  le  celerità  dell*  Wtrnmento  si  rileTÉnò  aopmt^ 
tutto  neHa  mokiplioa  e  divisione  di  cifre  importiMilk 

Infiliti,  albi  presenta  de' enuimlssar|  dell'  Accademia  delU 
seieata»  il  pi^odolti»  di  tre  nomeri  49«  53  e  73,  doè  189,591  » 
fa  trovato  tn  oaeoa  dìf  16  seeoadìé  1  due  numeri  %^ji%  e  3.957^ 
moltiplicati  fra  loro,  diedero ,  in  meno  di  20  secondi ,  il  prodotto 
di  fo,877,jr93. 

I  giornali  firanceai  hanno  ^  come  al  solilo,  Atto  un  ebiaaso 
àn  non  dire  intorno  alla  nuova  macchina  da  conteggiare  dei 
signori  Maurel  e  layet.  Essi  goardaroosi  bene  dall' accennare  cbe 
vei»li  anni  sono  una  macchina  simile  venne  inventata  da  no  fab- 
bro milanese  per  none  Torchi  «  il  quale  ottenne  il  premio  della 
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grande  medaglU  d' oro  dall'  I.  R.  Iitilulo  delle  sciente  e  delle 
arti  di  Lqaibardin.  Noi  rioordiamo  il  tuo  nome  per  eonierfargli 
•iaianoo  «I  OMriAo  dalla  priorità ,, giacchi  da  qualche  teoipo  è 
affettò  da  doloroia  infermità. 


oioiooio  BLmao-MaaaiTioow 

Fra  •  TiAtaggi  cbe  nella  pratioa  derifarooo  dairapplicailoaa 
dell'eletlrioitk  magnetica  ad  uno  scopo  telegrafico  «  merita  par* 
ticolare  attentione  la  aomma  Importanaa  che  può  avere  Torolo* 
gio  elettrico  applicato  alle  osaerTationi  fcientiGche.  Qaaotunquo 
le  diipoiiaioni  del  professore  Wheatatone  abbiano  eccitato  Tat* 
teosiooo  nel  paese  -«  e  siano  stale  introdotte  poscia  altre  mo« 
dificasiooi  del  $w>  piano  — -  non  erasi  finora  applicato  questo 
messo  di  registrare  la  velocità  4lal  tempo  ad  utile  scopo. 

Negli  Skati^Uniti  per  altro,  il  oroaografo  elettro-magnetico 
del  professore  Locke  ^  perfeaiooato  Jal  professore  Backe  sopra* 
intendente  delle  coste»  trovasi  ora  adottato  dal  governo.  Il  Con- 
gresso oaiae  lOyOoo  dollari  a  disposisìone  del  professore  Locke  ^ 
per  costrnire  un  orologio  '  secondo  il  suo  piano,  che  terrà  mon* 
tato  da  lui  all'Osservatorio  natiooale  di  Washington.  Il  rapporto 
del  signor  Walker,  segratario  del  tespro,  ci  porge  la  più  bella 
deserisiane  di  .questlor<4agio  ^obe  «oi  ora  riportiamo  nelle  nostra 
pagina. 

Io? eoe  di  trasmettere  le  data  degli  avvenimenti  astronomici 
sul  filo  soorreote  della  carta  col  metodo  del  registro  telegrafico 
di  Morse,  un  orologio  astronomioo  perfettamente  costrutto,  tiene 
attaccato  un  apparato  all'albero  di  seconda  mano,  in  osodo  da 
fare  erampare  il  aircoit*  galtanioo  ogoi  secondo.  Per  mettere 
in  consMBtoaaMDe  calla  linea  telegrafica  4i  Morse  ogni  punto  della 
linea,  la  carta  i  graduata  autoiMticamente  eolio  ore,  minuti  e. 
soeondL  La  misura  del  movimento  dellfocolcigio  non  viene  alte» 
rata  nel  minimo  grado  dalla  sua  aaioneu  La  .carta  così  graduata 
chiamasi  registro  dell'orologio  automatico,  ed  ha  tutta  la  preci* 
siane  pei  giorni  o  mesi ,  aoBM  l' orologio  astronomico  più  per* 


ii6 

fedo.  Ogni  tecoodo  coniiste  in  ano  tpatio  di  cirea  oov«  deisicBl 
d*oocia  ia  lunghetta,  stampato  tu  di  una  lista  dì  carta,  oon  ooa 
lacuna  biaoca  pel  retto  del  secondo»  L'astronomo,  e  qualunque 
statione  di  una  lunga  linea  di  molte  migliaja  di  miglia^  può  re* 
gistrare  su  questo  quadrante  la  data  di  qualunque  avtenimeoto 
cun  un  semplice  colpo  dato  sopra  una  chiave,  nel  modo  stesso 
con  cui  si  suona  nn  cembalo.  Questo  marca  in  una  linea  deo* 
tata  un  corritpondeote  spatio  circolare.  Due  o  tre  spatj  poi 
ponno  esser  stampati  in  un  minuto  secondo,  se  lo  si  desidera* 
Due  secondi  bastano  per  rintervallo  equatoriale  dei  6li  di  me* 
tallo  di  un  istrumento  transitorio.  La  reticella  di  linee  sottilissi- 
me i  divisa  in  9  e  piìk  parti ,  o  gruppi  distinti ,  di  cinque  fili 
cadauna.  Tutti  questi  segni  nella  casella  di  transito  di  una  atei* 
la,  vengono  impressi  sul  registro  nel  tempo  stesso  richiesto  dal 
metodo  solito  per  un  singolo  segno,  col  quale  era  uso  di  ao« 
cennare  un  transito.  L'abilità  richiesta  per  battere  sopra  od  ta* 
sto  all'istante  della  bissetione  di  una  stella,  acquistasi  facilaseU- 
te,  e  I* accuratetta  di  ogni  segno  è  maggiore  di  quella  di  oa 
cenno  semplice,  col  metodo  solito.  Le  impronte  forniscono  ob 
perpetuo  ricordo  della  data  dell'avvenimento  e  si  possono  leg» 
gere  colla  massima  rapidità  nella  centesima  parte  di  uo  aecea* 
àoy  col  metto  di  una  scala  graduata  sulla  carta  che  serve  di  re« 
gistro.  Questo  processo  fu  impiegato  per  la  prima  volta  nello 
operationi  della  sorvegliante  delle  coste,  ma  sarà  di  grande  oao 
agli  scopi  della  pratica  astronomìa. 

Il  luogotenente  Maurj  della  marina  degli  Stati-Uniti,  in  uoe 
comonicatione  della  quale  fummo  fitvorìti,  diae: 

«  Il  telegrafo  magnetico  si  estende  ora  attraverso  tutti  gli 
Stati  dell'  Doiooe ,  eccetto  forse  Arkansas ,  Texas  ed  un'  altro 
frontiera^  cosicché  un  vasto  campo  presentasi  per  recare  oo  aer» 
vitio  al  mondo,  eoll'onire  per  differente  di  longitudine,  col  meteo 
del  telegrafo  magnetico  e  dell'orologio,  tutti  i  principali  puali 
deiriogbilierra  coll'astronomico  Osservatorio  di  Washington.  Ao* 
iicipando  il  momento  in  cui  sarà  data  una  tale  estensione  ai  fili 
di  osetallo ,  io  ordinai  uoo  strumento  a  tale  scopo,  ed  è  rciieo^ 
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l^meole  arritato.  Eiio  teoda  a  determiiiare  aoebe  la  latiladior| 
ooticchè  eoo  quegli  e  T  orologio,  io  spero,  oel  cono  dell' finoo, 
di  coQOfcere  accuralameote  la  positiona  geografica  di  Mootreal, 
Bostoo ,  Chicago ,  Saiot-Lcuii ,  Nuova  Orleans ,  ecc. ,  e  le  loro 
differeote  di  longitudioe  da  questo  luogo,  con  pari  esattesza  co- 
me fu  già  deteroiìnata  la  distaoaa  fra  Greeowich  e  Parigi,  col 
aolilo  metodo,  e  dopo  molti  aDoi  d' ossar? axioiie» 


TCLBOIATfA  lUTTRICA  Vgu'lMPBlO  d'aUITIII* 

La  Gaizeiia  H  Fìenna  pubblica  il  progetto  di  refe  tele* 
grafica  per  l'impero  austriaco  presentato  dal  ministero:  a)  Una 
linea  principale  da  Vienna  alla  capitale  delle  proviocie  di  una 
lunghetta  di  3oa  miglia,  con  65  apparati ^  oon  una  spesa  di 
^^^fiSo  fiorini»  b)  Le  prioeipali  linee  di  comunieasioni  delle  città 
provinciali  fra  loro,  363  miglia  dì  longheisa  e  79  apparati  a 
99,430  fior,  e)  Le  linee  secondarie  di  ao88  miglia,  con  129  ap- 
parati e  876,850  fior,  d)  La  tensione  di  un  doppio  filo  su  al* 
cane  linee:  per  a  t  b  dì  una  lungheiia  891  miglia  con  a8  ap- 
parati ed  una  spesa  di  357,800  fior.  La  totale  esecutiooe  di 
queste  linee  importerebbe  1,773,850  fior*,  per  il  che  deve  os- 
servarsi che  la  spesa  della  oostrutiona  dei  telegrafi  si  può  oal- 
colare  con  discreta  precisione. 


msotE  eommciiiovi  lUTTiicnk 

Leggesi  nel  Daily Wewi  del  a  febbrajo;  Il  discorso  della 
regina  d'Inghilterra  Tenne  trasmesso  deli*  ufficio  centrale  del  te- 
lègrafo elettrico  di  Lesbhury  a  tutti  i  telegrafi  aecondarj  con 
maggior  precisione  e  rapidità  che  sia  mai  afvenuto  finora*  Il 
discorso,  che  i  composto  di  834  parole,  ovvero  70  parole  meno 
del  discorso  dell'  ultima  tornata ,  venne  apedito  a  Liverpool , 
Manchester,  York,  Birmingham,  Edimburg,  Newcastle,  Derby 
e  io  tutte  le  altre  città,  quasi  senza  interrutione,  in  proporziona 
di  18  parole  e  messa  al  minuto.    Avvenne   così  che  il  discorso 


ti8 

era  affisso  nelle  Borse  delle  éaddetle  eitA  in  metio  d' do^  onl 
dopo  che  era  stato  pronunciato  alito  Camera  dei  lord.  Nella  ne* 
sera  era  stampato  a  Doblino,  Guemeseyi  Jersey  e  ParigL 


TBLSOmAfO  ILtTTBiO-MAOllITlCO  tOSTO  SOTTO  IL  MAMB. 

Presso  FoflLestone  si  fece'  al  priteipio  di'  qneat'  anno  oa 
esperimento  per  far  passare-  it-  telegrafo  sott'  acqua  ,  il  quale 
riuscì  felicemeotcì  I  filii  ft^quoMp  «oopo  erano,  intonacati  di  uà 
composto  di  gomma  elastica  e  solfo.  Ora  si  sta  tendendo  an 
filo  attraverso  il  canale  tra  Pòikòstòne  ed  il  Capo  Gris^NeSi  per 
un  tratto  di  So  leghe  per  iittabiUèe  io  tal  modo  una  linea  elei* 
tro  telegrafica  non  interrotta  tra  Londra  e  Parigi.  La  spesa  di 
questa  operasione  si  fii  ascendere  a  5oòo  lire  steri. ,  e  si  spem 
di  vederla  condotta  a  termine  entro   questo  anno  stesso. 


BUOYB   SrsaiBNSB   SULLA   LUCB  BLBTTB1CA« 

I 

Il  sigoor  Staite*  mostrò  il  5  giugno  al  pubblico  Timpareg* 
giabile  splendore  della  nuova  sua  luce.  L'apparato  per  fare  qae* 
sta  esperieota  era  posto  sulla  àommità  di  uno  dei  pilierì  del 
ponte  sospeso  di  Huogerfòtdf  quello  pih  prOasifno  alla  riva  dal 
Middlessez,  e  da  colà  egli  slanciò  l' raggi  della  nSagnifica  ioee 
da  lui  scoperta  lungo  il  ponte^ttiHa  moltitudine  che  guardava 
dalla  riva  di  Surref  lieflitlp  delVilioaMoasiofierfugli  stabilimenti 
che  formano  il  mercato  di  Hungerford,  sulle  acque  di  Sommer« 
l^t-bouse ,  sul  ponte  df  "Waterltto ,  e  sui  vapori  che  passavano 
lungo  il  fiume.  Gli  astanti  potevano  controlUre  i  più  minuti  par« 
ticolari  dei  vestimenti  e  dell'architettura.  I  suoi  sforsi  sono  ora 
rlvoUl  a  rendere  praticabile  qtresta'  sua'  scoperta  anche  dal  lato 
economico,  e  furòoro  coronati  di-  successo.  Sarà  interessaote  per 
quelli  che  viddero  la  brillante  luce  della  scorsa  notte^  raccolta^ 
come  era^  io  un  fuoco  solo  col  messo  di  un  riverbero  collocato 
di  dietro,  il  sapere  che  la  fona  di  essa  viene  stimata  750  can* 
dele.  Il  suo   apparato   costrutto  per  uso  domestico    rende    una 
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ttuHi  pari  «  quella  di  B  a  4^  aaodele.  Ha  poi  il  singolare  van» 
faggio  che  la  fiaaiaia  paò  estere  aHmeotala  e^  ooocertata  foCto 
un  tubo  di  orltlaUò  |ier  prevenire  ogni  poatibililà  d' igniiioBe. 


APPLICAZIORB  DBL  COTOHE  rOLVElB  HB  IBABOBlrrAttB  QLt  SMGCBI. 


It  égi  VobI  fece  non  ha  gttarl  la  taoperfhi  che  utta  tolit- 
Élltaé  dr  cotone  pohrera  in  un  bagno  eattttioo  alcalino,  possiede 
in  alto  grado  la  propriétii  di  precipitare  l'argento.  Se  il  cotona 
^òlrere  TianO'  ns«MO  in  oontatto  con-  «no  miscela  caustica  alca- 
lina di  sufficiente  fona,  il  cotone  scioglie  la  misaala,  e  sfiloppa 
no  considerevole  grado  di  calore  e  di  ammoniaca^  somaiìnittran« 
do  on  liquore  assai  fosco,  talora  molto  spesto;  al  quale  aggiun« 
geudo  un  acido,  promovesi  una  rapida  eiFenresccnta ,  mettendo 
in  libertà  un  acido  carbonico  ed  un  acido  nitroso. -f  fenomeni 
che  il  coton  polvere  presenta  in  questo  caso  ,  dimostrano  che 
questa  sòstlMiBa-  nnn-è  disdoMa,'  Ina  snbiaee  bensì  nna  decampo- 
siaionet  nella  quale  gH  atomi  deiròtaigèno,  delf  acido  ahrìco,  si 
combioatfO  «ogii  àtonn  disi  cartfbnio  dèi  cotone ,  e  producono 
r  acido  carboaico.  Questo,  al  pari  delP  addo  nìtrico,  eomlifnaai 
èòn  nna  portiéne  di  potassa.  Dna  nnoiMi  combinatìoUe  dei  sale 
nitrito  col  meaaò  della  polass»,  a  fronte  di  sostante  che  conten- 
gono r  idrogeno,  somministra  P'animonlaca. 

La  propriétiÉ  piir  rimavdhèrùle  di  questa  soluzione  alcaliaa 
è  la  seguente!  Se  <ai  versatfo  ahMne  goedo  di  nitrato  d'argentò 
nella  solusione  ed  agf^unged-'^baftatttn  ammoniaca,  fiuchiros- 
sido  d'argento  che  s^è'foniiatò  si  séidigii  nuovamente,  a  se  db 
d  riscalda'  doleemente  cA  tnezso  d'  on  bagno  dT  acqua  calda,  ar« 
rlya  on  moménto  in  cui  it  liquido  prende  nna  tinta  àssd  tiru- 
ttà,  dimostra  un'  efTervesCensa  ,  e  tutto  l' argento  iriene  predpr* 
tato  dalla  parte  del  legno  chb  contiene  la  solusione,  come  uno 
specchio  lucente.  Lo  specchio  ottenuto  con  tale  processo  supera 
per  lo  splendore  quello  che  viene  prodotto  con  olii  d'  etere  o 
sostanza  ammoniacale.  E  la  prontezza  con  cui  si  può  farne  l'ap^ 
plicazione  debba    renderlo  utiltsiicno  in   molte  appUcazIoni  àtU 


l'uso*  Il  cotone  polverft  non  i  il  «olo  che  poMiedo  questa  prò» 
prittà  i  sì  trovò  che  ie  canna  di  taccerò,  il  latte  di  suecaro,  ed 
altre  sostarne  che  dÌTengono  esplodenti  »  allorqaando  Teotiero 
trattate  coir  acido  nitrico  ,  prodacono  il  medeiiono  effetto.  Lo 
stesso  acido  piroacotioo,  sotto  le  eguali  circostaotOj  produce  un' 
ampia  superficie  metallica.  E  si  scorgerà  che  questa  reaxiooe  av- 
viene con  tutti  quei  corpi,  i  quali,  trattali  cott'acido  nitrico,  non 
debl>ooo  fornire  i  prodotti  deH'osiidasione.  E  così  dioasi  di  un' 
altra  serie  di  corpi  che  al  par  di  questi  ponno  oosUluirsi  colP^* 
cido  nitrico ,  e  che  nel  medesimo  tempo  abbandonano  no  «qui» 
valente  di  acqua» 


anatMiNTi  aui  nuoti  Tobi  m  oijtta-vkbcuu 

Vanna  fotta  all'  istituto  idraulioo  di  Birmingham  una  aeric 
di  interessantissimi  esperimenti  per  determinare  la  fona  dei  labi 
di  Gulla  Perche  e  stabilire  se  ed  In  quanto  essi  posstoo  impit^ 
garsi  come  condotti  d'acqua.  Gli  eaperimenti  vennero  fatti  sotto 
la  direi  ione  del  sig.  ingegnere  H.  Bofe  aa  tubi  di  tre  quarti  ói 
onoia  di  diametro  e  della  grossessa  di  un  ottavo  d'oncia.  Qan* 
sti  venrero  sottomessi  per  %  mesi  alla  pressione  di  loo  pind) 
cubici  d'nequa  senaa  die  ne  subissero  il  minimo  deterior^nneo- 
lo.  Per  indagare  tuttavia»  se  era  possibile,  la  massima  Corta  dei 
tubi,  essi  vennero  messi  in  comanienaione  eolia  pompa  idraulica 
dell'istituto,  la  cui  preaaione  ordinaria  è  di  a5o  libbre  per  our 
eia  quadrata.  Da  tale  pressione  tuì  non  vennero  alterali  :  la 
pompa  veooe  spinta  a  337  libbre,  ma  con  grande  meraviglia  di 
tutti,  i  tubi  restarono  intatti.  Si  propose  di  aoltomelterli  ad  osa 
pressione  di  5oo  libbre,  ma  si  trovò  che  la  valvola  della  pompa 
non  poteva  sopportare  tale  aumeoto.  La  Gutla^Percha  easaodo 
ieggiermeote  elastica  ,  i  tubi  si  espandevano  qualche  poeo  alla 
sliaoidioaria  pressione  cui  erano  sottomessi)  ma  appena  qaaata 
era  rimossai  il  tubo  riassumeva  l' antecedente  sua  strutturiu 


GCaaaawli  XJwiQùUocli 
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BIBLIOGRAFIA  ITALIANA. 

IX.  — •  SulP  origine  deUe  montagne  e  dei  fodcanis  studio  speri* 
mentale  di  Paolo  Gorini.  Lodi  :H49,  presso  la  tipografia 
FFilmant,  Un  voi.  iii-8«*  di  circa  3o  fògli  di  stampa* 

a  oi  riprodoeiimo  il  mtnifetto  di  ^ aetU  B«o?a  opera  flel  profetaore  Go^ 
rioi  ,  giacché  può  vifameoie  iotere^sare  i  cultori  dei  boooi  ttadj. 

«  Sotto  il  titolo  di  Studio  iperlnumaU  $uW  origint  délU  montagne  e 
dti  vulcani  io  presento,  in  od  libra  di  pioeola  mole,  un  trattato  qnaii 
completo  di  geologia. 

«  Applicando  allo  ttodio  di  qoeata  aeienxa  il  metodo  sperimentale 
apersi  on  noovo*  campo  di  rieerohe,  il  qnate  prometta  abbondanti  fratti 
a  chlonqoe  saprà  ooltivarlo.  Se  la  geologia  tooI  essere  guidata  eoo  passo 
sicuro  Terso  rapidi  e  inopinati  progressi»  bisognerà  al  metodo  antico  »  col 
quale  si  osserrano  i  feooraeni   naturali,  associare  opportunamente  il  me* 


(i)  Saranno  indicate  con  asterieco  (*)  di  rincontro  al  titolo  delt opera 
quelle  produMtoni  sopra  le  quali  ei  daranno  j  quando  occorrano  j  articoli 

analitici, 

Anhali.  Statistica,  voL  XX^  serie  x*  9 
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lodo  Boof o,  col  qaal«  ti  pok  ottenornt  V  arUficlile  riproduttoBC.  i  eoloA* 
mIì  prodoUi  delle  Ibrte  tellarìche  non  tono  ohe  otti  ptriioolari  di  quello 
infinite  e  •Tarlatiuime  prodniiooiy  che  noi  pottienio  otleoere  nel  nottro 
gibìoettOi  mettendo  in  aiione  fono  identiche  a  quelle. 

e  Considerando  quanto  il  metodo  dell' oaterfaiione  finora  etolativa* 
mente  aegoito  fotae  povero,  difficile  ed  ineompleto,  tiamo  eoitretti  a  triba« 
tare  nn  omaggio  di  maggiore  ammiraiione  al  genio  di  coloro  che  non  lo 
eontnltarooo  ioTano.  Il  metodo  tperimenlale  e  senza  confronto  pia  ricco  » 
piik  fteitc  •  pia  oompleio.  Le  principali  ragioni  di  ciò  ti  trovernino  eapo* 
ate  al  principio  dell'opera,  di  coi  ora  annoneio  la  pobblioationei  ma  «aa 
proTa  di  fatto  iocontraitabile  e  continua  ve  la  porgerà  il  tenore  delibo* 
pera  ittetM.  Nel  Tederò  qnanti  nnofi  rapporti  ha  potuto  segnalare  fra  fe- 
nomeni in  apparenaa  disparatissimi^  nel  considerare  la  copia  dei  risoltatl 
importanti  ai  quali  potei  giungere  in  breve  tempo ,  io  quasi  nuovo  allo 
atodio  della  geologia;  è  certo  che  molti  vorranno  concludere  con  me^  che, 
ae  sei  latori  degli  nomini  illustri  che  mi  precedettero  in  tali  stodjj  I'  eo* 
eellenaa  dell'  ingegno  potè  spesso  supplire  al  difetti  del  metodo  ,  accadde 
per  me  il  contrapposto,  e  l' eccellenza  del  metodo  potè  spesso  supplire  al 
difetto  deir  ingegno. 

«  L'opera  in  discorso  apporterk  notabili  modificationi  nelle  idee  geologi- 
che fondamentali  finora  comunemente  ammesse.  Essa  è  difisa  in  due  parli  | 
nella  prima  parte  ai  tratterà  deM*  origine  dello  montagne,  e  di  lotti  i  fc* 
nomoni  «ho  colle  montagne  provengono  da  mia  osedeslma  causa:  noll'al« 
Ira  parie  ai  discoteranno  in  un  modo  analogo  tolti  i  fooomeni  di  natura 
Tuloanica.  Probabilmente  aggiungerò  In  appendice  un'  applicazione  delle 
esposte  teorie  alla  spiegazione  della  formaiione  della  terra,  riassumendo 
ia  nn  sol  quadro,  e  completando  qoanto  in  questo  argomento  sarà  già 
alalo  dello  qua  e  là  nel  corso  dell'opera  »• 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

X*  -^  Stancef  et  tratfaux  de  fAeademie  de$  Mcieaees  morales 
et  poèki^ut»  ;  eompte-rettéu  par  M.  Charles  Vergè ,  sotu 
ta  dktetion  de  M.  Miguel.  Paaip,  1848-49.  ihu  voL  in^.^ 
A  So  a  35  fogli  di  stampa  alP  anno. 

Ihpo  che  l'Accademia  delle  aclenie  morali  0  politiche  Tenne  ricostl* 
laila  in  Pranoia  mediante  la  legge  16  ottobre  i83i  «  si  divise  in  cinqne 
sezioni:  la  prima  di  filosofia,  la  seconda  di  morale,  la  terza  di  legialasionef 
diritto  pobblicu  e  giorisprodenza ,  la  quarta  di  economia    pubblica  e  sta* 
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Itetltty  e  It  ^alnU  ài  tìot'ià  feticrale  e  UloioBca.  It  ilg.  Ven^é  •!  aeciofé 
■olio  la  diretione  del  a^fretario  Mignei  a  redigere  il  rendieonto  menailo 
delle  ledule  dell'  Accademia,  pubblicando  teitual mente  le  memorie  giadl* 
cale  più  interettanti.  Noi  raacomamliamo  queita  pubblicazione  a  tolti  quelli 
ohe  cossieniioaanieDte  coltÌTano  gli  stodf  morali  e  politici. 

XI.  —  Aroerioan  sceoes,  ete.  —  Scene  americana  e  sWot  della 
schiaviih  in  gué^  paesi  cristiani  §  di  Davies  »  ministro  prote* 
stante.  Nuova  Amst/erd^m^  kQ49^  Un  uoL  ùi«8.^ 

Il  reverendo  Daviea  racconta  il  ▼i^g;gio  fMtto  in  quelle  partì  dfgli 
Stati-Uniti  d'  America  ove  tuttora  ai  conserva  lo  alato  di  achiavitù. 
Egli  dipinge  al  vivo  i  mali  trattamenti  che  ai  f^nno  aoffrire  alla  ppvera 
raaza  nera  e  fa  conoicere  che  anche  là  dove  la  aclTiavitù  venne  abolita  , 
aaaaiatono  tali  pregiodii|  contro  i  mori  ed  i  mulatti  da  rendere  H  loro 
fiUlenaa  iofellciaaiaia.  Oltre  queale  noliùe  egli  ci  porgo  cariosi  raggnagM 
sa  lotti  gli  latitati  di  beneficenza  e  di  iatrmiope  di^  ini  ?t»Àtati  a§^  $Mi(U 
Uniti  5  e  ci  mostra  come  progrediscano  da  per  tutto  mercè  lfaJo|o  onn(*' 
possente  della  libera  associaaiooe.  Estratti  abbaatania  estesi  di  qoeat'opera 
leggonsi  Bella  Bibìioihiqu»  UtUverMÌHe  di  Ginevra  di  qneat'anno. 

XII.  —  Histoire  de  Frederio  te  Grand  f  par  Af.  Gamille  Paganel. 
Parigi,  1849.   Vn  voi.  ih- 18.® 

L'aolore  della  ballUainM  vita  dell' iipperalore  Gioaapp*  il,  bt  ora 
acrltto  anche  quella  del  celebre  Ff^ei^liHh  U  ^vcc^tap  di  qaeij^^'opafa  è 
alato  tale  che  ebbe  in  tre  mesi  dae  eijitloni.  Essa  venne  giudicata  da 
latti  i  giornali  come  la  migliore  biografia  che  al  conosca  del  grande  rige- 
neratore della  monarchia  prusalana.  Noi  ficclam  voti  perché  queato  libro 
venga  riprodotto  anche  dalla  tipografia  Italiana. 

XIII.  -^  Viaiifl  lo  oBOnaalorias  io  tbe  Levant ,  «te  ,^  KoUfS  ai 
monasteri  d'Oriente  ;  del  reverendo  Roberto  Giiraoow  Lem^ 
dra^  '849*  Un  voi*  inS^ 
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Sir  Roberto  Gunon  è  un  addito  esploratore  di  manoserit^^.  Ift^lalf 
dal  British  àiuieum  a  far  ricerca  di  carto  antiche,  ai  recò  nell'  Asiai^  e  ai 
pose  a  frugare  e  rifrugare  per  i  conventi,  e  con  mille  ed  una  astuiie  ria- 
aci  a  carpirvi  de'verl  tesori  bibliografici.  Le  notixie  che  egli  ci  porge  nel 
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SQo  libro  «t  damio  on'  idea  poeo  l«tÌDghten  •«Ilo  tUto  di  coltvra  dei  aie» 
Biei  dell'  oriente.  QoegU  devoU  catta  laicia  i  maDOseritti  aotichi  e  le  per* 
gamene  più  prttioie  infraeidire  Delle  eantioe,  e  ti  guarda  bene  di  leggerle 
o  dì  meditarle  per  paura  di  perdere  la  viata  ^  o  di  perdere  la  fede.  Gto- 
▼andoai  di  qaeita  beata  ignorania  fratesca  l'aTTeduto  miaiioDario  ÌDgleae 
fece  de' cambi  Yantaggioii  ,  esibendo  ai  frati  acquavite  e  rosolj  e  portan* 
doti  TÌa  de' codici  rari.  La  Iettare  di  quest'opera  é  di  un  interesse  capi- 
Ule  per  i  bibiiofilL 

XIV.  —  Comes  sur  f economie  poUtìque  par  miss  Hariel  Mar- 
lineau;  traduits  de  Panglais  par  M.  B.  Maurice.  — -  Pa* 
rigi  I84B-49*  Otio  rolumi  ì/i-8.*,  presso  GuiUaumin. 

Appena  comparrece  alla  luee  i  primi  racconti  sull'economia  pubblica 
di  miss  Marti neau  noi  gli  annnnilammo  io  qaesti  AnnalL  Ora  ci  è  caro 
di  poter  far  conoscere  la  traduiione  completa  di  questi  mirabili  stttdj  atali 
compilali  da  ana  gentile  signora.  Essi  sono  Tentldue,  e  recano  II  titolo 
che  segue:  la  eoìonia  i$ulaia;  la  collina  e  la  tfaJUaj  il  uHlaggio  e  la/kt» 
tonai  Demsraraj  Ella  di  Garveloch^  U  mare  ineantata  ;  proipsriià  e  di^ 
iostri  a  Garpeloch  j  la  coalhhné  itegli  operaj  a  ManehetUr  j  per  ciateurm 
e  per  tutti  j  P  Irlanda  j  la  cugina  Marshall  j  ivini  di  Francia  e  la  poU» 
ficai  V  emigrazione j  il  banchiere  BerkeUjr  j  la  mani/a ttura  e  U  conSrah» 
bando  j  Vanderput  e  Snokj  un  racconto  della  T/ne  j  le  perle  e  la  eait> 
netta  j  sic  uos  non  uobis  ;  la  lega  delie  Bruyeree  ;  tre  secoli  faj  —  la  Jkf 
auglia  Farrerj  massime  di  economia  politica. 

Tra  questi  racconti  ve  ne  hanno  alcuni  che  dipingono  al  Tifo  tutti 
i  disastri  del  sistema  delle  industrie  prÌTÌlegiate ,  e  del  moderno  proleta* 
riato.  L'autrice  nel  mettere  in  eridenaa  le  pia  pure  dottrine  della  scuola 
di  Adamo  Smith,  si  ricorda  sempre  di  essere  donna  ed  ha  viseere  di  ca- 
rità  per  tutti.  La  pubblica  economia  trattata  dalla  Martìneau  non  è  pie 
ana  scienta  di  erudene  officinali,  ma  è  rieoa  di  buoni  esempj  e  sta  fer* 
ma  al  suo  primitivo  carattere  che  é  quello  del  buon  goTcrno  delle  ric- 
chetse.  Il  primo  de'  suoi  racconti  è  una  nuoTa  imitaiione  del  celebre  Ro- 
binson Crasoe,  ma  é  più  ricco  di  fatti  alili. 

Li  tempi  pia  tranquilli  noi  brameremmo  che  qualche  scrittore  italiano 
rlCMetsc  i  racconti  della  llartineta  per  istrationc  del  nostro  popolo. 


ea    ny€na/idò  a  Cmerc. 


StUM   sulla  UrORMA  OUAA  HIBBIICA   UTBVZIOMI. 


(  y^ggMi  U/éuekdo  di  ^priU  1849,  fmg»  %i  ). 
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elio  Morso  f«soioolo  di  qaesti  Aonali ,  a  pag.  Si  ,  «bbiaMo 
promesso  dì  riferire  il  risuluto  degli  stad)  sUti  iolrapresi  nello 
scorso  eniio  dalla  setiooe  medica  della  beneoierita  Società  d'Io* 
coraggiameoto  della  soiense  e  delle  arti  di  Milaoo  per  la  rifor- 
tiia  degli  studj  che  abilitaoo  alle  professioni  medica,  chirurgica, 
oiietrica  ,  farmaceutica  e  .veterinaria.  Noi  adempiamo  ora  a  co* 
stflatta  promessa  pubblicando  una  bnona  parte  del  rapporto 
stAto  compilato  dalla  Commissione  stata  eletta  nei  seno  della 
stessa  Società  »  e  che  era  costituita  del  dottori  Caoiiani ,  Cap- 
pelli ,  Verga ,  Bertani ,  Castiglioni  Cesare  e  Gianelli  nella  qua- 
lità di  relatore. 

«  In  Italia  istitnifansi  le  prime  Università  per  gli  studj  a 
queste  crebbero  e  si  mantennero  numerose;  parecchie  fra  le 
prime  cliniche  aprivansi  negli  ospedali  d' Italia }  ifi  da  molto 
tempo  caddero  i  privilegiati  collegi  dei  chirurghi  e  dei  farma- 
cisti; ivi  le  scuple  di  fcterinaria  teorica  e  pratica  ancorché  di* 
siiote  si  considerano  parte  delle  Università.  Noi  non  abbisognia- 
mo quindi  di  sviluppare  quistionì  altrove  agitate  intorno  ai  cen- 
tri maggiori  e  minori  dlstrutione  medica  e  di  autorità,  ai  quali 
la  nostra  gioventii  deve  accorrere  onde  ammaestrarsi  nella  teo« 
ria  ed  abilitasi  alla  pratica  della  madicioa.  Tranne  le  scuola  di 
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ofietriefa  pr  te  nitminane ,  gU  tlibiliiBMli  univaniUrj  •  §K 
ospitalieri  coordinati  iosiemo  al  graode  scopo  costitaiscono  l'og* 
getto  primario  delle  aostre  coosiderakiooi. 

m  Ad  appoggiare  qaeste  idee  concorre  etiandio  il  principio 
da  noi  adottato  a  fondafkrento  della  educasiooe  medica  e  chi« 
rurgica,  che  cioè  Tuna  dod  possa,  ne  debba  separarti  dall'altre^ 
e  quindi  i  giofaoi  abbiane  ad  oteic«  "degli  istituti  qoali  medici 
e  chirurghi,  liberi  poi  di  darsi  all'oserciiio  della  medicina  o  della 
cbirorgia  o  di  aaMttdue,  seeondeebé  vi  aerane^  chiamati  dal  ge- 
nio loro,  dalla  individuale  attitudine,  dalla  più  o  meno  estesa 
sfera  apertasi  al  toro  agire  e  da  altre  eircostenae  speciali. 

f  La  chirurgia,  dopo  essere  stata  nelle  mani  dei  laici  quando 
i  medici  erano  monaci,  indi  in  quelle  dei  barbieri  e  maestri  eda* 
cati  nelle  officine  ed  in  appositi  collegi  chirurgici ,  rischiarata 
bensì  da  qaande  io  quando  <ia  qualche  ingegno  YSleote,  mn  la 
generale  avvilita  e  depressa  anche  per  la  gelosia  ed  il  laairo 
maggieire  deUe  Feeollà  mediche^  la  chirurgia  siede  tioalmente  de- 
gna sorella  a  iato  (delia  asediciaa.  Tatto  ciò  che  tendesse  a  se- 
parare oeiia  educacione  ed  a  distingnere  nella  importaosa  in  fae- 
eia  alla  aooieià  gli  esercsflìti  i  due  rami  dell'  arte  aalulare  ,  sa* 
rebbe  indiaio  di  prinoipj  retrogradi,  nuocerebbe  alla  tdensa  ed 
alla  iaierma  umanità.  Le  questioni  agitate  in  Franoia  per  In 
conserveaione  degli  offiders  de  sarUS  ;  in  Germania  per  la  tu« 
tela  dei  diritti  dei  barbieri  e  dei  «hirujtghi  con  esercitiodi  bot* 
tega^  in  Inghilterra  onde  impedire  che  i  farmoeisti  conlinolno 
ad  iesegujfre  operasioni  di  chirurgia  ed  a  trattare  malati  j  qua* 
ationi  tutte  coonestate  dalla  mira  di  procurare  alle  aK»ltitudìol 
non  agMte  o  disperse  ìopra  esteso  territorio  un'assistente  nsedion 
e  ebirurgica  meno  eostosa  e  dsfleile,  cadono  al  cospetto  di  ab 
che  avvenne  in  Italia  «  eeprattutte  in  Lombardia,  si  appalesano 
alla  fin  fiae  mantenute  da  riguardi  personali  e  da  privali  inte* 
rasai.  Nessuna  colla  natione  fMiIrebbe  esitare  ad  appigliarsi  a 
modi  pronti  di  Iranaasioue  e  oesnpenso  si  confronto  degli  ni- 
Inali  poétesfort  di  quei  diplomi  e  privilegi,  ogniqualvolta  te« 
ocsee  a  debito  calcolo  i  Calti  avteralisi   in   qusste   proirinclo , 
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dove  gli  abiUioli  dkl  piano  t  d«l  monte  sono  proMoebi  Otan- 
,q«o  «Mistili  da  dottori  in  medicina  •  cbirurgia.  Abbia  lo  Sta* 
.to  il  principio  di  faforlre  la  più  ampia  ed  ertesa  edueasiono 
medica  e  chirurgica  \  e  mentre  non  maoclieraooo  periono  che 
vi  fi  dedichiooy  le  moltitudioi  andranno  pertnadendoai  delle 
difficoltà  della  tcianxai  della  lunghetta  dell'artCì  della  stima  onde 
cono  ad  onorarsi  coloro  che  oomprovarono  perìcia  noli' una  e 
Bciraltra»  e  del  valore  di  loro  faticfao.  Il  ciarlalanitmo  Jfai  fatto 
di  medicioa  abbonda  più  in  quei  rami  ed  in  quei  paesi  ae'quali 
più  breve  i  la  durata  ttabiltta  agli  ttiidj,  e  minore  o  nettuna 
Ja  regolarità  nel  percorrerli  e  neH'oCrirne  le  prove. 

«  Perciò  sino  dall' ammissione  all'nnieo  oorao  ohe  eondoco 
alla  laurea  in  medicina  ineieme  ed  in  ehirurgia  noi  intoodiaroo 
doversi  provare  la  intellettuale  capacità  degli  «spiranti.  Gii  qua* 
sti  avrauQo  robbligo  assoluto  di  documentare  gli  stud}  letterari 
e  filosofici  rejgolarmenle  paroorsL  Ammettasi  pure  che  una  più 
nmpia  ed  «levala  istruiiooo  tecnica  attragga  a  sé  griagegni  schivi 
alla  sublime  letteratura  od  alla  severità  della  sciente.  Ammet* 
iasi  che  non  più  vago,  né  misto  con  altri  oggetti,  ma  profitte- 
vole per  gli  esarcit)  e  per  gli  esemp)  dei  grandi  classici  antichi 
a  moderai  proceda  i' ammaettraoMuto  nella  patria  letteratura  a 
storia.  Ammettaci  che  il  corso  filosofico  sia  triennale,  ed  in  quo» 
•lo  le  ùtkttùoHi  €ÌvUi  e  le  rcieiiae  naturati  concorrano  colle  scienaa 
anche  oggidì  losegoate  a  preparare  la  gioventù  alle  asolleplid 
carriere.  Ma  anche  operato  tutto  ciò ,  siccome  sarebbe  nostro 
avviao  e  desiderio'^  la  libertà  da  ooncedersi  allo  studio  privato, 
soprattutto  dalle  iettare,  ed  il  prevalente  bisogno  pei  medici  di 
alcune  fra  le  varia  aotioni  preparatorie  abbraeciafe  nel  eorso 
filosofico,  soggeriseono  di  accertarsi  che  i  candidati  atk  iDedicina 
posseggano  la  aaee$sana  coltura  meUe  iaumre  e  neiLi  storia,  p€^ 
mia  melt  atgameniare  a  mei  ùotcoU  ,  conoiceitatf  M  grandi  fi* 
nomeni  e  gisiemi  dMa  natura  e  dei  modi  pih  tfv^ìi  ad  otsefpare 
ed  indagare  quMl'  ultima* 

«  Di  vero  Aon  si  ricercnoo  uMoori  oMMsi  ad  ioeoaiiiiciare 
con  fiducia  di  piena  nascita  il  corso  medioo-ohirorgieo»  fjr  ma* 
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éteiQ«  mi  gionii  oottri,  più  che  in  altri  tempi,  li  gloria  di  catera 
a  di  mostrarsi  —  afficioata  dallo  stadio  della  oatura  noiverta 
all'Ente  Supremo  che  vi  presiede,  —  forte  nell'abituale  oontem* 
plaiiooe  di  una  vita  modellata  alla  orgaoizxasione  e  di  ana  or* 
ganitsatiooa  manifestata  dalla  vita^  e  delle  Infinite  varietà  oc* 
cessarle  dell'  una  e  dell'  altra,  —  amica ,  ma  non  soggetta  alle 
sciente  d'onde  tira  alimento  e  che  essa  stana  rischiara  ^  —  ▼•- 
ramante  arricchita  a  giovata  dalle  sole  teorie  basate  alle  oaaer» 
valloni,  e  dalle  sole  osservazioni  feraci  di  pratica  ntilità,  —  lieta 
quindi  delle  nuove  strade  e  dei  maggiori  sussidj  che  le  si  oC» 
freno  a  raccogliere  fatti,  ma  per  ciò  appunto  guardinga  dnl  creare 
tosto  di  essi  altrettanti  assiomi,  •«  vera  ed  utile  sciente  oelle 
mani  di  chi  possiede  dlspositione  e  forte  ad  agire  colla  gaidn 
di  sana  esperienia,  dove  manca  od  è  incerta  quella  del  ragio* 
namento. 

«  Affinchè  non  folliscano  A  giasla  aspettative,  non  sarebbe 
e  seguirsi  la  opinione  di  coloro  ,  i  quali  dietro  l'esempio  di  el- 
cuni  Stati  d'Europa  volessero  che,  o  prefinite  le  cattedre  ai  le* 
sciasse  la  libertà  di  frequentarle  prima  o  dopo  a  proprio  talento 
purché  gli  esami  sopra  le  sciente  naturali  precedessero  quelli  se* 
pra  le  sciente  strettamente  mediche,  o  stabilito  il  numero  dal 
foesi  di  frequentatiooe  delle  varie  scuole  si  ripetessero  solteeto 
le  prove  di  essa  freqoentatione  senta  curarsi  del  tempii  coaa* 
plessivamente  impiegatovi.  Così  fatte  libertà  riescono  dopplameBle 
dannose  perché  1'  un  ramo  di  studio  è  guida  e  fondamento  e4 
altri  a  deve  a  questi  premettersi,  e  perché  non  si  vuole  alloaea» 
tare  nei  giovani  la  idea,  che  la  sciente  tutta  si  apprenda  all'U* 
nivarsità  di  bocca  dei  professori ,  quando  invece  eglino  abbiso* 
gnano  di  tempo  per  approfondirsi  ed  addestrarsi  di  mano  in  osano 
nei  dogmi  e  nelle  pratiche  foadamentalt  della  sciente  e  dell'arto 
a  misura  che  loro  s'insegnano.  J^aoade,  a  nostro  avviso,  per  «nui 
buona  istrutione  medico*cbirurgica  richiedoosi 

a)  un  quinquennio  di  studj  presso  l'Unirersità, 
h)  un  bieonio  di  pratica  presso  uno  spedale, 
^  copia,  ordine  progressivo  ed  opportuna  diatrìbuslooa  dello 
materie  da  insegnarsi, 
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€Ì)  copia  dei  mesti  tutti  ausiliarj  dell'  iotegnaaiento  teorico 
e  pratico, 

e)  melodi  opportuni  a  rifTegliare  la  emolaaione  ed  a  porro 
in  luce  il  vario  merito  delia  gioTcatU  studioca. 
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m  Non  è  nostro  mandato  quello  di  entrare  a  ditoorrert  l'or* 
dioe,  a  coti  dire,  intemo  e  la  esteniiooe  da  darsi  ai  vari  rami 
d'iasegoamentOy  doirendo  l'uno  e  l'altra  riaultare  dalla  eonoseiuta 
importansa  di  quelli  indicati  nel  programma  degli  ttud)  e  dalia 
capacità  e  veggeoia  dei  aingoli  profesfori,  Ck  basta  pertanto  far 
▼oti  j  perchè  ai  ritengano  indispensabili  lo  cattedre  che  qui  si 
annoverano,  ripartendolo  negli  anni  del  quinquennio» 

Anno  /•* 

Anatomia  umana  generalo  e  spedale. 
Zoologia  con  oaservationi  lootomicbe» 
Fisiologia  vegetabile  e  botanica  praticn. 
Biineralogia ,  geogoosia  e  geologia* 

Anno  H? 

Anatomia  umana  come  nel  primo  nnnO|  od  inoltro  oontinni 
eserciti  anatomici* 

Fisiologia  con  anatomia  aublime» 
Chimica  inorganica  ed  organica. 

^niio  III? 

Patologia  o  terapia  generalcb 

Materia  medica  o  Farmacologia  con  dimostraaioni  dal  fiir» 
mani  e  con  eserciaf  nel  ricettare* 

Terapìa  speciale  delle  malattie  cbtmrgiche,  con  dimostra- 
zioni degli  apparecchj ,  presldj  e  ferri  chirurgici. 

Ostetricia  teorica  con  dimostraaioni  degli  alnNnenti  o  con 
esercizi  operativi* 
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Anno  ir.* 

Patologia  •  terapìa  tpeaialt  della  oiahillia  inlcraa.    - 
dioica  aiedioa. 
dioico  chirurgica» 

DoUrìott  e  storia  delle  operakìoui  di  chirurgia  eoo  e6ercis| 
aaì  cadavere. 

dioica  oatalma. 

TerapU  speciala  e  athuea  per  la  nalaltie  degli  accki* 

a  |ja  prime  ^psattro  ■rateria  actagaale  pel  «laarlo  aana,  ad 
laollrB  ifadioìBa  legale  a  Paliaia  madica  eoo  eaareilatiOBi  e  aa* 
sioai  roedioo-lagall. 

m  Aoche  compiuto  a  questa  guisa  il  corso  degli  stodj,  ooo 
doTrebba  coaseguiri»i  tosto  la  Taooltà  al  libero  aserditio  della  prò» 
lessiooe,  Errooeainente  ai  ettppose  iMMtaote  la  pratica  falla  odia 
ecttole  dioiche,  e  si  credette  dia  nelf  ioteraallo  di  tanapo  pra- 
icritto  per  gli  esaoii  rigoroii  a  lalara  di  uà  aa&o ,  tatti  i  caa« 
didiiii  di  medicioa  a  di  cèiirurgia,  iiberi  aoai'eraao  di  ritoroara 
alle  case  loro»  contiouassero  a  coltifare  lo  spirito  di  ossert aiioaa 
«I  letto  degi'  ioferoii  sotto  la  guida  di  buooi  medici.  La  aspa* 
ìsaaia  proiè  il  aontraria;  molti  fiovani  dotiéri  ben  teggaoti  si 
dolsero  del  tempo  perduto^  e  trovaroosi  poscia  costretti  a  ripa» 
rart i  ;  le  slesse  popolaziooi  ammaestrate  oominctana  ad  imporra 
pei  coocorii  0  Goodotte  mediaba  a  chirurgiche  la  coadisiane  ds 
provare  uoa  pratica  hieoaale  o  quadrieonale  dopo  la  laurea.  Lo 
Stato  quiodi  i  io  dovere  di  rimédiarfL  Per  ciò  sia  assoluto  a 
generale  l'obbligo  ai  laureati  ia  ablrargia  a  medidoa  presso  la 
Università  di  aomptere  «n  bìoaaia  di  pratica  laedioa  e  ahirur« 
gica  presso  uoo  spedale  avente  mno  euuo  éUmeno  di  cento  injèr^ 
mah  •  poacia  di  aattoparti  ad  aaami  di  pratiaa  per  cooaegoire  il 
libero  asercitio  4eUa  ppofasfiapoa. 

a  E  qaoila  libera  eserdtio  il  astaoda  ai  rami  lutti  deU'arta 
medicai  ad  oltre  ai  diplomi  di  dottore  ed  etercenta  libero  di  ma« 
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dioina  e  chìrargui  ooo  te  ne  oonoscaoo  di  dittioU  p«r  oeoUftl  y 
oftletrici»  eoe.  Somiglianti  diitlnsioni)  piaUottoobè  meriti  singobi* 
ri,  ìq  chi  oe  è  al  postOMO,  appalesano  difetto  nello  orgaoitsa- 
aiooe  degli  ttudj,  e  quell'epoca  di  traositiooe  io  cui  alouoi  rami 
della  cAiirurgia  aodarono  elevaodosi  dagli  altri  rimasli  nello  mani 
dei  barbieri  e  patroni. 

«  Alla  riferita  serie  di  stadj  dete  corrispondere  quella  del 
meati  ausiliarj  per  essi*  Nessuna  soieota  ne  richiede  tanti  4]uaiiti 
la  medicina  ;  e  la  maggiore  opportunità  a  lunghi  viaggi  dooo* 
mento  ai  giorni  nostri ,  corno  non  si  possa  andare  contenti  dei 
teatri  anatomici,  degli  orti  botanici ,  dei  gabinotii  di  Bsiea  e  di 
storia  naturale,  o  delle  cliniche  onde  gloriafaoai  le  Uoifersitli 
dello  scorso  secolo}  ma  si  richiedano  «—  laboratori  anatomioi^ 
chimici  9  farmaceulid ,  *-*  grandiose  serre ,  —  gebioetti  di  pre* 
paraaioni  anatomiche  molteplici ,  accorate  ed  anche  Snissime  o 
tticrosGopicbe,  di  anatomia  comparata,  di  patologie  ,  -^  raccolto 
di  preparati  chimici ,  di  medioiaali ,  di  stromeot«  chirurgici ,  di 
pcfti  in  cera  per  l'ostetricia,  di  apparècohi  de  usarsi  nei  cosi 
di  asBssiai  —-salo  quadruplici  ad  istituirvi  io  elioiche  modica  y 
chirurgica,  ostetrico^  oculistica^  ed  io  tutto  ciò  e  più  ancoro  nello 
scelta  dfgli  oggetti  a  serbarsi  nei  ^eodiosi  gabìaolti  di  6sico  o 
di  storia  naturale^  o  negU  ampj  giardini  botanici  il  senno  e  cri* 
terio  necessari  a  riunire  ed  adattare  ogni  cosa  ai  bisogoi  del« 
r  iosegnamento  anaicbe  a  Tana  ed  inutile  pompa. 

u  Tooto  apparato  di  messi  servirà  certameote  di  grande 
slioiolo  alla  gioventù  studiosa;  ma  molto  potranno  eaiaodio  sopra 
di  essa  lo  etcilamento  delk  emulasione,  e  la  certetta  di  pronto 
distintioai  ai  telasti  od  i  prem).  Pertanto  gli  eaami  da  tenersi 
ai  fine  di  cioscbodon  enno  scolastico  teodaoo  a  riooooseore.  nei 
giof ani  non  la  sola  forte  della  memoria ,  ma  quella  puro  del* 
l'mtolletto,  ù  ohe  oe  omerge  la  loro  attitudioo  a  pensare  ed  opo* 
rare  giosla  i  prioeip)  foodameatali  della  sciama  o  dell'  arte,  ad 
esprimere  aotioni  proprie,  ad  applicerle.  Alla  fioe  del  qoioquen* 
aio  ripeteosi  prof  e  maggiori  del  profitto  nei  soeleouti  slodj,  prò* 
poneado  oi  eandidati  «no  aerio  di  grandi  quesiti';  e  cKiiomnndoU 


a  dare  pubblicamente  la  toluiiooe  di  alooai  di  eiii  estratti  m 
sorte  dall'urna.  Pabblieo  ti  renda  pure  il  giudiaio  finale  eaietao 
dai  profcMorì  ed  eiaoiinatori,  rìprittinando  qaeile  solennità,  i» 
cui  si  conferiva  contemporaneamente  la  laurea  a  tutti  i  candi* 
dsti  di  una  Facoltà»  al  nome  loro  si  aggiungem  il  voto  dei  gia^* 
dici,  e  eon  adatto  discorso  si  inaugurava  il  principio  della  nnovtt 
carriera.  Ancba  gli  esami  pet  conseguire  P  abilitatione  all'rser* 
citio  siano  pubblici  e  tali  da  documentare  l'acquistata  pcriiia 
nel  trattare  le  nsaiattie  mediche  e  chirurgiche. 

m  E  perché  ogni  dubbio  sia  tolto,  che  raotoriti  dei  iiia#» 
stri  serva  di  scudo  e  tutela  agli  scolari,  lo  Stato  trovi  modo  op« 
portano  a  compensare  le  fatiohe  dei  primi ,  scoia  che  a  loiv 
prò  direttamente  ed  immediatamente  si  rivolgano  le  tasse  eh* 
li  magtenessero  à  carico  dei  secondi  ;  —  gli  esami  tanto  per  Isi 
leurea,  quanto  per  il  libero  eserdtio  si  sostengano  dianoli  • 
commiuioni  miste ,  cioè  di  professori  e  di  altri  individui  quali* 
ficati  benM,  ma  estranei  all'insegnamento»  —  ed  alle  commio« 
sioni  stesse  sia  aperto  l'adito  di  proporre  a  premio  degli  altioTi 
distintissimi  in  talenti  e  riescita,  o  per  provato  amore  a  qnaldw 
ramo  speciale  la  destinaiione  a  viaggi  scientificij  ad  istudj  pre» 
paratori  di  carriere  cattedratiche  (assistenti)  con  sossidj  a  oarioo 
dell'erario  nasionale,  e  la  immediata  assuntione  a  posti  medico* 
chirurgici  in  sarvitio  civile  o  militare  dello  Stato. 

«  Ora  qui  prima  di  progredire  è  d'uopo  farsi  earioo  di  um 
desiderio  coonestato  dalla  vista  di  mantenere  io  onore  firaasmeiso 
alla  numerosa  società  gli  esercenti  la  medicina  e  la  cbirorgin 
nella  sfera  loro  più  ampia  ed  dovala.  Il  salasso ,  la  estraaione 
dei  denti|  l' epplicatione  delle  sanguisughe ,  delle  coppette  e  ai« 
mili,  si  considerarono  e  si  considerano  tuttavia  quali  atti  operai* 
tifi  meno  decorosi  per  i  medici  e  chirurghi  soprattutto  deNe  cil» 
là.  Più  che  ad  argomenti  veri  di  medicina,  la  opinione  é  radi* 
cata  ad  antiche  consuetudini,  e  si  ritiene  ancora  da  molti»  cb« 
lo  abbatterla  non  torni  vantaggioso  né  al  medici  e  chirurghi,  n^ 
al  pubblico,  potendo  i  primi  donare  ad  altra  maggiori  cose  • 
allo  atodio  il  tempo  che.  impiegherebbero  in  quelle   operasiooi 
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di  batsa  chirurgia,  ed  il  Moondo  p|K»OMOiarn  «Mcotori  bastan* 
temeote  periti  di  queste  con  dispendio  molto  minore.  —  Qua- 
lora per  tanto  importasse  preparare  un  numero  sufficiente  di 
tali  basai  pratici  per  le  città  ed  i  paesi  più  popolati,  sarebbe  a 
ripristinarsi  la  categoria  dei  flebotomi.  Per  questi  possono  ba- 
stare — •  una  edncatione  di  poco  superiore  alla  elemeotare,  ao- 
eresduta  colla  frequentattone  delle  scuole  lecnicba  anco  mino* 
ri  ;  —  la  frequentagione  per  tre  anni  negli  spedali  maggiori  delle 
apposite  scuole  di  anatomia  locale  e  di  esercii),  che  tì  terrebbe 
il  chirurgo  primario;  —  un  esame  teorico- pratico  al  cospetto 
di  una  commissione;  e  tale  patente  che  limiti  T esercizio  colla 
condiiione  di  agire  sempre  dietro  gli  ordini  di  medici  e  chirur- 
ghi, ed  entro  il  circondario  dalla  provincia  in  cui  si  rilascia  la 
liaeasa.  A  questa  guiaa  soltanto  si  può  avere  Bducia  di  preveni- 
ve,  che  codesti  iniiiati  a  semplieiuime  pratiche  chirurgiche  ala- 
¥Ìnsi  a  pseudo-mediei ,  ad  incorrano  negli  abusi  sa  spesso  ap- 
posti alla  classa  dei  chirurghi  minori  e  dei  patroni. 

m  Quando  superiormente  si  parlò  di  escludere  ogni  diplo* 
va  distinto  per  ostetrici ,  si  contemplafano  i  soli  medici  e  chi- 
rurghi ;'  che  le  levatrici  «  come  di  apposite  scuole ,  così  abbiso- 
gnano di  distinta  patente.  Vecon>  paese  d'Europa  può  al  pari 
della  Lombardia  vantarne  sk  grande  numero  di  istrutte  e  rego- 
larmente approvate*  Sono  poco  meno  di  duemila  per  una  po« 
polaiione  di  2,696,773  abitaotL  Senta  tema  di  ricadere  nelle 
mani  dell*  empirismo  si  può  afBrontare  il  pericolo  di  educarne 
annualmente  un  numero  minore,  obbligandola  a  corso  piò  lungo 
di  teoria  e  di  pratica.  Non  si  seguirà  in  ciò  l'asempio  di  Pari* 
gì,  ove  triennale  è  lo  studio  imposto  alle  levatrici,  fatti  così  abili 
allo  eseguimento  di  alcune  operaiioni  di  bassa  chirurgia  a  delle 
vaccinasione;  ma  non  si  creda  soverchia  la  richiesta,  che  le  donna 
desiderose  di  darsi  air  erte  ostetrica  compro? ino  di  afere  bene 
approGttato  di  tutti  quei  Bnigl'oramenti  di  cui  abbisogna  ancore 
la'  btruiione  eleiDeotare  femminile ,  soprattutto  nelle  campagne, 
debbano  accorrere  a  quella  scuola  ostetrica  che  loro  può  offi ire 
maggiore  opportunità  ad  osservare,  ad  escraitarsif  e  vi  rimangana 


per  un  amto  bàsfo  frcquitt^iidò  {Iriiiia  ti  dorso  di  ImioiiI  tétM 
riebe,  indi  addestrandosi  ad  ogoi  aito  pratieo  di  loro  speUaomii, 
e  qaindi  abitando  durante  sei  mesi  nell^ospisio  stesso  delie  por* 
torieoti.  La  gara  con  coi  i  eomuni  di  Lombardia  da  raeaao  te- 
colo  in  poi  cooeorsei^o  a  sostenere  e  ad  anticipare  le  spese  dol^ 
reducatione  ostetrica  dallo  altoali  loro  aattmane  condotte,  no* 
Terrà  meno  per  el6  ebe  col  prolungamento  di  alcuni  mesi  dot 
eorso  crescere  debba  il  dispendio. 
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m  Molto  maggiori  sono  le  riforme   necessarie  por  gli  slod| 
farmaceutici.  La  sola  pratica  del  banco  a  coi  dagli  anni   loro 
gioraniti  sono  condannati    i    nostri    alunni    di    farmacia,  seoaai 
obe  abbiano  sufficiente   coltura  letteraria  e  prima    ohe  no  poo« 
seggano  alcuna  di  scientifiee,  li  rendono  inetti  a  conoscerò  ^  «db 
appretsare,  a  seguire  i  grandi  progressi  dello  sciente  oatoroli  • 
sperimentali ,  od  a  farsi  maestri ,  siccome  pure  potrebbero  nel* 
r  applicarne  i  princtpj  e  lo  pratiche   alla    farmacia  ed   agli  oai 
della  Tita  industriale  ed  agricola»  li  confronto  cogli  allicfi  dolfo 
anteriori  nostre  scuole  o  delle  ibrestiere^  soprattutto  di  Francsu^ 
rese  maoifest<i  li|  riprofCTole  insoffictenta  dei  molti  a'pocbi  colti 
o  TCggeotì,  che  non  lasciarono  di  proolauMirla  al  cospetto  d^Eu- 
ropa  ,  0  trovarono  eco  nelle  voce  aolorcTole  d*  uo  Liebig.  Vo» 
gUonsi  stodj  letterari  maggiori  \  abbisognano  prineip)  di  logtou  , 
matematica  e  fisica  ;  più  estesamente  devono  svolgersi  le  scienao 
naturai,  e  più  profondamente  e  praticamente  insegnarsi  l*art» 
diimica  e  farmaceutica  ;  alla    teorìa  appresa  presso  1*  Universi  là 
fa  d'uopo  segna  la  pratica  nelle   officine,  primacbè  si  conceda 
libertà  di  esc  rei  tic 

m  Quindi  chi  si  dedica  all'erte  farmaceutica  abbia  perooral 
gli  studj  tutti  di  belle  lettere,  debba  attendere  ai  filosofici,  oMt 
durante  il  corso  di  questi  rimanga  addetto  ad  una  farmacia  |Mib« 
blica  onde  acquistare  ebitudioi  e  viste  proprie  della  futura  sua 
?ia;  sia  tenuto  ad  un  corso  biennale  presso  la  Università^  ondo 
avervi  lesioni  e  sostenerti  esami 


nel  primo  anno 

et  «liitiitca  ìnorgaaiea  ed  orgaoiM, 

di  fitiologia  vegetabile  e  botaDiea  pratioe^ 

di  mioeralogia,  geologia  e  geognolia} 

nel  secondo  anno 

di  ohiiDiea»  cooie.  oel  priaM»» 

di  ohiiDJea  faroiaeettUca   a  touieologia  eoa  afenàil  paatiel 

di  loologie  ; 

pratica  per  due  anni  pretto  ima  Cvinacia  pobblioai 
al  fine  dei  bianoil  degli  stadj  naiveiaitarj  e  di  pratica,  dia  prova 
di  taa  peritia  oella  «càeDea  a  aeirarte  al  eospelto  di  eamnoi 
Oliste  analoghe  a  quelle  proposte  per  i  asedici  e  ofairurglil,  e 
fomalitè  identiche  alle  suggerite  per  questi   eoaeaguisoa  la  pa« 
taate  di  liccatiato  m  farmaeia  e  l^aoloriiaaaioBe  al  Ubero  esee^ 
ciato  della  professione* 

«r  Ad  avvalorare  così  fatte  proposte  ooaeonrotfo  le  osserva* 
sioai  che  ai  preseateno  sulle  possibili  dilBcoltà  a  mandarle  ma 
eCTetto.  £  di  vero  il  passaggio  dairatluale  al  progettato  laatoila 
di  edocatione  farmaceutica  mioaeeia  la  sorte  di  molli  giovani 
allievi ,  ed  ai  proprietarj  di  farmaeia  fa  temere  difetto  di  assi* 
sterna  e  di  ajato.  Se  non  che  ovvio  é  il  partito  di  disciplina 
temperane,  di  transitorie  conceesioai,  ooMe  quali  opporsi  e  rima* 
diare  quasi  ioteramente  ai  danni  temuti.  Il  tempo  e  le  speaa 
maggiori  che  st  richiedono  per  la  più  adatta  istrutione  ne  rea* 
dono  forse  dubbiosa  la  eonvenieoae,  quando  soprattutto  si  peaii 
alla  semplicità  delle  odierne  formolo  e  preparasioni  medidnaii^ 
noa  che  al  limitalo  circolo  di  esercitio  di  tante  fermacie,  ed  alla 
frequenta  unione  di  queste  cogli  esercitj  di  droghiere  e  di  vaa« 
ditole  di  generi  colooiali.  Ma  quanto  alla  durata  degli  stnd),  la 
diflisrenaa  riesdrà  ben  piccola,  perchè  in  luogo  dei  sei  anni  a 
cui  oggidì  riducoBsi  gli  otto  anni  di  pratica  voluti  dalla  legge,  a 
del  successivo  biennio  di  stodj  presso  Y  Università ,  saranno  da 
impiegarsi  cinque  o  sai  anni  pei  maggiori  studj  letterarj  e  pel 
filosofici,  e  quattro  aool  per  gli  universitari  e  la  pratica.  Il  di* 
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tpeodio  poi  Mrk  hrgameote  eobipeniato  dall*  altitadioe  di  ab* 
bracciare»  ove  mai  giovaiie»  altro  eono  tdeotiBco  od  «Itrtftpro- 
fettioiio  libaralo  per  oot  rìebiedansi  gli  tiodj  filosofioì;  e,  inon- 
tenendosi  nella  carriera  di  farmacista,  dalla  abilità  eertaoaente 
procaoclatati  di  soddisfare  alle  ricerche  poisibili  delle  autorità 
giaditiarìei  dì  ricoDOscere  le  bontà  dei  semplici  e  la  esattetta  dei 
preparati  cbe  si  traggono  dal  commercio,  di  esegaire  sopre  le 
ttaove  sestante  le  analisi  così  spesso  desiderate  dai  medici ,  di 
giovare  con  consigli  ed  esperimenti  alle  industrie  locali.  •—  La 
obicaiioae  solitaria  ed  alpestre  di  tante  fra  le  nostre  oflBcine  far* 
aiaceotiche  non  vuole  poro  esaere  oppoata  all'ideeto  migliorsi* 
mento  di  edncasiooe  ;  imperocché  il  bisogno  di  questa  e  la  be* 
neBca  influente  di  chi  la  possiede  crescono  in  ragione  direllsi 
dello  scarso  numero  di  coloro,  coi  è  deto  recersi  alla  foote  di 
cognitioni  tecniche  e  scientifiche  atte  a  combattere  pregiodis{  ed 
errori  popolari,  e  ad  applicationt  molteplici.  Si  abbia  adunque 
per  Armo,  cbe  l'adempimento  dei  nostri  voti  per  una  tslrutione 
migliore  aera  grande  metto  a  polente  ad  innaltare  l'arte  feransi« 
eeutioa  dallo  avvilimento  in  coi  è  caduta  fra  noL 

«  A  far  collocare  sul  meritato  seggio  la  farmacia,  vera  eu* 
8ilia|(ia  della  medicina,  onorata  anche  quando  stava  avvolta  nel 
misteri  dell'empirismo,  deve  etiandio  concorrere  il  fatto,  che  le 
veterioaria  per  disdegno  dei  medici  e  per  abbandono  dei  prin« 
elpj»  rimaste  ù  a  lungo  nelle  sole  mani  di  totici  contadini  e  di 
naniscalchi^  de  tre  quarti  di  secolo  in  poi  si  aitò  a  ooordinersl 
agli  altri  rami  dell* arte  salutare,  ed  ottenne  scuole  speciali  ie 
ogni  Stalo  d'Europe.  Dello  ordinamento  di  queste  furono  in  vere 
diverse  le  primitive  cagioni  e  le  basi.  In  alcuni  paesi  le  nooae- 
rose  ratte  di  cavalli  ed  il  grande  uso  fattone  nelle  armate  eoo* 
dussero  ed  educere  soltanto  ippiatri  con  disciplina  militare.  le 
altri  le  frequenti  epitootie  dei  buoi  e  l'importenta  del  caseificio 
e  delle  pastoritia  fecero  rivolgere  gli  atudj  e  le  cure  anche  al* 
l'altre  «pecie  di  animali  domestici.  Qua  prevelse  le  idee  di  dif- 
fondere une  qualche  istrutione  vetcrineria  frammesso  alle  genti 
del  contado  e  del  volgo  ^  colà  quella  diapingerc  ed  allctterei 


■MdKd  •  cbiffMflii  M  dtdietni  «Ili  topjalni»  k  qpalf  MfMrf 
•ni  gìotMi  dalU  «edieiM  daU'ttocDO  ••  b  giotawi  «im  4àum 
•d  ■Mbitogni^a  poi  dì  «ulloffi  fierìli  e  ipeggtali.  SiiJ  ««rio  ondi* 
iwaimito  NiflairoBO  ctkodio  bmi  poeo  1«  difiooltà  |»rov«l«  mk 
«vere  imi  otuaero  di  eUievi  eiirritpottdeofee  al  òUegiio  del  ftmn 
•e,  le  toeerte  eerricre  ed  essi  preperetei  e  le  pente  che  lo  SMm 
ed  i  Comooi  dovettero  ettnmerfi  oelle  tpete  di  Uro  ed«eeii%<^ 
ne.  P«r  «ikUeo  ooo  «  aencò  di  etleadere  elk  tiretto  ;  legeoit 
ed  all'iefitteoia  reeiproto  dell*  agrieokare  e  delle  vetcriperìe^  • 
eoi  flMggiori  metti  elio  stadie  ed  ei  progretti  dì  ^etU,  ti  olirà 
e  favorire  rioereaieolo. delle  leieote  tatto  ottueali  e  tperiBieBtali* 

•  Queinnqae  perteoto  foMo  il  pieoo  degli  ttaid}  veterÌDtr|. 
de  noi  propotto,  l>en  di  leggieri  potrebbe  dirti  «nodelleto  a 
qoalebe  celebrate  tooola  d'Europa.  Ma  noi  ablHtNio  pero  t*^ 
tteoole  one  fritte  otperteata.  La  teuola  veterinaria  aiilaBete  ^ 
dopo  qotti  treni' enei  di  tot  esitteote  antloge  e  quelle  di  Al* 
fort  e  di  Torino ,  e  dopo  aver  doto  nuoMroto  ttnolo  di  m^ 
lenti  ellievi  di  velerineria ,  ti  volle  convertite  io  un  tettinarìa 
di  oBohipItoate  ittnitieoi  delle  durata  di  dne  anni  «  e  di  un 
anno  eooiuni  e  contemporenee  ai  ned  lei  e  ekirurgbif  teli  ehie* 
mali  ad  abilitarti  aUe  core  di  lotti  gli  animali  donoiliei  9  tgH 
ippituri,  ei  HMnitcalebi  lenratori,  egli  eooneoii  rurali^  ai  oavnlle* 
ritti  e  più  tordi  ai  veteriaarj  eomontli,  partono  tutte  per  primi* 
live  edoeationoj  per  genio  e  bitogoo  Ire  di  loro  ben  diverto* 
Hon  In  quindi  a  ceto  ^  ma  per  dilelto  radicale  del  tltieme  ^  tn 
alcooi  degli  ttabiliti  eorti  o  non  fo#«ero  frequentati  o  faUittem 
nello  scopo  loro,  ed  «ntanlo  diroirMiiitero  gli  eutoritteli  al  trat« 
lomento  e  alle  cura  delle  numerose  nostre  meodre  bovian» 
Qnendo  poi  in  questi  ultimi  anni  vi  si  volle  provvedera  eolia 
nuova  categoria  dei  cosi  detti  veterioaij  comnneb,  furono  gl'ip 
pietri  già  palenteli  per  la  cma  del  solo  eevello  quelli  ake  di 
preferente  tcoortero  e  frequentarne  le  biennali  leiicni,  come  n 
vicende,  obi  primitivamente  ti  era  dediceio  allo  ttndio  del  vo^ 
terioerlo  cemuaalf^  meeadooe  euloritaalo  a  curare  lutti  gli  ni* 
tri  animali,  tranne  il  eatellot  ti  fece  a  peronrrero  il  faimniot 
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ipptetnL  CoA  »nfat  hIm  ami  pvk  é  «onMiaMtMro  i|«altfè  • 
émqwm  eooi  nel  frtqMnUHrt  le  sImm  ImìosI  troppo  Ittogho  por»- 
eM  Ttpetnle ,  troppo  bfovi  ptl  pooo  tempo  aaiegeelovi  eoMial* 
9tntet  •€  Moipre  didieili  ed  efiere  eooiaMtiirele  elle  inteliigeoes 
di  chi  ¥i  potevo  eitero  emaieMo  eoo  ooe  bene  teerte  ìttnatMMM 
prelìnloere.  àwtooe  eltreil,  cbe  meotre  i  eeooaderj  eorei  di 
ceooono  rorele,  eevellerino,  eec.^  eoa  elletteeooo  ehi  eerebbo 
potano  freqoeotarii  per  geoio^  «e  appoiiia  oppropriete  e  de  obeg^ 
glori  netti  atsìslile  fette  tiete  la  ittrutione  ^  quello  del  ìdodI» 
eeeleo  ferratore  di  priaterie  importeote,  rioMoette  poro  deferto 
perché  reaercitio  delle  oieteeleie  è  libero,  e  tutteirie,  io  geoere-- 
Ir»  neUe  meel  dei  febbri-ftrretori, 

m  Per  le  quali  cote  tolte  noi  aevitieoio  nelle  orgeoitaeiiono 
degli  ttudj  eeterioerj  doverti  evere  riguardo  ei  noli  bitogoi  di 
qoetti  peeti  dediti  eli' egrieolture ,  ebbondenti  delle  prieoipelt 
tpeoie  di  enimeli  domet tiei,  ma  ehianiett  ed  ecereteere  e  miglio^ 
rem  le  rette  cavalline  e  bevine,  elle  necettità  quindi  di  prepe» 
mre  ••  numero  toffioienlo  d'iodi vidui  bene  ittmtli  e  qaelifieoti 
ni  trtitttmento  ed  elle  euro  di  tutti  gli  eoimeli  domettids  ella 
Impotfibilità  di  ottenerli,  §ie  volendoli  in  peri  tempo  etercenti 
di  mefeelde,  fin  etigendo  che  ebbiano  pereorfì  gli  ttndj  medici 
e  chirorgicii  ed  elle  opportunità  nondimeno  di  mentenere,  enti 
di  enmentore,  nei  medici  e  ehiriirghi  lo  amore  elle  veteriearie, 
quele  metto  a  perfetionerti  nelle'  mediane  delPuomo,  e  ed  alii« 
Mterii  ed  impieghi  cattMlretid  •  nell'uno  od  altro  ramo  di  teiensn 
medice. 

•  Sievi  ednoqoe  un  corto  di  templice  metealcie ,  per  l'am- 
mistione  al  qnale  bastino  gli  ttod)  eiemeotari ,  profata  abilità 
nel  roestitre'  di  fabbro* ferra jo,  ed  un  trieooio  di  pratica  presso 
un  maoìscaleo  ferratore.  Esso  poi  si  compia  in  un  anno,  nel  qualo 
abbiano  gli  allievi  a  frequentare  tetioni  apponle  di  anatomia  , 
fisiologia  ed  igiene  ddcavalloi  e  di  ferretura  teorica  e  pratica, 
e  ad  etereitarfi  eontinuemente  in  quett'  oltime.  Gii  etemi  finali 
taranao  di  teorie  e  di  pratica,  ed  te  bato'  ad  etti  ti  riletderh 
tina  petente  di  ebiiitk  ell'eterdtio  delle  fiirratura ,  e  tenta  telo 


I^UnU  non  dovrà  di  qn&  ìmmmuà  alcuM  dodioncii  al  oiittMflv 
di  naoisMleo  ferratore*  Soliaolo  impooandQ  ^uati'allioi^oondt- 
lione,  fi  può  ginogort  a  sottrarre  i  eopioM  oa valli  di  luta»  a  di 
uso  Gootinao  noli' agrieoltora  defU  batta  Loabardia  ai  pariaoli 
onde  tono  mioaceiati  dai  nostri  anpinei. 


•  Il  oorto  propriamaoto  detto  dì  veterinaria  o  aoe|atria  ti 
intraprenda  da  elii  eblie  prima  edoeatione  sofSdenle  ali*  lotelH* 
genia  delle  teorìe  ed  aire«erdsio  nelle  pratiche,  che  formano  la 
base  della  futura  ina  profeiiione  ;  aia  qoidrianaala,  perché  Vìa* 
aegnameoto  dev'essere  esteso  e  bene  ripartito;  od  abilita  al  trat* 
lamento  ed  alla  cura  di  tutti  gli  animali  domestici,  nonché  alle 
ispetioni  di  pollala  medica  ed  al  giuditii  di  loojatrin  leguln* 

Quindi  gli  allievi  in  vaterioaria 

jì.  oomproviao  agli  esami  di  ammissione  di  essere  versati 
nelle  lettere  e  di  avere  atteso  allo  stadio  di  quanto  s' infuna 
nelle  scuole  tecniche  «  le  quali  dovmbbero  essere  ittituij^  in 
ogni  eapo*laogo  di  provinda; 

B.  frequentino  le  letioni 

mei  primo  aiuto 

di  Zootomia  generale  e  descrittiva  dogli  nnimali  domestici 

^•^  Botanica  ed  agronomia 

«—  Fisica  e  chimica 

«—  Ferratnm  teorica  a  pratica  ; 

9ul  secondo  anno 

di  Zootomia  come  nel  primo  anno  1 

<— >  Fisiologia 

«—  Teoria  dello  rame 

—  Esteriore  ed  igiene  degli  animali  dooMstid) 

di  Clumicn  fermaccotioa  e  malaria  madict 
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•  aiNI  «■eMÌt|  io  qiMiU 

«-  CliMft  AaUc  mahMle  ìflteiM 

—  diBicft  ddle  iMkltì#  Mlttrat  | 

nel  fmofio  aiuto 

di  CIibIm  ntdiea  cone  nri  teno  «bw 

—  Clioiea  cbtrurgica  «oo  tNtCM|  di  optÉtMOiii  •  di  itti» 
fura  pratica. 

-«  Notftiogia  •  Terapia  apc«iat«  »6diaa« 

«—  Doitritta   Mie  epiiaoeie,  poilaki  fleeiaeiw  •  ao^fMiìi 

legate  ; 

CL  in  fine  -di  ogoi  «Me  ilano  eetlapaeti  ad  ^mmi  amlk  Hv- 
diale  materie  di  teorica  e  di  pratiaa} 

D.  al  fioe  dai  qnadrieonio  deiibaoii  al  eaepaito  di  umm  eo*- 
flritdoDe  iiii4la  oemprovaf e  doHriMi  ecterkiaiia  •  periaia  oel  M- 
taoaeoto  degli  aaianali  g  «ella  ferratura  ^  e  oalle  altaa  opareptai 
da  eseguirsi  sopra  i  medesimi,  dopo  di  abe  eoi  diploflaa  di  tr* 
terioario  o  zooietro  oiteogano  i  ptìvilegi  aoaassi  a  tale  grsdsu 

m  La  fatti  eoumeraxioDe  delle  materie  sopra  cui  ka  da 
versare  l'iosegoameoto,  coodnce  a  determinare  i  molti  nacni  ao« 
alliarj  di  coi  questi  oMnsogoa,  ai  i  qooli  «alle  afsiala  di  velcri* 
naria  poeo  dWersi6caoo  da  qneW  ohe  joperian— «la  ss  dis<eft 
necessarj  alle  Doiversità.  Se  oon  ebe  doneodo  gli  alafcoroiorj,  i 
gabinetti  e  le  racoolte  predisporsi  eoa  ispaalila  tignaida  cUa  Rea- 
lità degli  ftudenti  e  degli  stodj,  avverrà  che  si  preferisca  ia  fé* 
ncrale  una  maggiore  semplicità,  ma  oeeorra  di  aggiungervi  tcbe- 
Ictri  artifieiali  di  varie  specie  di  aaimalfr«  modelli  aepriaKMì  I 
muscoli  loro  e  le  loro  varie  attitudini  a  moli  ditersi»  no'aspia 
fueioa  eoo  etemplari  delle  rooltiforaù  mnlaHie  delle  vagine  e 
delle  ferrature  va  etasebedon  easo  conveiaienli  s  calasi  iraiii  di 
terreno  onde  coltivarvi  Terbc  rocdieinali  e  di  pascolo  e  le  kadr 
usate  pei  nostri  animali*  dom^id'  ed' avervi  spasio  per  coadurrc 
al  passeggio  gl'infermi  od  i  convatcaeaaia.  Le  infermceie  ,  olirei 
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cbé  ffiauwiilt  «Aflllttlft  per  k  vwie  ipam  éi  mhoiaII»  •  p«r 
le  fbroM  morbote  parlnDleri  wA  eleuut  tli  etti»  ^vreooo  estera 
Botte  ed  ampie  perebè  wmm  aeaohi  fai  epportnoità  e  tratUtiri 
boea  eunero  di  melati.  Soprattatto  impertcrebbe  pretto  di  oai 
che  foste  tggiuoto  uo  podere  modello  onde  ittilairvl  ottervaiiool 
e  tperìeote,  •  ehe  eooo  eom  grave  ditpeadio  ti  etsiearaite  alle 
infermerie  il  concerto  degK  eMÉuili  bevioi  aSelti  da  morbi  api- 
aootiei  tV  ordinari  fn  le  Bvmeroie  meodre  qoi  maotenote  per 
il  eateiBeio.  N^  mancherà  certentesle  ebi  a  noi  ti  onitea  nel  de» 
tìderiOf  che  ri  ti  itittoiacn  ano  te^oln  di  eavalleritaa. 

•  In  quanto  poi  tpetta  alleato  ulteriore  che  five  ti  potrebbe 
dei  meni  apprettati  pei^eterioarjf  onde  ittroire  nell'agrooomin 
e  diffondere  utilittime  eogniiioni  tnirigiene  e  tol  treiteotcnto  de* 
gli  enimali,  e  noi  qtai  iMitterà  avrertire  dall'ooa  parte  alla  poe* 
tibilltà  di  darri  opera,  dall'altra  alla  eonvenienta  di  tenere  «e- 
paraii  dagli  altri  sopra  tpeei6ceti  gl'insegnamenti  che  ti.  destero 
agli  agroMNni,  ei  pettofi|  ai  eaceiatori  e  ed  altre  tomigllenti  ca- 
tegorie di  persene  bisognoso  d' ittrationo  ben  diferta  da  qufUa 
ehe  Tttoi  attere  imperlila  ai  aMdiai    curasti  delfai  oottre  bettie 


m  Asticorelo  nella  prefintla  maniera  il  conaegnimento  di 
esperti  e  numerosi  pratici  delParte  reterinerie,  onde  mantenere 
In  onore  e  più  ehe  mai  prosperose  la  tcieme  resti  fermo  il  pria» 
clpio  di  eleggere  e  prolettori  di  questa  i  soli  nudici  e  diirur* 
gbi,  i  quali  con  core  tpeeiele  ne  abbiano  ooltirato  lo  ttudio.  E 
questo  posta  fondare  titolo  a  conlempletione  meggiore  tanto 
per  le  afioi  cattedre  del  corto  medioo-chimrgico ,  quanto  per 
alcuni'  posti  primarj  neli'  emminittrasione  tanitaria.  Affinehi  poi 
i  medici  e  chirurghi  non  ne  tiano  allontanati  dairobbligo  d'in* 
terrenire  andie  a  quelle  letionij  che  a  atotivo  delle  materie  e 
del  metodo  edotto  el  semplice  veterinerio  mrebbero  di  poco  o 
netsnn  interotte  pei  atedetioBi  t' Impeage  loro  il  dorerò  di  fre* 
quenlere  le  letioni  di  lootomia  generale  e  detcrittira,  fitiologia, 
doUrioa  delle  reaie,  tuli' etteriore,  od  igiene  degli  animali  do* 
snettiei|  di  patologia  generale,  fierratura  teorioa  e  pratica,  e  quelle 
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laHr  inollr*  MitgMto  al  qiMrl»  mmm  M  trttriitfi  •  M  m» 
•lo,  fUM  volta  ék«  ofnnio  le  provo  di  toh  froi|MolMÌ0Mb  vob» 
gaoo  Bomioiti  •  tottosen  oo  omnoo  ìiorioo  •  protioo  al  ooapatt» 
éì  appotlla  ooaiaiiirfoaa  ouato  paiohA  dì  fMofcMori  o  di  «llrt 
gffodlai  qiialifiealif 

«  Quanto  i|«ii  addoaati  iatonio  ai  osodioi  o  abiffM|bi  fiitti 
leollori  della  vateriDaria  ooelHiiirobbo  osa  parie  di  quagli  el«df 
di  perrotiooaoMnlo,  abe  aoi^  aoao  •all'  eteaipio  di  ei6  elM  of^t 
Teveii  pretto  altri  Siali  d' Italia  t  optoiaoN»  tiaao  iolrodotli  mUm 
teopo  di  giovare  maggioriDeBte  od  ia  proponioDe  dei  poekifl 
suoi  bifogoi  alla  Mìenta  medica»  late  di  mm  aatura  da  riohiO' 
dcre  molto  tempo  e  ambì  mohtaslmi  oad'etiere  appreia»  non 
che  di  o(Terìre  opportoailà  agli  ìogegai  e  geaj  diatioli  di  «olli« 
Toro  olteriormente  T  odo  o  l' altro  raoH»  •peeiala  della  medoai* 
me,  e  eotì  aequistaro  meglio  e  eomprovaro  perisia  a  diveaina 
meestri, 

«  Coo  questo  iateodimeoto  nraoriaoso  la  propasla  die  m 
Milano,  sede  di  sk  grandi  stabilimeBtl  ospitalieri,  di  ricciii  gahji 
netti  e  musei,  di  peraechie  teoole^  istilati  ed  aeeadamio  speeia 
li,  e  quindi  attisiima  quanto  altre  mai  io  Italia  ad  essere  oonir» 
delle  pili  eleveta  istruiiono  nelle  seieote  netureli  e  sperioMnla* 
li,  si  coordinino,  per  dò  ebe  spetta  d  perroaoaameulo  io  nao« 
didaa,  eattedro  e  stud]  di 

•  !•*  Anatomia  e  fisiologia  oompatuta; 

«  9.*  Fisiologia  sperimaatale  e  mieroseopica  ; 
«  3/  Chimica  applicata  alla  fisiologia  a  patdogia; 
m  4*  Aoatomia  figurativa  eoo  priodpj  di  fisiologia  a  Inueu 
0  guida  spetiialmente  dei  pittori,  soultori  ed  ortisti; 
«  5.*  Aoatomia  patologica; 

•  6.*  Terapìa  speciale  e  dioica  abdica  corredeta  di  ili»» 
stratiooi  aoatomico>paldogidie  ;  , 

•  7/  Clinica  chirurgica  illasQrata  eoo  dtmostraaiooi  di  ano» 
tomia  topografica  per  le  varie  operetioni,  eoo  osercitj  io  qttoalu 
a  eoo  riguardo  alla  ortopedia  ed  alla  dentistioa  ; 

•  b.*  Psichiatria   eoo    dioica  dMnfermi  d' alieoasiooi 
Uli; 
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m  9.*  atetaa  ptr  MakUtié  àMm  pdl«  •  It  littiUckt; 

•  fa^Cteim  pw  te  Biiimie  degli  oodii; 

•  1 1.*  Qiiiiea  otietriM  e  ddbi  oiakittie  d«i  bambini  % 

m  II.*  Mediciiia  puliblìm  In  tolta  U  tua  pili  ampia  aitea* 
•Iona  ed  appliaabilitA; 

•  iS.*  Storia  filoiofiaa  dalla  madieloa* 

■  ■  m  k  qoesti  giorni  io  eoi  fi  dieda  taota  importatila  alla  parto 
pratioa  tioo  a  lasciar  temere  attoliita  negligeosa  di  ogni  ramo 
teorico,  non  parrà  certamente  soverchio  lo  ampliare  gli  esistenti 
e  lo  istituire  nnovi  mesti  alle  osservationl  ed  alle  csperiense. 
Ré  sari  difficile  o  troppo  eostoso  il  farlo.,  quando  si  approfitti 
del  genio  e  talento  dei  medici  plh  distinti  ohe  spno  e  possono 
venire  addetti  ai  nostri  istituti  di  l>enefioienaa  e  di  pubblica  istru» 
lione.  E  la  provvidente  ^  ansicbi  superflua  per  la  datale  esten- 
eione,  rìescirà  vantaggiosa  per  più  oaotivL 

m  Imperocché  dovendo  aeoorrere  di  preferente  el  grandi 
stabilimenti  ospitalieri  milanesi  I  ieureati  in  medicina  e  chirmr» 
già  onde  ettendere  al  biennio  di  pratica  ^  potranno  eglino  ap« 
profittare  delle  molteplici  cliniclie  e  di  eltri  insegnementi  di  gior* 
naiiera  applicatione,  quali  appunto  sono  la  medidon  pubblico  o 
la  storia  delle  seientn  ed  erte  medica,  valevole  la  prima  a  gui« 
derli  neiresercitio  d'importanti  iocoml>ente  a  tutela  della  saluto 
e  vita  dei  cittadini  e  delle  ormate,  e  la  seconda  a  preserverli 
de  une  cieca  adesione  a  questo  o  quello  dei  dominanti  sistemi. 
Sarà  poi  intomo  al  progettato  centro  di  elevata  istmtione  me« 
dica  che  col  concorso  dei  dotti  incariceti  di  essa  si  costituiranno 
le  commissioni  miste  chiamate,  siccome  abbiamo  proposto,  ad 
ammettere  el  libero  esercitio  della  professione  i  dottori  in  me* 
dicina  e  chirurgie  ,  i  licensiati  in  fermada  ed  i  veterinarj.  Ed 
altro  ancora  pìb  importante  e  geloso  incarico  deve  essere  affi* 
dato  al  consesso  dei  dotti  ed  alle  commissioni  miste  di  cui  è  pa* 
rola,  quello  cioè  di  pronunciare  giuditio  sulla  idoneità  di  quanti 
aspirano  ad  in§egnare  medicina. 

«  Eccoci  cosi  giunti  all' ultima  parte  del  nostro  rapporto^ 
nella  quale  andiamo  ora  ad  esporre  Uberamente  la  nostre  opi* 
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•HM9  jÉB'iimgii batolo  prì^ttn,  •  tvi  profttiort  pubblici  di  mt- 
dicioa.  Beo  lootaal  dalIT  MMMdltr*  •  fà¥OM  4k§lì  akioii  il  pri« 
▼ilegio  eAokMlf#  di  waiiatitHiffè^  «oì  «bbÌMiio  pcir  còiì  dire  ele- 
vati al  loro  nego  tatti  t  sMdiei  •  eliiritrglii  di  <|«c?gli  ospedali 
maggiori    pretto  eui  ti  può  eompiere  il  hieawe  di  pratica  ioi» 
potto  ai  giovani  laureati.  AvvitiaiM)  però  ebe  ebiuoque  iotende 
dare  private  letàoui  topra  aleiin  rano  della  teieota  oiedioa,  debba 
avere  eonprovata  nel  nodo  ohe  indiebereato ,  la  propria  eapa» 
citila  ed  estere  foroito  dei  messi  aa»iiiaffj  eba  oacorrono  soprai- 
talto  per  le  parti  iperimeotali  e  di  pratica  otservatioocb  (Via  il 
postetso   difficile  di  cott    fatti  messi,  prevalse  in  addietro  fra  i 
molivi  cbe  cooiigliarono  d'interdire  ei  pritatì  i'integaamento  della 
medicina  e  deiie  altre   tcieasfl  Asìoìm  C!  sperimeatali.  £d  oggidà 
pore  vnob   essere   ealoeialo  a  oMilgrado  ebe  si  ripetano   provo 
più  squisite  della  idooeitiu  Laonde  opiniamo  ebe  le  privale  lo» 
•ioni  non  abbiano  mai  ad  ecfuivalere  aHe  pobbliobe   qoaUinqn» 
i^lla  si  tratti  di  pareorreve  gli  anni  e  sotlenere  gli  esami  pre» 
seritti  por  il  oooferimeslo  di  un  grado  aecadeesico»  Noi  credine 
Bso  troppo  neeestarj  il  tempo,  il  modo  ed  i  preditposti  soprao* 
eenaati  elementi  di  studio  regolare  di  medicina»  percbi  pottisnso 
sotloterivere  alla  lil>enà  obe  regna   in   alcuni  Slati    d' Europa  ^ 
soprattutto  ncU' loghilUrra»  ote  é  fonte  lamentata  di  lunga  so* 
rio  di  abiiii  e  di  iocooveoieuti  a  danoo  della  teiensa  e  dell'  w^ 
munitlu  AU'iuoonlro  noi  vediamo  negli  audj  e  nell'integnameiilo 
privato  il  messo  e  di  e  vere  maggior  numero  di  giovani  intesi  e 
perfesionarti  in  quella  parte  di  medicina  a  cui  il  genio  e  le  oo^t 
eatioai  di  prefercota  li  spiogone^  e  di  poMedere  copia  di  medici 
e  di  cbirurgbl  più  o  meno  provetti^  ma  tutti  già  esperimeotatl 
nella  via  della  istrusione^  attittiti  di  fama   bene  eequittata,  ed 
offerenti  la  migliore  garanùa  nella  toelta  cbe  di  loro  ti  feceun 
a  pubblici    prdfetsori.  Gli  studi  ulteriori  adunque  pritataoiente 
tontcnuti  valgano  toltanlo  a  obi  già  olteune  un  grado    accaden 
laico  in  medicina,  e  gli  valgano  ond'ettere  ammetto  alle  prove 
cbe  ti  ricercaao   per  talire  al  grado   maggiore  di  aggregai^  od 
uggiiiiiCo  ella  Facoltà^  pos^  iuUMrmedio  f  vicino  a  quello  di  pro« 
festore  pubijiico» 
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.  •  L«  ^fàBÌk  prarcf  coftUCMnd»  par  aoi  il  fMriqfM  fMM^ttoA 
pe»k  MoiiMÌf«ai9oto  sacettarto^  alU  aarriara  aa^adraiica,  datavo 
asMre  diralla  «oo  già  ad  ialabilifa  il  aMrilo  di  talMau  ad  oaeii» 
pare  una  data  aallcdra,  ma  ti  bcoa  a  far  riaooosaara  i^altiludiiMl 
ia  faoara  par  il  pubblica  iuagaaisaato  a  la  maggiora  o  OMaora 
ditpomiaiia  per  qaafto  o  qua!  rano  di  aaso*  Qoiadi  iatcadta* 
BMi  dovere  alleao  aftara  varia  teooodoahé  vmoUì  aaqQÌ«lara  il 
titolo  di  eggregato  per  la  sciente  luUufali^  o  per  la  mèdiche^  o 
per  le  Mrmrgiehej  e  ieapra  poi  aooftittare  in  etami  io  iicritto 
od  n  voca,  e  dove  oceorra  io  aspehioeoti  di  pratiaa  abilità»  Al 
titolo  poi  di  aggregato  sia  aooeuo  il  solo  diritto  di  dare  leaiMi 
privale  nella  materia  per  cui  li  ottenne  l' aggregaaiona.  Dal  ro« 
ftto  l'onora  della  pubblica  cattedra  debba  ritarvarii  oan  solo  n 
quegli  aggregati  abe  foaaaicivaaMnta  la  ne  dimoelratsero  degni 
eoo  opere  data  alle  tlampe,  eoo  fatti  solanni  di  banemaranu^ 
par  eelabrala  moralità  »  par  fama ,  ma  eiiandio  a  quanti  nitri 
fouero  aitiitiU  da  eoli  fatti  titoli  singolari  di  miBrito^  qnalnnquo 
aia  il  paese  a  la  naiiooa  cui  appartenessero. 

«  Pertanto  il  sislama  dei  oonoorsi  quale  ogglA  è  in  pratian 
fra  noi  par  il  aonfaritnento  delle  cattedre  di  medicina,  ▼angn  ap* 
pena  mgiàto  onde  sperìmentara  nei  giovani  il  ganio^  la  disposi* 
tiooe,  la  aapaaità  a  dati  studi,  ad  il  tempo  ad  i  saggi  altariori 
concorrano  a  maturarne  i  fautti,  Coià  fatta  maturità  per  altro 
non  si  creda  compagna  indivisibile  della  virilità  avantata  e  dello 
veocbiaja..  Il  celebre  autore  del  libro  Sùltesperienza  in  medicina 
si  aitò  a  difaodare  la  veggeosa  giovanile  ed  a  reprimere  l'nu* 
torevole  nullità  degli  anni  \  e  noi  potremmo  qui  addurre  in  lungo 
ordine  i  nomi  di  professori  già  celebri  e  lodetissimi  al  sesto  o 
settimo  lustro  di  età.  Noi  oon  rigettiamo  adunque  i  concorsi 
colla  vista  di  precludere  ai  giovani  la  carriera  cattedratica;  noi 
li  vogliamo  aboliti  perché  questa  non  sia  aperta  a  chiunque  va 
fornito  di  prepotante  memoria  a  soarsaggia  inveaa  d'intelletto,  n 
chi  vede  nella  cattedra  soltanto  nn  posto  oooravola  e  Ineroso  ^ 
a  quanti  vi  aapirano  par  desiderio  o  bisogno  di  colloiuimanto  a 
oon  con  aosora  alla  sciansa  cba  dovonn  profassnre.  La  manaanin 
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*PPmM  41  qvitlo  a«MMr#  •  h  tea Jiaw  tlf  mìo  #d  it 
IMIa  Vito  AtfipMOùo  iMlte  ooaoapno  t^WMMf  •  pmcio  mi 
largire  koMatl  e  otMiirt.   Alh  prioM  taiè  owkto  col  omUmIo 
ée  BOI  proposto  ;  eoolro  la  Mooada  abbieaM  paro  i  aotlri  8¥?itL 

m  YogliaaM»  iaaaasi  tatto  ptoteritti  i  Kbri  di  letto  ^  qooi 
èodid  di  MieBs^  deniloH  qoafi  per  teeolit  che  rioordaoo  i  teoipi 
dclf autorilk  dlipoliea  di  Arutotilo  a  di  Gabao^  o  tatto  Peitobftt 
pedaototca  dei  qaeli  ripoteao  beao  tpetto  la  poltroaeria  e  1*  a* 
varisia.  Ad  etti'iatcadiaaMi  iaveee  die  veagaao  tottitolli  da  da* 
teaa  profsitoro  pobblieo,  ed  al  priadpia  di  datcliedoB  aano 
teolatlico  i  programoii  deHe  ledoai,  qftali  appaoto  ti  pabklieaoo 
de  qualche  profintore  pritato  ad  paesi  o?e  é  libero  Kasegoa* 
meato.  la  tali  prograotiai^  dof  eado  essere  ladieate  le  neterio 
lotte  che  si  svolgeraaoo  e  si  iasegoeraaeo  doraate  raaao,  aienlro 
gH  tcolart  ricevoao  mie  gaide  ad  loro  slodf,  H  pabblieo  ha  il 
metto  di  rieoooseere  le  le  ittrodoaé  procede  eoa  ordiae  e  eoa 
ètieasioaa  corrifpoacleali  alia  stato  ddla  teieata  a  ddPerta. 

«  L' epplieatìooe  di  qoesto  metodo  alle  cattedre  di  pratica 
Hescìrebbe  forse  difBcile  ed  cache  Imperfètto  ;  e  per  ciò  ai  pro- 
fessori di  esse  eia  fatto  Tobbligo  di  pabblicere  reodicoati  dial» 
ci«  ttorie  ed  osscrvationi  sopre  i  ceti  i  piti  iateretsaoti»  Le  op^ 
^nonitìi  a  eoafroati  e  verifictiioài  offerte  col  libero  eccesto 
alle  tcoolc  e  la  ttempe  pur  libere  senriranao  e  goareatire  della 
ferità  a  giudicare  del' vero  merito. 

«  E  poiché  molto  Tale  e  promoovere  eootiauetiooe  iodo« 
ftfifa  e  progretfivt  di  tiodj  le  speraate  di  maggiori  eompeosi  a 
di  diitiotìòoi,  misura  opportana  sarebbe  e  aostro  gioditio  quella 
di  Boti  aitegnare  a  ciascheduna  cattedra  un  soldo  generoso  6t* 
so,  o  di  fare  dipeodere  raumento  di  questo  dalle  priorità  di  oo« 
mina»  ed  invece  di  stabilire  in  misura  modica  ed  uniforme  il 
primitivo  soldo  dei  professori,  dando  poi  a  questi  il  diritto  ad 
espirare  e  consegnire  proportioaati  aumenti  del  medesimo  so* 
eondo  gli  anni  del  proprio  servigio,  ed  ogniqualvolca  con  opero 
date  ia  luce  e  commeadate,  è  con  eltri  atti  comprova  oli  distiate 
capeeitl  è  tdo  se  ae  rendessero  meritevoli. 


4f  Paffdbh  ptr  nHimo  «m  Itkg*  Airt  $i  diiliati  fitAi^. 
•Dri  b  mutili  jdb.  nm  csmm  dlpiìt— tt  della  Mtledra  par  ék 
«he  alonnt  {MombcttM  di  qiiMla  dial  poitoM  aoiMatfiL.  dalli^ 
kra  fiticka  ferie  daBMggbIe  dagli  ao9Ì  •  dalle  preaene  feliebe^ 
Qaet  beiMMfitI  abbiaao  «ella  teMUaja  ed  infinpiità  ebi  tt  aa* 
iin»  «  eoHevi  dagH  oneri  troppo  grafoii  i  e.  fia  ebe  aio  otle^^ 
feti  ooll'attegaaro  loro  in  ajato.ono  degli  aggregi^  allaFaeol«, 
tày  sia  che  a  fiilofo  toeeetiofe  e  ad  aUtiale  loro  foppleoto  veogo 
preieello  na  indltidoo  qoalifioaio  e  ad .  ani  gradilo»  dehbpoo  ri» 
aMnere  quali  aMnbri  aitivi:  pretto  il  eorpo  ob'etsi  ooorano»  o 
eoi  quale  dividooo  la  Mìeolifiea  aiilorith» 

(  «Sane  oomlaiitfie  )• 


.Gì 


Sviai  ffoerfieieai  uouMTiva  niooao  èmmm  icqoi» 


li  aoieoiiaii  iuliaoi  fio  dal  tetliiso  CoDgretio  avviiaroDO  il 
biaogno  di  volgere  i  loro.fiodi  a  materia  di  A  allo  rilievo  per 
r  agricoltore  com'À  quella  delle  aeqae,  e  noinioerooo  a  tal  fioe 
una  CooiniÌMiooe ,  il  numero  de'  eoi  membri  vepne  aomeoialo 
nel  Coogresso  fucceMivo»  e  poscia  di  onovq  io  quello  del  1847» 
eensa  però  altro  esito  fiopra.cbe  i  eeooi  di  Yalaotiao  Fasioi  ìot 
aeriti  nel  Diario  N.  i4  dell' aoDO  predetto.  Il  che  mostra  la  im- 
portaase.  e  la  diflScoIlè  insieme  della  qaistiooe.  Laonde  non  ver- 
rib,  epero ,  giudicata  importuna  uè  vana  le  mia  fatica  se,  non  a 
dare,  me  e  promovere  una  conclusione,  andrò  esponendo  su  di 
ciò  i  miei  pensamenti,  con  qnento  ptÒL  chiare  e  brevi  parole  mi 
consentirà  la  natura  del  soggetto,  e  T  ingegno  povero  e  stanco^ 


Prieaa  douMuda  h  questa:  a  quali  acque  dee  darai  nome 
e  earatlere  di  private,  e  quali  di  pobblicbef,  Publ^licbe  non  già 
nel  senso  di  un  ben  cornane,  pome  le  strade,  i  ponti,  le  spiagge 
mariuime,  di  eoi  à  lecito  fd  ognuno  godere  .e  suo  piacimento: 


tm  él  u^^oiéè  AéXo 8Mt#r iK euiperaik non  m  «otfftArto «sar* 
il  dnidia^  %nm»  \  hìmfgti  «fdimri  Mb  tius  tkmwA  tkù  m 
#oiR  «hHa  l0gg»  piMoriuL  I  vmmtk^mi  giw<  maettrt  ia-  posi» 
(TAoqffé,  MivfiQo  «ttem  pabblMM  l«i|«'b.Mqw  iemui  dKi«ÌB« 
xmé  iknUff ,  MirfMiarv  Mths  da  a»  l^pféHo*  di  praprialà  priJ 
fàttf:  etorbHMiai  aaì  nao  tadcaè  quél  iMlifa  poUtsa  giatlfS* 
eàfw^  §è  «OD  ftiTM  k  gtlotia  graiMhi  caa  «ni  tua  Juana  a  di« 
fcaéafa  le  liqaMa  «ora  della  laro  Baaravigliofa  aitià  dagriacaf* 
fHaeati  ehe  ri  aftabbato  geoarato  la  acqaa  dalai  galani  U^ 
ieiafe-  fa  balìa  daVnaa  pf ivato  feaaaro  addata  a  aaatlarfooa.iialla 
laguna.  E  pereiò  ooo  eafo  aaasidarafaaa  apparlaaaair  al  fiaaa 
tutte  la  ÉOt^iMf  osa  aaa^oe  eeda?aoo  mai  ad  alcuDO  la  propria* 
tè,  sibbeoe  il  fole  uso,  ed  altresì  per  quatto  daterminaTaDO  di 
▼olu  io  volta  mìoutamenta  ifr-paaM  ed  il  quaotOj  sotto  peoa 
aempre  di  eoofisca  dell'acqua  ad  ogol  più  lia?e  arbitrio.  Ma  aa* 
dou  quella  vanaaaoéa  tapubUiaa/  a  i  4aaliaè  palkia»  éA  paeaa 
venato  associatisi  a  quelli  di  Lombardia  a  di  altre  parti  d*Il%* 
tìa,  uoa  legge  eooioDe  al  adovo  regno  dtciilarara  proprietà  pvl» 
tata  la  acqua  che  in  na  privato  fondo  beano  origine^  E  aie  aim 
cooforme  a  ragione.  Ma  ragione  pur  vaole  cba ,  abbaadoaata 
afr  arbitrio  dal  privato  tali  acque,  abbia  au  tuUe  la  altra  domi* 
INO  io  Stato,  cai  spetti  pigltame  cura  tanto  par  ovviare  al  diinaa 
che  ae  poft  venire  se  gonfie  e  precipitose  ai  awéatiao  aoaiffia 
i  eàropi  frotfirari,  gli  edifiai,  i  villaggi,,  la  cittì,  quanto  par  oa> 
dioara  il  bene  di  coi  possono  èasera  fatta  miaiatra.  ff  iatéada 
poi  da  sé  che  pifré  nelle  aeque  privata  ti  Ubertil  delf  oaa  è  beota 
da  concedersi  pieót,  ma  oon  mal  poi  tanto  aba  ne  poeaa  dari% 
vare  offesa  ai  pubblici  rigoardi» 

n. 

Incominciando  dal  male  che  sool  procedere  dalle  acque  a^i 
è  mantff  ilo  che  lo  Stato  qaal  rappraaantanta  dell*  intereate  ge- 
óerale  della  tocieth  dee  benrt  etsere  teaoto  ad  impedire  il  goa^ 
ato  che  poetono  qaelle  recare  ad  oa' ampia  parta  di  territorio^ 
•u  iMNi  qoaado  nainacciano  la  proprietà,  di  ooo  o  pochi  indivi» 


Il» 

Am,  •«  te  di'  molti  qoilida  V  eSalto  fa«eU>a  di  Jii?e  mfPfUa^ 
M*  Petcik  Mebi  U  9oq«e  corroBo  inipaitftta  fni  tpooilt  ^aliirtr 
li,  oel  qiial  cata  «orrodcnp  b  ipooda  o  la  so^arcbsoo  a  ai  aafia»« 
dano  il  daoao  dod  può  aiai  aiterà  di  grande  anmieiilo  t  driit» 
è  di  Utaiaroa  il  peotiafo  ai  privati  che  vi  haoDO  iotarettai  OMNtr 
tre  giusto  è  iovece  che  ti  proTTeda  lo  Stato  dal  ponto    is  cui 
le  acque  pattando  ad   attere   CQptennte    ttabilmente    fra   dighe 
artifiital!  potrebbe  l'alveo  io  gran  parte  i  ed  anche  per  intiero  » 
Vi|olarai;O00  orr^bil^  atragp  di  ptftoiie  a  di  cote  te  qoeHe  di* 
ghe  rovinattero.  Ma  piel  primo  ceto  è  bene  che  il,  gotaroo  M 
aateoga.da  qoaltiaii  iogfriiiieAto  «  eonScbndo  oeli' ioippUo  àn^ 
r  iotaretaa- privato,  e  liianeiido  toffioiente  per  le  qaittioM  aba 
potettero  intorgare  la  li^fe  civile  ?  Mao  tembra.  ,La  oalarità  eoa 
cai  h  m^ttiari  di  agire  contro    le  acque  iiroenti-  non    permelAf 
il  ritardo  iotaparabila  dalla  nacattiià  io  «ai .  aarabbero  grinta^ 
rettati  di  porti    di  volta  io  volta  fra  loro  d'aaeordo  prima,  di 
metter  m«ao  al  lavori,  e.dalla  procedara  giiidiaiaria.  La  legga» 
gik  tio  dal  fl8o6,  a  pare  oggidì  in   vigore  fra   noi  »   addotta  al 
proprietario  dal  lerreoo  frooteggiante  l' obbligo  di  arrestare    la 
eorròtiooe   o   d^  io^Mldire  il  traripameoto  dalle  aoque  ,  talvo  a 
loi  te  la  apaia  fiotta  oiaggiore  dell'otila  di  farti  «oup«otara  dM 
prcprietari  che  gli  ti  al|ergajiO|  in  proporaiooe  oiatatrao  del  daotio 
da  coi  gli  eteguiti  lavori  lo  attlearano.  Ma  te  eiò  è  camveoiealo 
qnando  trattiti  di  pericolo  ittentanaoi  trantitorio,  ioifireviaìbìlie, 
Boo  pnò  crederti  il  nsadeaimo  ae  la  tpooda  è  tale  che  domandi 
una  difeta  costanta.  AUora  è  difficile  di  otteoere,  ed  k  ingiiitlo 
fireteodare  che  il  frootiaia,  il  quale  pnò.d'aiiroode  non  poato- 
4aro  cba  noa  ttr»tcia  di  terreno,  anticipi  aolo  l'intiero  apeodia» 
.0  attenda  •poi  dì  estera  TÌmbortato  Jagli  altri  con  la  laotasna 
.non  poatìbile  ad   evitarsi  in  ti  fatAe.attiiasioni ,  amoietto  pnae 
.ohe  tagliano  non  in  ria  gindiaiarla»  ma  con  V  iatervamo  ed  aiolo 
dtir  aotoriià  politica.  Meglio  aera hbe,  io  pento,  ohe  la  «ora  di 
pfltfvvadara  all'oopo  lotte  io  tal.oato  impatta  a.  talli  glj.  avanti 
Jntaraase^oiititiiiti  io  aoiaatà  pannaoaoteè  con  oomie;.da  BattMi 
4m  va  fdgoUipeoio  dt.  pubbUct  .amoNoittitaloofl^  teopo  dal  qiiaio 
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ddfMbIf «MMi  ÌMiltattW  Ito  ptil  iMiSfeetu  '«fectil ttònt  iM  latori,  e^l. 
MMorto  tfi  ititti  quelli  é*  quali  {irofitUi  la  fpeaa,  pfoportkÀiat^ 
OMBla  irbMoiio^l  beoafitio'raipattlTO,  %eeordaiido  lora<  fM  raJ 
Md  ioliero  arbitrio  oalla  iealta  della  opafa,  a  nal  modo  eoo  eoi 
■landiria  ad  affetto^  e  io  quello  di  amdUififcra  il  deoaro  oceor« 
leottt* 


-j  t  •% 
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Ma  péfthk  le  aeqoa  outjedobò  Mttlido  600  riàpelo'd#l 
iéorto,  si  aoeba  fé  tettioò  imoiobili,  lo-4uld;  qoaodo  tMriitU 
di  terraoi  palodosi  o  tallivi  aaèui'toirÉiooDCo  di  opiarafO*  par 
iFfa  df  éiticeaiiooa  o  eoi  tfièxao  M  eolMilef  dev^e^i  ioiniiiahlar^ 
Éwn&t  Certo  A.  Ma  la  eoli  asiooa  firii  coattlfo  MOiaHel  oàao 
MCaaèdanta  t  Lo  ^  oal  territorio  loénbardouveoaioiiar  legga  eho 
Tifile  liiio  alPaoao  1810,  n»  noo  eredo  die  éb  aia' opporloooc 
Costringerà  i  propriauri  alt^^opara-  loro  tnalgnidói  o  ootlriogar# 
quello  eba  oa  diataota  a  fenderà  agli  altri- il  proprio  terfooo  » 
egK  è  lo  f tasto  eome  ae  ii'costriogesse  a  lavorare  od  a  vao^ 
dare  il  suo  campo  qoel  proprietario  obe  ooo  ai  curasse  di  col* 
tifarlo  e  lo  lasciasse  iosterilira.  La  f  iolaaiooa  del  diritto  dipvcK 
^rietk  ooD  si  fede  giustificata  in  quesio  caso  da  aofficiaati  rà* 
gioni'  di  pobbifco  beoa,  e  il*  diritto  di  |i^prietà  non  puòinol 
l4apettarsi  abbastanza  per  fiotèrassedi  lotti,  proprietari  0  noii 
proprietari.  Perciò  la  mentofata  legga  000  f eoABe  mai  applicoti^ 
^r^qnaotò  io  ibi  sappia,  e  rimasa  lattato  mortai  qoaotunqòo  di*^' 
'asareoftueiioo'  sia  inopia  apeéiaknente  oàl  faoatianoi  e  petoib 
lungi  dai  riformaria,  coma  talutfo  avrebbe  desiderata  nèl-iioDO 
Congresso  degli  aeiensiati  italiani,  a  fiala  di  matteria  io^^rmo^ 
aia  col  néofo  messo  meccanico  somministrata  dal  vaporai  re» 
poterei  bene  cbe  fesse  soppfressa  di  diritto  come  lo  ^  di -fatto» 
Ma  ben  giova  cbe  s*  intrometta,  a  dee  imromettarsi  il  govarao^ 
qualora  la  bonificasione  non  avesse^  locigo  per  mal  aaeordò  firo 
I  proprietari ,  o,  come  piò  apeaao  avviane  ,  per  difetto-  io  loi^ 
df  oapitali,  togliendo  le  diserepaiisa,  o  eovfeneodoK  di  deoorof 
'offlMra  potiebba  aooba  acquistar  aasia  ìt  gov eiuo  per  Ubera 
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IraltéskiDa  i  ftrrtDi,  fartMM  Mri«a  pofitMort,  «lagiiirnf  U  r<ir 
deBSMNM  per  too  eon(o»  e  f  eodwli  poieia^  m  Unto  f otMi  il  pub* 
blico  vaDUggio  •  p«r  la  grande  aalaatiaiia  ìm^  o,  pac.  aM  no* 
livi,  da  riabiadara  ooo  apadala  pr«?tadi|DtatOé 

Gha  99  iovaea  ai  Iratli  di  acque  di  pioggia  ^  la  qiiali«  ita* 
goiodo.  impaluderebbero  il  auolo»  allora  ai  cb'  è  giotio  di  ob« 
bligare  ed  anirsi  lo  consonio  etebile  lutti  quelli  che  godono  di 
UDO  steiio  canale  di  fcolo«  aceiocebk  aosteogano  in  comune  se* 
coodo  il  grado  del  reapeittvo  Yantaggio  la  apeae  neoeaaaria  per 
la  coBservaiiooe  del  medesimot  come  già  si  pratica  da  meglio 
che  quarant'  anni  io  Iiombardia  e  nella  Vanesia  non  tolo  aeoza 
inconvenienti^  ma  con  grande  utilità  dalPagricoltun;  di  ciò  tolo 
potendo  aeniirsi  brama  che  venga  introdotto  qualche  m^liora- 
meoto  nella  legge  che  regola  aifiaUe  società  »  allo  scopo  di  to- 
gliere persino  IT  apparenta  di  quelsiesi  tutela  nelt*  autorità  poli- 
tica, e  di  ristrìngere  il  di  lei  intervento  ad  unicamente  sorve- 
gliare afiBnehà  le  noi^e  ivi  stebilita.per  reecogliere  ed  eseguire 
la  deliberationi  del  consonio  .  e  per  esigere  le  tasse  sienp  co« 
etaotemente  e  ligorosamante  osserjrate. 

IV. 

Passando  ora  a  dire  del  bene  ohe  riconoscono  dalla  acque 
le  società  civili ,  il  precipuo  i  quello  che  interessa  tutti  e  som* 
mamente ,  à  la  navigasiona»  Dal  cbe  due  corollari  spontanea- 
mente discendono:  primo t  cbe  neli'iiso  delle  ecque  pubbliche 
il  bisogno  della  nsvigatiooe  dite  andare  inoand  a  qualunque  a|* 
tro:  secondo:  che  le  spese  occorrènti  per  la  navigatione  devono 
essere  a  citrico  dello  Stato» 

V. 

looUre  usa  V  uomo  delle  acque  per  irrigar  terreni»  e  met* 
tare  in  movimento  opifici.  Nel  che  giovano  esse  direttamente 
al  padrone  del  terreno  e  dell'opificio»  ma  e  indirettamente  ella 
intiera  aocietà,  cui  torna  conto  ohe  1' agricoltura  e  la  indostria 
ereseano  e  si  mantengano  in  fiore.  Perciò,  lo  Stato»  provveduto 


diippriifiii,  eMM  notittiiio,  aN«  «MMiilk  óMm  MfigiMi,fa 
«omedera  p^  ìni^^Uè  pf^pvio  f^tqùm  di  «oi  pub  diywii 
|friv»tl»  «ffiìiahè  m  m  ivIgMO  «d  ineuMBMlo  dMh  isiot éè 
pubbliea  fortona.  Ila  qtMlf  prtedpit  •  ^mIì  Donw  som  di  f 
gli«fil  M  go«à*  io  ttmili  coBaaiiiow  ?  Qm  ii  pttiwU  «■  tcbien 
di  ^ohlioni  BOB  corU  •  importeBli. 
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Ib  prioB  hiogo  è  da  teeerdarii  aoltaBlà  P  asa  e  daM> 
nato  datf  acqBa»  coma  già  aoteva  la  rapobUìea,  e  aaaaitii  fa- 
tica Bai  tarrilorio  iraoaio ,  ovtaro  TaBdoraa  la  pmpfiilk  giaib 
il  cottBOia  di  Locsbardia  ?  Io  BBa  aok  cifcoaianaa  paò  m» 
hao  fatto»  aogi  aarebbe  Bacaaaario  di  coBcadara  BBicanmii  Fhi 
dalPacqoa,  qoaBdo  foaaa  cB«aiiari  «Jha  qoaata  totBasiadi  ntn 
pid  lotto  Bailo  ataaao»  o  paaaaaaa  io  altro  pDbblico  umkfi 
btaogoo  dalla  oaf  igatioBO  i  ma  aoÌBlia  allora  il  bmnIo  éàt  m 
doraaiAa,  iraBoo  qcatta  aok  coodiiioBO»  aaaaro  iothraneiii  1^ 
baro.  Ib  tatti  poi  gii  altri  caai  aliaBara  foao  •  bob  h  pvopn*' 
tà,  a  paggio  $9  eiriBoacnttOi  torma  «vidaBtamaBlo  a  itmo  p 
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vato  •  pobblieoi  bob  eavaBdoii  dalKacqoa  tatto  qoal  naUff^ 
cba  lo  atimolo  dall*ÌBtoraaaa  ifldiridoala  saprabbo  tranequlo'* 
potaaaa  il  oòBaaaaioBario  «aaro'  di  otaa  io  quel  qoalaaiiM  ikr» 

• 

modo  git  talaotatsa,  ad  aBcba  oadarla  aia  tamporariiaMiiCt  ** 
par  atto  di  compra  fCBdita,  o  obi  foaaa  par  «mroa  eoa  p«iM* 
maggiora.  La  pima  paitàolo  o  aardiBalo  riforma  da  MtM0 
natia  proviBcio  veneta  iatoroo  alla  acqoo  pobblidia  laicUte*^ 
dettai  eika  il  governo  coovafftiiaa  gli  attoali  diritti  dì  aia  ù  ^^ 
ritti  di  proprietà ,  e  per  I*  avvaoire  bob  già  V  nao,  «•  à  f^ 
prietà  coBCedesie  ai  privati  dalle  acque  che  gli  eoprtrtaBoa» 

vn. 

Io  aaeoodo  luogo  ai  può  cbiedere  aa  e  qnal  titolo  •  p 
fereosa  Bella  vendita  daU'nèq^  pobUioa  abblaco  ì  prapmMJ 
ilei  terreBi  che  la  frontagglaoo  ài  coafrooto  dagli  altri.  Sa<l 
ciò  ai  è  diaputato  malto  in  Ifraàoia»  ad  altrove,  a  i  partri  ^ 
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follò  diversi.  Noi  doa  dubititòiò  ài  •tttrtàÉtt  thè  HeMui^  dirigo 
ptevaleDte  o  di  poziorità  compete  el  proprieitrio  froDieggiaoley 
L    e  che  dev'egli    nella  cOocessioiié  ddU  acqoe  else^e    posto  allo 
^atesso  t'agguaglio  di  ogoi  altro  possideitte^  Chi  propugna  la  opi- 
^tiione  contraria  è  in  sostanza  kbmé  se  dicesse  che  chi  tao!  ven- 
dere un  fondo  è  tenuto  a    preferire  il  proprietario   del  terreno 
contigoo»  lo  StatQ  6  il  frontista  don  altro  essendo  nel  .caso  di 
cui  si  tratta  che  due  proprietari  di  cui  1'  ano  f 11'  altro  confina» 
possedendo  questo  il  terreno  b  quello  il  canale  o  fiuoie^  Ma,  iì 
può  soggiungere,  Se  manca  il  diritto  iiOD  è  riotecesse  pobblico 
che  consiglia  pel   bene  dell'  agricoltura  di  anteporre  il  proprie- 
tario frooteggiante  ad  ogni  altro  ì  No.  Pubblico  interesse  è  che 
1!  acqua  venga  non  già  versata  soltanto  sul  terreno  cui  lambe  y 
ma  si  rechi  anche  più  là,  e  dovunque  può  essere,  utile*  Si  dirà 
che  ciò  avrebbe  luogo  egualmente^  conciossiachè  il  frontista  veo^ 
darebbe  ad  altri  1'  acqua  di  cui  non  volesse  o  non  potesse  usa* 
re*  Certo  s),  ma  lo  Stato  creerebbe  nn  monopolio  in  di  lui  fa« 
Torcj  sarebbe  da  lui  che  dovrebbero  gli  altri  acquistar  1*  acqua^ 
Dod  la  venderebbe  lo  Stato  al  vero  utente,  ma  a  codesti  iocet^' 
tatori  legali  ^  che  ne  farebbero  soggetto  di  traffico.  Il  frootist^i 
non  possiede  talora    che  una  poco  larga  tona  di  terreno  ,  o-ii 
suolo  è  così  elevato  da  non  potersi  fare  uso  dell'  acqna,  ed  an^ 
che  talora  è  di  natura  da  non  averne  punto  mestieri.  Le  acque 
pubbliche ,  essendo    patrimonio  comune  »  tutti  ti   hanno  eguale 
titolo,  e  fra  i  chieditori,  quando  sono  parecchi,  lo  Stato  dee  pO« 
ter  scegliere  quello  eh'  è  in  grado  e  si  propone  di  farne  un  uso 
che  torni  di  maggior  comune  utilitài  Chi  per   esempio   volesse 
lUiimare  con  ì*  acqua  una  macchina  nuova,  o  non  ancora  intfo* 
dotta  nel  paese,  e  di  certo  od  a«sai  probabile  effetto,  non  verrà 
egli  preposto  a  chi  volesse  accrescere  soltanto  il  numero  degli 
opifici  già  in  uso  ?  Per  la  qual  ragione  medesima  non  sarebbe 
neppur  savio  di  vendere  l'acqui^  al)' asta  ,  come  l'interesse,  fi* 
nanziario  insinuerebbe  ^,  non  -  essendo    il   piccolo   e  momentaneo 
vantaggio,  del.  deni|ro  che  dee  avere  io  mira  lo  Statp  $  beasi  la 
/durevole  e  grande  utilità  phe  gli  defila  )dal  prpgfesso.fleir|kpi- 
ÌLMWkth  Stathiieaé  voL  XX ^  serie  a.*  St 
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coltorm  •  dalle  arti;  •  1'  acqua  bene  utata  (chi  noi  aa  ?)  pot«ml9 
grandeoieiiie  accraacera  la  qaaolilà  a  bootà  dai  prodotti  del 
auolo  «  fabbrilit  a  minuinia  il  presso,  con  loero  oeiveraale* 

vin. 

Se  par  dariar  l' acqua  dal  canale  o  fiame  pobhlieo  neeee* 
aita  di  attravefaira  f  alveo  eoo  opera  di  legoo  o  moro  eho  no 
alsi  il  lirello  al  atto  dalle  eaUaslooa,  la  qoale  perciò  paò  wo» 
lar  easare  appoggiata  da  aea  o  da  ambo  le  parli  a  terreno  di  el« 
tmi  proprietà  \  iooltie  ae  noo  peò  il  cooceasìoDario  aaar  delfee* 
qoa  aensa  coodnrla  pel  fondo  eltmi  ;  d^re  la  legge  obbligare  il 
proprietario  a  cedere  nel  primo  caso  il  terreoo  occorrmtn  per 
la  eaecosicNie  del  lavoro,  a  permettere  eal  aecoodo  il  paaeeggicr 
dalTacqoa  ?  SI ,  lo  dare  ,  perchè  altrimenti  aarabba  iinpoeaibil« 
«aar  dall'  acqoa»  e  cbe  ai  osi  dell'  acqoa  boo  è  già  aollaoto  ia* 
taraste  individuo,  ma  oanoDalé.  Bensì  il  aagrìfisio  forcato  del 
proprietario  dem  ridarsi  a  limili  quanto  minori  è  mai  poaaibile, 
e  dev'  aasere  largfaissimamaota  compensato  ,  eoe  goareoligia  da 
qualsiasi  danno  aTTeoire.  Da  codesta  Tiolansa  legale  abborrooo 
elcuni  ,  esagerando  la  santità  e  inviolabilìtll  del  diritto  di  prò» 
prietà;  ma  sansa  di  essa  ogni  discorso  d'irrigaslooi  e  di  opi6ci 
aarebbe  inutile;  uè  il  principio  è  diverso  da  quello  per  cui  p 
verso  una  piena  e  previa  indennissasiona,  a'  invada  la  proprietà- 
privata  nella  opere  di  pubblica  utilità. 


Escluso  nel  proprietario  fronteggianta  ogni  diritto  di  f>re« 
ferensa,  a  chi  verrà  ccmceasa  l'acqua  dal  governo  ?  A  chi  primo 
la  domanda.  E  se  pì^  d'uno  la  domandasse  con  tempora  nearoen** 
te?  A  chi,  come  testé  accennavasl,  vuol  farne  un  uso  che  plh 
giovi  all'universale.  E  sulla  domanda  che  viene  presentato  corno 
ai  procederà  ?  Nel  paese  Lombardo*Veneto  è  totuvia  io  corso 
nna  legge  del  90  msggio  i8u6  ove  aostansialmente  si  ordina 
che  il  petente  laecia  conoscere ,  colla  scorta  di  un  disegno  im 
scala  esatta^  il  canale  o  fiume  e  preciso  sito  da  coi  dcaidora  éi 
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Mirar  1* acqua,  U  quantità»  ìt  auolo  da  irrigare  o  la  ma^chion 
da  moveret  i  lavori  cVh  diiapo  eteguire,  la  via  che  tartà  Tae* 
\qoa  9  ti  tarratio  altrui  da  occuparsi)  che  la  doouinda  aia  reta 
ì»nbbliea  par  udire  i  reclami  di  chi  se  oe  tenesse  offeso  in  qua« 
lunque  maniera;  che  su  quelli  decida  il  governo;  che  ninno  re* 
clamando,  o  trovati  i  reclami  senta  fondameolo,  e  non  ostando 
pubblici  motivi,  si  esaudisca  la  istan;ui ,  e  si  passi  aHa  stipula* 
alone  dell'atto  formale  d'investitura,  previo  il  pagamento  all'  e* 
rario  di  una  somma  da  pattuirai  di  volta  io  volta  con  la  fi* 
nenia  dietro  il  calcolo  dal  vantaggio  derivante  dall'acqua  al  con* 
cessionario.  Tale  procedura  sembra  ragionevolmente  cauta ,  e 
quanto  si  può  sollecita  t  basterebbe  soltanto  che.  del  caso  di  op* 
posiiiooe  per  parto  dei  tersi  la  deeisiooo  aeguisse^  non  io  via 
offiaiosa  e  arbitraria,  ma  col  metto  di  una  regolare  oonleata* 
tione  amministrativa,  a  maggior  tutelai  o  contentamento  alme* 
D0|  di  quelli  che  vi  hanno  interesse. 


Altro  punto  di  molta  importante  è  la  misura  delle  acqua. 
Sono  indagine  puranaente  tecnica  le  condizioni  da  adempiere 
acciò  da  una  data  luce  o  cateratta  sgorghi  costantemente  in  un 
dato  tempo  una  data  quantità  d'acqua,  qualunque  sia  il  fiume 
o  canale  da  cui  la  si  estrae.  Queste  condiaioni  la  legge  dee 
chiedere  alla  seienta,  acciò  sia  stabilita  una  regola  comune  che 
tolga  ogni  errore  nella  distributìone  delle  ncque,  e  le  disperila 
che  s'incontrano  da  provincia  a  provincia.  Il  governo  dev'essere 
aicuro  che  quando  concede  un'apertura  alta  tanto,  larga  tanto, 
da  assumersi  cooie  unità  di  misura,  concede,  in  qualunque  ltto§o 
ciò  sia ,  tanti  metri  cubici  di  aequa  ogni,  per  esempio»  minuto 
secondo.  La  unità  di  misura  chiamano  oncia  a  Milano,  nel  Pa* 
vaae,  nel  Novarese,  nel  Lodigiano,  nel  Cremonese ,  nel  Berga«» 
masco}  nel  Piemonte  ruota;  nel  Modenese  macina;  quadretto 
nel  Mantovano,  nel  Braseiano,  nal  paese  veneto:  né  varia  sol* 
tanto  il  nome,  ma  pur  là  dove  il  nome  à  lo  atesso  l'ampictia 
della  luce  è  diversa.  Il  modo  poi  con  cui  si  fa  la  dispensa  del* 
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Paeqaa  h  direttolo  da  per  tutte,  lo  i  méììu  tneàeémM  £oiiifféf« 
dm  cho  ba  por  Toce  dì  teoer  tanfo  eooto  di  questa  presioao 
•lemeoto»  sebbene  roeoo  che  altrove.  Importa  al  comodo,  e  alla 
giasttsia,  in  messo  a  tanto  splendore  degli  atodi  idraoUoì  ,cbe 
non  ai  lasci  pib  a  lougo  aoasistero  A  fatte  diversità  a  Ino* 
aattesae. 

XL 

Accade  per  ultimo  che  più  poa^dentl  ai  nniseaifo  tosiemo 
a  fine  di  derivare  da  un  fiamo  o  canale  una  grande  copia  di 
acqua  9  da  partire  indi  fra  loro  accendo  il  bisogno  respettivok 
Quanto  allo  Stato  la  concessione  è  da  farsi  a  quelli  come  ae 
si  trattasse  di  un  solo  individuo  t  ma  t  rapperti  fra  utente  e 
utente  sono  da  lasciarsi  reggere  al  diritto  civile ,  non  eaisteode 
ragione  alcuna  per  cui  debba  il  governo  pigliarsi  cura  di  quella 
pib  che  di  qualunque  altra  società  privata.  Mancherebbe  persino 
il  motivo  della  urgenza.  Urgenza  può  solo  emergere  nei  lavori 
occorrenti  alla  bocca  di  estraaione ,  in  quanto  potrebbe  ivi  il 
fiume  o  canale,  crollando  la  fabbrica,  disalveare.  Perciò  è  fatto 
debito  dalla  legge  politica  nel  regno  Lombardo»Veneto  all'  «- 
tante  piò  prossimo  all'edifizio  di  eseguir  esso  i  ristauri  necea* 
aari,  aalvo  rimborso  dagli  altri.  Talvolta  dal  primo  grande  em^ 
naia  di  derivazione  altri  si  diramano  in  servigio  ad  un  diverso 
gmppo  di  possidenti,  e  quelli  in  altri  ancora  si  dividono,  e  così 
appresso:  la  è  una  lete  di  società,  ove  ciascuna  concorre  diife- 
rentemente  nelle  spese  generali,  e  differentemente  ciascun  indi- 
viduo nelle  spese  della  società  cui  appartiene,  aecoodo  il  diffe» 
ronte  grado  d'interesse.  Può  in  simili  casi  essere  invocato  Tis* 
fervente  della  pubblica  autorità  per  sopprimere  appena  nati  gli 
abusi  che  sogliono  commettersi  specialmente  al  tempo  in  cui 
piò  è  Tacque  necessaria,  ma  sarà  bene  che  T autorità  pabblice 
vi  si  framescoli  il  meno  possibile ,  soltanto  nel  caso  di  arbitri 
evidenti,  a  di  danno  piò  che  individuale,  e  solo  per  mantenere 
la  coae  nello  alato  in  ani  ai  trovano. 


XIL 

IiBOod*  norma  «  fotdaoMOto  «d  una  buona  kgislasiona  in* 
torno  alle  acque  devono  ossero  i  priooipii  seguenti  : 

I.'  Che  si  abbandonino  al  dominio  privato  giusta  il  eodico 
di  Francia»  e  non  si  vogliano  esiaodio  pobbliche  come  i  vene* 
zlanif  lo  acque  sorgenti  da  un  fondo  di  ragione  privsta* 

X*  Che  assunta  dal  pubblico  erario  la  difesa  contro  le  ac* 
que  che  scorrono  stabilmente  fra  dighe  artefatte,  per  la  difesa 
invece  contro  quelle  che  sono  contenute  da  sponde  naturali^ 
quando  il  bisogno  di  questa  difesa  ^.  costante.,  abbia  ad  ossero 
coattivo  il  consorzio  dei  possidenti  minacciati. 

3/  E  coattivo  il  consorzio  per  quelli  che  godono  del  bo« 
neGzio  di  uno  stesso  canale  di  scolo. 

4  *  E  coattiva  la  cessione  del  terreno  per  la  esecuzione  di 
lavori  servienti  alla  derivazione  delle  acque  destinate  a  irriga* 
ziune  di  terreni  o  movimento  di  opificii  e  pel  passaggio  di  essa 
acque. 

&*  Ma  che  nessuna  violenza  sia  da  farsi  al  diritto  di  prò* 
prieU  per  rasciugamento  dei  terreni  paludosi  a  vallivi» 

6.*  Né  costrìngere  ad  unirsi  in  consorzio  sotto  la  dipen* 
denzA  dell'autorità  politica  quelli  che  sono  interessati  in  una 
stessa  presa  d'acque» 

7»*  Che  l'acqua  sia  da  vendersi,  e  non  da  darsi  soltanto  ad 
uso,  senza  imporre  alcun  vincolo  all'acquirente  dopo  ch'è  uscita 
dall'alveo  pubblico ,  tranne  quanto  fosse  riphiesto  dal  bisogno 
della  navigazione. 

8.*  Che  nessun  privilegio  o  preferenza  nella  vendita  oom* 
pota  e  sia  utile  di  accordare  al  proprietario  fronteggianto. 

9.^  Che  per  la  dispensa  delle  acque  sia  da  stabilire  un  mo« 
dulp  o  regolatore  uniforme  ed  esatto. 

xin. 

A  pieno  esaurimento  della  materia  rimane  ancora  solo  di 
a^^ìungere  che  le  contese  »  le  quali  si  possono  levare  tra  con* 
sgrjpio  0  consoraip,  o  Ira  membro  e  membro  di  un  consoj^aio» 
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o  tra  un  roambro  e  il  eoosoriio  intiero^  devono  giudicarti  in 
vi»  ammioistratiTB  sa  ai  IratU  dell' applicatiooe  di  regolameDti 
politici,  e  vi  sia  frammialo  quakke  pubblico  riguardo  come  aa* 
rebbo  quello  per  eaempio  piii  volle  toccalo  della  oafigasiooe,  m 
dai  IribuQati  civili  io  tatti  gli  altri  casi* 

Francesco  GregorcuL 


IfltllODVZIOII  AUA  SCmiA  DU  OHITTO  so  VSO  DUUJ  ITAftlARII  dd 

cauHMUere  Carlo  Boa-*CompagQÌ  ^  maubro  della  reale  Acca- 
demia dette  sdefne  di  ToHnc.  Lugano ,  1848.  Un  volume 
i/1-8.*  grande  di  pag.  Saa. 


(  Articolo  prioM  )• 


D, 


^a  qualche  tempo  mancavo  per  la  gioveotii  italiana  un  booa 
libro  che  servisse  di  prima  inlrodutiono  aHo  studio  della  soienia 
del  diritto.  Le  opere  che  già  possedevamo  erano  in  parie  per 
la  materia  j  ed  in  gran  parte  per  la  loro  forma  troppo  acola-» 
stica  divenute  inopportune.  L' illustre  Bon*Compagoi  ha  voluto 
ed  ha  saputo  magistrakneole  supplire  a  tal  vuoto.  Egli  giovosat 
della  ricca  dottrina  acquistata  con  forti  studj  e  con  lunga  pra* 
fica  come  scientiato  0  come  magistrato  per  itorivere  un  libro 
che  initiasse  I  giovani  allo  studio  giuridico  nel  senso  più  proprio 
della  parola.  Dìctamo  plh  proprio»  in  quanto  che  la  sdenta  gio« 
ridica  in  Italia  venne  sempre  trattata  colle  sapienti  vedute  della 
filosofia  civile. 

E  qui  innanti  tutto  avvertiamo  che  l'opera  dal  Bon*Cooa« 
pagni  è  stata  riveduta  ed  appronta  dalla  magistratura  torinasa 
sulla  stampa  sino  dall'  ottobre  dell'  anno  i847«  Citiamo  questa 
data  sia  per  tranquillile  di  coloro  che  credessero  questo  uno 
scritto  stato  redatto  in  tempi  di  politica  agitasione ,  che  per  la 
f«da  in  4ui  siamo  di  poterlo  proporre  francamente   come   testo 


•pportuniMiBO  al  pubblico  iotegoMBeolo  giuridioo  mUc  Uoiver* 
•ita  iUtiBne. 

Ed  A  a  qnMto  proposito  cbe  noi  ci  accingiamo  a  ftaodera 
una  cìrcoitaotiala  aoaliti  dal  libro»  ed  a  riferirne  aneba  alcuoi 
squarci  code  ti  coootca  tiammegUo  riotrioteca  sua  boota. 

Dopo  uoa  tapieota  prefaùooe  io  cui  si  reode  ragiona  del* 
l'opara,  irìeoa  questa  ditiaa  in  tre  libri.  Nel  primo  si  tratta  dei 
diriuo  in  genemU;  oet  secondo  delle  relazioni  della  morale  eoi 
dirkto;  a  nel  uno  si  iratla  la  eeienza  pura  del  diriiio.  Eacona 
r  indice. 

Liaao  Pama  —  Del  dirìiio  in  generale. 

Capo  I.      Diverse  sigoìficatloni  del  vocabolo  diritto. 
m     11  e  Ili.  Dei  caratteri  dei  diritto. 
»     IV.    Dei  principi!    onde   procede    il  diritto.    Legge , 

gluditio  a  fatto  dell'uomo.' 
»    V.      Della  ragione  e  del  senso  comune^  priaai  pria* 

ctpj  d'  ogni  legge. 
m    VL    Del  diritto  positivo  a  dei  diritto  naturala. 
n     VIL    Della  goareotigie  del  diritto  naturala. 
m    VilL  Della  civiltà  »  primo  principio   della  gwrentìgia 

dal  diritto  naturala. 
m     IX.    Degli  elementi  della  civiltà.  Religione; 
m     X.      Degli  clemaoti  della  civìlià.  Sciente. 
»    XI.     Degli  elamenti  della  civiltà.  Opinione. 
m     XII.    Conclusione  del  primo  libro. 


Lino  Sbgobdo.  —  Delle  rekniom  della  moralo  eoi  di 


Capo  L     Del  sapremo  principio  della  morale. 
m    II.    Del  supremo  principio  dal  diritto. 
m    111.  Dall'analogia  a  della  didarense  fra  la  morata  ad 
il  diritto. 
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(ftitto  TeBf o.  -^  /'^Iftf  srienta  pura  del  dirtil9f 

Capo  I.     Dei  priflcipj  onde  ppoeedt  il  diritto  oatarala^ 
»     II.    Della  storia  del  diritto  poiitifOf 
m     III.  Dei  varj  sistemi  intorno  alla  scienia    del  diritta; 
Hella  prefaxione  è  riyelata  la  indisputabile  superiorità  delln 
leieBxa  giuridipa  italiapa  ,  la  quale  |ia  cpstaoteoifoie  raccollo  « 
perfeaionato  il  retaggio  tramaudatole  dalla  robusta  aapiema  da' 
romani  giqreconsultL  Sempre  ancorata  in  questo  antico  porto  di 
(milite^  essa  non  ha  mai    corso   pericolo   di  paufragare,  né  hn 
foai  fuorviato  comp  in  altre  parti    del  ipondo  in  fantastiche  c4 
anche  io  immorali  aberrationi.  n  U  Itaha  (  così   scrifc    V  4utor 
re  )  pare  anche    oggidì  più  specinlmeote    chiamata    a    coltivarq 
questi  studi.  }n  questii  terra    i   giureconsulti    romani   gettavano 
i  primi  semi   della  sciama    del  diritto.  In  questa  terra  A.lberico 
Gentile ,  siqo  dal  secolo  l^VIi  precede?a  a  coloro  fhe  ne  appliv 
parono   i  principit  a  regolare    \p  relaaioni   tra  Stato  p  Stato,  la 
questa  terra  G.  B.  Viao  negletto  dai  contemporanei ,  e  glorioso 
presfo  i  posteri  precedeva  agli  stud)  moderni  della  filosofa,  della 
storia  e  del  diritto.  In  questa  terra  Filangieri»  Genovesi,  Becca* 
ria  9  ed  i  Verri,  insegnando  |e  dottrine  riforquatrici  che  furono 
la  gloria  del  secolo  scorso ,  le  tenevano  preseryate  dalla  licenxa 
delle    opiqioni  cbe  fi|   occasione    di   giusto    rimprovero    a  molti 
loro  contemporaoei  d' oltremonti.  Se  non  che  questi  felici  condì- 
^iopi  deli'  ingegno  italiano  pel  nostro  piccolo  riuscirono  pressoché 
inutili  per  difetto  di  vita  politica,  e  di  pubblica  disoQssione.  Indi 
molte  forte  opinioni  che  ebbero  corso,  indi  molti  disordini  che 
ai  perpetuarono  fra  noi.  li  desiderio  di  una  giusta  p  ragionevole 
discussione  succede  oggidì  al  delirio  delle  fatipoi  e  delle  esage- 
rasionL  Meditino   adunque    gli  italiani  sulla   condisiopi    secopdo 
Ip  quali  debbano  governarsi  i  diritti  e  le  obbìigasioni  delle  per» 
ffone  congregate  nei  pivìli  con^orxj ,  studiino  come  le  leggi    po« 
sitire  debbano  modellarsi  sugli  eterni  dettati  della  ragione  ;  sti^v 
diiilQ  come  debbano    concordare  i'  immutabilità    della  religione 
fb^  è  fopdaipeoto   di  moralità    e  di  umanità ,    ed   il   progrcfso 
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il«ll«  tiviilà  e  delU  scieoM  ;  fiudtioo  aome  debbano  «oocardart 
la  podestà  dai  reggitori,  a  U  libertà  dei  popoli;  si  educhiao  con 
«juetti  fttodi  a  tali  opioiooi  per  le  quali  la  presenti  a  le  ventura 
geoerationi  si  facciano  degne  di  forti  più  liete  di  quella  cba  toa* 
aarono  alle  passata  m. 

Fedele  alle  Iradisiooi  delia  scuola  italiana  l' Autore  pra» 
mette  alcuna  nosioni  sul  diritto  naturala  ^  diosostrando  coma 
questo  proceda  dal  discorso  dimostrativo  della  ragionai  e  nalv 
r  atta  cbe  fa  astrasiona  dalle  condiaioai  parlioolarì  di  ogni  Stata 
politico  I  rivendica  però  per  tutti  gli  uomini  la  inviolabilità  dalla 
persona  •  la  libertà  delle  ationi ,  la  sicuretta  della  proprietà  la 
difesa  contro  la  oppressioni ,  a  la  ossarvanaa  della  oonvaniioni» 
£  ripela  pura  l' altro  assioma  della  dottrina  italiana  cba  dà  per 
oonditiona  auolota  dell'  jus  naturala  quella  di  considerare  l' uo- 
mo,  non  coma  un'astrazione  filosoficamente  selvaggia,  ma  coma 
un  essera  nato  in  società  a  per  la  sodetà»  eostituendo  la  so* 
aievole^u  un  olIribotQ  univcrsala  ed  essenaiala  dell'  esistenan 
umana. 

Assegna  in  seguito  alla  dottrina  giurìdica  le  sua  oompetenaa 
a  non  può  a  meno  di  tener  congiunte  (  benché  distinta  )  la 
dottrine  morali  e  la  acouomicba ,  siccome  quelle  cba  portano  la 
sausiooi  del  bona  o  del  male  agli  alti  liberi  umani,  sia  cba  po« 
sino  sulla  giustitin  o  aha  da  questa  trtviino.  Avvertiamo  aocba 
a  questo  italico  amplesso  della  dottrine  giuridiche  «  roarali  ad 
ecDoomiche,  in  quanto  che  vedemmo  sempre  disconosciuto  al^ 
fatto  punto  di  vista  degli  scrittori  oltramontani ,  i  quali  fatab 
meote  introdussero  una  vara  discordia  fra  aio  che  costituisoa^ 
per  aoM  esprimerci  ^  un'  unica  triade. 

L'  Autore  tratta  posaia  del  diritto  nel  senso  tecnico  dalla 
parola  a  fa  conoscere  come  debba  considerarsi  sotto  due  aspetti» 
ad  in  quanto  fsiste  nell'  ordine  delle  idee  a  si  manifesta  all'  in- 
tima ooscieoaa,  od  in  quanto  esista  nell'  ordina  dei  fatti  mata* 
rtali  a  si  manifesta  sensibilmeota  nelle  condiaioni  delle  persona 
aoogregate  negli  umani  oonsorii.  Asiagna  quindi  al  diritto  t  quaW 
irò  seguanti  oaratteri  \ 


1.^  Il  diffitts  ha  per  oggetto  di  ottenere  PesecuioM  di  m 
^Mo  efteroo  e  tUiliilo  delle  tolootà  umane  iotelligenle  e  libera. 

A.*  Questo  atto  ai  etegoitee  e  rìcbietla  di  on'  altra  rolonlk 
inlcliigeole  e  libera. 

3.^  L' eterciiio  del  diritto  è  cootaerato  dalle  faroltà  di  ado* 
l^rrare  la  eoetiooe. 

4*^  Il  dàrìHo  è  rieoooieittto  nello  stelo  e  protetto  dallo 
podestà  pobbliea. 

Per  porgere  sia  d*  ora  ai  nostri  lettori  nn'  idee  pib  preetso 
dello  stile  e  del  metodo  eoo  oul  è  eoodotla  ijnest'  opere  noi  ri* 
feriremo  quella  parte  del  terso  eapilolo  del  prioso  libro,  in  coi 
si  parie  dello  Stato  eome  1'  ente  morule  ohe  i  depositerio  e  di* 
»lnbuiore  dei  diritti  naturali  e  oItìIì  di  ogni  singolo  òtlndino. 

•  Lo  Stalo  (eoA  Taotore)  coniiste  di  tutte  le  famiglie  e  di 
tutte  le  persone  staosiale  abitualmeoto  su  uno  stesso  territorio» 

«  Dieìamodà  tulle  ìt  JèWiigiie  ^  perchè  a  eoocepire  l'esso- 
elesiooe  civile  nel  suo  vero  essere^  è  mestieri  raffigurarsi  corno 
esistente  insieme  la  società  domeslicn  principio  o  foodameoto  di 
liilti  gli  umani  consortii.  Si  eompreodono  odia  defioittoue  dello 
Stato  non  pure  le  famiglie^  ma  le  persone»  perche  formano  parta 
dell'  associ atione  civile  aocbe  quelli  olie  sopravvissuti  ai  congiunti 
rimaogoao  scasa  legame  di  sangue  che  li  tenga  collegati  ad  al* 
runa  fismiglle.  L*  abituale  dimora^  o  come  suole  chiamarsi  noi 
lesti  delle  leggi  il  domieitio^  è  quella  che  determina  le  persono 
«li  cui  coasta  la  società  civile.  Ogoi  Stato  rieooosoe  per  suoi  eii* 
ladioi  eoloro  ohe  sono  nati  e  che  vivono  nel  suo  territorio,  la 
casi  speciali  le  leggi  eoosiderpno  come  cittadino  anche  colui  cho 
nacque  in  territorio  straniero  t  in  cesi  speciali  essi  eoaservano  i 
diritti  dei  cittadini  a  coloro  che  risiedooo  lontani  dalla  patria  ^ 
alcool  dei  diritti  propri  dei  cittadini  sono  comanicati  agli  slra* 
Mieri  ;  ma  oca  è  meo  vero  ,  che  dalK  essere  stato  e  da|  vivero 
^iNtualmeato  io  uoo  slesso  territorio  dipeodn  che  tutti  gli  no* 
B»ini  di  cai  consta  l'universalità  di  uno  Stalo  si  riconoscano 
ipougiunti  nel  legame  d'una  slessa  sodelà.  Queste  oondisione  i 
da  aversi  per  la  regola  generale;  quelle  diana!  accennate  per  lo 


eoeexìoBÌ.  Invero,  facendo  aslraslooe  della  cooditioBe  d'essere 
osti  e  risiedere  ia  uno  stesso  territorio ,  non  si  potrebbe  «tai^* 
Kftf  un  earattere  eoflsnne  per  eai  si  rieonosoessero  i  eiltadioi  di 
un  medesimo  Stato.  Qaesto  comprendere  tntte  le  persone  resi- 
denti abitualmente  net  tuo  territorio ,  ed"  il  non  comprendernn 
altre  distingue  lo  Stato  da  tutte  le  altre  assoelationì  ;  delle  qnnli 
alcune  ,  come  le  chiese  e  le  nssocietioni  religiose»  comprendono 
i  cittadini  di  vani  Stati  ^  altre,  come  le  famtgUe  ed  altri  oonsor* 
sii  d' uomini  congregati  ad  un  fine  comune ,  comprendono  ni* 
anni,  ma  non  tutti  i  cittadini  d'uno  Stato. 

m  Lo  Stato  si  denomina  OMilte  volte  eoi  vocabolo  «Soelsii 
Hvile,  Kon  si  vuole  tralasciare  d'  avvertirà  che  vocabolo  siffatto 
alcune  volte  si  ristringe  allo  Stato,  ma  altro  volte  si  adopera  in 
piti  larga  signiBcasioney  e  si  estende  a  tutti  gli  uomiai,  qoalo»* 
qoe  siasi  lo  Stalo  e  la  natione  a  cai  appartengono,  cba,  essendo 
partecipi  dei  lumi  della  civiltà,  riconoscono  diritti  ed  obbliga- 
xioni  cotnnni  a  tutti.  Gli  ingegni  cbe  meditarono  sni  do?eri  e 
8UÌ  destiai  delia  generauone  umana  riconobbero  sempre  »  ohe 
tutti  gli  uomini  dovevano  essere  uniti  nei  vincoli  d'  una  soeiatà 
comune  ed  universale  :  verità  cbe  fu  esprosas  da  Qcerone  in 
queste  parole:  m  Tra  coloro  di  poi  cbe  vi  è  la  ragione^  Ira  di 
«  essi  pure  è  comune  la  diritta  ragione ^  la  quale  essendo  la 
•  legge,  dobbiamo  perciò  reputarci  noi  uomini  essere  per  messo 
Il  (li  essa  eriandio  consociati  agli  Iddii.  E  certamente  tm  quelli 
«r  in  cui  vi  è  comunione  di  leggi,  vi  è  medesimamente  comoniona 
M  di  diritto,  e  coloro  cbe  codeale  cose  hanno  eomoni ,  estimar 
«  si  debbono  della  stessa  citte;  e  se  veramente  obbadiacono  agU 
u  stessi  ordini  •  magistrati ,  vie  più  maggiormeale  obbediscono 
M  a  qaesto  celeste  ordine,  a  qnesta  mente  divina ,  a  questo  M* 
m  dio  Strapotente  ;  talché  questo  universo  mondo  estimar  si  dee 
«  una  sola  città  comune  degli  nomini  e  degU  Iddii  (i)  «• 


(t)  De  legìbM,  lib.  I,  eaf.  7. 

Inter  qoos  autem  ratio,  iater  eotdeai  reeta  ratio  eoaiamais   est.  Qan 
caos  Bit  tea*  lega  qaoqae  eaaciiiali  boiaiaes  eaai  4iis  patandi  sncMM»  la* 
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«  Questa  societk  ooq  etitte  te  «oa  io  quanto  fra  tolli  gU 
ttéarai  ,  come  uomiiM ,  ed  attratiooe  fatta  dall'  essere  oittadioi 
llèirtitio  o  dell'altro  Stato  sodo'coobudì  e  la  saotioDe  d*  akuoi 
dirifti  ed  obbligationi  ed  i  sussidii  d' alcooi  vantaggi.  Ma  ciò 
0OÙ  ha  luogo  se  boo  fra  qnellii  che  sono  parteeipi  deli'  incivili* 
Molo.  Pereiò  i  popoli  barbari  e  selvaggi  bob  apparteogooo  alla 
àocietà  oiviley  perchè  non  rioonoaaono  diritto  di  sorta  a  coloro 
ohe  non  sono  mcosbri  del  loro  Slatto. 

m  Rè  anche  voglio  onmettere  di  notare  |  ooose  osservando 
col  progresso  dell' ineiviliaBeoto  essere  dlniooiti  gli  affatli  della 
ieparaiione  tra  Stato  e  StatOi  tra  nasione  e  DationCi  esserti  mano 
roano  allargati  i  diritti  consoni  a  tutti  gli  ooosioì,  alcuni  imnso» 
ginoti  scrittori  dell'  età  nostra  siano  venuti  in  quella  seotensa  $ 
che  col  progresso  del  tenpo  e  della  ragione  umana,  distrutte  lo 
diitinsiooi  di  nationi  o  di  Stali^  l'umana  genervione  debba  riu* 
pirsi  {n  una  solo  associasione. 

Et  €he  i  popoli  finora  estranei  all'assooiaiioiie  delle  naiioni 
iueivilite  debbano  formarne  parto  quando  che  sia,  che  In  qua* 
Ita  associ  acione  possa  divenire»  rispetto  alle  nasi  noi  ed  alle  per» 
sone,  assai  più  larga  e  piti  equa  la  partecipasioae  ai  vantaggi 
rfelta  vita  civile,  soiio  presagi  che  possono  lormaiai  da  chiunque 
viponga  un  giusto  fondamento  di  speranza  nel  progresso  e  nel 
miglioramento  delle  iostitusioni  umane.  Ma  che  in  una  sola  as* 
sodaiiooe  possano  coofondersi  tutte  le  nationii  che  un  solo  go* 
verno  debba  provvedere  agli  nomini  sparsi  per  tutta  la  superfi* 
eie  della  terra ,  è  congettura  troppo  lontana  dai  fatti  e  dallo 
|irobabllfftà  per  poterle  trovar  luogo  nella  scienia. 

m  Secondo  l' ordide  or  ora  accennato  dovrei  dire  qui  e  dei 
Uni  ai  quali  intende  l'associasiono  dello  Stato  o  dei  messi  cho 

1- 

If  r  qaot  porro  eit  commonit  legU ,  inttr  tot  tommoDit  f  aria  est  Quibot 
tut  ii9o  tuDt  commaoit ,  civitttit  ejasdem  htbeadi  saot  Sì  vero  iUdco 
imperi  il  et  poteitatibat  ptrent,  multo  etita  mtgii  ptreet  aatem  hoic  dt« 
terfpttoni  taletti ,  mentique  dlviaa  et  prapoteati  Deo ,  ot  itm  ani? e rint 
feic  aiaiidat  ona  civitas  sit  eomaianii  Deoraot  atqee  hofùnom 
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«tst  adopera  per  comeguirii»  dia  péreliè  t' Indole  e  degli  Uni  » 
degli  altri  doo  si  potrebbe  spiegare  prima  d'aver  posto  io  chiero 
l'origiite  e  la  nalora  della  podeslà  pubblica,  pereiè  è  oecctsi^ie 
ebe  di  queste  pnina  ebe  di  altra  eose  si  discorra* 

«  Il  eoneetto  di  Stato  è  iodivisibile  de  quello  delle  pode.- 
ttà  pubbtiea,  siecoiee  il  eoocetlo  di  diritto  é  indivisibile  da  quello 
dello  Stato.  Le  Tane  forane  di  governo,  ciò  che  tanto  vale  quaotq 
dire  le  varie  eondiaioni ,  tecondo  le  qoeli  ai  eseroita  le  podeU^ 
pubblice^  corrispondono  elle  varie  forme  aeeondo  le  queli  esistji 
lo  Stato. 

«t  Le  podestà  di  chi  goveme  .trae  origine  delle  podestà  pe« 
terne  ^  nello  stesso  modo  ebe  lo  tHeto  tree  le  sue  oiigme  dalli^ 
famiglia.  Allorquando  il  eonsonio  civile  non  ba  per  anco  esi^ 
stenta  separata  dal  consortio  domestico,  il  vinoolo  di  associaeìo^ 
ne  ,  ebe  tiene  collegati  tre  loro  i  membri  di  une  femiglie  oda 
può  scieglierffi  quando  cessi  di  vivere  il  padre.  In  tele,  eondiaione 
di  cose  il  primogenito  eredita  naturalmente  delie  prerogative,  di 
Ini.  Queste  prerogative  ebe  esso  trasmette  dopo  la  sua  morte 
lì:  esercitano  fopre  le  varie  &  miglia  nate  d' una  stessa  achialte* 
Le  praminenta  d' une  pertona  so  tutte  le  femiglie  nate  d'  uni| 
gente  è  prima  origine  delle  monercbie.  L'essociatione  di  diversi 
eapi  di  famiglie  o  di  genti  è  prime  origine  delle  arittocraaie.  Le 
nristocratie  sogliono  trarra  seco  molte  disparità  di  conditiooi^ 
perché  i  capi  delle  scbiatte  riescono  naturalmente  e  mantenere^ 
tra  I  loro  più  prossimi  congiunti»  le  prerogative  di  potente  e  di 
rìecheste  ebe  essi  banno  attribuito  e  se  stessi*  Col  progredire 
del  tempo  e  delle  civiltà  le  famiglie  e  le  persone  collocate  nei 
gradi  inferiori  del  consorsio  civile  »  spinte  de  quel  desiderio  iK 
migliorare  le  propria  eonditione,  ebe  é  naturale  e  tutti  gli  uo* 
mini|  cereeno  di  agguagliarsi  agli  ordini  privilegiati,  nei  veotaggt 
ebe  e  questi  ultimi  erano  esclusivamente  attribuiti.  Siffatto  mo« 
vimento  verso  Peguagliante  delle  conditioni  è  prima  origine  delle 
democrasie. 

«  La  podestà  ebe  governa  lo  Stato  è  essencielmente  une, 
supreme,  pubblica.   La  podestà   ebe  goveme  lo  Stato  é    une. 
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QuahiMi  la  forma  del  ragfinoato  politioo  prevaiaata  pratiA  una 
satloDe,  oBolte  persona  coBoorrooo  ad  o  determiDara  ed  a  oam  • 
pira  gli  atti  eba  eompeUmo  alla  pobblica  podattè.  Ma  quatti  alti 
BOB  potiODO  e«fere  abbaBdoBati  alla  toloota  iBdividiiala  di  eia  a 
aaooa  di  mite  ;  oonvieoa  aba  ìb  tatto  eiò  cba  spetta  alio  Stato 
al  «lanifafti  qoall'uaità  di  datemiaationi  e  di  paaiieri»  cba  bcUb 
aingola  panooa  oonititaiaca  P  individuità  dalla  ooieicBui  a  dell* 
folootà  ooiaoa  ;  cootìeoa  obe  tela  unità  aia  ma&taButa  par  diaBso 
dalla  leggi  cbe  aagnaoo  i  oonfiai,  a  pratari?OBO  la  foriBa  di  tatti 
gli  atti  spettanti  al  pubblico  reggimento* 

m  La  podestà  cba  gof  erBa  lo  Stato  è  supraoia,  cioè  niono 
Bello  Stato  ba  ftcoltà  di  poterle  eoalrastara.  Sa  questa  GMoltà 
asistessa  I  a  fosse  ridotta  ad  effetto^  la  podestà  dastlrtata  a  reg« 
gare  lo  Stato  in  realtà  non  potrebbe  goTemara 

m  La  podestà  cbe  governa  lo  Stato  è  pubblioa  la  quanto 
agisce/ ed  a  noma  eollettifo  dallo  Stato  considerato  aoma  noità 
oomplessìTa,  e  Beli'  interesse  eomnne  a  solidale  di  lotta  io  p«r* 
sona  di  coi  esso  oonsta*  Hon  è  oecassario  dimostrare  aba .  bI« 
lorquando  sia  da  fare  alcun  aba,  a  cui  abbiaoo  intaresso  tolti  i 
membri  dello  Stato,  a  cba  bob  possa  aomplarsi  pe^  opera  d«i 
privati  ,  ciò  non  può  ottenersi  cbe  dal  goiemo.  Le  criticba,  o 
fondate  o  non  fondate ,  cbe  si  Tolessero  fore  o  contro  T  uno  o 
oootro  l' altro  o  cootro  tutti  i  governi^  non  varrebbero  a  smeB- 
tire  la  propositionci  cbe  il  governo  della  società  è  essenslalmaote 
prooftotore  e  difensoro  degli  interessi  comuni»  8e  cassasse  1'  bb- 
iBrità  di  tutte  le  leggi,  se  i  gìBditi  dei  magistrati  non  tutelassaro 
più  le  persone  a  gli  averi,  se  tBtte  le  opere  cbe  dascuB  governo 
ka  fatto  e  fa  eseguire  acciò  la  sua  oaaione  partecipi  ai  benefiai 
deir  iocivilimeoto  potassero  venire  interrotta  a  distrutte ,  se  ub 
tal  fatto  succedesse  in  qualcbe  parta  del  Biondo,  ivi  non  sarebbe 
persona  tanto  umile  di  condiaiooe,  o  per  opinione  o  per  iota* 
ressi,  tanto  avversa  ai  governi  prima  esistenti,  la  quale  non  avessa 
da  deplorare  gli  effetti  dell'  anarcbia ,  da  eui  sarebbe  desolata 
quella  contrada.  Qnasta  ipotesi  fa  aomprendere  di  leggieri ,  co« 
ma  Pafficio  aba  la  pubblica  podestà  esarcita  |  riguardi  an  iuta- 
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reste  coiBiine  •  tatti  i  meoibri  dello  Slato;  Pur  troppo  non  <«• 
rebbe  difficile  ritrovar  nelle  storia  dai  goverai  asampio  di  nioUì 
atti  »  di  molte  leggi  cbe  si  faoero ,  di  Biolta  incombaote  ob^  ai 
esercitarono  dalla  pubblica  podestà  oell'  interessa  non  di  tulio 
lo  Stato ,  sibbaoe  di  qualcbe  persona  ,  di  qualaha  famiglia ,  di 
qualche  ceto.  Questi  atti  aartamauta  non  apparleagono  all'  es* 
senia  ed  all'  ufScio  della  pubblica  podestà ,  oe  soao  un  trafili- 
mento  od  un  abuso.  Da  questi  ainssi  debbono  sampre  distin* 
gnersi  le  ioaooibanie  che  si  esaroilano  uairintareasa  aomnne,  a 
che  spettano  all',  assenta  della  pubbliaa  podestà.  Tolti  gli  abutl 
ad  i  disordioi|  fossisterebbe,  anai  sarebbe  ridotto  a  miglior  es* 
sere  il  governo  ;  per  contro  non  pub  concepirsi  possibile ,  che 
un  governo»  quel  egli  siasi|  trasandati  tutli  gU  atti»  alia  si  rife- 
riscono a  benefitio  comune  operasse  ia  tutto  a  solo  venta  gsio 
di  coloro  ohe  reggono  lo  Stalo.  Se  no  cos)  anorme  disordine 
fosse  possibile^  non  si  dovrebbe  pih  abiamare  governo  «  ma  U« 
droneccio.  Perciò  ogni  volta  eho  mi  converrà  discorrere  della 
podestà  ahe  governa  lo  Stato  »  mi  pare  conveniente  accennare 
alla  sua  qualità  di  pubblica»  antiabè  alla  sua  supremaaiai  per* 
che  queata  qnendo  fossa  disgiunto  dalla  pubblidlà»  la  quale  pia 
proprìamanta  appartiene  ali*esaenaa  del  governo,  per  §è  stosta 
non  basterebbe  a  coslituire  né  lo  Stoto  uè  il  governo  ,  la  .  col 
eststeota  i  condisbne  essentiala  alla  consarvatiooe  ed  al  perfe- 
lionamento  della  umana  famiglia. 

•  Quanlnoque  i  diritti,  gli  uffici  ed  i  fini  del  governo  sia- 
no significati  meglio  che  in  altro  modo,  riguardandolo  aome  po- 
destà pubblica  ,  conviene  pm'c  oonfessare ,  ahe  Sfocando  la  san* 
lenta  piti  volgare,  il  carattere  sopra  tut|i  gli  altri  prevelente  nel 
aoncello  di  governo,  quello  da  cui  tutti  gli  altri  caratteri  si  fanno 
procedere»  quello  in  cui  si  fa  consistere  la  sua  essenta,  si  rav- 
visa nell'essere  supremo.  Indi  i  ohe  si  suole  accennare  il  go- 
verno dello  Stato  coi  vocaboli  di  podestà  sovrana  o  di  sovra» 
nltà  e  la  persona  o  individua  o  collettiva  in  cut  sto  raccolta  l« 
somma  del  governo  col  vocabolo  di  sovrano;  laddove  coloro  ehe 
non  hanno  meditato  «ulla  conditioni  dell'ordinamento  civile,  ap- 


pena  la«ao  ilare  Una  pMeiia  tigilifieaiiooe  A  ^oèl  tooat>otd  é* 
podettii  piibblioa.  Uo  Ul  modo  di  eooiiderare  U  oataro  del  ^ 
teroo  procede  dacché  te  ne  giudica  miraodo  ansi  agli  efTett» 
esterni  i  che  al  fine  a  cui  i  ordinato.  Agli  spiriti  non  esercitati 
a  meditare  lu  tali  materie»  resta  oscuro,  conbe  molli  degli  atl»r 
ehe  il  governo  compie  a  beoefisio  comune  del  consortio  cibile» 
serfano  allo  scopo  coi  sono  ordioaliy  oUreehè  la  podestà  di  chi 
governa  non  è  sempre  adoperata  per  eonsegtiire  .quello  che  i 
suo  6ne  giusto  e  legittimo.  Vi  sono  molti  atti  richiesti  dall'  in« 
teresse  pubblico  ehe  a  prima  giunta  ed  a  tutti  gli.  spiriti  non 
avvetti  a  meditare  sugli  uffici  del  goteroo  civile  appaiono  come 
atti  d' arbitrio  ;  per  contro  non  vi  ha  un  atto  solo  o  buono  ^  o 
reo,  o  savio,  o  stolto-  d' un  governo  qualunque  ai  siasi,  della  cui 
effettuasione  non  ti  ravvisi ^  come  la  soa  podestà  superi  quella 
di  tutte  le  singole  persone  «  e  di  tntte  le  assooiasioni  che  esì- 
stono nello  Stato.  Indi  queir  idea  di  sovranità  ,  ossia  di  supre» 
matia  i  che  nel  concetto  volgare  si  eonfonde  con  quella  di  go* 
▼emO|  per  modo  che  si  trasoorioo-  tutti  gli  altri  attributi  di  quo** 
sto.  Tuttavia  l'autorità  del  governo  in  tanto  si  solleva  sopra 
tutte  le  persone  o  le  assooiaaioni  che  esialooo  nello  Stato  io 
quanto  è  euslode  dei  diritti  e  promotriee  del  vantaggio  comu» 
ne  ;  dal  quale  ufficio»  se  foMe  possilMle  ohe  cessasse  del  tutto  , 
cesserebbe  ad  un.  tempo  la  soa  aupremasia,  e  non  avrebbe  più 
altro  carattere  che  d'  una  privata  violenta,  contro  eui  ciascuno 
potrebb<'  ainstamente  insorgere. 

•  Esposta  per  metao  di  quette  sommaria  e  generaliMime 
eonsiderationi  la  natura  della  podestà  pubblica,  resta  che  ripren- 
diamo il  discorso  delle  condiaioni  secondo  le  quali  esiste  la  so- 
•cielà  civile,  e  che  diciamo  così  del  fine  a  cui  intende,  come  dei 
mesti  che  adopera.  Ed  in  questa  parte ,  discorrendo  delio  Sta- 
to ,  dovremo  necessariamente  discorrere  della  podestà  che  lo 
governa  ,  perchè  ni  quel  fiae  può  essere  raggiunto  ,  né  quei 
mezri  possono  essere  adoperati  altrimenti  che  ool  .ministerio  di 
questa. 

«  Le  inoumbenae  che  neoessariaasenta   npparteogooo   al\a 
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^estì  putibliety  é  che  sodo  da  i tèrsi  eotue  fide  a  cui  i  or- 
dioato  lo  Stato  cootUtooO|  e  oeli^aanniDittraxione  degli  ioleresti. 
oomuoi  e  nella  tutela  dei  diritti  spettanti  alle  singole  persone* 
La  podestà  pubblica  amministra  gli  interessi  comuai,  allorquando 
diffonde  l'eduaesione  e  l'istrusioney  promoofe  i  commereii  apre 
le  «ie  di  Gomuoicationei  provvede  alla  difesa  del  territorio  ;  tu* 
tele  i  diritti  delle  persone,  allora  quando  definisce  i  piati,  pre« 
▼iene  e  punisce  i  delitti.  L'ufficio  che  le  podestà  pubblica  eser<* 
cite  nell*  amministrare  gli  iotelressi  comuni  i  è  di  natura  diversa^ 
da  quello  che  esercita  nel  tutelare  i  diritti  delle  persone*  Nel 
regolare  i  servigi  che  si  prestano  nell'  interesse  di  tutto  lo  Sta^ 
lo,  la  podestà  pubblica  attende  all'opportunità,  prende  una  de- 
liberatione,  o  se  ne  rimane  secondo  che  la  crede  utile,  o  dan- 
nosa, o  pu^  solo  disutile  ;  nel  tutelare  i  diritti  delle  persone,  at«. 
tende  principahnefite  alla  giustisia,  né  può  tener  conto  dell'op* 
portunità,  altrimenti  che  per  scegliere  tra  vani  meni  il  meglio 
adattato  ad  ottenere  I*  intento.  La  tutela  dei  diritti  è  un  debito 
a  cui  la  podestà  pubblica  è  sempre  tenuta  di  soddisfare^  perchè 
tutto  II  eonsortio  civile  sarebbe  scompaginato  ,  quendo  non  si 
avesse  difesa  contro  la  violazione  dei  diritti.  Le  opere  che  si 
prestano  a  vantaggio  comune  sono  cose  in  cui  si  può  procedere 
oon  piò  larga,  o  eon  piò  stretta  misura,  secondo  che  sono  piti 
abbondanti  o  piò  scarsi  i  metti  d' agire  che  stanno  a  mani  del 
governo.  Niana  consideratione  di  opportunità ,  niun  calcolo  di 
prudenaa  può  esimere  la  podestà  pubblica  dal  dovere  di  fto* 
leggere  i  diritti  individuali. 

«  Quantunque  siano  distinti  tra  loro  non  possono  tuttavia' 
essere  divisi  i  due  uffici  a  cui  la  podestà  pubblica  adempie  am- 
ministrando gli  interessi  comuni  e  tutelando  i  diritti  delle  per* 
aone.  La  sicuretca  delle  ragioni  che  competono  a  ciascuno  è  in« 
leresse  comune  a  tutti,  enti  e  il  vincolo  che  tiene  unite  tra  loro 
le  persone  di  cui  coosta  lo  Stato.  Se  la  proteaione  della  pode- 
stà pubblica  mancasse  ad  uno,  mancherebbe  nello  stesso  tratto 
a  tutti  quella  sicurtà,  senta  la  quale,  bé  esiste  lo  Stato,  oè  pos- 
sono esercitarsi  o  svituppar»i  le  facoltà  umane.  Per  contro  nello 

ÀNVAir.  Staiittica ,  9oL  XX^  serie  a.*  fa 


•tetto  modo  ch#  latelatido  i  diritti  di  ciateudo  il  governo  pftf^ 
tta  un'opera  che  rietce  a  vantàggio  coinune,  eoa)  aakmiàislrafw 
do  gli  interetti  dell*  univeraale  fa  opera  il  cui  efietto  rieiee  tt 
benefisio  di  ciatcuoo  dei  cittadini,  né,  quando  l'amminittraftiooo 
della  cote  pubblica  tìa  dirittamente  ordinata»  vi  ha  alcnna  per- 
sona la  quale  non  ne  ritenta  gli  effetti.  L*  interesse  che  bsinna 
i  cittadini  alla  tutela  dei  diritti  individuali  ed  alla  buona  am« 
mioislraiione  della  cosa  pubblicai  i  non  solo  comune,  ma  soli* 
daUf  cioè  tale  che  ciatcuno  ba  eguale  ragione  di  desiderare  e 
di  pretendere  che  siano  tutelati  i  dritti  e  promossi  i  vantaggi 
di  tutti* 

•  Quei  due  fini  di  amministrare  gli  interessi  comuni ,  e  di 
tutelare  i  diritti  individuali  erano  già  considerati  dagli  antichi 
come  inerenti  all'  essere  dello  Stato  ,  e  se  ne  ba  la  prova  In 
quella  bella  sentensa  di  Cicerone  :  «  La  repubblica  (  lo  Stato  ) 
«  è  eota  del  popolo  t  popolo  non  é  ogni  adunanza  d'uomini  in 
«  qualti foglia  modo  stiano  Congregati,  ma  adunania  di  moltita* 
m  dine  coosociata  dal  consentimento  nello  stesso  diritto ,  e  dal 
•  partecipare  in  comune  alle  slesse  utilità  (t)  •. 

«  Se  le  itieumbente  spettanti  alla  podestà  pubblica  mirano 
a  vantaggio  comune  di  tutto  lo  Stato,  non  i  perciò  che  ad  eesu 
sola  competa  il  provvedere  a  tutti  quei  servigi  clie  sono  npcee» 
sari  in  prò  dell'  uoivertale.  Tutto  il  civile  contòrtio  ha  interrsio 
che  l'industria  ed  il  commercio  provvedano  le  cose  necessario 
a  conserfacionè  od  a  comodo  della  vita:  nondimeno  chiunque 
abbia  per  poco  avvertito  al  modo  in  cui  si  formano»  e  si  distri* 
buiscono  le  riechease,  coootce  quanto  sarebbe  assurdo  il  siste- 
ma d  un  governo  che  volesse  produrre  e  distribuire  egli  me« 
desimo  tutti  quegli  oggetti,  o  regolare  tutte  le  operasioni  priva* 
te,  che  si  riferitcono  all'agricoltura,  alP  industria,  al  commer- 
ciò.  Non  spetta  alla  seiensa  determinare,  per  messo  di    generali 


(i)  Eit  igltar  retpQbliea  rei  popoli;  popalut  aatem  non  omoiteortas 
qaoqao  modo  congregatati  ted  cestai  raaltitodioit  iorit  eooieoso,  et  ali- 
llUtlt  eooioiBOione  toclatnt.  ^  Cìc.,  de  Rep.,  i,  aS. 


(Mril^cipiif  <|uaU  itoctimbehie  spcttitio  all^fuiiooe  delU  pttbl^iica  pq- 
dette,  quali  debl>aoo  abbaodoQarsi  ali'  asìooe  dai  privoii.,  I  «ai?* 
visi  che  presso  alcuDa  Dasiooi,  ed  io  carii  tempi  sooo  esclu$ìfv 
meota  opera  della  pubblica  podefttài.io  altri  tempi  e  proto  al- 
tre naslooi  sooo  abbaodonati  all'attività  ed  alla  eoncorreota  pri« 
taiai  il  fissare  fio  dove  {K>ssa  estendersi  coll'audare  del  tempo 
questa  surrogatione  dell'  opera  dei  privati  ali'  opera  della  pub.* 
blioa  podestà,  ooodurrebbe;  la  sdenta  ad  una  serie  di  coogettura 
tlroppo  vaghe  ed  iooerta. 

m  L'iooambeota  che  esseDaialmeote  spetta  alla  pubblica  pò* 
destài  the  rifugge  dall'essere  eseguita  per  opera  dei  privati,  oba 
seota  distruggere  1'  essente  del  consoraio  civile,  non  potrebbe 
esserle  tolta,  si  i  la  tutela  dei  diritti.  La  tutela  dei  diritti  in- 
dividaali ,  che  si  esercita  per  parte  della  pubblica  podestà  ptoò 
essere  piti  o  meno  valida,  secondo  la  maggiore  o  minore  perfe* 
tiene  dell^  ordinamento  sociale  )  ma  per  quanto  aia  Imperfetta  , 
esiste  par  sempre  in  qualche  forma*  Cos^  nei  tempi  io  cui  le 
contese  private  si  decidevano  ooi  duelli  giudiciali,  i  diritti  indi* 
viduali  arano  meno  efficacemente  protetii,  che  non  siana.  quan- 
do magistrati  addottrinati  nello  studio,  delle  leggi  .pesano  eoa 
animo  imparsiale  e  le  ragioni  delle  parti  e  i  motivi  del  giudi* 
•io.  Tuttavia,  né  anche  allora  mancava. ogni,  proteaione  ai  di* 
ritti  individuali,  le  leggi  determinevanoi  in  quali  casi,  in  quali 
forme  potessero  aver  luogo,  qoali  issaero  gli  effetti  dei  duelli 
giudisiali.  La  pubblica  podestà  oesaerebbe  di  esistere  allorquao* 
do  cessasse  dall'  esercitare  la.  tutela  dei  dìfttti  privai.  Le  altre 
incumbeose  che  da  essa  si  esercitano  possono  figurarsi  compite, 
per  associatione  libera  e  privata  ;  all'  opposto  quando  la  tutela 
dei  diritti  indÌTiduali  si  ottenesse  altrimenti,  la  pubblica  podestà 
passerebbe  da  quelli  che  la  esercitano,  a  coloro  che  si  associas* 
sere  per  quello  scopo»  L'idea  di  Stato  e  di  diritto  sono- adun« 
qua  strettamente  correlative  ;  se  il  diritto  non  può  aver  effetto 
sensa  essere  tutelato  dallo  Stalo j  né  anche  lo  Stato  può  su.^i* 
•tere,  sensa  esercitare  la  tutela  dei  diritti. 

•  Dei  diritti  che  si  esercitano  tra  gli  uomioi  congregati  nei 
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dviK  eooforti  »  e  che  iooo  protetti  delle  podestà  pubblici  ^  et« 

coni  epperten^no  elle  penoiie  di  tutti  e  iiogoli  i  dtledioii  e^» 
cuoi  e  coloro  che  sodo  lovestiti  delle  podestà  pubblica.  DI  que<* 
st'  ultima  specie  é  il  diritto  ohe  ti  esercita  da  coloro  che  gON 
TerocDO,  ellorqueodo  odoperano  a  prcTenire  od  a  punire  le  mae- 
chioasioni  ordite  contro  lo  Stato  ;  di  questa  specie  sono  i  diritti 
che  si  esercitano,  per  mantenere  le  prerogative  ed  i  vantaggi 
attribuiti  a  chi  sia  investito  d*  un  ufficio  o  d*  una  dignità  pub- 
blica, i  diritti  spettanti  alle  singole  persone  ai  esercitano  per  ot- 
tenere un  bene  che  pertocca  immediatamente  a  colui  che  lo  eser- 
cita, e  per  modo  pih  lontano  pertocca  all'universalità  dello  Stalo 
In  quanto  I'  associasione  civile  sarebbe  soompaginata ,  se  si  la* 
sciassero  indifesi  i  diritti  dei  singoli  cittadini*  I  diritti  spettanti 
alla  podestà  pubblica  appartengono  ali*  universalità  dello  Stato^ 
considerato  in  quanto  forma  un  ente  morale:  indirettamente  per* 
toccano  ai  singoli  cittadini  in  quanto,  venendo  meno  le  ragtoai 
della  pubblica  podestà,  vengono  meno  altren  i  vanteggi,  che  eia* 
acnn  privato  può  sperare  del  consorsio  civile. 

•  Allorquando  lo  Steto  ai  consideri  come  un'  astrasione  ; 
allorquando  alla  pubblica  podestà ,  che  agisce  in  nome  suo ,  ai 
attribuiscano  interessi,  obbligasioni,  diritti,  i  quali  non  abbiano 
fondamento  in  un  vantaggio  presente  o  remoto,  materiele  o  mo« 
relè  delle  aingole  persone  associate  nel  consorsio  civile  ;  Il  go« 
verno  dello  Steto  travia  dalle  giuste  e  ragionevoli  dottrine  ;  unu 
funesta  preoocupasiono  di  spirito  fa  disconoscere  le  più  sacre  ra* 
giani  degli  uomini  ;  la  tutela  e  la  protetione  degenera  in  pru« 
[Mlensa  ed  in  oppressione. 

•  i  messi  che  lo  Stato  adopera  a  conseguire  il  fine  a  eui 
è  ordinato  sono 

•  La  cooperaaionc  di  tutti  ì  cittadini. 
«  L'  autorità  della  pubblica  podestà. 

•  Questi  due  messi  non  possono  considerarsi  uno  separato 
dallr* altro»  L'autorità  dei  comandamenti  della  pubblica  podestà 
non  potrebbe,  né  proteggere  i  diritti  delle  persone,  né  promuo- 
vere il  bene  comune ,  se  non  fosse  riconosciuta  dai  cittadini.  I 
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•OL-zzi  naterialì  che  essa  meltc  ia  opera  terrebbero  meno,  quan- 
do costoro  rifiutassero  di  cooperare  colla  persona  e  eolie  facoUk 
a  qaaoto  eua  preserive;  per  altra  parte,  i  privati  non  potreb- 
bero ottenere  quei  due  fini  eMensiali  ad  ogoi  umano  consortìo, 
quando  essi  non  fossero  governati  e  retti  dalla  pubblica  poda-, 
sia.  CoirafTeraiare  ebe  tutti  i  cittadini  debbouo  cooperare  ai  finì 
ai  quali  è  ordinato  lo  Stato»  non  ai  vuol  dire  cbe  da  loro  si  riv 
chieda  un'opera  immediata  e  continua,  n^  che  la  disobbedieuta 
di  alouni  al  comando  delle  leggi  conduca  a  roviua  dello  Stato. 
Soltanto  si  dichiara  che  le  oooditioni  dei  consorsi  civili  richie- 
dono che  l'opera  e  le  sostante  di  tutti  siano  apparecchiate  ai 
servigi  dello  Stato,  che  sono  opposti  alla  conservasiooe  di  que- 
sto il  rifiuto  o  la  renitente  dei  cittadinii  nel  cooperare  a  quanto 
è  prescritto  dalla  podestà  pubblica. 

•  Il  principio  dei  concetti  più  giusti,  più  larghi,  e,  per  dire 
la  parola  meglio  appropriata  e  più  frequentemente  usitata  og- 
gidì ,  più  liberali  io  materia  di  governo  sta  raccolto  in  quella 
propositione  :  che  lo  Stato  è  una  associarione  di  tutte  le  per- 
sone tht  lo  compongono.  E  questa  una  proposizione  così  sem- 
plice, così  evidente,  che  pare  impossibile  che  gli  uomini  abbiano 
potuto  disconoscerla  con  istabilire  dottrine  che  le  contraddicano 
apertamente»  Eppure  la  cosa  procede  proprio  così.  Il  governo 
fu  considerato  come  dominatione  \  lo  Stato  come  proprietà  e 
retaggio  dei  dominatori.  Un  tale  concetto  i  impossibile  a  com- 
binarsi con  l' idea  d' associasione  \  non  può  immaginarsi  alcuna 
società ,  alcun  consorsio  qrdinato  con  tal  conditione  ,  che  uno 
dei  sodi  possa  disporre  a  suo  talento  delle  persone  o  delle  so- 
stanse  degli  altri  socii  s  mancherebbe^  quello  scopo  liberamente 
voluto  da  tutti ,  che  è  essenziale  ad  ogni  società.  Questo  falso 
concetto  procede  dalle  abitudini  e  dalle  preoecupationi  di  spi- 
rito nate  nei  tempi  in  cui  le  cooditioni  delle  persone  congre- 
gate in  uno  steuo  Stato  erano  diverse  secondo  la  schiatta  da 
cui  oascévaifo.  Queste  abitudini ,  queste  preoecupationi  furono 
eoA  gagliarde,  cbe  senta  dare  ad  alcuno  ardimento  di  contrad* 
dille  apertamente,  tacevano  pur  contraddire  alle  conseguente  pik 
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ovtie  di  quel  principio ,  cai  niuno  però  «rdi? a  eonfiiUrt  : 

Jò  Stelo  è  un'  essueietione, 

m  Dalle  cote  notate  sin  qui,  riesce  agetole  comprendere 
me  il  retto  ordioaroento  dello  Stato  e  della  podestà  pobbHoa 
consista  in  un  giusto  temperamento  di  superiorità  a  di  cgttft* 
glianta.  Il  concetto  di  egoagliansa  procede  spontaneamente  dalle 
comunanaa  d'interessi,  che  esiste  tra  tutti  i  cittadini  d'uno  Sta- 
to, e  della  comune  tutela  che  concede  loro  la  pubblica  podeatè» 
Perchè  in  tanto  prevale  V  eguagliansa  civile  ,  in  quanto  qaeati 
lyeneficii  dell' associatfone  cWile  sono  conceduti  egualmente  e 
tutti,  senta  laseur  luogo  a  faTorire  1'  Una  piU  che  V  altra  per» 
sona  ;  V  uno  più  che  I'  altro  ordine  di  cittadini.  Ni  eguaglianie 
siffatta  è  tolta  dalle  altre  disuguaglianse  di  fortuna  e  di  poten* 
M,  che  hanno  sempre  e  necessariamente  luogo  ,  tra  gli  nomini 
congregati  in  civile  consorsio.  Chi  potrebbe  sostenere  da  senno 
che  il  padre  di  famiglia  non  abbia  diritti  maggiori  che  I  figli  » 
od  il  magistrato,  maggiori  che  i  privati!  Le  condisioni  dell*  %• 
guagliansa  civile  consistono: 

«  Neir  eguale  protezione  conceduta  dalla  legge  e  dai  \nngi* 
strati  ai  diritti  di  tutti  i  cittadini. 

«  Hella  mancanaa  d'  ogni  prerogativa  la  qnale  non  abbia 
fondamento  nel  vantaggio  collettivo  di  tutto  lo  Stato. 

•  Nella  possibilità  lasciata  ad  ogni  cittadino  di  pervenire  a 
tutte  le  dignità  dello  Stato. 

m  La  superiorità  che  deve  trovar  luogo  nel  retto  ordina- 
ineoto  dello  Stato  consiste  nella  maggior  dignità  che  è  inerente 
a  coloro  che  sono  investiti  della  podestà  pubblica ,  e  che  li  eoi* 
leva  sopra  gli  altri  cittadinL  Questa  superiorità  è  accompagnata 
da  un  sentimento  di  riverente,  di  cui  sono  compresi  i  cittadini 
verso  i  reggitori  dello  Stato  ed  i  magistrati  :  allorquaudo  man-« 
chi  un  tal  sentimento,  vien  meno  la  superiorità  di  questi.  Una 
tale  superiorità  non  è  punto  contraria  all'eguaglianza  civile  ne* 
cessane  agli  Stati  bene  ordinati ,  ansi  «  questa  non  può  essere 
mantenuta,  ed  è  presto  sopraffatta  dalla  soverchia  prevalenza  del 
maggiorenti  o  dei  capipopolo,  quando  la  podestà  pubblica  non 
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poti»  esercitare  le  tue  ealorilà  sopra  tutti  ì  cittadioi.  Ha  per- 
chè il  scDtioiento  della  oaturale  eguagliania  fa  l'uooio  restìo 
dair  inclinarsi  all'imperio  ed  airaatorità  degli  altri  uomini,  per- 
ciò è  necessario  che  il  tempo  e  I'  abitudine  confermino  e  con* 
sacrino  la  loro  potensa. 

•  Le  considerasioQÌ  astratte  per  le  quali  si  dimostra  la  ne- 
cessità della  podestà  pubblica  a  governo  dei  cifili  cousortiÌ|  per 
%i  sole  e  separate  dalla  forza  di  quelle  abitudini,  non  battano 
ad  ottenere  riverenaa  all'autorità  che  regge  lo  Stato.  Indi  i  che 
male  affisarono  coloro,  che  per  riordinare  gli  Stati  adoperarono 
a  distruggere  tutte  le  supcfiorità  stabilite  dal  tempo,  e  confer- 
mate dalle  lunghe  abitudini,  I#e  tere  ed  utiU  riforme  sono  qoelle 
che  introducono  qoel  gioito  temperamento  ora  indicato  della  so- 
periorità  e  dall'  egaagliansa.  Nei  tempi  passati  V  idea  di  supe* 
riurità  prevalendo  più  del  dovere,  e  facendo  perdere  di  vista  Te- 
guagliansa  che  la  natura  ha  stabilito  divenne  principio  di  dispo  • 
tismo  ,  ed  il  dispotismo  istromento  d' oppressione  esercitata  sui 
popoli  delle  famiglie  o  dalla  schiatte  dominatrici.  I  tempi  mo- 
derni inclinarono  all'  idea  d'  eguaglianza ,  la  quale  prevalendo 
anch'  essa  piti  del  dovere,  e  facendo  perdere  di  vista  la  superio- 
rità necessaria  a  mantenere  uniti  i  consonii  civili^  divenne  prin* 
cipio  di  smodale  ambisiooi ,  di  sfrenate  licenze ,  di  prolungate 
discordie  ». 

Noi  proseguiremo  in  altri  due  articoli  l'analisi  di  quest'ot- 
timo libro. 

Giuseppe 


kimm  aoTisw  bvìaa  sramuoai  Aanca. 

Venne  spedito  all'aniairagliato  un  rapporto  del  dottore  Ri* 
chardsoOi  comandante  la  spediàone  inviata  alla  ricerca  di  sir  J. 
Franklin.  Questo  rapporto  e  datato  dal  forte  Confidenza ,  lago 
del  Grand'Orsp,  il  |6  settembre  1848*  Risulta  dall'esame   fatto 
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da  qatsta  tpeditione  lungo  tutta  la  linea ,  dal  ramo  orieiitalt 
ani  Mackeotiei  fioo  al  fiume  CoppercDioe  (  mioiera  di  rame  )^  cfat 
uoQ  li  pule  ìDoontrart  alcuQ  vestigio  del  passaggio  d'europei,  a 
di  un  Daufragio, 

Il  doU.  EichardsoQ  ebbe  frequenti  oonPerenfe  eoo  nume* 
rosi  Esquimesi.  Essi  dichiarano  di  non  aver  veduto  vascelli,  ne 
uooìini  bianchi  ;  il  loro  amichetole  eontegoo  fa  supporre  che 
questi  Esquimesi  avrebbero  agito  con  beuevoleosa  anche  rispetto 
agli  europei  naufragati. 

Il  aS  agosto  la  speditione  si  è  trovata  in  meno  «Ila  neve 
uà  al  ghiaccio I  l'inverno  infieriva  eoo  forte»  Da  quel  giorno  fino 
al  3  settembre  fu  mestieri  di  aprirsi  un  passaggio ,  tagliando  i 
ghiacci.  Il  3  settembre  al  nord  del  Capo  bendali  divenne  ioi* 
possibile  l'avanzarsi  i  il  ghiaccio  era  troppo  grosso  \  fu  mestieri 
recarsi  per  terra  al  lago  del  Grand'Orso.  Ogni  uomo  porta,  da* 
rante  questa  marcia ,  1 5  giorni  di  viveri  ;  i  suoi  abiti ,  le  aaa 
calcature^  utensili  da  cucina,  gli  strumenti  astronomioi|  delle  ma- 
insioni,  e  delle  scuri  s  oltre  a  ciò  si  trascina  seco  il  canotto  por* 
tatile  del  dott.  H  iltett.  Sembra  difficile  che  durante  questa  està* 
te,  la  spedizione  possa  procedere  oltrCi  a  motivo  dei  ghiacoi» 

Noi  pubblichiamo  il  testuale  rapporto  del  dott«  Richardaoii 
ebe  pervenne  a  Londra  soltanto  ai  |5  luglio  di  quest'anno. 

Forte  Confidcnce^  lago  del  Gran  OrsOi 
|6  settembre  i848* 

«  Ho  l' onora  d' avvisarvi,  per  opportuna  ootiaia  dell'AoH 
iUÌragliatOi  che  coi  battelli  e  cogli  uomini  posti  sotto  il  mio  co» 
mando  ho  raggiunto  la  costa  marittima  al  di  sotto  del  ramo  orìan* 
tale  del  fiume  Mackenaie  al  3  agosto,  ed  avendo  esaminato  tutta 
la  costa  da  colà  fiso  al  fiume  della  Miniera  di  rame,  compresa 
ogni  baja,  non  ho  trovato  traccia  alcuna  del  passaggio  di  eo* 
ropei  od  altro  indisio  del  naufragio  di  un  bastimento. 

m  Noi  abbiamo  avuto  frequenti  relationi  con  numerose  tribii 
d'Esquimesi,  che  dichiararono  uniformemente  di  non  aver  ceduto 
•lean  bastimento  od  alcun  uomo  biaocO|  e  dall'amichevole  pro« 


«edere  di  quel  popolò  teno  di  noi  y  ooo  ir'ha  dubbio  oho  otil 
saraDoo  tUti  umani  eoo  qualùnque  tpedisiooo  d' europei  thhien# 
Irotalo  in  perioolo.  Oa  Uaokeoùe  al  Capo  Bathurtt,  ebe  noi  gì» 
ramno  a  70*  87'  di  latitudine  nord,  al  10  d'agosto,  la  vegeta 
rione  ìndicaTa  un  elima  comparativamente  mite,  e  non  ved#ai«' 
mo  gbiacdo*  Gli  Esquimesi  si  raccoglievano  sui  varj  promoBtoi| 
e  sulle  isole  per  dar  la  caccia  alle  balene  bianobe  e. nere;  essi 
ci  assicurarono  cbe  durante  i  dne  mesi  d'estate  non  videro  mai 
gbiaecio.  Ha  appena  passata  la  baja  di  FmoUin  e  girato  il  Capa 
Perry»  noi  passammo  attraverso  considerevoli  strati  di  gblaceio^ 
cbe  depressero  considere? olmente  la  temperatura,  e  quando  rag* 
giungemmo  il  Capo  Bexiey,  trovammo  gli  Stretti  dell'Unione  e  dei 
Pelfioi  ingombri  di  dense  masse  di  gbiaccioi  aceomulate  contro 
gli  erti  scogli  della  spiaggia  per  tutta  quell'estensione  di  maro 
ebe  si  poteva  discernere  fino  alle  alturo  dol  paese  di  Wot« 
laston« 

•  Si  pub  dire  cbe  Tinvemo  ba  infierito  sobilaneamento  ni 
9S  d^agosto  e  noi  avemmo  gelo  e  neve  cbe  restava  sul  suolo  pee 
molto  tempo  dopo  la  sua  caduta.  Da  quel  giorno  fino  ni  5  di 
settembre  dovemmo  aprirci  da  noi  stessi  la  strada  in  giro  ad 
ogni  seno ,  tagliandoci  il  passaggio  attraverso  maesi  di  gbiaceio 
o  trasportendo  gli  attreui  per  terra  secondo  le  oiroostanse.  Teli 
faticose  operesioni  erano  dirette  dal  sig.  Rao  al  cui  savio  giù* 
disio,  alla  col  esperienu  ed  alla  cui  personale  ettivitki  noi  dob» 
biamo  i  progressi  cbe  abbiamo  potuto  ottenere.  Dall'esperienaa 
fatta  in  quattro  diverse  visite  al  golfo  dell' Ineoronasione  da 
Franklin,  Dease  e  Simpson  e  da  me  stesso^  m'aspettava  ebo  g|« 
raodo  il  Capo  Krnsenstem  io  avrei  trovato  no  mare  aperto  fino 
al  fiume  della  Miniera  di  rame,  ma  la  aavigaalone  di  qnesli 
mari  polari  i  così  inoerta  cbe  noi  trovammo  invece  tutto  il  golfo 
ioteramente  gelato,  e  dovemmo  continuare  la  nostra  operasio* 
ni«  i  nostri  tagli  ed  i  nostri  trasporti  con  minor  progresso  e  con 
maggior  fetice.  Al  3  settembre  il  freddo  divenne  cosi  intenso 
ahe  ei  arrestammo  finalmente  in  Ice-Cove  al  nord  del  Capo 
twendall,  avendo  il  nuovo  gbiicpio  strette  per  modp  la  oosira 


ioifiareniooi  che  non  fummo  pìh  capaci  di  omoTerlCi  ptrehi  !• 
fargmili  forme  dei  masii  foroMiado  delle  tomiailè  ineguali  ci  ini* 
peiJivano  di  lanciare  i  noatri  battelli  sopra  di  esse.  Vedendo  eìm 
mma  v'era  proapeltive  di  un  vicino  cambiamento  dì  temperatura» 
e  cbe  il  terreno  era  ooperto  di  neve,  mi  determinai ,  bencbi  m 
inalipeuore ,  di  abbandonare  i  battelli  ed  incominciare  da  colà 
la  nostra  marcia  per  terra  al  Lago  degli  Orai.  Se  noi  aveuimo 
ragginoto  il  Some  della  Miniera  di  rame,  come  io  sperava^  elm 
awebbe  stato  possiblie  in  circostaoae  ordinarie,  ma  avessimo  pò» 
ptÈm  girare  il  Cepo  Keodall,  io  quattro  giorni  di  «Marcia  serena- 
aan  arrivali  comodamente  colle  nostre  tende  o  eoi  nostri  attreaai 
ni  forte  CoafUmee.  Ma  in  allora  divenne  necessario  di  aaoM»i 
taro  il  carico  in  proporsioiw  della  maggiore  distante*  G^Oi  oo- 
nim  fu  provveduto  di  viveri  per  quindici  giorni  ;  pcMrtaado  cin* 
eanoo  le  sue  valigie,  gli  strumenti  astronomici  e  il  battello  por« 
latìb  del  luogotenente  Halkett»  con  gli  attreati  da  pescare.  Noi 
nbbendooaoMio  i  battelli  e  le  tende ,  avendo  nascosto  prc'venti^ 
«Macnte  le  provvigioni  cbe  ci  restavano  «  o  alla   mattina  del  3 
scStembre  incominciò  la  nostra  marcia  per  lo  slahilimento  di  Bn* 
cfc»  a  cui  arrivammo  la  stessa  sera.  Qui  noi  trovammo  una  tribìi 
di  Esquimesi  cbe  ci  rese  importanti  servigi  trasportandoci  la  mat« 
lina  dopo  al  di  Ih  di  un  profendo  fiume  largo  da  3  a  4oo  jnr- 
de,  e  cbe  scusa  il  loro  ajuto  non  avremmo  potuto  passare  col 
aolo  battello  del  luogotenente  Halliett.  Io  diedi  a  questo  fiume 
ij^noto  il  nome  del  dott.  Ree  per  fiirgli   onore.  Il  giorno  dopo 
liaì  attraversammo  il  fiume  Ricbardson  cbe  è  meno  grande  col 
■naaso  del  battello  del  kiogoteoenle  HalketI  e  ci  aeeampamaao 
sdb  sera  sulla  rive  del  fiume  della   Miniera  di  rame,  lo  aveva 
leearieato  James  Hope  indigeno  meticcio  cbe  aveva  formato  parto 
d«Ba  spedizione  di  Ekase  e  Simpsoo,  di  venirci  incontro  al  prln» 
c*pio  di  settembre  con  due  cacciatori  indiani.  Ma  impedito  dalle 
borrascbe  dì  quelle  coste,  ritardb  il  suo  venire  di  una  settimann 
e  cosi  ci  perdemmo  reciprocamente^  essendomi  egli,  a  quanto 
soppoago,  pamato  vicino  in  un  giorno  di  neve  e  di  densa  neh* 
bài  suite  rive  del  Kcndall.  ieri,  em  il  tredicesimo  giorno  dello 


in 

noilra  marcia,  avendo  avolo  per  gli  ultimi  Ire  gioroi  il  vaolag« 
gio  di  una  guida  iodiana  ohe  ci  condatte  per  senlieri  piiiCBelli 
che  non  Ibsfte  la  direlta  tlrada  atlraveno  il  paeie. 

m  La  via  in  cui  il  ghiaccio  era  così  duro  nel  golfo  deiln 
InooroDatione  e  negli  Stretli  dell'Unione  del  Delfino  in  una  tln- 
g*ooe  a  vantala  come  lo  é  il  3  settembre^  dimostra  che  è  diffl* 
Cile  il  passaggio  di  bastimenti  per  col4|  né  dnrante  quesl*esUtn 
si  può  farne  ricerca  ed  io  spero ,  pfae  essi  abbiano  trovalo  «n 
canale  ad  una  latilodine  nella  parte  salteotrionale  del  mare 
aperto  dal  Capo  BalhorsI,  ed  abbiano  fatto  vela  verso  la  patria^ 
per  lo  Stretto  di  Lancaster.  Le  oimostanta  che  io  ho  aeeennÉIo 
vi  mostrano  che  i  nottrì  battelli  non  potevano  avvicinnre  la  larrn 
di  Wollaston  in  quella  slraordinarin  ilagionci  ma  etò  si  polrk 
fare  nella  prossima  estate  «  e  tenterò  di  prendere  le  mie  dispo* 
sìtioni  per  spedire  il  sig.  Eae  con  un  battello  ed  una  acelu 
ciurma  di  nomini  intraprendenti  ad  esaminare  il  paese  tra  Vie* 
loria  e  Wollaston. 

•  Siccome  le  ricorse  di  questo  forte  sono  insufficienti  a  man* 
tenere  la  intiera  spedìsione,  ed  il  ghiaccio  rimane  stabile  in  «ta- 
sto lago  6qo  quasi  alla  metà  d^  agosto  per  cui  troppo  lardi  a 
coloro  che  passano  qui  l' inverno  riesce  il  raggiungere  la  fatto» 
ria  York  e  in  tempio  per  trovare  un  passaggio  in  logbiitarre 
nella  stessa  stagione,  io  mi  decisi  di  spadire  trenta  dai  miei  oo* 
ifiini  inglesi  al  fiume  Mackenaie  sansa  ulteriore  diUaione,  insia« 
ine  con  sei  della  speditione  del  sig»  Bell,  per  esser  nudriti  Tin^ 
verno  al  forte  deirisola  Big»  nel  Lago  degli  Schiavi.  Io  proposi 
di  raggiungerti  poi  io  primavera|  attraversando  il  lago  sul  ghiaa» 
CIO  e  risalendo  il  Mackenaie  che  s*  apre  In  maggio ,  prendendo 
con  me  il  rimanente  della  speditione  inglese  non  richieata  dal 
sig,  &ae  per  le  sue  operaaioni  d'estate.  Questi  avrà  istrutioni  per 
ritornare  qui  alla  fine  di  agosto,  per  levare  cosi  lo  stabilimento 
nel  medesimo  tempo,  e  far  partire  gli  equipaggi  in  tempo  pei^ 
risalire  il  Mackentie  e  il  fiume  degli  Schiavi  prima  che  ai  éliittda 
la  navigazione. 

m  Ho  l'onore  di  dirmi,  eoe. 

John  Ridiardiotu 
Medico  ispettore  oomandaole  la  ipadiiiooa» 

ÀI  SegH:tario  delP  Ammim^iaiQ. 


Ora  foggfaog€remo  altre  notizie  pervenute  io  logliitlerra 
òtd  eoroandente  del  vascello  V Herald^  il  quale  ebbe  pure  l' in- 
carico di  esplorare  le  traccio  dello  tnnarrito  Praocklia  dalla  parte 
del  diare  frapposto  fra  Y  Asia  e  V  Àcocrìca. 

n  bastimento  i'  Herald  di  S.  M.  Britannica  avea  lasciato 
le  coste  deiringfailterra  il  a6  giugno  1845»  e  fece  scalo  a  Rio 
Janeiro,  le  isole  Falkandi  la  Concezione,  Valparaiso  e  Cai- 
lào.  Da  questo  porto  mosse  alla  Nuova  Graoada  dove  inoo* 
mindò  la  saa  missione  di  perlostrare  la  ba)a  di  Cboeo  e  il 
fiume  Boonaventora  fino  alla  citti  di  questo  nome.  Questo  è  il 
niiglior  porto  solla  eosta  oocidentale.  Egli  poscia  salpò  per  Pa* 
tiama,  ed  allo  stretto  di  Juan  deFuea,  a  48  gradi  di  latitudine 
settentrionale.  Rimastovi  3  mesi,  esplorò  la  punta  meridionale 
cleir  isola  Vancouver,  e  il  lato  settentrionale  del  territorio  Ore* 
gone.  UHeraìd  ritornò  dippol  a  San  Francisco,  nella  Galifor* 
tiia,  perlustrò  varie  isole  della  oosta,  e  giunse  a  Maiailan,|  nel 
Messico  nel  novembre  184& 

Ritornò  poscia  a  Panama  nel  gennajo  18471  ed  ^^  toguito 
si  diresse  a  Calleo  per  vettovagliarsi  e  raddobbarsi ,  toccando 
cpel  porto  nel  mese  di  giugno.  Mosse  poi  per  Guajaquil,  e  dm 
quei  punto  egli  completò  la  perlustrasione  della  costa  meridio- 
nale amerteana  nel  febbre jo  1848. 

Nella  liaja  di  Panama  V Herald  ricevette  dall' Ingbilterru 
r  ordine  di  procedere  al  SLamscbatka,  scegliervi  un  buon  pa* 
raggio,  e  stabilirvi  il  bastimento  da  guerra  Piover^  in  modo  cbe 
fosse  in  conditioni  tali  da  poter  conionicart  colla  spedizione  Fr^o* 
Llin,  e  ftooeorrerla  nel  caso  cbe  ne  ritrovasse  le  traoeie  verso  le- 
gante. Dopo  un  lungo  e  tedioso  tragitto  in  cui  fu  accompagna- 
to dal  Sanuon»  altro  bastimento  a  vapore  di  S.  VL  Britanni* 
•e,  VHerald  arrivò  in  go  giorni  a  Petropaulowskie  nella  Russia 
Asiatica,  ove  ricevette  ogni  sorta  di  gentilezze  ed  attenzioni  dai 
Russi,  e  traversò  il  mare  di  SLamscbatka  allo  stretto  Norton  nel- 
l'Anierica  russa,  per  trovare  per  proprio  uso  degli  interpreti  e 
dei  piccoli  paliscbermi  di  pelle  di  vitello  marino,  ma  non  vi  riu- 
%à  per  questi  ultimi.  Cosi. giunse  l'agoeto  i848#— ^allo  sUetto 
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Norton  prootdeodo  terso  il  oordi  riSTeroU  arrivò  nel  ietléoibr* 
allo  itrallo  di  KLoUabue,  al  67^  grado  di  latiludioe  talUBtro- 
naie.  Qui  rimase  un  mese,  ma  nulla  udì  mai  nella  apedisioac 
Fraoklioi  né  del  Piover.  Ritornato  a  Petropaulowtkiè  ne  ripar* 
tiTa  il  ai  ottobre;  all'  afficioani  del  tenio  rivolgendo  la  tua 
prua  verso  il  sud,  e  dopo  avere  esplorato  T  isola  della  Guada- 
lupa ,  la  quale  trovasi  a  100  miglia  al  nord  di  Maiatlan,  erritò 
io  quel  porto  il  ai  novembre,  e  finalmente  toecò  Panama  nel 
gennajo  18499  dìppoi  Point  Mala,  T  istmo  di  Borica  e  la  punta 
meridionale  di  G>sta  Rica,  avendo  così  latto  l'Intiero  giro  della 
costa  occidentale  deirÀmerica  del  sod«  Da  Costa  Rica  VHe* 
rald  salpò  nuovamente  per  Peiropeulowskie.  Dalle  tua  partente 
dalIMngbilterra  V Herald  ba  così  percorso  nel  suo  giro  So^ooo 
a  60/100  miglia,  e  adesso  dopo  una  crociera  di  quasi  quattro 
anni,  invece  di  rivolgersi  alla  patria,  si  e  diretto  nuòvamente 
ai  monti  di  gbiaccio  dei  mari  Arti<;i  per  raggiungere  ano  scopo 
ohe  ÙL  grandissimo  onore  ali*  umanità  del  governo  ìnglfse. 

Simili  viaggi  di  perlustratione  non  sono  di  consueto  favo- 
riti  da  quei  brillanti  accidenti  che  fermano  la  curiosità  del  moiH 
do,  ma  I  risultati  e  vantaggi  principalmente  consistono  nella  rat- 
tificauone  delle  carta  e  delle  mappe» 


Stato  du  coMinmao  deoli  scmiAVt 

Da  che  venne  ammesso,  neiranno  i845  in  Inghilterra,  il 
aoovo  sistema  del  blocco  della  eosta  oecidentale  africana  «  la 
questione  non  cessò  dall'essere  dispotata,  e  quest'oggi  ancora 
la  controversia  è  su  questo  punto  più  viva  che  mai.  Molti  uo- 
mini competenti  dopo  aver  lungamente  osservato  sui  luoghi  me- 
desimi, furono  convinti,  che  il  sistema  delle  crociere ,  per  quanti 
sforai  facciansi  per  renderlo  efficace,  non  i  che  una  dispendiosa 
inutilità.  Tale  è  segnatamente  V  opinione  che  sviluppò  davanti 
ad  un  comitato  della  Camera  dei  Comuni ,  sir  Carlo  Hotham  ', 
di  coi  nessuno  saprebbe  ricusare  l' autorità  intorno  a  queste  ma* 


urie.  Altri' olBòhli  dlèVi  miriiui  lolUbo  mttori,  per  v«ritl|  pH 
OMmrvare  h  «rodere;  A  qoeito  nuiaero  éppirtboe  il  capitatid 
Ibion ,  che  ebbe  ed  etereitere ,  pel  corto  di  tei  enoi ,  un  e<H 
BMiido  tol  Ktorcle  efrtceDO.  De  une  tue  tDeiaorìe  preodieoao  il 
i|aedro  tegoente  delle  cettore  fette  toi  betti  meiiti  cbe  fenno  ie 
tratte  I  delle  eqaedre  ioglete,  entro  un  periodo  di  io  eonié 

Numerò  degli  ìMopL 

leiporttti  t  Gebe       Negri  libereti  Proporiloee 

Aonl  e  al  Brasile.  dilla  catterà.  per  eeato. 
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In  totelità,  dorante  il  periodo  deoennele  del  1837  el  t84f  t 
i  tdi  bettimenti  da  tohievi  di  Gabe  e  del  Bretile,  benno  potato 
importerò  liberamente  In  qaetCi  doe  peeti  535,ooo  tcbievi,  e  le 
cattura  fette  dagli  inerocietorì  ingleti  »  non  benno  punto  oltre- 
paMato  il  numero  di  Soyooo  tchievi.  E  meno  del  10  per  cento! 

Atcoltate  invece  il  cepitano  Demeui  il  quele  vi  dice,  tenta 
abe  tìe  pottibile  di  coatreddirlo  »  che  le  nevi  tegnelete  per  la 
tratte  9  ponno  perdere  7S  p^r  cento  tulle  lora  orribile  tpeeule- 
eione ,  da  ottenerne  encora  un  tergo  lienefioio. 


0«  solo  fiaggio  Mict^  topra  Mi|  i  tuffioiesla  per  fai4eoi«- 
ftirli  Urgaménte.  Cona  m  può  adonqiia  luiiagami  d' impodire  la 
tratta I  allorché  da  io  iddI  in  poi  aòo  ti  itoa  perdore  ebe  io 
per  cento  a  persone  che  potrebbero  trovare  ancora  un  gnadagno 
n  perdere  11  75  per  cento? 

'  Otterf  iti  a  quel  punto  .qoeala  odioàa  indutlrln  ti  è  perfe* 
lionata  a  mitnra  degli  tfoni  ohe  ti  fecero  per  dittmggerla. 

Nel  1841  e  t84S«  allorché  ri  totetano  iti  FVakicia  ed  ia 
Inghilterra  estendere  le  tono  del  diritto  ài  titita,  la  guerra  fatta 
ai  battimenti  negrieri  era  diteretamente  fortunata.  Quatti  due 
anni  nòno  quellf  in  cui  le  proporaioni  dette  catture  è  la  pih  alta  % 
OMa  ottrepaitb  il  tenti  per  tentò. 

Ma  nel  t845  ti  tottotcritte  la  fiiniota  convelitione  tra  l' la» 
gbilterra  e  la  Prenda.  Che  accadde  da  ciò  f  Subito  dopo  la  prò* 
ponione  rlbatib  conriderevolmentè  ;  eita  non  è  piti  che  di  4  ^ 
di  5  per  cento. 

L' iniuf&oiensa,  ti  pub  quati  dire  la  tterilitk  del  titfema  in» 
trodottOy  é  dunque  dimottratn  dall'  etperienza.  Il  capitano  Matoa 
accttta  del  poco  tuccetto  della  crociera  le  cattive  qualità  dei 
battineoti  che  la  compongono.  k\V  udirlo ,  quatti  vapori  aoa 
fanno  che  tratcinarti  ^  i  velieri  tono  petenti  moli ,  quando  il 
mercante  di  negri  col  tuo  brick  leggiero  e  veloce  può  impune^ 
mente  pigliarti  giuoco  di  tutti  i  gendarmi  marittimi  lanciati  tallo 
tao  traocie. 

È  rimarchevole  che  la  proportione  delle  catture  è  precita» 
mente  diminuita  col  principio  della  nuova  legitlasione  togli  luo^ 
dieri ,  e  ciò  prova  che  un  fallo  porta  tempre  tritti  frutti. 

Sir  Roberto  Peci  ti  era  mottrato  almeno  logico  nel  tittema 
che  egli  aveva  proposto.  L'  loghilterra   ettendoti  impegnata  ad 
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iittA  MMlati  doiilro  il  trafSeo  degli  schiavi,  egli  iliiiieadevt  netti 
tue  legge  degli  Meeerl  che  le  produxionì  dei  peeti  dove  le  lehie* 
▼ìtù  è  peroMsta ,  foitero  rigoroiameate  etelose  dal  OMrealo  bri^ 
taooieo. 

Ma  oel  1846  9  un  eooo  appunto  dopò  le  totcritione  della 
eonveotione  del  i845,  lord  John  Ruitell  veone  invece  ad  aprire 
i  doe  battenti  della  porta  del  eooiumo  inglese  agli  tuooari  della 
contrade  dove  la  tratta  è  permessa,  e  così  offrì  ad  cui  U  più 
ricco  premio  che  mai  potessero  sperare. 

Era  impossibile  che  una  simile  misura  non  avesse  le  co»* 
segueaze  dimostrate  daUe  cifre  dienti  àtate.  Lord  John  Russell 
distrusse  tutto  ciò  che  ere  stato  fatto,  prime  di  lui  nella  vista  di 
sopprimere  il  commercio  degli  schiavi.  Ma  la  eonventione  del 
1845  debbo  rivedersi  dopo  cinque  enni*  È  dunque  pel  prossimo 
anno  che  ti  sarà  luogo  ad  emettere  un  nuovo  parere.  Non  avvi 
in  allora  momento  da  perdere  per  studiare  e  feudo  queste  ina- 
portante  questione,  e  per  prendere  un  partito*  Se  in  Francia  ad 
in  Inghilterra  si  facesse  un  conto  esatto  di  ciò  [che  costò  ogni 
negro  sottratto  alla  schiavitù  per  essere  lanciato  nelle  barbarie  , 
si  arrossirebbe  per  umaniti ,  dell'  onorevole  incapacità  delle  com* 
hioasioni  da  Itmgo  tempo  adottate* 
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Cmlioo  •    A    .    •    •    •    é    •    •    é    é    •    *.  V   ^  4^i7*^ 

Impotu  erediurio •    •    •    «  4»^6o 

n       di  dotte  (  orretroto  d*  ooni  tconi  )    •    •    d  6 

Tettolieo  netto  Dalmoiio 4    #    «  4'^ 

Impotto  induttriole    ••••••«•••«»  i35|Oa6 

Àfortuole  dolio  città  di  TrìettO|  iofoee  dei  tetUtieo 

e  ddl^ìnpotto  iDdottriole     ••••••»  5,ooo 

Impotto  tagli  ebrei    • *    •     •    •    »  >»9^8 

detta     tulle  rendite  (diffalchi  di  p.  100  tagli  foto* 

luoaeDli  degli  impiegati  e  peoiiopi)    •    ;    •    i»  48|d^9 

Attiene  fior.     i»B67,4og 


IMA* 


kMhLU  SirnHetica^  voL  XX^  serie  «.*  i5 


i86 

Datio  eomaio  V    •  :•<   •    «    w    •    •    •    •    •  ifior.  i|t8f,S29 

Dogane »  887,433 

Sale  jk.-*  4^  t  '  •'  K '-'•>•'  ^  '•'•.'  ^  •    •    «.-   ^-  -•    •    «*  758j»4^ 

Tabacco »  748»^37 

Bollo   •    •^«.•^••.   •    •    ^    •    •    •    •    ••.    n  2639643 

Tatie »  ^99^ 

Lotto ,....»  i38,i5a 

Posta  •    •    •     •'».!;     •    •     •     ••»#•»  90,090 

Gabelle  di  strade  9  ponti  ed  ieqaè  #     •    •    •    •    n  1 79,94  ^ 

àtfièoie  fior.  4ik84#o44 

Iniroiii  dai  beni  detto  Staio,  poi  dalla  motuanisUca  e  dalie 
monete  : 
Rendila  de' beni  dello  Stato  (  defieienta  a  motivo  ohe 

vengono  conteggiate  le  astiiteuze  fatte  nell'anno 

1847  xai-bitognoii'tudditi  della  Galliiia)     fior.'  iSd^a- 

Vendile  4ÌI  beili  dello  Slato   -^  .  •.   •    •    •    é    •    »  833 
Fabbrìtihe  erariali  ^  deficieota  a  motivo  degli  ^borsi 

^ella  stamperia  di  Stalo)  * m  10,000 

Eterc'tsio  delle  strade  ferrale  dello  Stato  (  defieienta  )  »  aiS^Boo 
Hontanistica  (non  compreso  ^argento  in  nallcrtf  oonte- 

gnato  alla  teeea  di  Praga  dell'  importo  di  fior. 

8s;9o4) •    •    »  5o4ro 

fiedditi  delle  monete      •    .    .    •    .    .\.    ./.    «  148,710 


•  4 


I  ;     ' 


(defieienta)  iUsieme  fior.  1769299 

JiHtnzi  del  fondo  d^  ammortizzazione    •    •  '•  'fior.  ^93>987, 

,       jiliri  introiif  ; 

Fiscalità  e  riversibilità fior.  4,5^4 

Contributi  da  diverti  fondi »  >9>9879 

Doni  patriottici.    •    • >»  5y85a 


<  .-li 


^87 

IdItoUì  diverti  •    •    •  ...  ^j*  ,•  -  •    •  ..    •    •    •    m,      iS^.g^ 
Fra* quali  fiqi^  3^|4o8  p.|?|f  iateretii  dei  risicootati  ai- 

tegoì  della  caiia  i^pljr/Ue.pl  ^3  |K(  loo^ddl'aaoo     .^  ^      ^  ^ 
i84a.6or.   56,9^5^ ^i^erwii  4i,fl»>ia    d^".  cor.   '       ^ 
reoU  auegDl  di  ca^  ^,5  r.,  fpi^ji^raiii^a  1849, 
e  fior.  ,;^4M   intereiti  delle   aDticipate  ob|)jii* 
gasioni  jdJuSUlQ.  00.11' iropretiito  deiranoo  lÒ^j. 


Aisieme  fior.       358,1 1 3 

^'    ' .  ■  ,^^^^ .^^!\,_^^ 

'  '  SòaiAia' totale' dégtMtitMilt  floi'.  '^,os^,354 

Esborsi* •.  v.»\i .  ..\  'iV»u  ■.' .  / .  .\At. 

Rigaarié  ^|1^  pariftó  degli  enbofél 'HUro'SMò 'dh^^qnf  aé- 
gaonoi  4  da  òtfèmirsi/ ohe  iToil  tótté  ^UejMè*  ^4^èbteiiò  lo  iòiéì. 
me   roalneole  impiegoU/^^ii'le  libV^òni  SL'ic^tìmenio^^àéie 
tteifo  fornaio  ikt^e  ver&ro  tlana^féo  UtAVè^'ldilH^^ 
coite  proTÌDctòìì*  di  ritiotlioile  ,*  dèlie  quitti  rfkbìiligÒiio'^àlN^ 
d'ogni  mete  9ÒÀ  inco&clddeùti'totocn'e  éoule  déj^òtUb  pipàio 'fìs 
caste  dei  diserti  rami 'd'fcmlDÌdittfati&'diÌ''ilèPiitÌ5tf  tùìte^^^ 
Coll'avere  approfi^lUto  dette  abtcDrioH  doUcióDi»  '^òtrébberb  èilklr 
ttate  io  quéìitÀ  mete  réa//>i«ftfe  '  mUggiori' 1é 't(i(òté  delle  di'^ijlrto 
rubriche  di'quèlio  che  alPòg^ettò  AiroèoCVifiiatè'diffa  i^tia  éèo- 
frale  e  dalle  provinciali ,  it  ehe'qiti  tOnó  rifattateli"'       **'''* 

Debito ^^lif^Sta»:       ^     ^    (^u\n<Nh  i  ;  ...,  ..i...  «.v    . 
Sopporti  pelle  obbligailjy^^j^^pji^er^ij^^^^  ,^^    ,^.    ,.,/ 

in    moneta  ,4i    cQoyentione  e  valuta'  / 

di  yiepna_   .    •_•    •    •    •    •    Gor.  a,  11 3,317 

; .  4^:  i  P«j.Ì?^.<V.P«ff^«nl«    ...»     «88,47» 
Rtttitozione  del  preitilo  del  lotto  :.  ^^ ^ ^^^„  ^    ^.^  ...  ..Au\\ 

Riseossioae   delle  «trf^Hri,<*^!PtMP,%i '.%.!>  m.vÌ'-'  "        ' 
V.  di  V.  al  6 ,  5  e  4  «h   P»  »  oo  »  '        5,750     ,  ,^     . 


tMuSùm%  del  fondo  geiiffftk  d'Mnaor- 

tittasioQe     •••••••    fior.    fSyjSyt 

CooTenutt  riteotiSoiie  delle  oUbligeiiooi 
con  ÌDteresfei  estradate  alla  Banea 
pel  rilifo  della  earta  allietata  in  t a* 
Inta  di  ytanna     .    •    •    ;    •    .    •     ifel^/to 


.   AMieaM  fior.    ai786,858 

Ar  Im  Corte »       o6q,&5% 

Consto  dei  miaùtri  •    •    •    •  .v.v  •    •    '^         i5,iSn 

Mùuiiero   deli*  etUro  .    .......    n         86»70i 

Mmutero  delT  mterno: 

^pete  di  direùqpe . eenlrale  V    •    •    ^^r. ...  5<H7?$ 

Sipeee  pel  Perhip.eQtp  in  Vienna  ,.  •    »  ^\  ,^f^^. 

.4Klle.  detto        in  Fimn^orte.    p'      38,i6f» 

AoMniniitraiione  poUtioa  nelle  profìneje  n^    So^^QiS^ 

iSionreisa  pubblica  •    '•    •    •    •    •    v.  f  .    84/mo 

Slati  provinciali  •    •    • 

Pelle  comuni  in.  Oabnasin 

IntUtttti  religioti      ,    • 

. .  detti    di  benefieeosa 
delti  d'inneilo  YaeoioQ 
detti    criminali  s   •    • 

Spese  correnti     • 


n       aoaooo 

•    .    ^    9      g9»ioo 
»        6|aoo 


•  •    • 

•  •    • 


•    •    • 


110,000 


n    Straordinarie  (fabbricbe)    •    •    •    1»       ii|5oo 
Assistensa   ai    danneggiali   dell'innonda* 

tiene  in  Vienna    •    •    •    •    •    •    •     n5o,ooo 


Assieme  fior.    i,n65,oo6 
detta  guerra  : 
Spese  di  direiioni  centrale    •    •    •    fior.       49»3at 

Spese  militari •  7^i5,o65 

(  escluse  quelle  nel  regno  Lombardo» 
VenetOi  ooperte  dagli  intròiti  degli  sUssI 
paesi). 


SpMc  palla  ivgiooatertt  di  guerra     fior.       Sg^aS 
Veoiiom  BiUilari  e  proftUiooi  dal  GaaM- 

rata    ••••#•••••«      4S,Soa 
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AsiiaiBa  fior.    7976B17 
MinUiefù  JUk  findtum  x 

Speta  di  diraBÌooé  oaotrala   •    •    •    fior» 

▲onniDittraskmt  aaoierÉli  a  dlitraUaall 

Goardia  di  fioaofa 

CaiM  eapiuK  t  provinciali    •    •    •    • 

Proearatura  aamarali  ad  dBti  fiaaali. 

Altra  autorità  di  fioaota  •    •    •    •    • 

Catasto •    •    •    • 

Spaia  di  trasporlo  di  daaani 

lodaDDltsi  sul  daiio  oontamp 

AtaagoaBieDli  di  qoiataaoia  a  pamiotti  ad 
iodi? idoi  che  noo  appartaogooo  a  ta- 
nta ramo  dell*  ammioittratioaa  •    m 

Eqoivaiaoti  a  tartaaieoli  di  raaaitioiia  » 

Spaia  di  patronato      »•••»•» 

Di? aria  altra  apaia  •••••••• 


II 


•    • 


•    • 


109,053 
t5a,6io 
58i,83S 

a5^77 
iT^gfit 
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4^«aM 


aSjSai 
Sg^ato 

7,aS7 


Mmfsierù  M  ghtttUé: 
Spaia  di  diretiona  centrala  •    •    •    fior, 
▲onDiniitraaiaoa  giudiiiah  «alla 

aia     ••»»•••• 


aoa,o43 


àiciaaM  fior. 
UimiUro  tPUtnmUme: 

Spaia  di  diradooa  oaolral^  •    p    •    fior.  Bfifi 

loititoti  aoolaitiai    •••••••»  i5,ioo 

datti      di  atndio m  43,900 

Aanadamia  dalle  aaieaia m  3,571 

dalle  bella  arti    •    •    •    •    •  6^S4o 


4iorw      9t8,ao9 


4ij»9« 


adldOÌS 


i     ..<' 


»  "I 

^^ 

Foodationi  e  eoàtriboli  [léé  ditene  éeoola 

ed  utUttti  d*  edueaiioBé'     •    •-  fio^é     .  ia|4o9' 

▲MÌeme  fior.         87^914 
I f    MbUfteroìt^  0Q9$mf^o  -e  dei  lavori  pubblici: 
Spese  di  diretione  eeotrale    •    •    •    fior*,     ^^^fi  >.  ,. 

Aatorità  delle  i»ilrqsioiii  nelle. provinole  •       43|5oo 
Cottmtioni ,  oornervezione  dei  fabbriceti 

erorìaliy  ed  occorrente  di  oeia.  •  •  dS^igS 
Cottrutioni  delle  ttrede.  ftrretf  "  f  •  «,  69i«goo 
Coilraiione  ed .  anmimilrafioiie   dei  tele* 

grafi  dillo  Slato  •  •.  •  •  •  «.  **  .  16,99^ 
Latori  di  strade: 

Spese  correnti.  «^   •    ...fior..    $68|009 
«      straordinarie    ..•    it .    ..45»9^ 


I    I 


detti    d'acque: 
Spese  correnti  •    •    •    fior.'      70,200 


4i3|9a5 


I  ■ 


straordinarie     •    •    m       ^Ò^i^S 

—  I  II     mi    m 


,  > 


99>Ì99* 

IMlK      II 


Assieme  fior.     i^il^fiA 
iagneokura  e  moniamsticai 
Spese  di  diretione  centrale   •    •    ^    fior^       i9^^\ 
Sttsiidj  per  Finereinento  dell'economia  ru-         .    •  .  )• 
rale  e  deiralletaoMBlOidi  liettiami.it  .        .744 


».  .  » 


/  ■•  I 


Assieme  fior.'         191I90 
Autorità  di  còmroUefia: 

Spèse  di  diiresiooe  éenlifale  •    •    •    fior.       ii»345 

Ragiooateria   centrale  dello  Stato  1   meno 

quella  di 'guerra  .   ';    .    •    «    .    w"  iSr|04S  ' 

Bagionateriè  ^irofinciaH    ;••••»•  6%JiSé  ' 

.  AsiieBUB  fior.  ,  .  »o5,ai8 


Sonida  totale  degli' esborsi  fior.  l^sOS^t^Z^ 


•  J 


lei  quali  fior.  8,aS8474  ^^no  per  le  ipeie  òrìKaarie/e  fiorì  oi 

^•6759700  per  quelle  ttreordinarie. 

Conft^ntéti  gli  iotroili  di    •    •    •     •    •    •    •    fior.    j^oodfiH 

con  gli  etbeni  di      •    •    •    •    • m  i49934#i74 

se  rieulli  une  deficiensta  di     •    •    •    .    •    •    fior.  7,907^89.0 
Olire  di  eiò  vennero  impìegeti  t 
Dette  reloitione  di  «siegoi  oentreti  delle  eaete 

il  5  per  100  •    • •    •    »  4®|S9o 

nella  reloitione  di'  itiegoi  ipotèearf    •    •    »  55o 

per  pegamento  di  capitali  d'iodenniiao  di  daq«  .  5,846 

epperò  erano  da  eoprirai fior*    799541776 

Le  speciali  qffluenMe  iknportarooo ,  cioè  ; 
C»l  ritiro  dt  depotiti  ginditiarj  •    •    fior.      i5o,3ói 
Cbiremisiione  degli  assegni  di  cassa  al 

3  per  cento  dell*  anno  1849»  cioè  ' 

per  contanti    •     •    fior.  1,672,955  ' 
leveee  di  pagamenti  •    «    »  3|9a8ji3o 

— — — — —  •  5,601, o85 
Csir impiego  d'assegni  solle   entrate  nel       ' 

regno   d'Ungheria  a  coprimento   di 

una  porsione   delle  spese  militari  in 

Ungheria  slessa •    1»     55o,ooo 

Assieme  fior.    6,Soi,386 

Quindi  dagli  esistenli  resti  anteriori  di  cassa  fbrono 

coperti  •••••.••«•••    fior.     i,653#39o 
Dietro  il  preventiro  di  Slato  pelTaòno  amministrativo  1849 
la  quota  meniiìe  sarebbe  : 

per  gli  introiti •    •     .    •    •    fior.    8,346,534 

•     »    esborsi ••••»  i3»499i474 


•m 


quindi' un  ammanco  di  •    •-    .    •*    #    •    •    •*    fior.    5ji53,g5o 
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,Mel)«   eoiB|MriiìoQe  frt  gii  cSeUiti  risylUli  col  pfwjrtntÌYa 
dello  Suto  emerge  s 

no  cnioor  iotroìlo  di  ••••,«    ^    r  w^  .  fi^  .  it^^^^T^ 
ed  OA' maggiore  oslMno  di     •••«•##•     1,434)7^ 


^tm^m^m 


quiadi  noe  d^etma  meggiore  di   •    •    ^    *   .fia«v    %^iifil^ 

Uo  minor  iiDtroilo  io  coofironto  del  proieotifo  ebbe  laog# 
(io  quanto  cbe  le  differente  sorpeifioo  fior*  ioO|00o)  nel  cala* 
Ito  eoo  fior,  346|t39;  nei  tali  con  fior»  S^Oi^^i  \  nei  Ub<ioelii 
pon  fior.  t8t,i8o^  nelle  altre  oontributioni  indirette  con  fiorini 
3i5,666|  negli  introiti  dai  beni  dello  Stato  in  contegutnte  par* 
tialmeote  del  tunnomintto  pagamento  fatto  oeirtniao  1847  por 
atsiitente  in  Galitle  con  fior»  9461786  ;  oeU'eaerei|ìo  delle  ilredii 
ferrate  dello  Stato  eon  fior.  305,979;  ali' inooniro  un  maggìff 
introito  nelle  monete  eoi  oonio  dei  petti  da  6  earantioi  eon  6or« 
l5i,99o;  nei  tuttidj  da  diferti  feodi  eoo  fior*  |iS,o56i  e  nella 
afflaeote  diverte  cim  fior.  1^9460» 

Un  maggior  e^borto  ebbe  luogdi  nel  miniMero  deirinterti» 
tpeeìalmeote  pelle  attiileote  di  fior*  sSo^ooo  aecordate  ai  dai* 
neggìali  dairinoodationc  in  Vienna  eon  fior.  387,9111  e  nel  nj« 
nistero  delia  guerra  con  fior.  9t844f5^^  »  all'incontro  ere  minora 
in  confronto  del  pretentivo^  nelle  tpete  del  debito  dello  Stett  » 
portione  percbi  gli  interetii  da  pagargli  non  loiio  egaali  in  ogni 
tingolo  mele,  e  portione  perohè  alcuni  intereiii  tcadnti  non  lii* 
rono  rilirati|  eoo  fior^  i|$55,o87;  e  pel  minittero  del  oommerào 
con  fior«  3i6|5o5« 

II.  ilefocoalo  mU  periodo  di  5  meris  dal  1/  non  1848 

a  u$ùo  aprik  1849» 

Imposte,  dirette  ; 

loipoita  eaUftale ' fior.    9,309,703 

CMOtipo  •   > •    V7^» 


lingotti  er«4itofl*  .,%••••••'»»«  Hfii^ 

j»        di  oImm  (arretnto  d'anoi  leorti)    •    •    •  6 

Ttitttioo  nella  Oalmasit    •    t    «    •    t    •    •    t    «  5^716 

InipotU  iodatlmle    •.•••••••••  h^^hf^ 

Atertualf  della  eittà  di  TrlaiH^  i^vaai  4al  fMMiaa 

a  deirioipotla  lodiiilriala     ••#•••»  So^o 

Impoeta  sogli  ebrei  •«••••;••«#  58^799 

detta    tolla  rendite  (diflUehI  di  p»  iqo  tnffi  aaia» 

Ittoieoti  dagli  impiegati  a  paaiioai)  «    «    r   •  379i58q 

AMiama  ftor.  li^oOèfiSS 

Imposi^  MBntU  /       * 

Datio  Gootoiao«    •••i«««««-«    Sor.  7,7Sa|9gt 

Dogaoa    ••••••••##••••»  4y^35,36i 

Sala     « ••    5    ••««••    «  5,4219,811 

Tabaaao  •••••••••••,••#  5|939»b4S 

Bollo •••••#••••»  i»8i3,t53 

Tasse  •    ••♦♦•# »  s»9«947 

Lotto  •• ••••••••»  9t6,SiS 

Pasta  •*••••••••••«•••  49»669 

Gabella  di  stradai  ponti  ed  ac4|iia  •••••»  1 1065^799 

▲iiiaiM  ioTt  a7,So5,i98 

/nlfDitf  dai  hvd  deB§  SlMo^  jmjiàUa  nwnumi$tim  •  dalh 
motmie: 

Rendita  da^bani  dello  Stalo  •••»..  fior*.  ìifMi 
Vendite  di  beni  dello  Stato  ••••».••#  30f495 
Fabbrioha  erariali  (  defidensa  a  «otif o  degli  aiboni 

palla  •taoiperia  di  Stato)  «  «  •  •  •  ^  ji  111^54 
Esereitio  della  strada  ferrala  delio jSlato,  (defldenta)  «  779^^3 
Mootaniftioa  (non  oonpreto  Tafganto  in  ^aUtra  aon^ 

segnato  alla  secca  di  Praga  dell'importa  dì  Qori«/ 

ai  4i6)i88)  «    •    ,    t    «    •    4    •    «    ,  .,.   f^:     is^ld 


^, 


Hi 

hmÓÉtìH  detto  mottaCe      «    4    ;••••«.    •  4({,8oo 

(  dtfioieiiu  )  AilitiDe  fior.  47,agS 

•     '  .  ...  -  -      

^vM9ì  4el  fondai  d'mimoHlmmhné  ^    •    .fior.  9470,691 


^-4> 


urftot  iftUltoM:  •    .    .     • 
Fitealttà  e  rÌT«rslbllilà    •    •    ...    •    .    •    for.         ^tqì 
CoiiirlUfiti  da  dif  eni  foéA     .    «'.*    .    ».    .    w       Si3,r7i 

Dmi  patriottid     • »         33^5| 

infroiti  diterii  ••••••«,    4    ^    •.    »        f  04,6% 

Fhi'qDatt  fior.  iSa^SiS  per  inttrtsii  dei  riicootrati 

■Megni   della  eatia  eeatrale  al  3  p.  100  fiorini 
"      >  4  >  »S9^  ìntereMi  •  di  *  catta  dei   eorreoti   attagni 
'       di  eatta  al- S  p.  loo  delP'aooo  1849^  e  fiorini    • 
'       ?o6,634'  ittterettt  delle  aottcipaCe  obbligadoni 

di  Stato*  Ball' imprettito  dell^aiiDo  l^^. 

'    '     '     '   Attiaoie  fior.     1^7^96! 
Soaiota  totale  degli  introiti  fior.  45,074141 

BtBOMU. 

AippMrtl  pettriibblignio.ì  eon  iaUreMi, 


*  * 


j   • 


ì*  iBionetadD  conteoiione^  e  vaiata 

di  Vienna  • fior.  18,845,147 

detti    pei  dbbito  pendente    •    .-   •    «    a,oo5,i89 
dei  prettKi  del* lotto t 
Capitile'.'   •    fior;  11 4,650 
'   Vitfeite    i    ;    i    n  i^i,i5g 

■■  ■"  *  ■  ■'   *  m       n55|8o9 
Bitcottione  delle  èstratte^obbligattonr'in 

V.  di  V.  al  6,  S  ^  4  i^a  p.  loò'if         S8,6|6 
SolMioiie  del  fondo  generale  d'ammor» 

liiufione  #••••,«••       9519733 


•9f 

CoovenuU  rifootiiooe  delle  obbligatiéBi  .   ^       ^  J. 

con  iDterMei  ettradite  elle  Batee- 
pei  rìlìro  delia  oerta  nonelat»  i»    •     • 
V.  diV..    •    .    ...•'.    •     i,i444487i 

Anieoie  fior*  as,8si,o8o 
Per  la  corte     ..'  .    .    .    •'«    ;    .    ^    '.^^    #'s^ife8 

ConsigUo  dei  ministri     .    •    i "  .    •  '•    •  :•'  »•  J»        461889 
Ministero  dM  estero  •    •    i    4    •     *•••-••••»>'  d8C^34o 

Ministero  deWintefho:  ■  '  '  •    > 

Spese  di  diretione  eeotraie-^   ;'    •    fidr*     '  fttoì]r84    '       ^ 
Spese   pel   Pàrieméiito  hi  *     •    •        v    ■ 

Vienot  •  -  •    •    •    fioi%  4SO|45o 
dSelte  '  detto  *  In  Franooforte  m    681270 

Amministnsiràe  Miitiea  ttelie  proffaHi   <'      «t    .  u>. 


eie   •    •    •    ;•   •    •    •    • '•    '•    »  '>i^6SS,iS9v> 
Sicuresia  pòbUìca    '•    •    é    4    4    «    «       /iìaijooé 

Stati  profineiali    .    ••«•••  >-       89^000'         *    ^ 
Pelle  comaói  in  Oaimada  •    •  '  •'  v    #       -dg^Soo         » 
lostitat!  religiosi    •    •    •    «    «    •-  ••  •    ''S^f^f^ 

dettt   di  beèiefieenta:  '     •         . v 

Spese  correnti  •    .    •  '•'    i^  5^8oo  t 

Spese    sUaòrdiwirìe    fabbri*     ^      '       - 


che     •    •    •    •    •    «  '  •<  7u»ooo 

'»i  I  f      II 

detti  dMnnestò*  vaccina.    »  *  97,700 


- 1 


«45|S<w 


«  «Alta  Ala  «^        I  k»  .■.■*-■•  t 


detti  cnnunalit    >••!•• 


•  •  %        0         m  m 


1».'.. 


J.    r.  f 


Spese  correiitl'  ';  '  .    •  *  fior»  73gf53i 
»      itraordinarie   (fabl^  ^ 

die) '  ;    ì»  1^8451' 

'     'i-   .liÉil.».-,   "l.^i-      •784196^'-       «• 

ai  '  dameggiati   dall' innonda^    •    *     • 
sione  in  Vienna      .    .    .''."■  •  •  »  »'  ''tfao^ooo  : 

r  .-  •     •  I    ■■■■il  '  l'L  i*  j«# 

▲sMeme  fior.    6|aoi|3g3 


Ministero  della  fimrm* 
SpcM  di  diretiont  oenUtIf     •  >    9fm.       |iii«8Q8 
Spm  nilitari  .    •    .    «i  •    •    «    :•    •  3oi663|667 

(cicluie  qat|l«  ad  regno  Lombardo^ 

Veoelo,  •op«ffl»4Ui(U  inlroili   degli 

•tletii^viti^' 
tféièefìU  Mgi(nMUri«  di  gncrn   fior.       ào4«oo4 
Btoiiioiii  miliUri  •  provfitioni.  dfl  Ct: 

Cootiogeote  polle  febbriche  ed  appro» 
figioBoiiMioti^deUe  foiMM  della  Comr 
federaaione  germaaioa     •••.!»       73fi^>4 

Aisioaio  rfior.  4^<^^^  i 

Mimistem  dUb  finmiut 

Spese  di  direaione  ceotmlo     «   9  r  fioo  ^4al#yIS 

AmoiinìatraapoM  «MneraU  e  di<tr«ttiudi  •  .   9^9i9*8 

<iruardia  di  fiaMiQ    •    «    «    «    «    ^    f  >f>78490 

Catte  capitali  o  profiociali      •    ^    ^    *f  .   «i3t66g 

Procurature  «QiDMrali  ed  dpii .  fidali    •  J^3|i88 

Altre  aulorilk  #  4bMaa    •.••••  1 054^7 

CaUilo  ••••••    é    •••    it  .SiStfyi 

Fabbricatiooe  e  reluiaiooo  4fU#  iperU 

oiooelata  in  taluta  di  Vieiioa»    -m  4873 

Spete  di  trasporto  di  dattero,»  •  •,  •  »  5»793 
PerdiU   oe|àa.;?;»^ete  «  nelle  oarabiali 

nonché  spese  di  rieonlo  •    •   ••    •  ì   94376 

Indennitti  sol  daaio  eonsiMno.  .•  .•  •  4o6f9^ 
Pagamenti  a  governi  ealeip  •  •  .•^:  »  ,  83|355 
▲ssegoaoienti   di  qoiesoenaa  e  pooMni 

ad  individni  cIm  non  a^pprtengono 

a    venlÉ  ^Mno    dalP  aniiinisira* 

tione    ••••«•    V    •    p    ».  9if^l% 

Equivalenti  •  eeteiment^  di  r^couione  m  K98976.1 

Spese  di  palionaio    ««»••««  iifl^% 

•      ■■'.  -Vi       .    Il   '!        .'  Jf 


DiferM  «lire  iptic    •••*♦*..    »         T^^9^    '  ' 


^ 


AMìcnit  fior.    5,Sa8|764 

SptM  di  dImioM  cemrtto      ^    •    fiM-     «•7>rr 
AouDiiiiitntionfe  ginditial»  aellt  provki^      " 

é»   .    .    .'    *    .    •    •    ■•    4*  '•    i^  •=fé«8§it8*'^    •''{  ;■•-  =  ''" 

AttieoM  fiori    -iJi^/t^Q^S 
Minuterò  JTùtnnknu: 
Spétè  di  dirctiooè  ttiiMlo      •    •    fior.         34»o6o 


à 


loilitoU  scolastici  •     •    •    •     • 
dotti    di  studid  •    •    •    •    « 
Acoidemia  delle  scienso 
AecadooiU  dello  belle  ofti  • 
Foodosiooi  e^QOfilHbntl  ptr  dtforso-sovolo 


od  Istitdtl  d'odiiootioBO   •    •    •    •         ^9^77 


f. 


Asiieno  fior.       ^GSjfi^ 
MbdHifù  idei  commitd  e  àeP  tmaéi  pmhbUei  : 
Spese  di  étt^àotìè  é&Ètnìé     .    •    flof.^      tiàS^Sg 

Coosolati 4     ir         tt>,(Hd 

AtitoHth  dolio  oostrmioai  sello  prò?  In* 

rio   • •       aSS^Syr 

Costrotioiii,  ooosonroiiooo  dà  fabbrieoU 

eNr?ali|  ed  ooeonroose  di  coso .    à     '  tW,a^« 
Costrutiooi  deNe  strodo  fefVaté    .   n    m    i^fiil%fi%t 
Costrosiooi  ed  oosmiiiistrotioiio  doi  tolo*  * 

grafi  dello  Stole      •    •    •    •    «    •         9^^* 
Laf^rl  di  strade  s 
Sposo  cortODtl  •    •>  fior;  9|39iÌ7gs 

•     straordimrio   •    •     !UlS,677 

■— ■  ■■  "  ■■-  j»  9|0o8i4<H) 

Latori  d'oeqao: 
Spese  correoti  •    •    fior.     S^^fii^ 


199 

Spefe  ttniordiaafpie      •  *»  .  Sai^ooS  .^.;.  ^  .  .^; 

„ ..  _  j.i .    ■■     ■    ■  »      895,811 

SiiMÌd{  per  P'iiiqrfaif Qlow  dfir  f oonomU  .    .      1, 

rorale  •-  ddl'aUetamtnto  di  btitia* 


1       •     '.        ' 

1    ■   ■     ■  I   •  V 


.  Aitìemt  fior.        7ai427 

JttlorUà  di  tfonirotkrt^  :  , 
Spaie  di  direii«M  oeotrde  ,    ^    t    fior.        .flÌO|S74    ,. 
JUgiooateria  ofotrple  deUo  3^*.^  t.  nf no  ....     , 

qaella  d^.HIMfra      «    •.    ..    ..    ..  i»,     .43pi9!5<^.;  -    .  . 

Bagionatcrie  proTinóali  •  ^^    •,.».. li.  «j».:  .  i364>^a  :rMì.., 


••     ,     .     .    *>tr 


Assieme  fior.       855,974 

V .     \  Sommi\  tonilo»  degli  i#s|)orslfioc.  «q4)9>'47S 
de!  quoti  fior.  55,^o,63Ji«>lPOQ  per  loiSpoio,  c^RViff  e,  Gpritts 

35,190,838  per  ..quelle  sUroordiperie. , 

Coofrootati  gli  iotroiti  di.  ;«.  •  .^  .  „  .«  .  •    t  ;:6or.  45f974»^? 
eoo  gli  esbof^rdi)    .    ......  ..   ....••..»  9?999ì*^l^ 

se  risalU  ttO#  «^fSfì^iM'di.  ,•.,•.;  ...  mì,   •  jfior.  49iO^?>^^^ 
Oltre  d^  $iò  ;  i^ofidera  iopi^gelì  49  questi  sei  mesi 
neU'ommortisiatiooe  .d^} debiti /K         1,;.,     :.: .  1  ...       > 

nella  r^ui^^ooe  di  aisegpi  eeotrali  dfilU  «essa  j . 

al  5  per  100 •    "^     :  aSi^o 

nella  reluixione  di  ^legfir  jpq^^rj.  ..  ••..»;..    .  ^  ^^^ 
Per  pagamento  di  capitali  d^ndenpluo  djLdfaj ,»  ..,      f»846 

^^^a  ^^^  ^i^H*  ^i^^  i^a^B^i^^s 

opperò  erano  da  coprirsi  io  totale   .    •    •    •    ftQn  c.4^i^Ct5|^7 


•99 

Le  sp^eUM  ly^ifeiw  iiq|iort«fMo  ^  eìoii.:  «^    <  « .-,,    r  *>  .  i 
oolP aitradasiiHie. di  af^pgiil  dilla :.9«§fa. 

.eeDtmle  al  4.  perjeiBlQ' .«    •  rfiofu       iiS^oq  ,,,* 

in  depositi  .gìodisieri  al  S  -p*  lom  :  •    •       554*89}  .  . 
imprestiti  daUa.beiMa  Aaaioiiale  al  5  p« 

cento    ••••.•    •    «    «    •    n  i4tOO€^deo   > 
in  iespretlili  detta  sens*  interessi  •    •    »  aofOOO|Oo«  « 

ooll*  emissieoe  di  assegni  della  eassa  cen* 

trale  ali(.pé  eeqto  dell^anno  j64^»      *no5|85a  .  « 

con  assegni  di  cessa  al  S  par 

cento  delKanno    1849  ' 

terso  contanti  •    fior.  6^87a|6t5 
infcoe  di  pagaoMnti     •    n. 7,51171170 

^- — -^  •  i4»599*8»5  f 

CollMoipiego  d'aesegni  •ali*  entrate  n«l  i 

regno  id*  Ongbaria  a  .eoprìBMnto  di 

:ttDa  portione4eUe  spase  a^ilitafi-  in  .  ^ 

Ungheria  stessa  «    •    •    •  -.  v...  •       55o^oo0 

;«j  '•'■  ■      'Ul  II     i|    ini       .        .   .  ♦» 

.     :     .  AssiegM»  fiar.  .49k8a4|n4f 


▼ 


■•• 


Quindi  rioseseto  ancora  disponibili  •    •    •    •    ficfu  .  %fi%^K^ 
Natia  comparasione  fra  gli  effettivi  rimUaii  e  la  ^noOi  prev^» 

tì^a  caleolataper  tei  mesi,  emergo  s 
nn  minor  .introi^;  di ...  1  •    •    •    »  .  •    •    •    fiorr    5|Oo4i9<i3. 
ed  un  maggior  esborso  di  •    »i  |.«    ^    »    •.   .    •   >'*i   9i994»^i^i 


1  » 


quindi  una  de6oienta  maggiore  di  •  •  •  •  fior.  •i4«0999^3n 
Uo  mioore  iotroito  ebbte  luogo  X  ^^  ^IQ^kato  le  differeoie  im* 
portano  più  di  6or.  100,000)  (oeirimposta  catastale  con  fiorini 
36i|Aoa,  nel  casatico  con  fior.  185,454,  nell'imposta  iodostrisle 
con  fior.  112,648,  nelle  dogane  con  fior.  829,639,  nei  sali  con 
fior.  990,179,  nei , tabacchi  con.fior«.349i6S7,- nei  bbUi  con  fio* 
rini  171,847,  nel  lotto  con. fior^  ySjJ^fijf  nelle  poste  con  fiorini 
554,541,  nieUe  gabelle  di, strade,    ponji.44  «^«^  t^^   ^^**^' 


t6à.M<l|  ttdtf  rendite  dei  ketl  àMù  9Mù  eM  fleHtti  $39,99^4 
neli'eteroitio  delle  itrade  tèmté  éMo  Sieto  eoii  fiorivi  M5,36<}y 
nelle  oiooUoiilteÉ  tèo  flocv  8S6|8Sa)»eMitifo  delPergeiilo  ettra 
dato  io  manifa  die  eeeee  io  Aege  del  tolofv  di  fior.  isO|ii80 
noa  eaeora  eooteggieto  (oegK  oveotfr  del  imdó  dlemiBOrlietefkioo 
con  fior.  i,iM,r49  *  cegiooe  ^he  de  questo*  foroeo  imprefi  i 
^rtenieotì  •«  quelle  etiooi  delle  ttrode  ferreie  eeoirelo  «mge* 
rice  che  potiiede,  i  qneli  per  tetto  l' ttoiio  Ibroiio  eeleoleti  eoer 
fior.  i|000|ioO|  poi'O  motivo  dei  rekiitl  fior.  700^00  delle  coste 
dei  depositi  io  oitegoi  delle  cesse  ecOtfele  ol  4  P^'  eeoto)}  ol<« 
l'iocootro  proearerooo  un  meggior  ìolroltot  le  insposte  salle 
rendite  (diffalchi  di  p«  100  eugll  eesotoeienli  degli  implegeti  e 
pensioni)  fior.  a^g^SSoi  il  deiio ' eoosomo  fierw  dSo^egii  le  mo« 
nete  fior.  4/^^lf  ^  '^  divene  efflnense  fior.  Sìlfijt* 

Un  meggior  esborso  in  eookoneo  del  prefentivo»  ebbe  hto||<y 
fre  gli  sitri:  nelle  spese  pet  Per Ì0i»ent»  eoottor.  «69»o5ot  oel- 
Teoiministreiione  politioe  oeMo  fOotinepe  eoa  fio»»'  S09t448i  ^^^^^ 
epese  pelle  slennem  pohblice  eoe  fior.*  1  H>|too'|  per  «seietenee 
dei  denoeggtntl  nelFinnondetione  in  Vienne  fior.  Soo.ooo,  nelle 
ipeie  peirermele  ne» 'fior.  119035,789,  nelle  spese  pelle  fortetse 
delle  Confederetione  germeniee  con  fior.  ^Q^^a^^  oelle  gaerdie 
di  flnenee  con  fior*  4999999  ^'-  ^^^^  costrneloni  di  strode  Aifvniv 
con  fior.  336^917^  ell'ineonlro  ierono  meno  esbortetsi  nd  pre-;^ 
stito  dtlio  Steto  fior.  3,o9o,588,  nei etebilimeotrorloHnelt  fiorini 
19919(9,  negli  istitnti  seoleslid  fior.  1 08,1 40,  nei  lepori  di  eiméer 
fior.  3tti,a8i  e  nei  le  veri  d'eeqoe  fiofi  i9o»S7i. 
*>       Dal  Ministero  dMe  finame. 

Vienne  -n  settembre  1849^'     ' 


■VOTO  ugolàmbvto  ree  tén  cumii  ni  commiioo 

DIL  BBÒeO  LOMBAEDO-VIVeTO. 

Titolo  I.  —  /Mb'GlnseM  di  eowseiercie,  Ì9ro  toopo 

e  1090  éUirihawfiL 
'   t.^  In  lotto  le  eltlà,  eepikiOglii  di  provioeie  del  regno  Loir< 
berdo*Veneto  esiste  noe  Gemere  di  conuaercio. 


2.^  Àppartieoc  alle  Camere  di  commerdo  Poooopnrsi  eida* 
sivimente  e  il  fare  opportuna  raccolta  di  fotte  le  DOtitie  die 
spettano  allo  stato  attuale  del  commereio  e  deiriodoatria,  il  ftire 
studio  sulle  difficoltà  e  sugli  iociampi  che  oe  ritardasiiero  lo  svi- 
luppo ed  il  progresso,  e  ravvisare  ai  meati  di  toglierli  per  por- 
tarli al  maggior  grado  possibile  di  prosperità» 

3.^  A  tale  effetto  le  Camere  espougooo  le  loro  viste  sopra 
i  premj  e  gì'  incoraggiamenti  da  darsi  agl'ioventori  ed  introdui* 
tori  di  macchine,  di  fabbriche,  di  stabilimenti  e  di  metodi  pih 
utili-I  ooo  che  sopra  V  interno  ordinamentOi  la  pulitessa  e  la  sa- 
lubrità delle  fabbriche  e  dei  depositi  delle  mercaotie;  insomma 
sopra  tutto  eiò  che  pel  ben  essere  generale  e  particolare  iuta» 
ressa  piti  da  vicino  il  commercio,  gli  stabilimenti  d' industria  • 
le  manifatture  del  paese. 

4*^  Per  tutto  questo ,  come  per  qualsiasi  altro  oggetto  ,  la 
Camere  di  commercio  corrispondono  a  messo  delle  rispettive 
Delegasioni  col  governo,  ed  anche,  trattandosi  d'Interesse  ge« 
nerale  pel  regno ,  direttamente  collo  stesso  ministero  del  eooi* 
mercio,  al  quale  sono  in  massima  subordinate. 

5.^  Spetta  poi  alle  Camere  di  commercio^  oome  corpi  con» 
sulenti,  di  riferire  sopra  richiesta  delle  magistrature  e  dello  stesso 
roinisteroj  oltreché  sopra  gli  oggetti  surricordatii  anche  sulle  ma- 
terie seguenti: 

a)  sui  progetti  pel  miglioramento  della  legislasione  com- 
merciale e  industriale; 

b)  sull'adottamento  di  nuove  tariffe  daziarie  e  monetarie; 
e)  sopra  riforme  del  sistema  di  pesi  e  misure  ; 

d)  sulle  tasse  da  imporsi  agli  esercenti  qualsiasi  ramo  di 
commercio,  arti  ed  industria  ; 

e)  suir  opportunità  e  coovenienxa  di  transasiooi  intema- 
aionali  di  commercio,  di  navigasione  e  di  transito; 

f)  sull'istituzione  di  nuovi  consolati,  emporj,  mercati  e 
fiere  ;  sulle  nomine  degli  assessori  commerciali  presso  i  tribu- 
nali mercantili,  degli  agenti  di  cambio,  dei  sensali  e  periti  ;  sulle 
tariffe  di  senseria,  non  «he  sull'istituzione  delle  borse,  delle  pub? 

AaaALi.  SmUtìcas  voL  XXs  nrìe  x^  i4 


bliflbe  itegkMUlHire  deUe  tele  e  degli  altri  stabilimeoli  che  dalle 
Camere  di  eommereio  dipendono  io  causa  dei  loro  atrelti  rap« 
porli  eoi  coflamercìo  e  eoi  diverti  rami  d^  iodustria  proprj  del 
paeaev 

6.^  E  obbligo  delle  Camere  di  commercio  di  rassegnare  ogni 
anno,  al  pìh  tardi  nel  mese  di  marte,  un  esteso  e  ragionato  rap- 
porta atalistieo  per  V  anno  precedente  sullo  stato  e  sull'  anda* 
mente  del  eomoBereìo,  delle  fabbriche,  deUMndoatria  e  suirao- 
nestOT»  personale^  e  ciò  esteofibilmeote  a  fatta  la  rispettiva  pro« 


f,*  Presso  ogni  Camera  di  eommereio  de?e  tenersi  e  eoo- 
servarsi  in  oonlinua  evidente  ed  esattetta  un  Regisiro  generale 
di  tutto  'à  personale  addetto  al  commercio,  alle  fabbriche  ed  al- 
l' industria,  portante  la  precisa  indicatione  del  nome  dì  ciascuna 
ditta,  d&  obi  la  eomponci  o  la  rappresenta  con  firma  propria,  o 
oott  procura^  non  che  della  tassa  annualmente  pagata, 

8.*  Per  r  esatta  tenuta  di  questo  importante  registro  ,  che 
sertKr  deve  di  baM  al  diritto  elettoralcj  come  agli  art.  i3.",  i4*^ 
e  i5/,  si  pubblica  ogni  anno  nel  mese  di  ottobre  da  ciascuna 
Caowra  ò't  eoaMserdo  un  appesito  avviso  contenente  la  norma 
per  la  nelificaaioni  da  farsi. 


Titolo  II.  ^-  Numero  e  quaiiià  de'  membrL 

9.*  Ogai  Cerner»  di  coaNBeveio-  del  regno  Lombardo  •  Ve- 
neto è  composta  9  compresi  il  presidente  e  il  vicepresidente  ,  a 
Milaa»  e  a  Veneti»  di  as,  e  nelle  akre  ciMè  d«  i5  membri. 

lo.^  La  Camere  di  commercio  deve  essere  fermata  di  ma- 
n*era  ,  cbe  per  ogni  genere  di  coatimercio  e  d' industria  preva- 
lente nella  rispettiva  provincia  sieda  abneoo  un  rappresentante 
in  attualità  di  esercitio  commerciale. 

u.^  NoD  panno  estere  eletti  a  membri  delle  Camere  di 
eoBMiercio  i  Mliti  e  qualsiasi  commerciante  cbe  abbia  sublita 
eondanoa^  per  un  atte  ooot^arì»  alla  probità  ed  hi  buoni  costu- 
mi,  a  ohe  in  generafe  non  fosse  nel  pieno  esercitio  di  tutti  i 
dMti  eivMi. 
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ì!i.*  Chi  anche  dopo  di  esser?!  statò  eletto  avesse  bì  ìn« 
correre  nelle  eccesioni  so?raiodicate  ,  ovtero  rioddtiaKse  al  dR- 
ritto  di  cittadioanta  del  regno,  o  trasportasse  il  dóèiieifio  étti  kòà 
esercìiio  eommerciale  foori  della  rispettiva  pi'o^iócià,  dovrft  ioi^ 
media tameote  cessare  dall'  esserne  roeaibrO|  e  dovrà  essere  alW 
fine  deli*  aooo  nei  modi  regolari  sostitarCo. 

• 

Titolo  III.  _  Ete%iont  dei  membri 
della  Camera  di  ooflamarerat. 

tS.^  Sono  elettori  per  la  oomina  dei  membri  defla*  CafiifiìsHif 
di  eommercio  tatti  quei  fabbricatori  a  cdmméfciaìitl  protòeoFfitl 
presso  la  Camera  di  commercio  ed  inscritti  regolarmente  tiel  fé*- 
gistro  generale  ^  di  cai  all'  articolo  7,^,  i  quali  pagano  a  titolo 
di  eootributo  arti  e  commorcio  una  somma  aimuv  noil  fnféribrt 
alla  austrìache  lire  ottanta  (L.  So,  00  )• 

Sono  poi  eleganti  tutti  quelli  che  pel  aiirdesimò  titolo 
na  pagano  una  non  inferiore  alle  aust  lire  cento  (L.  foo,  dó^. 

i4**  La  misura  della  tasstf  pagata,  la  quale  déterrttida  if  di'* 
ritto  di  elettore  o  di  eleggibile^  può  fn  seguito  essere  iariatk''d 
per  variaaioni  che  §*  introducessero  nelfa  fegge  sul  conti^ibofé 
arti  e  commercio^  o  per  altre  cause  e  circostan:&e; 

i5.*  Per  poter  poi  esercitai^  il  diritto  di  elettore  e  di  elèf* 
pbile  deve  constare  in  modo  positivo  dai  documenti  gili  prhna 
raccolti  ed  annotati  dalla  Camera  di  commerciò  del  registro  gè* 
nerale  surricordato 

a)  di  essere  stato  inscritto,  afroedò  da  un  anno,  nei  re- 
gistri delle  notifieationi  mercantili  presso  le  Camere  A  eou^ 
mercio  ; 

b)  di  avere  pagalo  nelfanno  slesso  fa  tasto  mercanlffef; 
e)  di  avere  la  cittadioanta  del  fegdtf. 

|6,^  La  Camera  di  commercfò  ai  primi  del  mesa  di  dfeléttf^ 
bre  deva  aver  fatto  lo  spoglio  dal  registi^  geìserate  di  MA  i 
nomi  degli  elettori  e  degli  eleggibili ,  prendendone  per  basò  hi 
tassa  pagata,  ed  ommettendo  quelli  che  per  qUell^àdoo  non  Ta- 
vessero  supplita. 
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17*  L'eleoco  nomioatiTO  degl*  iodividui  ^  che  •  senso  H 
l^ggc  sono  ineceesiooabilfnente  deUon  ed  eleggibili ,  io  uo  col« 
riodicasione  delle  tasse  rispeUi?ameDle  pagate  1  vieoe  stampato 
e  spedito  per  lettera  suggellata  a  cseralaccai  noo  che  coosegoato 
persoDalmeote  Terio  ricevuta,  a  tutti  gli  elettori. 

i8.^  GiaicuQo  di  questi  tuli'  elenco  medesimo  ,  e  precisa- 
mente nel  fondo  dove  è  stampata  la  formula  delia  scheda,  scrive 
^  di  proprio  pugno  il  nome  di  quelli  nella  lista  degli  eleggibili  ; 
ohe  intende  di  preferire  per  la  nomina  di  membri  ^  e  poscia,  col 
messo  di  lettera  suggellata  a  ceralacca,  fa  tenere  l'elenco  stesso 
sicuramente ,  e  verso  ricevuta ,  alla  presidensa  della  Camera  di 
commercio» 

Chi  non  cura  di  rimettere  in  tempo  debito  la  propria 
scheda  alla  presidenza  come  sopra,  lo  si  ritiene  rinunciante  per 
fatto  proprio  al  diritto  di  voto. 

19.^  Entro  la  metà  di  dicembre  tutte  queste  pratiche  deb- 
bono essere  compite  ;  per  cui  il  giorno  16  del  mese  stesso  la 
Camera  di  commercio  in  apposita  seduta,  coli'  intervento  di  un 
incaricato  della  Delegaiione,  passa,  mediante  processo  verbale  e 
previo  il  riconoscimento  dell'  incolumità  dei  suggelli ,  all'  aper- 
tura delle  lettera  ed  allo  spoglio  delle  schede,  registrandone  esat- 
tamente nel  detto  processo  verbale  i  nomi  e  il  numero  delle  voci 
individualmente  ottenute. 

ao.*  La  pluralità  delle  vod  determina  la  legalità  dell'  ele- 
sione. 

21.^  Compiuta  questa,  il  processo  Terbale  con  tutte  le  carte 
relative  viene  col  messo  della  delegazione  trasmesso  sollecito - 
mente  al  governo,  al  quale,  riconosciuta  la  regolarità  dell' ele- 
sione, spetta  la  conferma  dei  nuovi  eletti.^ 

22.*  Ciò  avvenuto ,  l' installatione  dei  nuovi  membri  viene 
fatta  io  apposita  straordinaria  seduta  dalla  delegazione.  Sortono 
allora  contemporaneamente  quei  membri  che  cessano  giusta  Par- 
tieolo  26.^ 

23.^  Nessuno  senza  gravi  motivi  può  ricusarsi  al  carico,  cui 
▼enne  eletto.  Spetta  ad  ogni  modo  alla  Camera  il  riconoscere  se 
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BMrìUno  o  no  comideratiooe  i  motÌTi  •ddotti  per  rifiutarriti  ; 
nel  caso  affermativo  vieoe  chiamato  a  tottitairio  il  candidato  eho 
dopo  di  lui  ha  ottenuto  il  maggior  numero  di  voci. 

a4.^  Nel  caso  di  parità  di  voci  decide  la  maggior  tetta  pa- 
gata \  e,  quando  questa  pure  foste  eguale  ,  la  preferenia  viene 
data  al  piti  ansiano  di  età. 

a5.*  Anche  pei  sostituti  debbono  esaurirsi  le  stesse  pratiche 
aopra  stabilite  per  la  conferma  in  generale  degli  altri  membri. 

26.*  I  membri  della  Camera  di  commercio  darano  in  ca* 
rica  tre  anoL 

Ogni  anno  ne  esce  un  terio  per  turno  di  antianità. 
Per  questi  primi  due  stani  |  in  ria  di  eccezione ,  dedde 
inveee  la  sorte. 

37.*  1  membri^  che  sono  chiamati  ad  uscire,  possono  esaera 
rieletti. 

Titolo  IV* — Della  pmidetua  e  del  penonak  ttufflcio. 
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38.^  Appena  costituita  nel  numero  normale  de' suoi  mem- 
bri siiperioroieote  approvatii  la  Camera  di  commercio  elegge  uà 
presidente  ed  un  vicepresidente  nel  proprio  seno. 

Àg.'*  Tre  quarti  almeno  dei  membri  della  Camera  di  oom* 
mereio  debboao  essere  presenti  a  tali  eleaioni  che  si  faranno 
con  schede  aegretc}  decide  sempre  la  maggiorante  dei  votantL 

3o.*  Il  presidente  ed  il  vicepresidente  durano  in  carica  tre 
anni|  e  ponoo  essere  rieletti.  La  loro  conferma  spetta  al  mini» 
stero  del  commercio. 

3i.*  Ogni  Camera  di  commercio  nomina  il  proprio  segre« 
tario  e  il  dipendente  personale  di  contabiUtà»  di  cassa  e  di  or* 
dine. 

Al  segretario    dei'  euere  assegnato  uno   stipendio  che  s  ^ 
convenga  ad  un  individuo,  il  quale,  oltre  all'avere  una  completa 
isirusione,  dev'essere  possibilmente  erudito  nelle  scienze  econo* 
miche ,  e  particolarmente  nell'  industria  e  nelle  manifatture  del 
pMi^i  cogntiioni  questa  che  aono  più  o  meno  indispensabili  per 


la  rwiglipre  compilatioof  del  rapporlo  «ootio  generUe^  •  per  fé* 
MuriaMiilo  Uorico«pfiilÌGO-illiiilr«tivo  dei  qat«iti  d'ogoi  ouiiii^- 
re»  che  poMooo  teoire  proposti  olla  Caoiero. 

Titolo  y.  —  TnaUttione  degli  affari. 

3i.^  A  tutti  iadiitiotanente  è  peronetso  di  prodarre  in  modo 
regolare  al  protocollo  della  Camera  di  commercio  le  ine  visto 
e.  Jie  ^pe  idee  reUUve  al  miglioramento  di  qualche  ramo  di  com« 
mvrcio  o  d'iodustria  del  paese» 

SS.'  È  in  facoltà  della  presidenta  dì  fame  argooMnto  di  ato» 
dio  e  di  dìfcussiooe  quando  ciò  trovi  utile  e  conveniente,  ovvero 
nel  caso  contrario  di  passare  sant'altro  1*  esibito  agli  atti. 

34.*  Le  sedute  delle  Camere  di  commercio  sono  ordinarie 
e  straordinarie. 

35/  I«e  ordinario  si  tengono  par  lo  meno  due  volta  ài  me- 
se. Le  siraordinarie  hanno  luogo  dietro  straordinaria  chiamata 
det  presidente. 

S6.^  Ad  ogni  seduta  deva  precedere  di  alcuni  giorni  par 
parlo  del  preiiidente  la  corooninasiona  ai  membri  tutti  del  prò» 
gramma  degli  oggetti  che  soao  da  trattarsi  io  quella  tornata* 

37.*  Per  nessun  titolo  ponno  formare  teoKi  di  diseoasioBtt 
oggetti  non  compresi  nel  programma  stesso. 

38.*  Perchè  una  delibaraaione  qualunque  sia  regolare  deva 
^sere  presente  a)la  sedata  par  1q  meqp  la  o^elà  dei  membri 
della  Camera» 

5g.*  Le  deliberationi  sono  prese  a  maggiorania  di  voti*  Il 
voto  del  presidente  decide  in  caso  di  parità  di  voti. 

4o.*  Ogni  deliberatiooe  presa  dev'essere  regislrata  in  ap- 
posito protocollo  coir  indicaiione  dei  ipembri  intervenuti. 

4k'*  Il  podestà  locale  è  sempre  mequbco  d'onore  della  Ca« 


nert  di  oomaetda.  Quando  egli  ti  prtieBU  tìk  ndMkttM ,  iA 
bfl  disUnlo  seggio  a  diritto  a  fotasiooe. 

Titolo  VI.  —  Delle  tpeie. 

43.*  Le  spese  oecorreoti  per  le  Caoiere  di  oooMnercio  e  per 
le  Borse  dalle  medesime  dipSodenti,  in  difetto  di  redditi  propr|, 
SODO  a  carico  del  corpo  dei  oommerclaoti,  fabbricatori  ed  esjÉf- 
centi  ioduitria  e  traffico  quaUiati|  i  quali  sooo  ascritti  alle  Ca- 
mere stesse. 

43.*  Vi  si  proTtede  eoi  lAetao  di  uoa  tassa  mercantile  aa* 
oua  da  ripartirti  e  da  ritcootersi  dalle  Cadere  stesse  col  prltì- 
legio  fiscale. 

44**  Il  conto  preventivo  e  consontiTO  delle  spese  viene  pre« 
seotato  Ogni  anno  per  tempo  all'  approvatione  della  locale  de- 
legaiione. 

45.*  Ote  la  Camera  di  commercio  non  avesse  locali  prò- 
prj,  il  comune  dovrò  provvedervi  a  sue  spese. 

«  •         ■ 

Disposizione  tramsitoria. 

Lo  Camere  di  commereio  attualmente  esistenti  nel  regno 
Lombardo  Veneto  cessano  coli' attivarsi  delle  nuove.  Si  trasfbo* 
dono  io  queste  le  ailtvità  e  le  passività  di  quella,  àooorcbé  le 
nuove  si  attivassero  prima  dell'  atono  i85o,  slntenderk  non  par- 
tanto  cbe  il  primo  anno  delle  Camere,  come  i  susseguenti,  ab* 
biano  sempre  a  compiersi  col  Si  dicembre  di  ogni  anno. 

Uìkùo,  at  loglio  laft). 
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VtinO  XXL  COIinAClO  DBU.B  LAHB   Ul   INOHn/TBBRA 

sbll'aioio  1848. 
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lisulta  da  uo  documenta  parlamentario  ioglete,  ehe  furono 
importate  nel  Regno-Uoito,  tanto  dallo  straniero,  che  dalle  co* 
Ionie  britanniche,  libbre  di  lana  69,540,477»  cioè  Si^i^^tooo 
iJiiK»  e  che  ne  furono  rieiportala  6^640,410  libbre,  osaia  chiL 
9,g83,ooo;  per  cui  rimatero  al  consumo  interno,  io  lane  atra* 
niere  e  coloniali,  a8,45o,ooo  chilogrammi.  La  Francia  coniuoiay 
per  anno  medio ,  in  lane  straniere ,  quasi  la  metà»  I  segueaii 
paesi  OTefano  fornito  la  maggior  parte  delle  lane  importate  : 

Australia,  Nuova*Oallei  del   sud,  Van-Diemen 

e  Nao?a  Zelanda chil»  1 3,606^000 

Città  anseatiche  ••••••••••»  6,533,ooo 

India  inglese       •••• •»  1,701,000 

Uraguay  e  Piata     •••••••••     m  1,919,000 

G>lonie  del  Capo    .;. »  1,5849000 

Perù  e  Chifi       • »  i,364fOoo 

Russia  (principalmente  il  Mar-Nero)      •    •    »  1,0649000 

Egitto,  Torchia  e  Siria    •••••••»  577,000 

Portogallo,  Spagna  e  Gibilterra    •    •     •    •    »  53a,ooo 

Lombardia  e  Stati  italiani «  376,000 

Altri  paesi ••»  1,1479000 

Totale  chil.  3i,4i3,ooo 

Cosi  rioghilterra  importò  dalle  sue  sole  colonie  dell'Aastralia 
e  del  Capo,  quasi  la  metà  di  quanto  consuma^  e  questa  pro- 
ponione  è  di  gran  lunga  superata,  aggiungendo  la  quantità  che 
r India  ingleie  manda  alla  ìnetropoli.   U  nord  dell' Eiuopa  fiar* 
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tthee  un  qauio  deirapprofvigiooaoieDto  brUaonicOi  e  il  retto 
arri  Vii  Unto  dairAmerica  dei  sud»  die  dal  levaota  e  dall'Europa 
meridionale,  lo  quanto  alla  riesportasiooe  ohe  poc'  aoxi  fu  detto 
essere  stata  dì  2,963,000  chilogrammi,  il  dooumeoto  dimostra 
che  essa  ebbe  luogo  quasi  esclosÌTameote  per  il  Belgio  e  gli 
Stati-Uniti  deirAmerica»  Bisogna  aggiungere  a  questi  2,963,000 
chil.  di  lane  straniere  e  coloniali  riesportate,  i,Bu2.ooo  chiU  di 
lana  inglese.  Sono  dunque  infatti  4>7^ooo  chil.  |di  lana  di 
ogni  orìgine,  che  ringhilterra  introdaue  nel  commercio .  atra* 
niero  nel  1848. 

L'Inghilterra  esportòi  nel  oorao  del  medesimo  anno,  in  ma* 
Bifatture  di  lana  di  tutte  le  qualità,  di  fabbricasione  britanni- 
oa,  un  Talora  dichiarato  do  t43,343,ooo  di  fr.,  cioè: 

Per  rAmerica  del  nord  e  Aotille    •    .    .    fr.  54fil4»OM 

Pel  nord  dell'Europa     •••••••»  29,904,000 

L'America  del  sud      •••••••.»  20,530,ooo 

L'Europa  meridionale    ••••••.«  i4f4^9>o<>o 

La  China,  paesi  della  Sonda  ed  Australia     »  i5,43o,ooo 

L'India  inglese •••«  5,45o,ooo 

Il  Le?ante  e  gli  Stati  barbareschi    •    •    •    »  S,3a3,ooo 

L'Africa  e  Maurizio  •..•••••     »  i,865,ooo 

Gli  altri  paesi  •     • »  3 10,000 


Totale  fr.  i^Z^Ì^S^ooo 

Vediamo  come  fu  composta,  secondo  le  tpeeie  dei  tessati; 
l'esportaiione  di  cui  abbiamo  qui  sopra  indicato  il  valorot  i«*  pan- 
ni di  tutte  le  qualità,  196,876  peste;  2.^  tessuti  forti  di  lana' 
con  peli,  681  pesse;  3.^  casimiri,  25,265  peste;  4*^  taglie  di 
tutti  i  generi,  19,911  patte;  5.^  stoffe,  tessuti  di  lana  pettina- 
ta, 1,5 12,366  petze;  6.^  flanelle,  1,733,000  metri;  7.^  coperta 
a  tessuti  per  letti,  3,8oo,ooo  metri;  8.9  cardatura  mista  di  co* 
tone^  22,931,000  metri;  9,^  tappeti,  1,011,000  metri;  io.*  ber« 
rette  (ordinario)  8,820  dott.  di  paja^  ii.^  diterti  artieoli  del 
valore  di  i^jfifio  fr.  In  somma»  per  aver  il  conto  completo 
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tf.«i  mofhneoto  delle  lane  In  loghiltem,  bbogan  «Riangnre  •!!• 
•|t^niilà  di  sopra  espoite,  3^o8|Ooo  chtU  di  filati  di  lana^  di  €m 
kc  ulta  anieaticbe,  la  Rosm^  rOUmda  ed  il  Belgio  rioevatlero 
p  à  di  tette  otUTe  parti. 


•TATO  DEU.*  IfinVfTAIA  MISBRAIB  U  TIABOA. 

*     L*  industria  minerale ,  ohe  è  una  delle  pri«eipali  risorse  ilol 
pnes^y  face  dal  i83o  in  poi  dei  progressi  iosmenai  n^lla  Praocisi. 

Il  prodotto  del  carbon  fosaile  è  qnasi  triplo  di  quel  che 
cf»  nei  i83o.  Nel  i83o  esso  nscendefa  a  itt  milioni  696,659 
c|ttii4«H  metrici  ;  in  oggi  raggiunge  la  eifra  di  47  milioDi  de 
t|iiiutalk  metriei.  L' importaiione  dei  carboni  dell*  estero  preeo 
uiMi  csleosione  tale ,  ehe  II  oonsomo  generale  di  tutta  la  Fran  - 
1.U1'  i  presentemente  di  (i5  milioni  cirea  di  quintali  metrici. 

Il  prodotto  del  metallo  fuso  e  del  ferro  offre  dei  risultati 
allèettanto  rimarchevoli.  Ilei  i83o,  il  metallo  fuso  prodotto  ora 
tli  ^  milioni  663,6o8  quintali  metrici ,  attualmente  sorpattA  ìm 
ci&a  di  S  milioni.  Per  il  ferro  grosso ,  si  cootafa  nel  i83ó  nm 
ttiitiooe  4^4»685  quintali  metrici,  in  oggi  a^  ne  eoutaoo  qunai 
4  miliODi. 

Lo  scaTO  dei  oombostibili  minerali  occupa  69,340  opera}  , 
e  produce  ogni  anno  il  valore  di  44  milioni  770,554  (rancbi. 

La  fabbricaaione  e  1'  elaboraiione  principale  del  metallo  ^ 
del  ferro  e  dell'  acciajo  occupaoo  50^950  operaf ,  producono  oia 
valora  di  166  milioni  11^1783  franchi. 

Lo  aeavn  e  I'  elaboraaione  de§  metalli  diverti  del  ferro^  del 
kitnmi  minerali  a  del  sale  oaeopano  17,803  opera)  e  prodoe* 
Mi  volore  di  16  milioni  94tf369  franchi. 

L' eaercitio  della  petriere  occupa  75^96  operaji  e  produca 
aa  vaiare  di  4^  milioni  i'jJStg  fraacbi. 

L' elaboraaione  principale  dei  materiali  d'  origine  minemle 
t4Kupa  83,657  opera),  e  piodoce  un  valore  di  t65  miiioui 
436^10  franchi. 

Gib  rappresenta  la  somma  telale  di  997,1^6  opetaf,  e  di 
4^  milioni  308,319  franchi  di  Talare. 


Site 

Il  i^iptrtiflMOlo  dd  NcM'UtBAe  il  priao  rango  per  la  prò» 
dozione  dei  diversi  rami  del'  industria  minerale  i  il  dipartimento 
d«11ft  Senna  oroii^a  il'iersn  icangOp 

Ecce  per  qoetto  diparUnenlo  le  cifre  di  tale  prodotto  t 
Fabbrioaaìooe  ed  ^labovaaioi^  delia  gbisa  »  del  Cerro  e  dell'  ae* 
eiaje ,  prodotto  annao     ..•••••••  fr.    4tS3gi68o 

Scavo  ddle  petriere  •••>•••«••»    SfioofiSi^ 
Eiaboraiione  prindpale  delle  mstante  d'  origina 

fflioerale    ••••••«•••«••  i3f&86y8]4^ 


Totale  fr.  ai,7a7itio8 


•laonDO  covoaisto  moli  amici  bala  facb  osiiviisau* 

Nel  settembre  dello  soorfo  anno  radonavasl  per  la  prima 
volta  a  Brnsselles  un  convegno  di  onest' ueminì  venuti  di  ogni 
parte  del  mondo  per  diifondere.  l' idea  cTangelica  della  pace  uni- 
versale. Questi  medesimi  si  racooglievano  di  bel  nuovo  in  que- 
st'  anno  a  Parigi,  e  nei  giorni  aa,  a3  e  a4  agosto  discutevano 
il  loro  tema  prediletto  ripetendo  io  pih  lingue  ed  In  pih  guise 
quel  noto  verso  del  Petrarca  i 

m  V  vo  godendo  pacci  pace^  pace  ». 

Noi  riprpdurreoia  dal  giornale  freocese  la  Pnue  gli  squarci 

^  piik  noteToli  dei  diseorsi  stati  peoleriti  il  Congresso,  astenendoci 

però  dal  riprodurre  tutto  dò  che  li  riferisce  ad  argomenti  stret* 

temente  politid  per  non  atteoerd  che  alla  parte  filosofica  e  dotp 

trinale* 

La  presidenia  dal  Congresso  f 0  oooferita  all'  illnstro  poeta 
Vittore  Hugo.  Alla  vicopresideiiea  vennero  eletti  a  nome  della 
Frauda  il  parroco  cattoUeo  ddla  Maddalena  I>eguerry  e  Coqu»» 
rd  pastore  proteatante.  Vicepresideali  per  T  IngbUterra  furono 
ti  celebre  Riccardo  Cobdeo  e  CaKo  Bindley  presidente  ddla  So* 
eietà  ddla  pace  di  Ixindra.  Per  gli  Stati  •Uniti  d'Amertea,  per 
il  Belgio  tt  per  V  Olanda  furono  aoosiaati  come  vieepresidenli 
Viscberi  Luninger^  CarovCi  Walher  a  DurLee. 
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Vittore  Hugo  «perle  la  eedutetoel  legiieate  diiconoj 

«  Signori, 

m  Molti  fra  foì  feniste  dei  pmiti  del  globo  i  piii  remoli; 
coH'  animo  ripieno  di  ona  santa  e  .*ellgtota  cooTlntione ,  e  qui 
traente  allo  i ctfpo  di  mostrare  all'  Utoaita  Parigi  ohe  non  solo 
Toì  colete  il  bene  dì  un  popolo  ,'ma  il  bene  di  lutti  i  popolL 
Voi  fi  siete  imposta  l' augusta  muione  di  ripetere  la  più  beila 
pagina  del  Vangelo,  quella  ehe  persuade  la  pace  ai  figli  di  uno 
alesso  Dio.  Siate  dunque  i  ben  renuti. 

«  Il  pensiero  religioso  cbr  fi  aoima,  quello  della  pace  uni« 
Teraale,  è  poi  un  pensiero  paticoT  Molti  uomini  positifi,  che 
ai  dicono  iuTeechiati  nelle  coie  del  mondo,  rispondono  che  questo 
pensiero  non  è  realiasabile.  Io  infece  credo  che  lo  sia  e  mi  so- 
eingo  a  prof  arlo. 

•  Né  solo  io  sostergo  questa  lesi^  ma  oso  andare  pili  in  là, 
e  soggiungo  che  la  pace  unifcrsale  sarà  quanto  prima  un  fililo 
inevitabile. 

«  Le  leggi  ebe  gof emano  il  mondo  morale ,  non  possono 
Cttere  diferse  dalle  leggi  di  Dio.  Ora  la  legge  di  Dio  non  faole 
lo  stato  di  guerra ,  ma  lo  slato  di  pace.  Gli  uomini  hanno  co- 
niticiato  lottaodo,  acme  il  eaos.  Hanno  fatta  la  guerra,  ma  per 
finire  a  fare  la  pace.  Se  foi  promulgate  queste  ferità  troferelo 
increduli,  ma  quel  profeta  al  mondo  non  ha  trofala  l'incredu* 
Ittà  1  Gli  iiomtni  bon  aoflrono  di  essere  prima  del  tempo  iliu* 
minati  dalla  luce  abbarbagliante  dell*  af fenire. 

«r  Eppure  la  storia  del  passato  oi  defc  rinfrancare  nello 
adensa  che  ci  rifela  il  faturo.  Se  quattro  secoli  sono ,  quando 
la  guerra  laceraf  a  ogni  comune  di  Francia ,  e  passaf  a  da  cillk 
In  città,  da  prof iocia  a  provincia,  chi  afesse  detto  alla  Lorenn, 
alla  Picardia^  alla  Normandia,  alla  Bretagna^  airAlfergnn,  olio 
Profenza,  al  Delfinato,  alla  Borgogna!  ferra  un  giorno  in  cui 
foi  non  farete  piii  la  guerra  e  in  cui  non  si  dirà  più  che  i 
fformaoni  baoao  attaeo'ito  i  Piecardi,  i  Lorenesi  hanno  respinto 
I  Borgognoni  ;  foi  avrete  altri  interessi  da  dibattere,  altre  coq« 
tealasioni  da  definire  ;  ma  sapete  foi  ohe  cosa  metlercie  «1  pc^ 
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•to  degli  nomini  d'armi,  eh  eoi«  sòstirnirete  «He  aste^  alle  pie* 
che,  alle  spade  7  Voi  eoslHrete  una  piccola  scutola  di  legno  m 
eoi  porrete  il  oome  di  urn  dello  serutioio,  e  da  quett'  ama 
uteirà»  cheT  uo'Asteoiblea'UQ*  Assemblea  nella  quale  sentircta 
di  ^ifer  tolti»  un' Assemblei  che  sarà  come  l'anima  Tostra,  che 
costituirà  una  specie  di  concio  supremo  e  popolare  ebe  deciderà, 
giudicherà,  risolverà  ogni  vctra  Tertenta  in  ona  legge,  che  farà 
cader  la  spada  di  mano  ai  violenti,  e  farà  sorgere  la  giustitia 
in  tutti  i  cuori  »  dicendo  a  lascuoo  ,  là  finisce  il  tuo  dirilto  e 
qui  comincia  il  tuo  dovereAbbassate  le  armi  e  fif eie  io  pace  I 
In  quel  giorno  voi  IroTCrel  di  aTcre  un  pensiero  cornane  ed 
un  destino  eomnne  :  ^i  abraccierete ,  ^i  riconoscerete  figli  di 
uno  stesso  sangue  e  di  nnanedesima  rasae;  in  quel  giorso  non 
sarete  più  tribù  nemiche,  rete  un  popolo;  non  sarete  più  la 
Borgogna,  la  Normandia ,  I  Bretagna,  la  Proteoza,  ma  sarete 
la  Francia  ;  voi  non  tì  apfUerete  più  alla  guerra»  ma  alla  pace, 
ed  alla  civiltà. 

«  Se  qualcuno  avesseletto  questo  quattrocento  anni  fa 
totti  gli  uomini  scrii  e  posvii  avrebbero  gridato ,  va  via  so  • 
gnatore  I  tu  conosci  ben  pocruroanità,  sostenendo  una  ù  matta 
chimera  I  «—Signori,  il  tem^  ha  compiuto  la  sua  opera  :  il  so- 
gno, r  utopia,  la  chimera  aio  divenuti  una  realtà  e  la  Fran* 
eia  ve  lo  prova.  . 

«  Colle  strade  ferrate  Europa  sarà  fra  breve  meno  estesa 
di  quello  che  lo  fosse  la  Fncia  nel  medio  evo.  Colla  naviga- 
tione  a  vapore  ora  ai  passa'Oceano  in  minor  tempo  di  quello 
che  s'impiegava  una  volta  pi  passare  il  Mediterraneo.  Fra  poco 
tempo  si  potri  percorrere  I terra,  come  gli  dei  d'Omero  per* 
correvano  le  vie  del  cielo  due  passi.  Fra  pochi  anni  il  filo 
elettrico  della  concordia  ciairà  tutto  il  globo  ed  abbraccierà 
In  un  complesso  il  mondo  li  ero* 

«  Quando,  o  signori,  iipenso  a  questo  tasto  concorso  di 
sfortl  e  di  avvenimenti,  sediti  totf  dal  dito  dì  Dio  ;  quando 
io  penso  allo  scopo  augustismo  a  <oi  tutti  tendono,  a  quello 
della  pace  ;  quando  io    pens>a  cibcbe  la  Provvidenia  va  fa- 


eenóo  p«l  bene^  ed  a  ciò  che  |li  oorfni  tanno  fcaapfa  pel  itmà 
le,  oh  I  solo  allora  il  coore  aat  ti  ralifta,  e  ani  dà  peiHit 

m  Per  la  guerra  TEuropa  tpendogni  amM  quattri  Biliardi 
di  franchi  e  tiene  sotto  le  anni  doeniliotti^  d*  uocDìnì.  lo  Crei»** 
tadiie  anni  si  spesero  in  soli  arai»iii<ti  eenio  veatotto  nUUardi 
di  franchi.  Ora  se  cpiesta  ingeatisslcn  sonaia  ione   stala    can-* 
▼ertita  in  boni6oa«ioDÌ  agrieole ,  in  pere  indaslriali ,   te  ÌDlra«' 
prese  di  commercio  ed   in   isevote ,  tolto   f  aspetta  d'Europa* 
atrebbe  potuto  essere  oangiato.  Noi  udremmo  inveeadlfeiPleft* 
a  di  Tasoelli  armali  in  guerra^  btmitagtiall ,  moali  ferali,  eoUi 
adegoatì,  steppe  boni6cate|  ponlf  ec|icqiiedoflr  per  ogni  parla^ 
h  prosperila  pubbliea  fiorirebbe  da)>er' tutto.  L'Aiia  sar«bb«* 
resliloita  alla  eÌTÌlll,  TAfrlca  redenl  alP  oooio ,  T  Aifterlaa  ta^ 
rebbe  il  paradiso  terrestre  per  tuttolaoian  genere,  fateoe  apaa* 
demmo    tutto  il  frutto  de' nostri   ri^irroj  per    pre^ararei    ali» 
guerra,  ed  aggraTammo  da  doi  stesale  nostre  passata  #  fatare 
miserie.  Credemmo  di  prevenire  le  folusioni  e  queste   tareero* 
alla  loro  volta  piti  spaTentose  di  prìta. 

•  Ad  ogni  modo  non  dtsperìao)  deiravveoirew  Troppi  0Ìa« 
menti  di  bene  hanno  resistito  alla  pialle,  e  troppi  Tdli  si  famMa*: 
per  la  paee  generale.  Ormai  può  dM  che  il  periado  disila  rW 
volusiooi  è  finito,  e  comincia  quella  dei  migliorameatt  sooiali* 
Il  per  lesiona  mento  dei  popoli  lascia  le  forme  violeiifte  per  pren  «^ 
dere  le  forme  pacifiche.  Il  tempo  è  ^noto  In  coi  ta  Provvidensa 
sta  per  sostituirsi  airacione  diffordti|ta  degli  agilatorr  *. 

Dopo  questo  ditcorso  il  vieepngMetite  Vi^chers  lasse  il  rap« 
porto  della  Commissiooe  stata  oomr|ita  a  Bfnsseifev  per  esaai^' 
nere  e  giudicare  le  Memorie  state  tn^te  al  eonoorio  flato  operi» 
sul  tema  della  necessità  mcrale  delllboliiione  della  guerra.  Vaa« 
tiquattro  Memorie  Tennero  iuTiate  i  coneorso  ed  il  premio  di 
mille  franchi  feone  aggiudicato  a  filgi  Barra  aTTOcafò  dooiioi* 
lieto  a  Mons.  Meosiooi  omre?olf  liuoero  deeretate  anche  alle 
Memorie  state  presentate  ddlo  studile  in  legge*  Clochereus  parar 
di  Mons ,  e  da  sir  E.  Latrence  inetto  alla  legatiane  brHaii« 
niea  a  Brusselles.  ' 


ti  Congretto  in  seguito  propose  per  Tanno  venturo  un  «  « 
tro  premio  di  5oo  franchi  all' autore  della  miglior  raccoltn  Hi 
citatiooi  d'autori  aotichi  e  moderni  dirette  a  profare  gli  al»o>i 
ed  i  mali  della  guerra. 

La  Società  della  morale  cristiana  di  Parigi  aggiunse  aliti 
5oo  franchi  da  coneederti  in  premio  alT  autore  delia  migliore 
colletione  di  citationi  di  autori  antichi  e  moderni  dirette  a  pio* 
vare  i  beneficj  della  paoe. 

Il  Congresso  pose  poscia  io  dtsoossione  il  tema  che  segue: 
—  «  La  pace  potendo  sola  gnnrentire  gli  interessi  morali  e  ma^ 
teriali  dei  popoli ,  dof rebbe  persuadere  i  gOTorni  ad  aasoggrt* 
tarsi  ad  arbitramenti  d'altre  nationi  amiche  quando  fra  due 
Stali  insorgono  contestationi  tali  dm  non  potersi  risolvere  che 
eolla  guerra  ». 

Su  questo  tema  venne  letta  une  Memoria  stata  inviata  da 

un  membro  del  Congrasso,  e  si  adì  un  lungo  discorso   ingleiO 

del  dott  Gamey.  Dopo  una  breve  sospensiooe  della  seduta  par^ 

larono  sullo  stesso  argomento  gli  oratori  francesi  Peut  e  Coque^ 

rei  e  V  oratore  americano  dott.  Mahan.  Dopo  questi  oratòri  peo^ 

satamente  gravi  ha  voluto  altare  la  matta  sua  voce    un    socij* 

lista   opera jo   di    Parigi   per  nome  Giovanni  Journet.   Il   poter 

uomo  con  tutti  quella  temerità   ohe  é  solo  propria  del    popolo 

firancese  disse  ogni  sorta  di  straa»berie.  Cominciò  a    fare    a  si 

stasso  questa  bestialtt  domanda;  la  Provvidensa,  egli  disse»  ha 

preso  li  o  no  tutte  le  misure  necessarie  per  far  regnare  la  pace 

universale  T  — •  A  questa  domanda  pili  bestialmente  rispose  •  — • 

Quando    penso  che    le    leggi  della  pace  sono  state   già  da  ria^ 

qoant'anni  promulgatei  e  sono  tuttavia  disconosciute,  debbo  sem« 

pre  piti  confermarmi  nella  certesm  che  io  solo»  proletario  e  loen* 
dico  sono  quegli  che  le  conosca  E  infatti  chi  era  Gesù  Crtstot 
Era  oa  proletario ,  era  il  figlio  di  un  povec o  falciCname*  £d  io 
obi  sono,  io  T  Voi  lo  vedrete  fra  poco  ». 

k  questa  matta  introduzione  TAssemblea  cominciò  a  sghi« 
gnassare  ed  il  presidente  a  cui  preroef  a  per  l'onor  del  paese  che 
i  suoi  novatori  parigini  non  isveiassero  tutta  la  miseria  delle  dot* 
trine  francesi,  impose  all'ardito  operajo  il  sileotio,  e  fece  cbio* 
dora  la  prima  seduta.  {Sarà  eotUinuaio). 
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StATO  DBtt'  mDUtniA  ISBICA  it  rsAvaA*  • 

Alcun  tempo  prima  della  refoca  dell' editto  di  Naotet,  dal 
l65o  al  i6do,  il  numero  dei  tela)  da  tela  io  Lione  Tariava  d« 
9  a  ia,ooo»  Dal  1689  al  iCgg,  pochi  anni  dopo  la  re^oaa^  era 
ridotto  a  4o«^*  ^^^  i?^®  ''  ioflueota  d*ua  regime  più  tolleraote 
permise  all'  industria  di  rinatcerei  per  cui  aumentatati  a  la^ooti 
il  numero  dei  telaj.  Dal  1780  al  1788»  arrivava  alli  cifra  di 
18,000.  La  rivoiutione  lo  frce  ridiscendere  a  35oo,  e  l'impero» 
malgrado  le  sue  grandetze  militari  e  il  tuo  lusso,  non  potè  rial- 
tarlo  a  più  di  r 9,000,  cioè  al  medesimo  punto  in  eoi  era  sotto 
Colbert,  prima  della  sua  dimissione  e  della  revoca  dell'editto  di 
Nantes.  Ripristinatasi  la  pace,  rapidamente  s'accrebbe  il  Dumaro 
dei  telaj  a  97,000  nel  1897,  a  4O9OOO  nel  i835,  e  a  5o,ooo  bcI 
1844*  I^A  queir  epoca  In  poi  »  se  siamo  ben  informati ,  il  prò* 
gresso  si  sostenne,  ad  onta  della  nuova  rìvolusionci  La  solo  città 
di  Lione  forse  ha  dimesso  alquanto  del  primitivo  splendore  •#• 
rico,  mentre  le  campagne ,  dove  ^ivesi  a  più  basso  presso  ,  o 
dove  la  tirannia  dei  consorej  non  estende  la  »ua  anione,  viddoro 
crescere  d'  una  maniera  notevole  i  telaj  delle  stoffe  liscie. 

Fuori  delia  cerehia  di  Lione ,  si  trovano  ancora  a  NimiM  9 
ad  Avignone,  a  Parigi,  nella  Picardia,  nella  Lorena  e  nella  Fiati* 
dra  altri  90,000  telaj  per  stoffe  di  seta  e  passamanteria,  i5,ooo 
per  stoffe  miste  che  noi  non  conteremo  che  per  10,000  e  ao^ooo 
telaj  da  nastri,  il  che  tutto  preso  assieme  arriva  alla  soonma  to* 
tale  di  100,000  telaj  all'  incirca  per  tutta  la  Francia. 

Valutando  a  3o  chil.  di  seta  per  anno  il  lavoro  d^  un  te* 
laio  :  a  3ooo  fr.  il  valore  medio  della  sua  produzione  ,  risulta 
per  valore  approssimativo  della  fabbricasione  della  seta  in  Fran* 
eia  una  somma  annua  di  3oo  milioni ,  una  buona  metà  della 
quale  passa  all'  estero,  mentre  il  resto  é  assorbito  dal  eonaumo 
io  tei  no. 

Eppure  appena  ad  un  secolo  fa  risale  la  prima  dimanda 
che  i  fabbricatori  di  stoffe  della  città  di  Lione  presentarono  al 
le  per  essere  autoriszaii   ad  iotrodurvi  le  sete  francesi  io  una 
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•erta  ptoporiiMe  I  Sise  eraflo  lo  illoft  eoiulUefale  «ooie  iait- 
fiorì  alle  tele  d'Italia  •  della  Cbina.  AttualasMite  hanno  oli 
pregio  cDoggiore^  poiché  nel  aoo  asìliooi  di  sete  ohe  la  aianifiil« 
torà  fraoQBi^  adopera^  Vettero  vi  eontrlboiiee  por  ooa  aola  optarla 
parte  atP  Incirca. 

La  Sfitterà»  la  Rustia,  la  Piotila,  V  loghilterra ,  1'  Anstria« 
V  Italia  j(di^  jì  ff^^^im  f MM>^e  del  prat^t0  artieob)  fjBrearono 
di  far  coooorrenaa  alla  Francia  ,  ma  etsa  primeggia  lottora  toi 
mercati  d*  Europa  o  d' America,  perché  la  ovetà  della  sua  pro< 
dotione  è  dimandata  dirtl'ettero.  6eo  pochi  labbf4ealori  di  Liono 
preteotaroofi  off  otpotltione  deèC  anno  tS^g.  Il  oig,  Tretllord  ti 
distiote  poi  tuoi  velluti  eremetì  e  torehini.  Il  eig.  Poaeol  feoo 
mostra  di  ooo  «colto  aesorltmeoto  di  glaeéi.  La  fabbriea  del  li* 
'gnor  Bonoet,  eeohitiTamente  dedicata  al  -nero ,  espose  boHissIoM 
gatins^  gras  de  tfapks  e  UfffeUu  neri.  La  fabbrica  Yemenit  esposo 
damatebi,  broccatelli ,  lampas  bellisdmi.  Il  sig.  Vanel  sì  distinse 
nelle  stoHe  di  chiesa,  e  eoti  pure  la  casa  Oroboy  e  C.  Questo 
sono  case  lioneal.  fio  acceoniamo  i  nomi  a  maggior  schiarimento 
dri  nostri  fabbricatori^  che  se  mai  non  reoaosi  a  Lione,  potran- 
no chiederne  i  oampioni* 

Parleremo  un  pqco  dei  daaMsohi  di  lana,  bellistima  laven- 
lione  che  in  Francia  appena  ha  iS  anni  di  data*  Un  &bbrica- 
tore  di  Niroes,  per  citare  lo  coso  pih  straordinarie,  fece  un  rtps 
perfesionato,  che  i  fabbricatori  di  Parigi  perfesionarono  ancora, 
Inventando  dei  qn^eui  economici  dji  f^bbrieasiono,  e  cosi  possono 
ircndere  un  arlieoloj  caro  in  origine,  a  presso  basso.  Questa  stoffa 
luia  Tolta  ora  alta  5o  centimetri t  adesso  è  alta  due  metri,  per 
uso  di  tappeti  de  tavola  o  per  portiere,  ed  ha  S  a  4  metri  di 
altessa,  essendo  lavorata  od  tm  solo  disegno^ 


raoDOTTo  nsuA  tassa  sui  caii  ih  nfonLTiBOA. 


il  riassunto  delle  somale  pagato  al    tesoro  itt« 
glese  in   ogni  anno,  nello  spailo  di  dnqae  anni,  per  la  tasia 

Amali.  Sioiùtìem^  90L  XX^  «erie  a.*  iS- 
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4]ifti  cm  in  loghUterrf  e  nel  p«et|»  dì  Gilles  j  i^ne  finito  jbI,  3 
^nntjo   x845.,*Tnit|t;dei  cani:   137,946  lire   sterline  ;  1846  , 
136^0^7  tllrq.jsteclines  1847»  |35,59Q  lire  tler.;  1848,  137,774 
lire  ftterline;  iB49t  i34^i7   li>«   sterlina,,  Affi  Idonqu^,   n^^ 
spasio  di  5  anni  I  una  diminosione  dì  S^tig  lire  aterUne» 


* 

I  birra)»  del  dipartinienM»  del  Nord  ftibbrieaiie  apimialment^ 
if6oo/K>OteiColitri  di  birra,  di  ani  I|94^ooq  di  birra  forle,  e 
36o,oon  di  pieeola  birra.  La  fabbrioasiofie  IpUle  presenta  uà 
calore  di  io,4on,ooo  firanebii  e  pel  ooninnio  di  fr.  i8,58o^pob 
Questo  solo  dipartimento  rappresento  piili.  4'  nn  U^rao  della  pr^- 
duaione  totale  della  Frnneia,  cbe  aseeode  «  3,900^000  ettolitri^ 
e  ad  un  ftalore  di  eoosiraio  di  58,44^^^^  ^i**  Dopo  il  Nord  ,  i 
dipartimenti  obe  consnncano  mag^ore  qnantità  di  birra  sono  s 
il  P^sso  di  CaUis  per  fr.  6|iao,ooO(  le  Ardenne  per  3«73i|Ooo 
franchi,  la  Somma  per  3,o3o,ooo  franchi ,  l' Aiane  per  francKt 
^lOia^ooOto  Non  abbiamo  parlato  della  Senna  (Parigi  e  sue  di* 
dipendente) ,  il  di  cui  consumo  annuo  ammonta  in  oggi  qumai 
a  ^00,000  ettolitri ,  rappresentando  nn  Talore  di  49^50,000  fr. 
Nel  i8ig,  Parigi  sola  consamava  71/100  ettolitri  di  birra  ;  nel 
f8aO|  98,000^  noi  1837,  ii8|Ooo  ettolitri»  >        • 


STATO  OttlA  POrOLAtlOini  ÀLGlBtaA. 

Venne  fatto  il  cenao  ufficiale  della  popolasinne  europea  deL- 
rAlgerta,  alla  Hne  del  primo  trimestre  dell'anno  eorreote*  Elaso 
dimostra  uo  aumento»  Nel  dieembre  1848  la  popoUaìoDC  auro* 
pea  ammontava  a  Ii4>96)9  ed  al  3i  di  mano  del  1849  era 
117,173.  Questa  si  suddivideta  come  segue:  francesi,  63,573; 
spagnuoli,  55,a63;  italiani,  6,790;  angìo-maltesi,  6,719;  tede- 
ehi^  3,339;  prussiani,  i«346,*;  sviaaeri ,  1909»;  anglo^spaguuo- 
li,  614»  belgi  ed  olandesi ,  3a5;  portoghen»  366;  polacchi,  200; 
inglesi» (^139;  irlandesii  81;  greoi^  7i;.rus»i|  i6;  Tarj^  ^5. 


^»9 

lUtftOtTt  DBt&A   LBAA   PBIIiilAJl4  OAlUBU. 

Dif  idendo  It  Oermaoìa  in  ootci  Urrìloif  dogiHiali,  U  pepo* 
Iasione  relativa  ^a  ripartii»  eome  aague  s 

Zollverein,  <Mf4^  -—  Austriai  a6jp6o.  -^  Lega  delie  impo* 
flte,  4748*  *^  Schletwiek-HoUlein  con  Lauenburg  ^  a*  —  Meck^ 
lenburg»  1/85.  — ^  Limburgo,  of44*  -**  àinbargOy  ofSg.  .•<^  Bror 
noy  of  17.  —  Lnbeoca,  ofOQ  per  oeolo. 

La  loro  fpettania  nelfiotroito  nello  delle  dogane. della  (fon- 
nanie^  eoniitte,  leonlo  il  aoprntlaliililo  ordine.  In  ySf  iq-t-  iSifQo 
—  4;^  —  3  — :.  of4a  -*  «t3o  —  of4o  — ^r  ef57  --r:  ofip.p^ 
loo.  Per  eoi  l'aisoluto,  non  ebe  relativo  •opraoGarieo.4^Uo  JUi^ 
▼ere'm,  ritulte  in  modo  tpioeala ,  .maatlmaoienle  a  èlatofe  ^elr 
r  Austria,  della  lega  delle'lnipoite -e  4el  ;Liaibfirge<  .i  ..  !   n  i/^ 

IiUroità  daziar/  in  talkrL  \  „  ",  '  /' 

/^  lette      déWint^èruàa 
tiMa  Donalas.    -  dàUo  5ùUù 


AnKio 

/fello 

p€r  eeMO 

jgr;  jMP^evil 

I  Zoll?ereÌD  (1847)    97i6oo/k>o 

a4,5oo,ooo 

10,97 

29—      19 

a  Austrie  ledeiea(id«)  6,700,000 

4j90o/k>o 

27,50 

§4  -^    ii;3o 

3  Lega  delle  impotta 

■                    ■      .       ■ 

1 

(1846-47]  *    .    .      ajo3o/KN) 

.    1^/100 

25,o3 

29  i;a  aof5o 

4  SehleswichHoUtein 

• 

(1845)  •     •     •    ..        1,320,000 

970^000 

26,20 

42  -f.  ,24,20 

5fiCecklembargo(i844)     i56,ooo 

120,000 

20 

tu   —        5,20 

6  Lim^^rgo  (i846)         106,000 

,     85,000 

— T 

27  -     - 

7  Amburgo  (  1846)         Sqq/kx» 

370/>oo 

6,58 

67  —       Il 

8  Brema  (1847)    •         i92/>oo 

184,000 

440 

70  —     98)28 

9  Lobecea  (1847)  •          Ufioo 

34,000 

aa 

3a  ».   .   !«: 

In  totale  38«547,ooo 

32,6^,000 

per  16 

per  a5      — 

Da  questo  prospetto  risulla  a  prtme  eista  il  ^Iftoso  .ntiic(;fi- 
nantiario,  che  la  Gfrcnania,  (ier  messo  delU  sua  lega  daiifuip» 
ritrarrà  soUmente  risparmiando  le  spese  deU'aflaminfsIrasiiOffe  dn- 
genalaé'La  spesa  d'introilo^  ohe  adesso  nncoiA  aseiKsderpfSf -ade- 
spMio  à..a&|Mro9nlo<  dell'introito  bruUei|,  dimjniairiifliMiiQia 
IO  per  ceoiO|  come  già  diminnì  nello  Zollverein* 


mioTt  nomai  iutorm»  aua  citta^  di  lown  ttìUM  •tati-uhiti. 

Qoetto  Manebetler  def^i  Stali-noiti  MSIeiitrloQtli  pottiede 
dodici  soeietìi  ioduslrlall,  che  Uvoraso  qob  oh  capitale  di  la  mi- 
liooi  di  dollarL  Rei  compleito  di  quelli  yilabilimeDU  Iro^anst 
«ioasi  3iD,ooo  filli,  e  ti  iKiliataBO  le  braccia  dS  76,000  donne 
t  3,6^9  «MMOf»  Qaecli  opera j.^produaoiio  l»fo4«996  yarde  di 
•toffe    cotooine,   21,191  yarde  di  latteria,  6,5oò  yarde  di  tap« 

Siti  e  ^9fù9é  yarde  di  coperte.  Il  coatomo  teliimaQaJe  del  oo« 
IM  BOinonta  a  559,ooo  cbilogrammi  ;  deUa  lana,  a  469000. 
I^irel  coota  aoeora  altre  maoifatture  di  genere  diverse  che  la- 
'torano  on  Talore  di  uà  milioQe  e  aaeate  di  dòllari  ed  occa* 
pano  t5oo  peraoae.  La  pie  aotiea  di  quatte  Coaapagaie  è  la  casa 
Merrioiack  foodata  néll'aooo  i6a3.  La  città  di  Lowel  pottiede 
Ire  BtQcbe  :  la  Banca  di  Lowel  con  un  capitale  di  aoo,ooo  dol- 
kiiy  la  Banca  delle  strade  Terrate  con  6oo,oòo  dollari  e  la  Baoea 
iéL  AppletoB  cott  100,000  dollari.  La  popolazione  che  nel  i8a8 
§tk  di  3,lSSa  atthiei  pretenteateute  ne  eonta  35,ooo,  per  cui  nel* 
ITiUBuo  §838  era  «uoieotata  to  volte. 


iBcnn  aoTuii  avui  TSBae  dbi«i'4»o 
hell' jiMiOea  tarrafiTaroaiiLi. 

Nella  tua  vicina  tornala,  Il  Congfresto  americano  deve  6nal- 
meòte  regolare  con  apposite  leggi  lo  stato  politico  del  Wuovo 
Mettico  e  della  California.  —  Permetterà  egli  o  non  permetterà 
P  iutrodusioae  degli  tcbiavi  in  questi  nuovi  Siati  T  bfatti  il  Con- 
gretto,  a  gran  deano  del  Ifuovo  Mettico  e  della  Gtlifornia,  non 
osò,  nel  pattato  anno,  di  prendere  un  partito  topra  una  qui- 
atiooe  coti  delicata.  Quatto  ritardo  produtte  degli  amari  frutti 
4n  'Cdlifbrnla.  Dopò  cbe  erano  oiancMte  per  molto  tempo  le  no- 
fiale  di  éiò  cbe  -avveniva  in  quel  peate,  qoalcbe  lettera  recen- 
"^411, -OHI  però  limilafta  al  31  maggio,  d  U  sapere  la  storia  deU 
^inv^emo.  Al  ponto  dì  vista  morale,  il  quadro  è  poco  brillante, 
'  f  ttbhffiaabetau  e  il  ^uooo^  le  aggresaioBi  0  gli  BasàssÌBJ  avaado 


MI 

ftllo  delle  BQOierote  vittime  fra  gli  «vvealurieri  che  prioai  emao 
acoorsi  so  qnella  terre  SDCora  qaaii  deserta  or  fiiooo  17  aaiL 
Qò  che  Doa  è  meao  spiecevolei  sodo  i  tentativi  Ifatti  dalle  per» 
•one  ooe»te  per  arrivare  alla  creaùooe  d'un  governo  provfiso* 
rio  incaricato  di  mantenere  una  specie  d'ordine  nel  paesCi  ten« 
fativi  cbe  sono  al  tutto  mal  riuscilL 

Checché  ne  sìoi  lo  stato  d'anarchia  In  cui  trovasi  la  Cali* 
femia  non  impedì  alla  vigorosa  raata  che  se  ne  è  impadronita , 
più  che  non  abbiano  potuto  i  rigori  deirultimo  inverno^  di  con* 
tinuare  1*  esploraiione  delle  ricchesze  nascoste    dalla   natura  nel 
iuolo  di  quel  meraviglioco  paece.  L*as&ensa  degli  arrivi,  Piotar» 
rutiooe  delle  corrispondeoie  prodotte  dal  gelo  e  dalia  neve  en* 
dota  in  quantità  scusa  esempio  dall'anno  i8a3  in  poi,  cioè  da 
veatiici  anni»  banoo  potuto  far  eredere  jofae  i  lavori  fossero  so* 
«pesi,  ma  ciò  non  era  vero.  Posti  al  coperto  sotto  delle  hanieess 
cio'é  sotto  capanne  di  rami  e  di  fango,  alloggiati  in  loghotaei^ 
cioè  in  case  di  tavole,  ridotti  a  nutrirai  di  earni   salate,  senta 
oonsortio  di  anima  ritente,  in  una  parola,  vivendo  la  vita  pib 
miserabile  che  mal  possa  immaginarsi ,  gli  avventurieri  della  Ca- 
lifiimia  non  si  sono  per   queato  distolti  dai  loro  penosi   lavori» 
Tali    coaditioni    hanno  ansi  eootribnito  a  far  scandagliare   sur 
una  maggior  superficie  dì  terreno  la  periferia  del  snolo  aurife* 
ro.  Fuggendo  le  intemperie,  nna    folla  di  questi    minatori  im« 
profvisati  si  lanciò  al  metsodì    per  cercarvi  un  clima  piò  dol« 
ce,  e  vi  scopA  che  l'oro  st  trovava  éempre  colla  medesima  ab« 
bondaota  fino  alla  frontiera  meridionale  della  Cahfomia  ed  an« 
ohe  al  di  là  del  Rio  Gilè  »  fin    nello    Stato  di  Sonora    che  di* 
pende  ancora  dal  Messico.  Per  effetto  di  questa  campagna  d'in- 
verno ,  è  provato  che  l'oro  vi  è  disseminato  entro  una  superfi* 
eie  lunga  piò  di  3oo  leghe.  —  Così  allorché  la  primavera  ebbe 
riaperte  le  eomunicasioni,  quando  l'afBlaensa  dell'oro  permise  di 
alletCire  di  nuoto  sulla  coita,  a  presti  inauditi  (5  e  600  fr.  al 
mete  pei  semplici  marioa}  )  alcuni  dei  bastimenti  che  furono  ab« 
bandooati  nei  porti  dai    loro  equipaggi ,  allora  si  presentarono 
repeolioamente  all'esportasione  delle  masse  d'oro  alle  quali  oes* 


ali 

§ua«  anehe  io  Califoniia  «▼«▼•  mai  credalo  dapprima.  -È  coti  ^ 

p,  e.,  quasi  provato,  per  quanto  la  oosa  è  possibilei  che  dal  3o 
aprile  1848  fioo  al  primo  maggio  18499  ▼edoe  esportala  dalla 
dliforDÌa^  in  verghe  e  polvere  d'oro,  la  tomaia  di  7  milioni  di 
dollari  (36  milioni  Soo^ooo  fr.)»  somma  enorme  relativamente 
al  piccolo  numero  dMndividoi  che  T  hanno  rnocolta. 

È  in  fotti  asaai  tenue  il  numero  di  5  o  6  mila  uomini  al 
piii,  perchè  non  bisogna    tener  conto  di  quegli    emlgranli   che 
^nti  dal  gold yelow  faftst ^  la  febbre  gialla   dell'oro,  si  sono 
messi  in  viaggo  per  la  California  nei  primi  mesi  di  quest'anno. 
Grasia  ai  battelli  a  vapore,  T Europa  non  è  più  in  oggi    sepsi* 
rata  dall' America  che  da  10  o  i3  giorni  di  viaggio.  Ma  dal  Gipo 
Horn,  tenuto  conto  dei  battimenti  a  vela,  sui  quali  si  sono  ini* 
liarcati  gli  emigranti,  la  costa  occidentale  dell'America  del  nord 
i  separata  dalla  California  da  4  a  $  mesi  di  navigatione*  Corà 
Hai  maggio,  data  delle  ultima  notiaie,  non  erano  arrivati  a  San 
Francisco  che  due  bastimenti,  VBuftfti  e  VEagU^  di  quelli  par- 
titi nel  gennajo   dai  porti  dell'Atlantico.  Invece,  secondo  i  mi* 
gliori  dati,  pib  di  100  bastimenti  e  quasi  19,000  uomini   sono 
partiti  per  questa  via.    Quanto  a  quelli  che  volevano  incammi- 
narsi per  le  praterie,  le  montagne  rocciote  e  la  Sierra  Nevada 
irerso  1'  Eldorado,  coatoro  hanno  dovuto  auccestivamente  atpet- 
tare  la  primavera  per  partire.  A  San  Josef  del  Missouri,  la  prin- 
cipale e  pxìì  avantata   delle  città  degli  Stati-Uniti    verso  iiyor 
west  (l'ovest  lontano)  erano  passali  alla  fine  di  giugno    1849 
piU  di  16,000   emigranti   che  si  portavano  in   California  e  che 
cooduoevano  con  essi  una  massa  di  bestiame,  stimata  a  più  di 
8.%  mila  teste  di  buoi.  Senta  dubbio  queati  emigranti  non  arri- 
veranno tutti  al  luogo  del  loro  destino,  e  qualcuna  delle  caro- 
vane che   s'incamminano  a  traverso  il  coatìocute^  ha   cosi  già 


sftS^ 
perduta  9  per  effetto  delie  terribili  strettene,  une  parte  JeT  suo' 
personale.  Me  certamente  il  piii  gran  nomerò  «rrìTerà  e  giusti- 
ficherà le  profesia  di  colui  che  dorante  l' inverno  scorso  annon* 
clave  che  prima  dei  i85o  la  California  pròdorrebbe  pili  di  loo 
milioni  d'oro  airanno.  E  si  che  egli  contava  sul  solo  contin- 
genta ehe  l'Europa  e  PAmeriea  dovevano  Anroire  alPemigraiio- 
ne,  e  sembra  che  dal  solo  Messieo»  sieno  già  partiti  pih  di  6,000 
uomini  per  le  rive  del  San  Gioacbtmo  e  del  San  Stanislao, 


paoDOTTo  Piftii'  oao  memx'  Asseaicà  mamiovALt. 

Dal  !•*  genna)o  al  3o  giugno  1849)  la  somma  enorme  di 
a, Il 3,1 53  lire  sterline  (5a,853|aao  franchi)  fu  sberceta  a  Sou- 
thampton dai  battelli  delle  Indie  occidentali  ^  tanto  in  polvere 
d'  oro  ehe  in  verghe  od  io  eoo  tante  j  provenienti  dalle  miniere 
del  Messico,  Celifbrnia,  GhiA ,  Perù,  Bolivia  e  da  quelle  degli 
altri  Stati  dell' America  del  sod.  Di  questa  somma ,  circa  5  mi*' 
lioni  di  franchi  derivavano  dalle  miniere  della  Csltfornia,  sia 
da  Chagres,  sia  da  Valparaiso ,  Lima,  ed  altre  parti  del  mare 
meridionale.  In  questi  porti  la  polv^ro  d'  oro  sub!  una  prima 
preparasiooe ,  e  venne  foia  in  verghe.  Si  ricevettero  eltrasl  a 
Southampton  ia,484»77^  franchi  pmveoienti  dalle  Indie  orien- 
tali ,  in  gran  parte  per  conto  della  Compagnia  ;  i3,5oo,ooo  fr. 
sono  arrivati  da  Costantinopoli ,  e  9,000,000 ,  dalla  Spagna  ;  in 
tutto  una  somma  totale  di  87,717,990  franchi,  la  quale,  se  fossa 
stata  tutta  in  argento  j  aTrebbe  pesato  4oo  tonnellate ,  e  35 
tonnellate  se  fosse  stata  composta  di  solo  oro. 


m4 
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ItAUik. 

MOT1IIB9ITO   DB&r.R   STRADI    FIBRATI   II   tOIflABDU 

mei  mese  di  maggio  1849- 

indicazione  Pmtseggi9ri  tntrmÈ^  in  maggio 

dèlia  Unta  in  maggio  1849  *^^  '^^9 

Da  Milano  a  Monia  •  N.*  $29740  A.  L.  Sa^^og  .3o    SoySgo.  4^ 
n  Milano  a  Travisilo     m  19»584      *     4S>B6o  72    4^*000.  69 

La  strada  ferrai»  da  Milano  a  Hoota  ha  ofa  |a  tua  eoo* 
Unnaiiona  per  Como»  è  nai  giorno  6  otiobro  1849  ^^^^^  aperto 
al  pubblico  il  nuoto  troooo  dalla  strada  stessa  che  conduce  sioo 
n  CannagOy  paese  lontano  tre  quarti  di  miglio  da  Barlassina,  e 
situato  a  messa  strada  in  circa  fra  Milano  e  Como.  Le  attuali 
farinate  si  fanno  a  Sesto,  a  ttonsa,  a  Desi0|  a  Seregno  ed  a  Cam* 
iiagi>.  Si  ba  fondamento  per  credere  che  pel  notembra  pota* 
essere  atti? ato  anche  il  secondo  tronco  che  eondoca  da  Camnago 
a  CucoiagO|  •  prima  che  finisca  l'anno  si  posta  giungere  sino 
alla  Canierlata  che  dbta  da  Como  dna  sole  miglia*  Vennero  già 
pubi)licati  gli  orar)  delle  corse  ad  i  pressi» 


f  ItAHaà. 

STATO  ATTUAU  OBUB  STBAOI  FIUATI  flANCItt. 

Da  UQ  quadro  generale  della  sitoasione  delle  strade  ferrata 
della  Francia  al  primo  satteoabro  i849>  rileviamo  ohe  la  reto 


loCMprtM  ia  i|«0no  Stato  k  di  55!i5  cbilonetri»  a885  dtt  qotttt» 
ovtero  5a  per  ioO|  sono  o  taraniDO  fra  pochi  giorni  aperti  alla 
draoUiloBa.  La  somma  totale  eba  rlehredefà  quatta  grand' o« 
pera  è  di  a  bilioni  53|535»ooo  (r.  dai  quali  i  b&ione  9191885,000 
fr. ,  cioè  Sg  per  100,  vaonero  speti  a  tuff  oggi.  CioA,  diretta» 
mante,  o  a  titolo  di  so? veotiona,  prestito  dallo  Stalo,  44^»835,ooo 
fìr.  ;  dair  ioditstria  priTMta»  775,o50|Ooo  h. 

Restano  donqoo  a  spendersi  8334$o,ooo  fr.,  doti  jio^joù^OfO^ 
fr«  dallo  fiuto,  a  iaa,75o,ooo  fr.  dall'  indaifria  pillala,  a  par- 
Unto  in  eoroplesso  qaest'allima  a?f%  aontrlboito  893,800,000  fr.^ 
e  lo  Suto  1,157,5)5,000  br.  La  II  Kiioa  piU  imporUnli,  sopra 
tm  capitale  primitivo  di  471  nlilioni,  perdono,  al  corso  odierno 
176,910,000  fr.  é'noil  goadagnano  che  S3j7ao,ooo  fr.  Ai  eoril 
maggiori  queste  linee  guadagnavano  4?^  milioni,  ed  al  aoraiy 
minori  perdoYaao  a66  milioni.  La  variaaioai  prodoiu  dalfagio? 
leggio  furono  dunque  di  780  milioni. 

UlAUOOAàZlOU  MUA  STaADA  DA   TOUIS  AD  AlOiaS  Ifl   fBAICIA* 

Il  presidenla  della  Repubbliea  parti  11  18  agosto  per  TI* 
niioguraiione  di  questa  stasione,langa  108  ebilometri,  della  strada 
di  Nantes,  k  nove  oro  a  metto  il  prasidaota  arrivò  alla  ttaaionn 
d^Orleani.  Ad  ondici  ore  il  treno  parti  ed  anirb  in  Blals.  Giunto 
poi  ad  Amboite,  il  preiidenta  si  fermò  per  soddisfare  al  desi* 
derió  della  popolatione^  ed  Abd*el«Kader,  detenuto  In  quel  oa* 
sfello,  tuta  ammiraado  il  corteggio  dairalto  della  torri.  Da  Or- 
leans »d  Angers  la  strada  ferraU  seguo  la  vallo  fra  la  Loira  0 
il  Cbar,  cbe  contiena  motte  rtiino  ttorieba  a  Varie  delitlosa  vil« 
le.  Vi  sono  i5  stationij  di  cui  la  principali  sono  Laogaaisj  Pori* 
Boulet,  Saumur  ,  Les  Rosieia»  Da  Saumur  la  roia{a  procede  in 
lioea  retta  fino  ad  Angers.  A  4  ^^  ^  oseaso  il  convoglio  arrivò 
io  quest'ultima  città.  L'immensa  sUsione  eccitò  rammirationa 
universale.  Il  prosidente  presa  posto  sopra  una  magaifiea  gra» 
dinata.  Io  allora  il  vescovo  incominciò  le  funtioni  della  consa* 
orarono  dei  locomotori ,  rivolgendo  un  iadirisio  al  prasidanta 
cba  diade  aaaooaia  risposte» 
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IMiroinUllOIIB  DBU.A  raOTA  tTBADA  FERRATA 'M  FAÌIOI  A  STBASBOROO^ 

i  ;  .  •  .  •  ^  •  * 

^^  E  nòto  che  il  ai  agost9,  giorno  fiisato  per  T  roauguratione 
^oleooe  della  setìooe  della  stradf^  di  Stratbargo,  da.  Parigi  ad 
Eperoay ,  que»U  eeriinooiA  non  ebbe  luogo  atteso  lo  stato  di 
salute  del  Preeideote  della  Eepubbliea.  La  slrada  a'  apri  dun- 
que s  tosa  alcuna  pompa», 

Al  9  settembre  però  Tenne  stabilito  dalla  diretione  il  rice* 
«imeoto  di  Luigi  Napoleone,  e  per  tale  uopo  una  festa  fu  pre* 
parata.  Partito  il  preeidenta  da  Parigi  a  8  ore  e  40  minuti   ac* 
compagnalo   da  Mo  ib¥itati.«  dopo  speeiali    fermate  a  Lagny». 
Ueaux,  Fert^sous-Jouarre»  e  Cb&leau«Tbierr7,.ad  un'nra  e  i5 
minuti»  il  eoofogUo  giunse  ad  Epernay.  Questa   prima  aeaione 
è  lunga    142  ebiiom*  dei  700  che  avrà   in  .totalità  la  strada  di. 
J^arigi  a  Strasburgo.  Atri  a  Parigi  stesso  upa  stfitione  magnifica . 
cbe  eostò  i5  milioni ,   eoetrotta  da^  governo  sotto  la  diresione , 
dell'  arebiletto  Duqueenaìs.  A  Chàteao -Thierry  la  strada  entra  in 
un  sotterraneo  luogo  goo  metri ,  mentre  le  tortuosità  del  fiumo 
Marfera  sono   vinte  eoi  messo  di    ponti  sofidi  ed  eleganti.  -*  Il 
presidente  della  Repubbljea  erfi.  aceompagt^tp  da  molti    funaio* 
uarii  ed  altri    personegg^ ,  e  sedette  in  un  vaggona  riceamente  . 
addobbato  di  seta  turbina.  lì  Tescovo  di.  CbMone  benedì  le  lo* 
romotriei.  La  cerimonia  fu  chiusa  da  on  sontuoso  banchaito»  al 
«(uale  sedettero  all' incirca  5oo  incitati  ^  e  siccome  Epernay  é  il 
paese  del  ChatopagnCy  questo  t^io    veone  oonsumato  con  prò* 
«licita  inaodila*  Il  preaidente  che  fece  un  brindisi  di  ciroastanin 
alia  città  ospitaliera  ^.  fu  accolto  in   ogni  porte   del   suo  viaggio 
con  ^traordinariq.dimostrauofl(i  di  popolare  aoddisfaiione. 


GERMANIA. 

*  RUOTA  STBADA  imiATA    ÙÉ  liOirACO  A  eA|.UtVROO. 

.  .    ,    ■  ■  • 

Si  tratta  di  étabilire  una  strada  ferrata  da  Monaco  per  Ro- 
fr-sHeim  a  Salisburgo.  Doa  Società  assume  ^t^est*  Impresa  sotto 
I4  ilirecioiie   del  signor  Carlo   Maria  Maffei,   proprietario  dello 


grandi  fucine  a  Dooaowerth  in  Baviera,  dorè  furono  ooairuité' 
lóoUe  delle  locomotrici  che  drcolaoo  pretentenienle  tolle  itmdo 
ferrale  tedlésdbé.  La  costèinione  della  tnddatta  strada  TonneatlK* 
diala  alla  iOfàina  di.  il  milióni  di  fiorini  d*  impero^  «.par  tra* 

Hhtt  il  capitale   la  Società  inunagini.  un  metio   flempUoiiaimo  t 

cesa  permiie  ni  suoi  ntionisli   di  saldare    il  pretso  di   oinionnn 

delle  55yOoo  ationi  fissato  n  noo  fiorini ,  mediante  il  versamento 
di  6  carantani   al  giorno^  per  cui  ogni  atione  sarà  pagata  nel 

termine  di  5  anni.  Cosi    le  elatti    lavoratrici  #  che  trovano  fra 

questo  impiego  e  quello  delle  cnise  di  rieparmio  una  certa  sop 

miglianjMi ,  haono  sottoscritto    un  gran   numero    d'  ationi ,  ed  i 

•  ••  ■  * 

capitalisti  fecero  la  medesima  operaiiooe.  Due  terai  delle  ationi 

vennero  cosk  collocati  nel  solo  circolo  dell' Alta  Baviera  »  in  cui 

contiensi  appena   il  decimo  della  popolatiooe  totale  del  regno. 


tTBADA  niBATÀ  PltlSilAirA  OBUVriLI. 

La  costrutione  di  qaesta  strada  prosegue  rapidamente.  Il 
trnito  da  Woldenberg  a  SchneidemiihI  dovrà  essere  praticabile 
nell'  anno  i85o.  Da  Schneidemfilil  fino  ai  contorni  di  Brombergs 
i  lavori  di  terra  sono  quasi  ultiosati,  e  subito  dopo  si  porrà 
mano  agli  sterrati  di  qui  del  fiume  Brahe  fino  a  Dantioa.  Ha 
coDverrà  di  spendere  una  cospicua  somma  per  restringere  ed 
arginare  l'alveo  dal  suddetto  fiume  per  uoa  lunghetta  di  i6oo 
piedi. 


STRADA  VIBRATA  MBBIOIOBAIB  BAVABBSl. 

Al  ao  agosto  p.  p*  ebba  luogo  l'apartum  dalia  saiiooe  da 
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Oniogeo  a  GuntbaoteD,  laonde  i  praticabile  tenia  interratone 
la  alrada  ferrala  da  Monaco  a  Goashanien»  SoU'  intiera  linea 
da  Monaco  fino  ai  confini  •etUnlrionaii  del  regno  ^  manca  an« 
oem  Otta  tetione  Innga  8  ore  di  posta ,  da  Guniliatiien  a 
Sdiwabaolif  l'epennra  delia  qmale  però  ae|airà  neU' ottobre 


itfh 


IHGHILTEUA. 

jeaoinAttom  dìia4  mk  du  tugoiatou  snui  craAna  iiRaATi. 

Un  nnoTO  iitlema  di  aMienraiione  venne  mesto  in  pra- 
tica sopra  varie  linee  G^rrafe  deir  lugbilterra.  I  viaggiatori  preo* 
dando  i  loro  biglietti  al  barò,  possono  nel  medesimo   tempo 

atticorare  la  loro  vita  in  ceto  di  tinittro.  I  viaggiatori  di  prlnui 
dette  pagano  tre  denari  (3o  cent)  di  più  del  tratporto,  ed  aa* 
sicarano  cosi  a  loro  stessi  od  alla  propria  famiglia  il  possesso 
d' una  somma  di  n3poo  fr.  li  viaggiatore  di  seconda  classe  pa- 
gando a  denari  (io  cent)  ha  diritto  di  ricevere  i5y5oo  fr.  Fi- 
nalmente il  viaggiatore  di  tersa  classe  pagando  nn  denaro  (co 
0tnU)  riceve  Sooo  tr. 


riMMM»i 


INDIA. 
STRADA  rsaaiTA  DlUg  INDIB  oaisaTALU 

Siamo  in  grado  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori  le  baii  del 
trattato  che  doveva  essere  stipulato  fira  la  corte  dei  direltori  della 
Compagnia  e  la  Società  della  strada  ferrata  delle  Indie  Orientali. 
LaCompagnia  dot rà  aver  disponibile  un  capitale  di  un  milione  ster- 
Kno^  olle  varserè  io  cete  nella  nassa  della  Compagnia.  Un  de* 


9^ 

potito  di  60,000  lire  tter.  ?eooe  gii  Atto,  •  rioiaBO  m  eretto 
degli  atiooistL  Le  ipese  iodoolrate  per  le  prcliminM'i  eottrutHMii 
di  quent'  impresa  atceodevaoo  al  %9  «erto  p.  p.  m  Kr.  33,6oo.  La 
•Iràda  ioeomiocierè  a  10  miglia  da  Caleutta,  e  preoderà  la  toa 
dìretiooe  nelle  proviDeie  alte ,  e  la  prima  seiidoe  sarà  chiosi  , 
io  modo  da  potecsi  cootioiiare  o  per  R8|mahal  o  per  Jliiaapoia» 
La  Compagnia  ddle  Indie  Orieallali  eoosenra  a  sA  medesiaMi 
un'autorità  refislooale  dei  lavori  architettonici  o  di  meccanica 
ooropresi  nell'opera.  Le  corrispondente  postali,  i  messaggeri  delia 
posta  saranno  trasportati  gratuitamente;  le  truppe  e  le  proavi* 
"giont  da  guerra»  al  più  baeso  preaao,  «oeu  Dall'altra  farte  la 
Coropegttia  garantieée  tt  5  per  tao  «ul  capitale  pagata.  Cooooda 
libero  da  ogni  imposta  per  99  anni  ?l  terreno  necessaria  ;  aol 
preavviso  di  6  mesi  si  obbliga  di  redimere  la  strada  al  presso 
di  stima,  ma  si  conserva  il  diritto  d'avocarla  a  se  dopo  i  pri* 
mi  a5  o  dopo  i  5o  anni  dei  99  anni  dal  privilagio  concessoli 

Posteriori  «natifie  é  anoiiaelano  eba  il  «aaitatta  deila  stra* 
da  ferrata  delle  Indie  Orientali  Tenue  definitivamenle  ooncbinso 
dalla  Diresione  della  Compagnia.  In  una  seduta  tenuta  sotto  )a 
presidensa  del  signor  d'Aglionby  il  a8  del  p.  p.  mese  d'  agosto 
venne  esposto  che  il  signor  Jacksoo  di  Londra  avendo  doman* 
dato  un  corrispettivo  di  «terlini  8,5oo  per  ogni  laìglìa ,  meaira 
il  signor  Simms  no  richiedeva  t5  mila ,  nientemeno  eba  il  dop» 
pio^  la  prima  offerta  erasi  accettata. 

I  lavori  saranno  incominciati  tosto  che  la  Compagnia  della 
Indie  Occidentali  avrà  assegaato  il  terreno  apposito. 

L' ingegnere  destinato  alla  costruiione  della  strada  A  il  ai* 
gnor  Macdonald  Stephenson ,  che  fra  bre? a  partirà  per  la  se- 
conda Tolta  per  la  India. 
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^%^anéài    t7CUinà^^cna^ 


vtjoyik  iCACcmiiA  da  stibabb  le  stopfb« 


na  delle   ioveatiooi   ehe   hanno  fitsete   partieolemenle    le 
•  pobblice   ettentione  «Uà  receole  eipo^ìùpoe  di  Parigi  »  biccooi^ 
f  quella  che  sarebbe  d' ioappreuabile  oso  per  le  nostre  fabbriche 
di  cotonai  è  la  macchina  chiamata  Dargouiine ^  che  ser?e   ad 
asdogare  e  stirale  in  largo  qìiatanqae  stoffa,  paoni,  tessuti  se- 
rici 9  di  cotone  9  mossole ,  eco.  ^  'ebc 

'  'Queftta  macchina  i  dovala  al  genio  del  signor  Giroad  d'Ar- 
'  good,  iDgegnera  aWIle  di  Lione.  Non  A  solamente  pregevolissima 
:  pei  diversi  mf^canismi  di  eoi  fi  comppoe»  ma  lo  è  anche  per 
la  sua  eccellenaa  a  fronte  dell*  antico  sistema  eh'  essa  è  chia- 
mala  a  sostituire ,  e  merita  vieppiù  lo  studio  dei  pratici,  perché 
non  è  dovuta  all'  attardo ,  ma  alle  dedutiooi  le  pti!i  nuove  e  le 
meglio  stabilite  della  meccanica  e  del  vapore. 

La  Dargoutine  è  riscaldata  a  vapore  :  mercè  la  di  lei  forma 
circolare  ed  il  poco  posto  ohe  tiene,  ha  tutti  i  vantaggi  della 
Junghena ,  senta  averne  gli  inconvenienti:  essa  differisce  dagli 
antichi  telaj ,  chiamati  rame^  per  mò  che  questi  ultimi  sono  su* 
perGcie  piane ,  e  che  V  asciogameoto  della  sto  ffa  ha  luogo  còl 
messo  del  carbone  di  legna  Incandescente.  L'  antica  rame  occupa 
''amo  spailo  lungo  ^o  metri,  e  riehiede  novcuomiot  per  farla 
firnsionare,  iofcoe  dei  tre  oeeess^ri  ;  alla  oupva.  macchiua  che 
tiene  il  posto  di  soli  due  metri. 

Con  essa  otti  cosi  altresì  un  risparmio  di  5o  per  loo  e  pitk^ 
sul  combustibile.  Bisogna  aggiungere  a  tutti  questi  vantaggi  quello 
di  preservare  gli  opera}  dalle  eoiauasioni  deleterie  del  gas  acido 
'carbonico* 

,  E  semplieiisimo  il  oiodo  .non  oui.  agisce  questa  macchipa  ; 
dopo  che  la  stoffa  fu  imbevuta  di  appret|o,  arriva  sul  cilindro 
riscaldato  a  vapore;  essa  i  afferrata  ai  suoi  due  orli,  disteoden* 


Ut 
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dosi  in  Inngo  ed  in  Urg»  io  moda  regolare  e  perfetto  fino  ^l 
suo  intiero  •sciugomeolo  «  senta  perdere  un  centimetro  del!^ 
ina  luDgbeni.  ' 

fja  Dargoutine  si  applica  all'  appretto  di  lotte  le  stoflFe,  quali 
sono:  pannò,  seterie,  tele  statnpate  fine  ed  ordinarle,  mustotiDi*^ 
nastri ,  teli ,  ecc.  Finora  nessuna  macchina  per  T  appretto  aveva 
potuto  operare  sopra  superficie  circolari  la  stiratura  in  largo  t^ 
Pascìogadìeato'  della  stoSa  coinè  art  iène  eolla  otitovo  maècbin^i. 
Perciò  la  stoffa  preparata  con  questo  tfistemi,  offre  quel  rifless9 
lucido  é  brillante  che  non  hknno  ^éììe  preparate  nel  sea>o 
della  luMghecsa. 

Questa  macchina  appretiala  da  tutti  i  conoscitori,  ottenive 
già  al  suo  autore,  il  sìgoor  Giroud  d'Argoud,  tre  medaglie  d'  ò« 
nore  ,  di  cui  una  ìm  oro,  decretata -«dall*  Accademia  delle  scienzts 
di  Lione.  Molte  di . queste  .omcakine  sono  io  allifità  nelle  fai»* 
briche  di  Lione  e  di  TararCi  con  soddisfasione  completa  di  chi 
le  ha  impiegate. 


RVOTA  HACCHWA  {.OCOIIQTBtCB. 

'  .    '     •         t 
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Il  iig.  StcTCOs  inventò,  ed  1  rignfòri  Norrii  e  frateiri  di  Fi- 
ladelfia hanno  costrutta  uno  nbova.  macchino   locomotrice ,  che 
è  originale    anche  in  America,  la  quale ^   siccòikie  è  noto,  è  il 
paese  delle  novità.  Essa  è  costrutta  eoo  due  ruote  traenti ,  che 
hanno  il  diametro  di  otto  piedi;  ha  un  cilindro  di  i3  pollici,  ci 
uno  stantuffo  lungo  54  poUioL  La  caldaja  è  sospesa  dietro  l'aste 
delle  ruote  traenti^  ed  è  portato  da  sei  ruote  da  carro  io  fron<- 
te,  e  bassissime.  Con  questo  mesio,  il  peso  della    macchina  è 
trasferito  assai  vicino  all' ossatura  del  carro ,.  e  questo  è  aito  a 
muoversi  sveltamente  malgrado  la  grande  alteeca  delle  ruote.  La 
caldaja  è  costrutta  con  robinetti  Tariabill  a  manovella,  ohe  aar* 
vono  a  comprimere  od  a  dilatare  il  vapore  a  piacefe»!!  fornello 
è  fatto  per  uso  di  oarbone    foisile ,  e  il  fondo  è  a  piano  iodi  - 
nato,  incominciando   dallo  aportello    della  fornace  ;#teiaa.,  Cou 
questa  macchina  si  possono  percorrere  70  miglia  ^ingleii  all'crot 
con  un  treno  di  8  a  to  carri. 


ftoaiesit  «tu A  ftttmiAffA. 

Da  Londra  ti  aonaneit  una  noovn  teopertn  odln  telegrafili 
clettro'^nMgnrttcìi.  Con  jin  pipperato  aenplioe  e  poco  ^tloao,  il 
signor  Bakewel  sarebbe  giuo^  ad  oltanere  eopie  esatte  di  scrii- 
lurc  io  ioAlsoe  atasiooi  foast  nonijsynporaoeamente  cogli  ou* 
ginalL 

I  fogli  tedeschi  parlano  Invece  i*  esperUBenti  che  si  fanno 
e  Berlino  con  un  telegrafo  ottico  mobile  recentemente  esposlOf 
che  può  serfire  a  dare  tfo  ijegnale  in  guerra;  ma  siccome  In 
base  di  questo  iistema  i  la  riflessione  degli  specchi,  si  pob  im« 
piegare  solo  sotto  i  raggi  solari,  essendo  per  ciò  di  un  aio  molto 
precario. 


.mmm 


iisoeiDt  A  Tàfoni  «flt  ^AoaioeaTinM* 

In  Inghilterre  le  macchine  a  Tepore  per  l'agricoltura  tro« 
vano  QUO  spaccio  tempre  più  esteso.  Si  fa  uso  di  piccole  mac- 
chine a  tepore  di  sei  oafalli  di  fona,  montate  sopra  un'osca* 
tura  di  legno  sostenuta  da  quattro  ruote  ^  il  che  permette  alle 
fattorie  di  provfcdeesoae  e  di  anrfirtene  oomodamente  non  solo, 
ma  di  fame  uso  TiceodeTole,  prestandosele.  Una  ipacchioa  di 
tale  specie  eosta  5ooo  franchi  i  e  mette  in  moto  la  maecbioa 
per  seminare^  erpicare,  ecc.  Con  una  di  tati  aaecchine  giorcMll* 
mente  si  poono  arpicere  i4o  a  ftoo  eitolitd  di  grano. 


roiifiGAtton  dill'acqda  m  ham. 
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Il  sig.  Horteiy,  inglese,  si  propone  di  pnrificare  l'ecqve  ma- 
rina col  prifarla  del  suo  sala  mercé  i'  aaione  eombioata  di  iseeai 
ahinsioi  e  meoeaaici.  Molti  asperimenti  tannerò  fatti  eoo  oppa* 
rensa  di  snneesso,  «a  non  è  aneofli  noto  il  processo.  L'argo* 
mento  è  troppo  importaole  par  un  paese  marittimo  come  il  no* 
strO|  per  essere  negletto,  se  il  progetto  può  essere  posto  in  eea« 
éaiione  con  moderata  spesa» 


GCaMMCU   XDìAWCK^CXli 
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XV.  -—  Atlante  geografico  corredato  di  notìzie  relative  alla  geo» 
grafia  fisica  e  politica  ,  ed  in  generale  alia  Uatittka  delle 
f^arie  regioni  del  globo  j  del  ca9.  hetimAeMm  Muriolla.  No» 
poli  1840  •49*  Edmhne  in  folio. 

\ml  pobblleatlone  A  qaetto  Atfanttf  «omìneiò  sino  dannami»  lB4o  H 
eoDlinoa  tottora.  Emo  deve  cotnprtiidere  oltanlaaeltc  carte  geografiekey 
fra  le  qoali  ne  Teanero  gfh .  pobblleaté  irema  e  le  retidoe  eiliqiianU»etl« 
•araoiio  pubblicate  nel  perìodo  di  altrì  tre  anni.  Veramente  il  periodo  di 
dodici  anni  alato  aiaegoato  per  l' odiatone  di  «n  Atlante  feografico  è  oa 
pò  tof erchio  e  paò  stancare  la  paiienia  degli  atodiosi  |  ma  bisogna  far 
ragiooe  alla  posiaione  dei  tolto  ecceaionale  in  coi  trovasi  on  editore  Ita* 
liaao  9  il  qnale  deve  far  tatto  da  sé  e  non  pnò  confaci  «Im  i^Ua  propria 
4ìperositk. 

Per  dare  intanto  nn^  idea  di  qaest'  opera   lodatissiiaa*  benché  leali»' 


(i)  S4sranno  indicate  con  oftirMCo  (*)  ài  rincontro  «i  fìMo  deVepera 
qudU  produaioni  sopra  le  qmali  n  daranno  ^  ijuando' oeearfamf ,  artieeU 
amaUlioU 
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sima  9  rìprodarremo  le  eoódiiaiioiil  del  nooto  intnifesto  d*  SHociatlofif  ^ 
stato  non  ha  -guarì  pubblicata  nel  giornale,  di  Napoli.  , 

M  A  rendere  il  Destro  laforo,  per  qnanto  da  noi  ti  potette,  perfetto  « 
bitognava  teegllere  e  raccogliere  da  boone  fonti  le  notiaie  delle  quali  cia« 
acooa  earta  dofe? a  andar  fregiatai  ed  ordinarle  con  metodo  chiaro  ed  ani- 
forme.  £  adatto  più  di  ogni  altro  al  noitro  tcopo  ci  è  tembrato  i'  Atlante 
rtpotatistimo  del  tig«  Brnè,  pubblicato  nel  i83o  a  Parigi  «  ed  indi  accre« 
telato  dal  tuo  toccettore  tig.  Plqdet,  Adottando  la  grandetta  e  le  proieiioni 
delt^  etiHe  dt;^ctto  Atlante,  non  abbiamo  inteto  di  copiarle  ter?ilmentc» 
mt  ci.  tiamo  giovati  ancora  nel  nottro  la?oro  dalle  pregevoli  mappe  pub  - 
blicate  in  Londra  dalla  Società  iti  ittitoita  per  la  dijffutione  delle  utUi 
eotiotcente,  tffine  di  non  omettere  tnlle  oottre  carte  le  ultime  teoperte,  e 
di  approfittare  anche  delle  non  poche  dotlcle  ttatittiehe  recentittime  in 
quelle  mtppe  contenute.  Ed  in  quinto  al  pieno  di  quette  nolisie,  noi  lo 
abbitmo  desunto  principalmente  dal  celebre  trattato  del  signor  Adriano 
fialbi ,  non  tralasciando  però  di  consultare  le  altre  opere  di  questo  gene^ 
re,  e  specialmente  gli  Annali  geografici  inglesi  e  francesi,  perchè  tatto 
ciò  di  cui  l' ingegno  e  le  fatiche  degli  scientiatl  hanno  arricchito  fino  n 
di  nostri  le  varie  parti  della  geografia  posta  ritrovarti  nel  nostro  Attinte. 

«  Trovindo  iodispensahile  e  necessario  di  aversi,  del  regno  nel  qnale 
ti  produce  il  detto  Atitnte ,  nna  più  estesa  e  dettagliata  descrizione ,  ni 
siamo  determinati  eseguirla  per  prò? inde ,  nefle  quali  è  diviso  per  la  tM 
ittministratione  governativa  j  cioè  In  uà  carte,  i5  per  le  provioeie  conti- 
tientali,  7  per  quelle  della  Sicilia.  Sono  imprette  tn  carta  della  grandena 
stessa  di  quelle  finora  prodotte  i  alla  scala  dell'  i/a8oooo ,  talché  vi  tono 
con  precisione  indictte  le  petizioni  de*  paesi  tutti ,  le  strade  di  comuni- 
.catione  finora  cottrutte  e  io  cottrotlonoi  la  divitione  amminittrttiva  per 
dittretii  e  circondari ,  l' eccletiattioa  per  dioceti ,  la  popolazione  di  ogni 
paete  «  i  prìncipali  prodotti  »  ed  no  cenno  tiorico  relativo  a  qoella  parte 
del  regno. 

JSleneo  dette  emrte  appmUntnd  al  detto  atlante, 
(  le  pubblicate  son  precedute  da  una  -f-  ) 

,  •  PerJa  geografia  e  storia  antiea,  -f-  i.  Mondo  conosciuto  dagli  enti* 
chi.  "h  a.  Impero  di  Alessandro,  -f  3.  Palestina  sotto  il  dominio  de'Ro^ 
•mani.  —  4.  Egitto  antico,  —  Grecia  antica ,  Arcipelago ,  Macedonia  ,  Tra* 
eia.  — *  6.  Asia  minore,  Armenia,  Siria,  Mesopotamia.  —  7.  Gallie.  -|-  8L 
Impero  romano  sotto  Costantino,  -f-  9.  Italia  antica. 
^^,'.k  fi0r  ia geografia  auuate.  -(«  10.  Globo  in  due  emisferi,  -f  11.  Eu- 
>afM|.f  1%,  lUiia.  f  i3.  Regno  delle  Dae  Sicilie.  —  f4.  Stato  Pontificio» 
r-  i&.  Toteana^  Parma  e  Modena.  —  17.  Lombardo  Veneto.  —  Siati-Soe* 


>f 


«ir.  ^  ty.  SfliAHri.  f  ao.  f^rineia.  -f  ai.  Spifiié  e  Portogallo,  f  !i!i.  In« 
^ilterra.  f  33/  Belgio  ed  Oltiuii.  —  i^.  GeroMOM  òum  GonfederMione 
germanica.  —  a5.  Aotlria.  —  96.  Prassia.  —  97.  Sasaonia^  ADoorer»  Meek« 
l^knborgOi  èec.  —  oft.  Bafiera,  Wurtenbèrg,  BadeD,  eee.  —  -f*  99«  Sreaia, 
Nor?egia«  Danimarca  ed  Irlanda,  -f-  So.  Hoiiwia  Eah>pea.  •]-  3i.  GfeeSa  ed 
itole  Jonie.  f  3a.  Torchia  Europea,  -f-  33.  Ma,  —  34.  RoMia  Aaiatica.— 
35.  tùrcbia  Àiiatiéa.  36.  —  tndte  ortenlaH.  -*  3).  Cini,  f  38.  Giappd* 
«e.  +  39.  J/Hcu,  f  4o-  BlAffoccò.  f  4t.  Algerini' f  4^.  Stato  di  Tu  nifi. 
—  43.  Tripoli,  f  44-  ErìUo  ed  Arabia  Petrea.  -  45.  Seoeganibia  f  Gni  • 
Dea.  -{-  46.  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speransa.  ^^  47*  Uo^^  dell'Oceano 
Atlantico.  —  iS.  America  MCiehiriofÉa/e.  —  49*  America  Inglese  e  danadii. 
^  5o.  Suti  Uniti  •  BlkMico.  —  Si.  Itole  AatSlle,  eco.  f  Sa.  AmÈtrtag  me- 
ridionaie,  —  53.  Braàile*  «^  54*  BiA  della  Piata  e  Boenot-Ajcea ,  eoo.  -« 
55.  Chili»  Pero,  Bolivia,  Equatore  »  eet.  —  56.  tetra  del  Faoeo  ad  iaolè 
Falkland.  -^  Sy.  Oceania,  <-  58.  Aiiatraiia  •  Nuova  Olanda.  —  S9.  CMo- 
oia  della  bnova  Gallea  meridionale,  rj-  6bi.  Anatcalia  oeddeatale  ed  Itola 
di  Van  Diemen.  —  61 1  Neova  Zelaoda.  '—  -|-  69«  Arcipelago  iadiaBO  ,  ed 
India  Trantfangfti<ìa.  ^  63.  Polìneaia  o  Itole  dell'Oceano  Paoiaoo.  f  64. 
Polo  artico,  f  65.  Polo  antartieo. 

c«  Prwincie  M  retano  iUUm  Du»  SicUit,  -(-  i.  Protiacia  di  Napoli»  «^ 
ti.  Pro  viaria  di  Terra  di  Lavoro.  —  3.  Pìroviocia  di  Prioolpato  Citra.  — 
f  4  Provincia  di  Basilicata.  *-  5.  Provincia  di  Principato  altra.  ..6. 
Provincia  di  Capitanata.  -|-  7.  Provincia  di  Terra  di  Bari.  —  8.  Pro«in- 
iHa  di  Terrà  d'Otranto.  —  9  Provincie  di  Gélabria  Oilra.  —  io.  Previa  « 
eia  di  Calabria  Ultra  3.*  -r-  II.  Provincia  di  Calabria.  Ultra,  u*  —  la. 
Provincia  di  Moliie«  —  i3.  Provincia  di  A|>miio  Qtra.  —  i4«  Provincia 
di  Abrnzto  Ultra  a.*  —  i5.  Provincia  di  Abrniao  Ultra  i**.—  16»  Pro- 
vincia di  Palermo.  —  17.  Provincia  di  Meatina.  —  lé.  Provincia  di  Ca- 
tania —  19  Piovincia  di  Noto.  -^  ao.  I^rovincia  di  (argenti.  —  ^t.  Pro 
%intia  di  Trapani^  -w  a!l.  ProvIntSia  di  GaltanisaetU. 

9IBLI0GRAFÌA  STBANIEBA. 

3LVI.  <^*  ^  Dktionnàire   des  èeièneet  phitosopkiqueè  §  par  une 
Socie  té  de  professeurs  et  de  savànis.  Parigi  1847*  4é*  ^^' 
.  lunic  ir,  presso  t.  tìanìeùe ,  èdiziont  in*S.^ 

Il  volome  che  annnnsiatno  fa  glailgsre  ti  cliiionaHo  ainH  a  qnati  lotta 

la  lettera  BL  Gli  articoli  più  importanti  concernono  Mablfs  Maechia»>elioj 

Maine  de  Biran^  Ìiai)iir§;  MtMrtùfMé,  MS^*  AUreUó,  MéiO^ìh  ,  San 

'  Martin ^  liaOpériuUj  Musiào  di  Tà^»  UteJé^'^UtéUuiume/  Mkdrfittons  tlé» 

•  1.1' j/.  »*« 
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rians  Milton,  Pko  diUa  MitméoU,  ìHonimquku,  e  l«  parale  mttiU  , 
lachmmoa  matmias  mtUtrkUùmo^  maumatìems  mtmoriM^  mmiafuiotLs  mmtoèo 
e  inorale 

L'intiero  disionarìo  «ompreodtfrà  einqae  gfotti  Totanii.  Noi  ne  parie* 
remo  pia  di  |ifo|K>Nto  in  queali  Annali. 

XVI L  *r  Rtcherches  hisioriqiies  et  iU^istiqueM  tur  Pintempem 
rancedes  classes  laborieusei  ei  sur  les  tnfanM  irouvé  s  par 
L.  A.  Labourt.  Parigi  i84g*  Un  9oL  tiB-8.*,  seconda  edi^ 
tiene  ,  prrtso  Guillaumin. 

L'opera  di  Liiboaft  è  divisa  In  due  parti»  Rolla  prina  parto  l'antore 
presenta  nna  pitterà  deplorabile  dei  Ametli  effetti  deir  nbbrìtcheiaa  dia 
è  difennta  il  iritio  per  ecoetlema  del  baaao  popolo.  Egli  dimottra  elie  nelle 
iola  Francia  nel  perìodo  di  toli  sei  anAi^  dal  1827  al  i833«  rnbbrtachexi* 
eottò  la  vita  a  )34o3  perwiie.  Egli  quindi  propone  eome  rimedio  dR  qne* 
sto  male  Kittltmlone  eniverfele  deHe  Soeletk  di  temperanui. 

Nella  aeéendi  parte  l'autore  fii  là  atòria  di  tutte  le  ittitniioBÌ  rigoar^ 
danti  il  rtcoTero  degli  eipotti  e  propone  le  riforme  reclamate  dalla  aeienst 
della  eartt^ 

Qneit'  opera  di*  Labeort  pnò-  eéaere  eontoltata  eoa  trotto  anche  dagli 
italiani. 

XVIII.  *«-  Théorie  de  la  riehe$$e  Modale ,  ou  resumé  des  pria* 

cipes  fondameniaux  de  f  economie  poUUque;  par  Mk  Wnl* 

ne.  Parigi  iS^g,  Edbionè  ììfi-i8.^»  presso  Guillaumin. 
XIX*  — -  Du  droit  a  Tossirete  et  de  tcrganisatiòn   du   trovali 

servile  dans,  l^s  repubUgues  grecgues    ei  romaine  f  par   M. 

Moreau  Cbristopbe.  Pim^'  i849>    Un   voi.   ùi-8.*»  presso 

Guillaumin, 
XX.  —  Essai  sur  Pétat  da  pauperisme  en  France ,  et   sur   ics 

mofens  d'y  rémedierj  par  ti,  Robert  Guyard.  Parigi  1849» 

Un  voL  i)i*8.^t  presso  Guillaumin. 
XXK  *-  De  Fassistanee  publique  en  Fntnce^par  MM.  Rollet 

et  Saiot  Genes«  Parigji  t84(^.  Edizione  in  8.^»  presso  Guii» 

burnirne 

Noi  eanoMiamo  1j|  imminente  pidiUieiaione.  di  queste  nuore  op^re 
di  pnbblka  economia  «.intorno  alle  quali  >el  peieuperem^  por  nei  la  foè* 
ati  Annali. 
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ImTBODUZIOIIB  alla  SCIBMBA   DU  DIBITTO   AO  USO  fiBtfl  ItAUAVI  , 

dti  eav.  Carlo  Bon-G>oipt§nl  (i). 
(  ArtioololL  y^ggni  ìk  JotoicoHo  di  muiggio  1^9$. pag»  i58  ). 

JLropo  avere  raulore  definito  che  cote  sialo  Slato^  ti  fa  a  por* 
cere  le  ootioni  giuridiche  iotorno  alla  legge. 

Legge  ti  chiama  il  priocipio  per  cui  giudichiamo  alcaoe 
delle  aziooi  che  procedooo  dalla  libertà  umana  ,  dofersi  fare , 
alcune  altre  ommetlere» 

Perchè  una  legge  prenda  il  nome  di  legge  positiva  occorre, 
giusta  TA.  9  il  concorso  di  tre  condisioni  : 

1.^  una  legge    morale   che   obblighi  ad  osservare  il  suo 
precetto  ; 

B.*  un  fatto  dell'  uosio  che  lo  stabilisca  ; 
3.*  una  fona  ooattiva  che  ne  impedisca  la  violaiione. 
E  necessaria  la  prima  condisione  in  questo  senso  ohe  sensa 
l' intimo  e  libero  giudiiio  della  coscienia  umana  che  pronuntia 
essere  un  bene    osservare  le  leggi    positive ,  queste  manchereb* 
bero  d'ogni  autorità.  Il  fatto  dell'uomo  ohe  costituisce  la  seconda 
eondisione  riesce  indispensabile  per  far  conoscere    che  le  legge 
i  intimata  da  chi  regge  la  cosa  pubblica    perchè    veoga    cono- 
sciata  e  osservata.  La  fona  coattiva  che  forma  la  tersa  eondi- 
ùone  deve  essere  inerente  ad  ogni  legge  per  renderla  esecutiva» 

(i)  Lu^uio  i848.  Un  voi.  in'&*  grande  ,d4  pagi  Saa. 


•98 

•  Anche  Romagnoli  airefa  ad  soo  atuinlo  del  (dritto  unta* 
rnle  riconosciuto  implieitaiDeote  questi  tre  caratteri  della  legge 
potitifA  avendola  definita  (i),  il  ^numdo  necusario  ^  notìficata 
4i  un  imperante  rie^ngscmio^  obbligante  i  membri  della  società 
fbnle  4  cfH*  preiiede ,  con  cui  si  ordina  di  /arp  od  ommettere 
gualche  eo$a^  a  fine  di  ottenere  per  qìtanto  ri  pub  e  neUm  pik 
equa  maniera  il  ^mune  benessere- 
Oli  attriboU  d'ogni  legg^  «PPO  lr«9  h  necessiti,  Timìfor- 
tnità,  e  la  ccifeisa. 

La  naceasilè  di  una  legge  è  naturile,  o  morale  ,-o  aeropli* 
cemente  ooattiTa  ;  ma  perchè  sia  veramente  quella  che  è  reclc^- 
roata  dalle  genti  deve  estere  morale,  cioè  fondata  stilla  necea- 
sita  naturale  in  quanto  questa  è  anche  sociale  o  citile.  Quando 
UQH  legge  è  dettata  4ll  una  nfcessitii  paorMle  4  essentialmento 
buona  perchè  è  eonforqie  all^ordinf  normale  di  ragione. 

he  leggi  devono  essere  poasibllniente  uniformli  perche  noo 
pajano  comandi  dettati  dal  c^pric^ioi  o  d*  spirito  gre|to  di  pr|« 
vilegio. 

Devono  poi  avere  il  carattere  delia  cerle^aa,  perchè  non  ab« 
biano  o  prestar  occasione  o  pretesto  a  du|>bietce  che  ad  ess^ 
tolgano  revidepia  imperativa. 

Per  rendere  autoretole  la  legge  occorre: 

1.^  la  volpata  di  chi  esercita  la  podes^  pubblica  ; 
a.*  la  forma  con  cui  quella  volontà  %ì  ipanifestei 
3.^  la  conferipitii  del  precetto  legislativo  cqn  quello  dell^ 
legge  morale* 

Oltre  la  legge  cori  composta,  concorre  talvolta  alla  fomia* 
?ione  del  diritto  positivo  anche  la  conioetudine  in  quanto  essi^ 
leppresepti  una  serie  di  fatti  generalmente  e  abiti|alnieot«  ac- 
consentiti e  rispetUti  dalla  popolaeione.  La  serie  di  questi  fatti 
si  ravvisa  nella  storta  stessa  della  legisla|ione  ;  cosicché  può  dirsi 
che  il  diritto  positivo  è  cominciato  dalla  consuetudine. 


(i)  Vengasi  VJrnn^  primo  tMa  scisma  del  diritta  naturak^  $  UViU, 


Paragonando  il  diritto  naturale  eoi  potitiTO  ai  ha  qoeito 
risnltamento  che  il  primo  comprende  lòtte  le  regole  di  rigióney* 
•d  il  teoondo  eomprende  tolti  i  preeetti  stabiliti  datPantorità  o 
dalla  contiietudine»  siano  questi  o  do  eonformi  alla  ragione  nébi* 
rale.  Il  diritto  naturale  espone  ciò  che  debb' essere,  e  il  diritto 
positivo  ciò  che  e.  Il  diritto  naturale  non  fa  distintiooe  di  luo- 
ghi o  di  tempi,  ma  mira  a  tutto  T  oman  genere:  il  diritto  pò* 
•itivo  invece  varia  da  luogo  a  luogo,  da  tempo  a  tempo,  come* 
variano  le  leggi  e  le  consuetudini. 

L'A.  poi  nota  che  nella  setenta  del  diritto  sono  dà  distin>»' 
goere  due  gradi  di  progresso.  Dapprima  il  diritto  positivo  co- 
muile  fondalo  sulla  ragionevolesta  si  distingue  dal  diritto  posi* 
Ilvo  aaneito  dalle  leggi  e  dalle  ooosuetadini  di  ciascun  popolo. 
Il  secondo  grado  di  progresso  ha  luogo  allorquando,  fatta  astra-' 
liane  dalle  leggi  e  dalle  consuetudini ,  il  diritto  si  definisce  se- 
condo il  solo  discorso  dalla  ragione  guidata  dalla  riflessione.  Que- 
sto nuovo  progresso  della  seiensa  giova  assai  •  perfeaionare  il 
diritto  positivo,  perchè  porge  occasiotie  di  emendare  i  disórdini 
inlrodotti  e  conservati  dai  popoli  traviati  dall'  ignorania  e  dalla' 
barbarie. 

£  qui  PA.  osserva  che  dal  felice  innesto  della  filosofia  ci- 
vile colla  scieota  giuridica  nacque  una  nuova  fasi  nello  ifviluppo 
delle  dottrine  morali  che  si  applicarono  con  un'  efficacia  mara» 
vigiiosa  al  miglioramento  politiao  degli  Stati.  La  scieoia  giuri- 
dica perfetionafa  ha  cercato  le  guarentigie  dei  diritti  naturali 
selle  coodisioni  dell'  ordinamento  politico  ,  e  le  trovò  raggiunte 

I.*  nella  soprematia  assoluta  della  podestà  pubblica  so* 
pra  tutti  i  cittadini; 

x^  nella  indipendensa  dello  Stato  considerato  come  una 
persona  morale  esistente  da  sé; 

5.^  nell'  eguagliansa  civile  dei  cittadini  fra  loro  ; 

4*  nella  divisione  della  podestà  legislatrice ,  governatrice 
e  giudicatrice; 

5.^  nel  retto  ordinamento  della  suprema  podestà  legisla- 
trice per  meno  del  giusto  temperamento  della  podestà  ercdila*^ 
ria  a  della  podcstii  elattiTai 


6»^  telb  libera  profaiitooe  4ell#  opiaiooi    eirea  la  leggi 

^  il  govarao  4Mq  $Ulf*     • 

,VadìaQio  aoait  l'iL  Uimnotanankt  dkaottni  il  nodo  coi» 
col  d»yfù  OMor^  eteraUla  M  fopremaBÌa  aMoIaU  delU  podf Uà 
pobUioa  sui  aieoibfi  dello  Suio.  Ecco  le  ftiae  par/olei. 

m  L^  ufficio  di  guereotìre  i  diritti  natufall,  degli  iDdividuìt 
tianoa  nel  ceso  di  iMbilanea  e  violenta  aggr^stiooe,  aoa.pub 
apperlaoere  che  alla  ppdestà  a  cui  spetta  Tiutorìtà  pubblica* 
Ma  quatto  ufficio  asta  noo  pu^  esercitarlo  «  quando  aiistaoQ  aU 
ira  pade«tà|  altre  ginrisdiiioni,  che  da  lei  aon  procedaao  e  di* 
peodaao;  noo  f^h  eter^itarlo»  quando  ad  un  queltivoglia  ordia* 
di  cittadini I  pw  ragione  di  tua  particolare  coadìtiuae^  aia  attrì^ 
buita  privilegio  di  T^Tfra  immune  dalle  leggi  a  dai  magialrata 
dello  Stato*  iPereiò  ia  no  aoaaorKìo  ordinato  ia  modo  da  gua^ 
rentire  i  diritti  naturali  dagli  nomini ,  procadono  necetiariaroent^ 
di  perì  palio  la  aupremiwia  aatoluta  dalla  podestà  pubblica  a 
Teguaglianaa  gitila  di  tiiitf  i  aittadini»  la  quale  consista  prioei» 
palmantè  ne)r  eguale  protesone  conceduta  dalia  podestà  pubbli» 
Qffif  a  peli'  eguale  obbadi#Pia  di  loro  ai  suoi  comaodi.  Siflatte  dna 
conditioni  sono  immediatamente  inerenti  al  concetto  d^Uo  Stan 
to»  cioè  una  associa^oaa  ordinata  a  proteggere  i  diritti  ed  a 
promnofera  i  ^aptagg^  comuni  sotto  la  tutela  dalla  pabblic» 
fiNodeatà.  Ma  gli  $teti  declinarono  molte  volte  da  quelle  condì» 
mai,  perchi  le  pid  anticlie  leggìi  sec^indo  la  quali  essi  furona 
qf  dinati  «  risalgono  a  (empi  d' igcoraosa  e  di  barbarie  t  leddova^ 
il  definire  la  vera  natura  ed  il  fero  fine  dairassociaaioae  politica 
è  opera  di  civiltà  progreditap  Nei  tampl  barbarici  la  sicoretta 
dei  diritti  dipendeva  in  gran  parte  dalla  forza  di  chi  li  rivendi* 
ea^a.  Fino  a  tempi  assai  vicini  le  conditioni  dei  aittadiai,  le  pò* 
desia  da  cui  dipendevano,  i  diritti  chfi  potevano  esercitare  erana 
diversi,  secondo  che  essiapparteae^vano  ansi  all'una  che  all'ai* 
tra  categoria  di  persone*  l«c  reliquie  di  quest*  ordinauienlo  du* 
reno  ancora  nelle  contrade  meno  progredite  in  civiltà.  Ma  è  una 
il  privilegio  dal  forp  c^cclwistico  cUc  vige  ancore  fra  noi.  È  poi 
da  notare  che  il  soiUtarsi  a  SH^prcwa^ia  a4Soli|ta  la  »odaslà  putn 
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blV^,  lo  sUbilirsi  dell*tgoi|lianit  non  tooo  eMdisioni  per  sé 
•tette  tufficienti  e  gaarentire  i  diritti  netoreli.  Le  tapremetie  di 
ehi  etcrcita  le  pubbliea  podestà  può  essere  di  asegistraio  e  di 
prioeipe»  ovfero  di  domiDatore  e  signore.  L'eguagliente  eomuno 
può  essere  di  liberi  oitladini,  come  di  Schiavi  A  questo  teeoado 
fltodo  tono  coDditionele  le  monarchie  d' Oriente ,  dofe  i  tudditi 
non  sono  mai  che  stromenti  o  vittiuie  di  dispotismo.  Per  con* 
Irò  nella  Crittianità  la  pretelenea  della  podestà  «onarehiea , 
neroé  il  contemporaneo  perfexionarsi  di  altre  parti  dell'ordinati 
mento  politico»  e  mercè  il  progredire  cootemporeneo  delle  eoi* 
tara  degli  ingegni  i  fa  aTficmento  a  libertà  ei?ile.  Appartiene  alla 
ttoria  lo  ttudiare  in  particolare  le  varie  cause  che*  condussero 
un  tale  ritultamento.  Alle  dottrina  di  «ui  trattiamo  batte  trama 
argomento»  per  affermare  ohe  la  tupremaxie  assoluta  delle  pò* 
desta  pabblica,  e  reguaglianta  ei?ile  di  tutti  i  oittadiai  sono 
Qonditioni  essentiali  e  primerici  nta  noa  uniche  della  guarenti» 
già  dei  diritti  naturali. 

«  Dalla  cose  or  dette  si  raTvita ,  come  a  mantenere  i  diritti 
naturali  sia  necessario  che  la  podestà  pubblica  framoielta  la  tna 
autorità  in  benefitio  di  tutti  eguelmente  i  cittadini.  Or»  è  me* 
ttieri  esporre  come  essa  podettà  debbe  esiere  ordinala  per  rìit- 
teire  atta  ad  un  tale  ufficio*  I  diritti  naturali  nea  postooa  etsara 
guarentiti,  quando  manchi  la  divitioaa  dello  podettà.  La.  podettà 
che  regge  lo  Stato,  e  che  riduce  ad  efietlo  il  diritte,  quantun* 
qua  in  tè  ttetta  etercita  iocambenie  diverse,  secondo  le  quali  et 

m  Legislatrice, 

a  Giudicatrice  I 

m  Governotrice. 
m  La  podestà  che  ordine  la  leggi  debb'  eesere  distinta  da 
«pelle  che  pronuncia  i  giudisiL  Se  il  giudice  fossa  legislatore, 
od  il  legislatore  fosse  giudice  ,^  egli  potrebbe  alUuitaaarsi  dalla 
regola  espresta  nella  legge,  ed  i  giudiiii  travierebbaro  airarbi* 
trio,  li  giudice  debb'  estere  dipendente  dal  legislatore,  in  quanto 
è  necessario  che  egli  non  ti  attenga  ad  altra  norma  cha  a  quella 
tencita  da'  tuoi  ordinamenti  s  debb'  etteme  indipendente,  in  quanto 


é  neeessario  che  oé  il  comaodo,  né  il  tuggerìnieiito  dt  ehi  eter* 
cita  la  cuprecna  podestà  di  ordinare  le  leggi  iofluiiea  sui  gtu« 
diùi.  Alla  prina  di  qaeste  oondìtiooi  ti  soddisfa  col  restringerà 
la  podestà  di  giudicare  nei  tribunali ,  e  nei  giudici  institoiti  óm 
chi  esercita  nailo  Stato  la  podestà  suprema ,  collo  stabilire  I9 
leggi  che  debbono  essere  applicate  nelle  singole  specie  dei  Ulti 
al  secondo  ool  tietare  che  ninna  podestà  possa  o  impedire  i  già* 
^ici  dal  pronunciare  secondo  la  senteoaa  del  loro  animo,  o  h'ap- 
porre  incaglio  all' eseguimento  delle  cose  giudicate ,  o  influirà 
aul  loro  giudiaio  con  la  minaccia  di  una  punitione  arbitraria  | 
•1  che  mira  la  legge  che  sancisce  la  loro  ioamotibilità. 
f  «  La  podestà  gofcrnatrice  comprende  tutti  gli  atti  per  cni  ti 
prof  vede  a  seconda  di  ciò  ohe  le  singole  ciroostanae  richiedono 
prr  bene  dello  Stato»  La  podestà  gorernatrice  è  dirersa  dalla 
legislatrice ,  perchè  prorvede  ai  singoli  casi ,  do?e  questa  saoei* 
sce  una  regola  generale  ed  oniforme;  è  diversa  dalla  podeatk 
giudicatrice  9  perchè  quella  non  fa  che  applicare  una' legge  gem 
aerale  ai  singoli  fatti  ;  questii  provvede  alle  evenienze  dei  nasi  | 
secondo  lo  opportunità  e  le  regole  della  prudenaa.  La  podestà* 
gevematriee  esercita  atti  di  natura  diTersissima.  Le  sue  incum» 
Usnse  oonsiderate  nella  parte  che  provvede  all'esistente  dello 
Stato»  come  le  guerre ,  lo  alleanaci  le  paci,  costituiscono  quello 
che  in  sanso  piti  stretto  si  chiama  governo;  nella  parte  che  spetta 
a  mantenere  la  quiete  ,  ed  a  prevenire  i  delitti  che  la  pertur- 
bano eostituiseono  ia  poUùaj  nella  parte  che  provvede  le  coto' 
rd  i  servigi  occorrenti  ad  utilità  comune  costituiscono  F  ammi* 
nistra%ione.  La  podestà  che  noi  abbiamo  chiamato  governatrice, 
e  sotto  la  quale  abbiamo  compreso  la  politia  e  Kammioistra* 
r*ono,  oggidì  dai  più  si  suol  chiamare  podestà  esecutrice. 

m  La  podestà  governatriee  debbo»  siccome  la  giudicatrice, 
dipendere  da  quella  che  fa  le  leggi,  e  che  é  suprema  nello  Sta* 
lo,  ma  debbo  dipenderne  a  condisiooi  diverse.  La  podestà  le- 
gislatrice non  debbo  ingerirsi,  né  col* comando,  né  colle  racco-» 
omadationi,  a  prescrivere  od  a  correggere  i  giudiaii.  Diversav 
aiante  avviene  della  podestà  governatriee.  Se  gli  errori  dei  giu^ 
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d(€i  foisero  riparali»   noo  eoo  oqo?ì  gìuditii,  ma  eoii  decreto 
di  chi  govtma,  i  diritti  aonaoi   oon   sarebbero   siearì,    perehA> 
iseoeberebbe  la  tutela  di  noa  legge  generale.  Non  eotli  aTfieoa 
delle  deliberatloni  gofemative.  In  qnelle  non  potendoti  prescrì? era 
legge  naif  enaie  j  è  fona  rimettere  assai  più  all'arbitrio.  Iodi- 
ttiYeee  di  esseve  pericoloso,  è  olile  alla  tutela  dei  diritti  che  la 
podestà  soprema  invigili  tnlle  deliberasioni  spettanti  al  go? erao 
della  cosa  pobbliea ,  ed  alP  uopo  le  emendL  Affinchè  qaesle  di- 
verse podestà  siano  ordinale  in  nodo  da  servire  alla  tutela  del 
diritti,  i  mestieri  che  la  podeslh  govemalriee  non  abbia  inge^ 
rensa  di  sorla  nei  giodnii.  Per  contro,  alla  podestà  giudicatriee 
conviene  il  conoscere  degli  alti  di  governo,    allorquando  stano 
stati  oicasione  a  commettere  contro  la  sicurtà  dei  diritta  Certa- 
mente le  ragioni  degli  nomini  non  sarebbero  sicure ,  se  una  qoal« 
siasi  delle  podestà  che    hanno   parte  al  reggimento  dello  Stato 
annullasse  una  senteOKa  dei  magistrati  giaridiei.  Per  contro  esse 
non  possono  essere  tutelate,  scusa  che  a  questi  si  attribuisca  la 
ragione  di  conoscere  le  violcnae   contro  lo  persone  o  le  rapino 
degli  averi  commesse  sotto   oolore  di  esercitare  no  officio  pub* 
blieo.   Perciò  tutti  i  codici   penali  dell' età  nostra  attribuiscono 
ai  magistrati  giuridici  la  puniiionc  dei  reati  che  si  commettono 
dagli  uffisiali  pubblici    neiresercislo  delle  loro  incumbense.  La 
podestà  govemalriee  può  stare  unita'  eon  la  podestà  legislatrice. 
G>A  avviene  nelle   monarchie  assolute,  dove  il  principe  decide 
per  sé  stesso  delle  cose  appartenenti'  alla  legislasiooe  ed  al  «o* 
premo  governo  dello  Stato,  facendo  provvedere,  per  minori  mini* 
etri  da  iè  delegati,  a  ciò  che  spetta  alla  pollila  ed  all' amministra^ 
tiene  dello  Stato^  Non  così  può  unirsi  la  podestà  giudieatrice  ad 
-alcuEt'  altra  di  quelle  podestà  :  se  ciò  avvenisse  mancherebbe,  in* 
^steme  eoli' indipendensa  dei  giuditii,  ogni  libertà  del  citladioi. 
«  La  podestà  legislatrice  sta  sopra  tolte  le  altre  podestà  che 
si  esercitano  in  un  uno  Stato,  siccome  quella  che,  per  mesto  di 
«orme  generali,  prescrive  le  regole  da  tenersi  in  tutti  gli  uffinii 
ohe  queste  adempiscono.    Cosiffatta   sopremasia  mantiene  quel* 
Ponila  che  appartiene  all'asscnsa  della  podestà  pubblica,  e  olia 
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■HMMherebbt   affatto ,  M  cbi  gUidies  6  ehi  etcreita  le.  varie  ie* 
^tabease  dU  goferao  foMe  affatto  kidipeadeoto  da  ohi  fa  le  leg- 
gi. Iodi  e  che»  eoo  f  aotorità  di  ordiaare  le  leggi,  sta  euensial* 
«ente  eoegiuota    quella  di  TÌgilare  ««Ha  loro  eteciuiooe.  Nello 
«odarohie   roppreteatatifo,  dove  la  ipodettà  di  far  le  leggi  ep« 
partieoe  iotieoie  al  re  ed  ai  oooset^i    legiftlatifi,-  questi  ultiaai 
banno  autorità  di  fogliare  tu  tatto  le  parti  del  pobblieo  reggi- 
mento.  Se  eoa  tale  laeoltà  fotte    loro   dUdetta,  lotpirito  che 
dettò  le  leggi  ooH  darebbe  «ita  a  tutti  gli  atti  ohe  ti  eonpiooo 
oell'iotereate  oomuoe,  le  leggi  ttetne   dod  tarebbera  Dalla  ititi 
ohe  uoa  lettera  oiorta,  o  l'etprettioae  di  oo  peotiero»  il  quoto 
rimarrebbe  ioeteguito.  La  tuprema  ioiportaoia  della  podestà  le» 
gitlatrice  fa  A  ohe  il  tuo  cretto  ordioameoto  tia    oeeettarie  ncm 
dieoo  che  la  divisiooe   dei   poteri  ,  per  otCeoero  la  guareotigio 
dei  diritti  naturali.  » 

Dopo  avete  fndieote  quetti  prioòpi  regolatori  del  poterò 
temperato  alle  cooditiooi  del  miglior  etsero  civile  I'  A.  ditcorro 
a  luogo  iotoroo  al  modo  eoo  cui  può  permetterti  io  uoo  Stoto 
normalmente  goveroato  il  libero  tviluppo  della  opinione.  E  qui 
FA.  espone  dottrioe  tanto  astenoate,  da  parere  persino  pusillo- 
ntmi  a  coloro  che  pur  troppo  abutarono  della  facoltà  ttata  loro 
eonceita  della  libero  mOolfestationo  del-  pensiero.  Egli  ottervu 
ohe  la  libera  profetsiooo  dello  opinioni  pub  contiderorti  sotto 
due  aspetti:  in  quanto  serve  di  guarentigia  ai  diritti  naturali 
ed  in  quanto  i  eompimonto  degli  ordini  rappresentativi.  Quindi 

soggiunge* 

m  U  carattere  che  nelle  presenti  oondbiooi  di  eivilA  si  puk 
dire  proprio  delle  nuove  istitusioni  calali ,  e  da  cui  dipende  la  loro 
ocoelleua,  tta  in  ciò  ehe  in  tjuite  le  cose  di  governo  sia  propendo» 
rante  il  giudiaio  dell' opinione  pubblica.  Intorno  a  questo  csrattero 
io  credo  dovermi  trattenere» affinshi  ti  coootcano  non  pure  le  foroio 
etteriori,  ma  lo  tpirito  da  oui  debbono  estero  animate  cofì  fatto 
iosutueioni.  L'opinione  pubblica  è  giudiaio  nel  quale  i  cittadini 
conseotono  rispetto  olle  cose  eoncernonti  al  governo  dello  Stato» 
Qualsiasi  la  fiirma  dal  pubbboo  reggimentoi  quali  siami  le  eoodì? 
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tìoni  potl«  m\\m  délibenitoiii,  h  ■aloni*  dcRe  «om  dcni  «Miente 
quasi  nai ,  che  eirea  uo  parfito  |Hilitioo  ti  ottenga  UBeaiaittà  di 
•eoteiixa  oosl  pcrfalta,  che  aseloda  ogni  diferepaasa.  Hav? i  lattaria 
cifca  latti  i  partiti  pratici  un' opiaiona  alla  qyala  iaeliiMBo  tutti 
gli  spiriti  che  ne  gindicaoo  con  qualche  cognitione  di  cauta,  e  che 
non  SODO  preoccupati  da  ioteresse  o  da  pasfiooe  che  gli  muova 
io  contrario.  A  questa  si  dà  giostacneote  il  titolo  di  opinione  pub- 
blica, questa  si  riguarda  comune  alPuoi?ersala,  nòo  curate  la 
discrepanse  che  procedono  da  interesse,  da  peasiona,  da  pre* 
▼eneioncy  da  igooranta.  Niuno  può  dispretsare  1*  autorità  del- 
l'opinione  pubblica,  seofa  stabilire  aha,  in  fatto  di  pubblico 
reggimento,  tutte  le  feniefiie  degli  nomini  proeedano  tempre 
a  caso;  proftMando  la  quale  fentcnta,  a  separandoti  dal  tenti* 
mento  di  tutta  la  natione,  no  governo  qualtiatl  torrebbe  ogni 
stima  e  riputaaiooe  a  tè  ttesto»  Nion  governo  può  reggere  la 
*Stato  tenta  curare  l'opinione  nniverttle,  maaeando  la  qaale^ 
nanca  In  forte  prìoeipale  dell'Imperio*  E  infalto  tutti  i  gofcr» 
ni,  per  quanto  tiao  tristi,  la  euraoo}  giaoehè  tutti  cootiderana 
per  grafissima-  ingiuria  l'essere  accusati  di  mettersi  in  contratto 
noli' opinione  oniversale,  t'ntti  hanno  per  graTisfinsa  offeta  il  dif* 
fondersi  di  opinioni  che  loro  tiene  a^Teraa,  tutti  proeurano,  n 
con  buone,  o  con  male  arti  mantenersela  fatorevole,  tutti  neHé 
pib  Solenni  oeeasioni,  nei  pie  gravi  pericoli  procurano  di  ren* 
darsela  propitia.  Ninn  nomo  di  Stato,  per  quanto  grande  ei  sia* 
ift,  può  presumere  di  giudicare  delle  coté  pertinenti  a  goterno, 
meglio  che  l'opinione  universale.  Ansi  la  lode  degli  uomini  di 
Stato  Teramente  grandi  eonsiite  appunto  in  eiò  che  eonosc^na 
qnali  cose  possano  incontrare  l'approvatione  dell' uni?ertele ,  a 
<guelle  sole  intraprendono,  tralasciando  tutte  le  altre  nelle  qoali 
la  avrebbero  contraria  (i). 


'  À. 


<i)  «  On  sloniagiDait  à  tert,  sttiTtol  HH  (Ntf^léon)  qa^en  Fraooe  on 
ponvait  loot  ée  qae  voalalt.  Céialt  an  értrnr  p«o  benorabltf  poar  ccn  qal 
le  comnièttalent ,  car  ih  toppofaifnt  laFnnier  t»nf  rontciewee  et  laot  opi- 
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«  Stabilito  ohe  il  giudiiio  dell'opinione  pUbblioÉ  debba  ateM 
per   «euro   indialo  di  ciò  che  in* latto  di  governo  si  poaia  e  ai 
debba   fare,  è  mestieri   stabilire  a  qoali  indiai  si  possa  ricooo- 
aeere  che  un'opinione  sia  espressione  del  pensiero  oomuncé 
«  L'opinione  debb' essere t 

m  Impaniale  I 

«r  Libera  I 

m  Illuminata  9 

«  Perseveranteé 
m  L'imparaialità  necessaria  in  fatto  di  opinióni  politiche  non 
ai  vnole  far  consistere  in  nna  tale  neutralità,  per  cui  ninno  si 
senta  pi5  propenso  all'una  che  all'altra  senlenasè  Una  tale  im> 
parsialità,  che  si  dovrebbe  ansi  chiamare  indiierenaat  non  é  né 
possibile^  né  desiderabile,  albrqoando  si  deliberi  degli  interessi 
e  dei  diritti  di  tutti  i  citCadinÌ4  L' imparaialità  si  debbo  intendere 
di  quella  disposisione  per  cui  l' animo  dei  cittadini  non  è  portato 
da  alcuna  passione  o  da  alcun  interesse  a  voler  altro  da  ciò  che 
richiede  V  interesse  dello  Stato.  Ad  ottenere  imparzialità  eosiOat- 
ta,  é  necessaria  l'egciaglianaa  civile  dei  cittadini ,  la  quale  per- 
ciò è  conditione  necessaria^  affinché  gli  ordini  rappresentativi  ser» 
vano  a  beoeGcio  di  tutti.  Quando  i  varii  ordini  di  cittadini  ab- 
biano intereMi  diversi  ^  quando  gli  abusi  o  le  oppressioni  di  cui 
alcuni  soffrono  non  portino  alcun  nocumento  ad  altri  favoriti 
di  particolari  privilegi,  non  é  possibile  che  tutti  si  associno  in  un 
denderio  od  in  un  voto  comune*  In  tal  condisione  di  cose  I  mag- 
giorenti aderiscono  ostinatameote  agli  ordini  che  gli  vantaggiano 
ani  loro  concittadini ,  laddove  il  rimaneòte  del  popolo,  quando  ab* 
bia  quel  concetto  di  libertà  e  di  eguagliane ,  che  naturalmente 


■■i«i. 


nioD.  Il  ferait,  ditait-OD,  toat  ee  qa'il  voodralt;  odi,  repocdait-il »  maia 
daoa  le  sena  dea  besotna  vraia  et  aeotit  de  la  Fraoee  • .  •  Il  poavait  ee  qui 
était  dant  le  teot  dei  betoina,  et  det  opiniont  regoant  dnna  le  moment 
•D  Fraoee,  mais  paa  davantage*  Il  le  poovait  mìeas ,  pina  poiuament  qa*ua 
a  aire,  nuda  il  ne  poavait  rlen  contre  le  mouvement  aclcel  det  eipriu. 

Taiiu,  Hiat.  da  Gonsalt.,  t.  Ili,  llv.  XU. 
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procede  dal  progredire  delb  dtillA,  aomoto  di  sollevarsi  a  mi* 
%\ion  eooditioni)  trascorre  di  leggieri  a  desiderare,  ed  infocare  una 
libertà  ed  uoa  agoagliansa  tali  che  sodo  Impossibili  a  stabilirsi  oel 
coosortii  ciTìli»  Se  le  gaareatigie  per  eni  si  talelano  i  diritti  ne* 
turali,  e  per  cui  si  assicura  la  salutare  ioflueatt  dell' opioiuna 
pubbliaa,  non  possono  sorgere  che  sul  fondamento  dell*egaa^ 
glianta  civile,  questa  alla  sua  volta  prepara  le  vie  a  riformore 
gli  ordini  del  governo  ia  modo  che  siano  assicurato  così  fatte 
guarentigie.  Se  un  ordinamento,  in  coi  la  conditione  di  ciascuna 
persona  varia  secondo  il  grado  io  cui  nasce,  prepara  gli  spiriti  a 
riguardare  la  ragione  di  dar  legge  allo  Stato  come  prerogatira 
indivisibile  della  preminensa  ereditaria  «  T  ordinamento  peroni  eia* 
scuo  cittadino  si  riguarda  come  eguale  ad  ogni  altro,  disponendo 
gli  spiriti  a  considerare  la  podestà  pabblica,  non  come  signoria 
caduta  in  retaggio  di  alcuni |  ma  come  inouml>ent4  da  esercì* 
tarli  a  tutela  ed  a  bencGcio  comune^  gli  dispone  allresi  adescr* 
citare  una  vigilania  continua  sul  modo  in  eui  quella  incumbeoaa 
viene  disimpegnata* 

m  In  secondo  luogo  è  necessario  che  l'opinione  sìa  liticra^ 
Quissta  coodisioae  proposta  iu  modo  assoluto  non  abbisogna 
quasi  di  dimostratione.  Ogni  volta  che  si  faccia  loogo  ,a  deliba* 
ratione  ed  e  discussione,  chi  dubita  che  queste  debbano  essera 
condotte  per  modo,  che  ciascuno  sia  liberisaimo  di  aprire  la  a«ia 
aentaosa,  sensa  che  alcun  riguardo  partiaolare  lo  trattenga  dal» 
l'esaminare  e  dal  discutere  tutti  gli  argomenti  che  si  possano 
addurre  per  l'uoa  o  per  T altra  sentensai  e  di  seguire  quella  che 
io  suo  cuore  giudichi  piti  vera?  Uoa  libertà  cosi  fatta  nou  pub 
esistere,  quando  il  diritto  di  dare  la  legge  allo  Stato,  e  di  in- 
vigilare sul  governo,  di  permettere  la  professione  di  alcune,  di 
vietare  quelle  di  altre  opinioni ,  dipenda  esclusivamente  da  chi 
regge  ia  cosa  pubblica.  Coloro  che  sono  chiamati  a  oonsiglio  in* 
torno  alle  occorrente  della  cosa  pubblica  non  sono  sempre  in  grado 
di  professare  opinioni  affatto  libere ,  perchè  hanno  troppo  grande 
interesse  a  non  ofiendere  chi  tenga  in  mano  le  redini  del  go* 
aerilo»  Questo  interesse,  nelle  monarchie  assolate,  fa  che  si  taa» 


t4» 

ciano  l«  ferità  che  potrebbero  offendere  il  principe  «  i  svni  dit<« 
Bitlri  ed  i  snoi  coriigtcni  :  nelle  nristooratic  qoéllc  che  offendono 
ì  maggior  coti  ed  i  loro  creati.  In  questi  Stati  j  anche  sopponon- 
doli  ottlinameote  ordinati,  non  è  mai  legge  foprema  dello  opU 
ttioai  cercare  ciò  che  aia  ooèito  e  che  giovi  all' oniversale  ;  nin 
ciò  che  oca  offende  ràutoritìk  o  l'amor  pròprio  di  chi  è  fonte 
di  ogni  potenia  e  di  ogai  favore  t  e  perchè  è  Imponibile  cho 
«n'aperta  e  vira  censura  degli  atti  da  lui  operati  o  permeati 
aik  mai  senta  offesa  dell'amor  proprio ,  il  biasimo  degli  abiiai^ 
te  pur  si  fai  è  sempre  timido  ed  insufficiente»  L'opinione  pub» 
Mica  debb^  essere  un  giodiàio  dagli  atti  del  governo,  ohe  emendi 
e  corregga I  quando  pure  non  valga  a  prevenire  gli  errori  la  cui 
quatto  potesse  incorrere*  Ora  come  un  tal  glodialo  può  sortire 
il  a»io  effetto^  te  non  i  lecito  pronnoeiarlo  altrìnsonti,  che  co« 
r  approvesione  di  coloro  appunto  tol  qnali  del>l>e  cadére  f 

m  L' Opinione  pubblica  che  dirige  il  governo  debb'  attero  il* 
luminata.  Perciò  l'indole  dei  governi  rappretentativi  non  richiede 
ohe  tutti  i  cittadini  ti  ingeriscano  nel  governo ,  o  direttamente 
con  dare  il  suffragio  nella  daliberatiooe  delle  leggi ,  o  indirette* 
niente  coli' eleggere  i  legislatori.  Questa  ingerenia  non  ti  vuole 
concedere  che  m  quelli  che  per  le  proprie  cooditionl  ti  preao- 
iDono  in  grado  di  poter  coltivare  l' ingegno  quanto  batti  •  Ibr^ 
marti  un  giudizio  selle  cote  di  Stato.  Allorquando  tia  ttabilite 
Teguaglianta  civile,  cnttoro  nel  difendere  i  propri  diritti  ed  I 
propri  ìnteretti  non  potranno  •  meno  di  promuovere  la  oaaon , 
anche  di  coloro  ai  quali  é  negato  un  tlmile  diritto  di  toAreglow 

«  L'opinione  pubblica  che  dirige  il  governo  debb*o«tere 
perseverante.  Gli  ordini  mitti  non  hanno  quel  pregio,  che  egoi 
deliberatioue  tancita  dai  contesti  legislativi  etprlma  tinoeraoieiite 
i  voti  o  corritponda  ai  bisogni  dell' universale.  Ma  hanno  quello 
che^  alla  fin  fine,  rietcono  pur  tempre  ad  impedire  che  non  dia» 
rino  in  vigore  i  provvedimenti  ripugnanti  al  voto  comune  e  per» 
severante  della  nationOj  e  di  ottenere  quelli  che  tono  invocati 
da  un  voto  timilmeote  comune  e  porteverante  di  essa*  Edè  éti* 
lis&imo  che  gli  ordini  politici  tiene  ttabiliti  In  mode  ehe  ogni 


^to  o  dei  ooMMti  legiilativi  o  del  popolo  non  abbia  àotoritlk  di 
•leggo,  perohè  t'indurrebbe  ima  tale  fersatiliià  che  porterebbe 
la  perturbaziooe  in  tolti  i  diritti  pubblici  e  privati.  All'opposto 
un  foto  perieweraote  aeceaoando  ad  una  tera  oeceséitài  il  coti-* 
.traetarri  oon  earabbe  né  gioito ,  né  prudente  oootiglio.  L' aulO' 
rità  attribuita  al  monarca  di  eoncedere  o  negare  U  eanxione  della 
legge,  dì  oooTooare  o  di  licentiare  i  consessi  legislatifi,  l*auto^ 
rità  di  tin  secondo  consesso  ^  senta  il  cui  suffragio  non  siano  ef« 
fietei  le  deliberationi  di  quello  cbe  propriamente  rappresenta  il 
popolo,  inirano  appunto  a  far  A  ohe  quei  gtudiai  di  opinione, 
cbe  di  giornata  in  giornata  si  formano,  e  mutano,  non  si  team- 
biino  aon  quelli  che,  per  essere  perseveranti  e  costanti,  danno 
sicuro  ittditio  dei  partiti  opportuni  da  seguitanL 

•  L'opinione  pubblica,  della  quale  finora  abbiamo  ragiona* 
to,  noti  si  debbo    confondere  né  còli' opinione  volgare,  né  col- 
l'opinione  legale  che  risulta  dagli  squittiniii»  L'opinione  volgare 
.consta  di  tutti  quei  ginditii  che  la  moltitudine  si  va  formando, 
prima  di  àfer  ^ogoìtione  delle  cose  di  cui  pronuncia  giaditio , 
ibndata  piii  suU' apparenta  che  sulla  reallà,  più  suH' Immagina- 
•tiooe  e  fuir  afietto  ohe  solla;  riflessione  o  la  ragione.  Essa  incl>- 
na  talvolta  ad  una  esagerata  sperante  neUé  cose  nuovct  talvolta 
ad  una  deca  osiinationc  nelle  cose  antiche,  accòglie  faoilmonte 
J  soii|letlit  lo  accuse,  lo  preventioni,  prioM  di  aven^s  esaminati 
i  fondamenti }  desiderosa  di  insorgere  cootro  tuttociò  che  merita 
tiBderatioaci  riiremota ,' osseé|oio ,  vaga  di  dare  a  questa  rea  It^ 
•oenta  nome  e  lode  di  libertà.   Gli   uomini  possono   essere  ligii 
.ell'arbiirio  altrui,  non  meno  nel  pensare,  ohe  nel  volere  e  Del- 
l'operare.  Da  questo  principio  procede  nel  governo  civile  il  di- 
spotismo dei  reggitori  e  la  servilità  dei  sudditi.  Gli  uomini  pos- 
tone -  governare  i  propri  pensieri  secondo  i  dettami  della  ragie* 
-nOy  guidata  dalla   riflessioae,  e  da  questo  principio  procede   la 
'>vera  opinione  pubblica,  sulla  cui  potenta  si  fonda  la  libertà  ci- 
vile, né  poste  le  presenti  condizioni  dei  popoli  d'Europe,  la  pre- 
talenta  dell'opinione  pubblica  e  la  libertà  civile  ohe  ne  é  con« 
.  seguente ^. possono  guari  essere  stabilite  altrimenti. che  cogli  or? 
'   AnaALi.  Statistica,  voL  XXy  serie  a.*  if 


(Km  della  moiiarehia  rapprasentativa  dki  qvali  abbiamo  dalo 
no.  Fìnalfnftiile  gli  oomlol  poiiOBO  abbaodoDarti  all'  iapiraifoao 
delle  proprie  pattiooi,  non  leinperate  dalla  ragione  o  dalla  ri- 
fletiioDe.  Da  questo  priooipio  procedono  le  opinioni  ▼olgari  «Ilo 
quili  accenniaoio»  e  dalle  opinioni  Tolgari  la  licensa  popolare^ 
ebe,  o  Impugnandola  o  oorrompendola,  distrugge  la  libertà  cif^ 
▼ile.  A  questa  volgarità  di  opinione  inelioano  lutti  eoloro  ai  quali 
mancarono  i  sosùdii  dell' edueatione  e  deiristnisione.  la  questo 
novero  debbe  sempre  computarsi  insieme  con  la  plebe»  buon  nu* 
mero  etiaadio  di  eoloro  ai  quali  più  largbe  eonditioni  di  fisKuoa 
darebbero  possibilità  di  sviluppare  le  virtb  dell'intelletto.  Fra 
essi  noQ  maooano  pareeebi  che  l'ignorante»  o  lo  scarso  iogo- 
gno  od  i  pregiuditii  dell' edueaslooe  trattengooo  nelle  eondisiooi. 
della  plebe  »  e  che  non  si  sollevano  mai  sopra  i  miseri  concetti 
dell'opinione  volgare.  Finché  il  comune  avviamento  degli  epirili 
i.  tale  <;he  l'abitudine  prevalga  sulla  riflessione,  l'autorità  sulla 
ragione,  l'opinione  volgare  suole  essere  ritrosa  alle  '  ionovaaiooi 
ed  alle  riforme  che  mutano  alcun  che  alle  consuetudini  ed  agli 
ordini  nntichi ,  secondo  i  quali  si  gof emava  prima  la  vita  dvila 
dei  popoli.  Allorquando  la  civiltà  progredita  mutò  quali' avvia» 
mento  degli  spiriti ,  la  poteota  delle  nuove  opinioni  si  fece  aea* 
tire  tra  i  cittadini  più  colti ,  prima  che  nel  volgo ,  indi  la  rem* 
tenta,  e  qualche  volta  gli  ammutinamenti  con  cai  la  piallo  o 
spontanea  o  concitata  dai  butori  delle  cose  antiche,  contrastò 
assai  volte  allo  hinovacionl  più  utili.  Infermata  la  poteaaa  delle 
traditioni  e  delle  abitudini ,  l' opinione  volgare  iaclina  a  -disoo* 
aoscere  l' autorità  sulla  cui  riverenaa  quietano  i  oonsoftii  civilL 
Per  chi  sia  meno  a v vesto  a  considerare  come  l'obbedienta  alla. 
leggi  ed  alle  podestà  che  governano  siano  elementi  necesiiari 
della  vita  socievole,  appare  soverchia  la  disoguaglianca  tra  ehi 
regge  lo  Stato  e  chi  è  tenuto  dai  suoi  comandi  ;  appare  sovar- 
chio  il  peso  delle  obbligasioni  che  le  leggi,  anche  più  larghe  a 
più  liberali^  impongono  ai  cittadini.  I  disordini  redati  dai  tempi 
antichi,  l'autorità  non  temperata  da  alcona  libertà,  la  podeelA 
suprema   attribuita  iaterumente  alle  preminente   ereditarie,  la 


|«ggi  dettate  pili  dall'Arbitrio  6be  dal  diritto  e  dal  vantaggio  di 
cokMt»  elle  deblioao  otiertarle,  tono  oooditioai    tutte  che  mh- 
dono  l^obbedienta  iotopportabile  ai   popoli    inforoiati  alle  idee 
ad  alle  opioioni  della  civiltà  moderna.   1  prioaipii  onde  proce- 
dono «{ttelle  opiiiioiii  volgati  che  eootraslaoo   l'obbedieosa  do- 
tota  alle  leggi  ataono  ripotli  oel  eoore  ooiafio:  alligoaiio  iotleme 
coD  le  ree  patilooi  che  lo  fattoo  iaioffereote  di  regola.  Sono  te* 
noti  a  freoo  dalle  aModinl  dell' ordine  aorale  e  citile,  che  esi- 
Btooo  pttr  fenpfe  dotuoque  etistooo  docaioi  é  ooasoraii   dirili  ^ 
tna  che  furono  infermate  i  oonvien  poro  eonfestarlo  |  coli*  itifer- 
toarti  delle  tfadiaioni  e  delle  abitndhili  idlle  quali  ti  Ibodò  la 
civiltà  dei  popoli  erittiaol.  Quei  mali  priticlpiii  a  quando  a  quan* 
do  9  fecero  sentire  la  loro  funesta  Inàueoaa  in  tutti  i  periodi  della 
storia ,  allorquindo  U  violenta  delle  passioni  prevalse  iUgli  or- 
dini consueti  e  regobri  della  vita  civile.  Nei  tempi  recenti  fatti 
plin  potenti  non  rimasero  afiaCto  occulti ,  neanche  quando  questi 
ordini  durarono  in  vigore;  talvolta  soverchiarono  e  proruppero 
io  aperta  violenta  che  sciolse  ogni  freno  di  coatomi  e  di  leggi. 
*  Se  r opinione  pubblica  non  ai  dote  confondere  coli* opi- 
nione volgare»  non  la  si  deve  neanche  confóndere  coli' opinione 
legale.  Chiamo  legale  1* opinione  che  risulta  approvata  dai  modi 
che  le  leggi  stabiliscono  per  mocogHere  I  sufragi  del  cittadinL  Le 
deliberaaioni  dei  consessi   eletti  dal  popolo  a  far  le  leggi ,  deb* 
bone  essere  moderato  dalla  potente  dell'opinione  pubblici.   Le 
institutiotti  dei  governi  rappresentativi  bene  ordinati  tempenno 
li  podestà  dei  oonaeisi  elettivi,  per  osodo  che  esU  non  possono 
metterti  in  aperta  oppositiono  coli' opinione  pubblica,  à  qoeato 
mirano  e  la  lil>ertà  assicurata  ai  cittadini  di  pubblicare  le  prò- 
prie  opinioni,  e  di  censurare  gli  atti  saoctti  dai  legislatori,  e  la 
facoltà  fatta  al  principe  di  sciogliere  i  parlamenti  elettivi.  Allor' 
quando  si  confondesse  T opinione  legale  coli' opinione  pubblica^ 
si  attribuirebbe  alle  assemblee  elettive  un  dispotismo  tanto  pia 
eccessivo,  che  non  sarebbe  moderato  dal  riguardo  per  i  gìudiaii 
del r  universale,  il  quale  In  alcuna  parte  tempera  pur  sempre  la 
podestà  anche  dai  principi  più  assoluti.  Ed  sppuoto  le  sto  ie  di* 


mostrano  »  niuoa  dominatioiie  etiere  stato  mai  cosi  gfsire  a  aap^ 
portarsi  dai  popoli  »  come  quella  di  un*  asseòiblea  eieltiTa  fatta 
sigoota  uoica  ed  assolato  dello  Stato.  Per  rendersi  appièno  ra- 
gione del  dìTario  che  passa  tra  l'opinione  pobbiica  e  i'opioiono 
legale,  è  mestieri  considerare  come  1*  autorità  di  qnella  di peadn 
dall' influeasa  ohe  il  Tcro  esercito  infiiUibilmente  sni  giudlsii  del* 
l'intolletto,  considerati  in  quanto  non  sono  proprii  di  toli  o  tali 
altre  persone ,  di  tale  o  tol  altro  momento;  ma  in  quanto  tfooo 
comuni  a  tutto  una  nasione.  L'opinione  legale  talfolto  dipende 
dal  caso  o  dagli  artifisii  che  possono  indurre  alcuno»  e  talvolta 
anche  una  sola  persona,  e  questa    inetto  o  corrottissima  a  far 
prevalere  nei  suffragti  questo  piik  che  queir  altro  partito,  sa  cai 
siasi  aperto  lo  sqnittinio.  I  giudisi  delP  opinione  pubblica  per  ai 
stessi  sonO|  in  fatto  di  gofemo  civile,  la  più  probabile  manife- 
staelone  del  vero  ;  le  deliberazioni  delle    assemblee   non    banoo 
pregio  se  non  in  quanto  elle  ritraggono  quei  giudisi,  L' opinione 
pobbiica  è  uno  spirito  che  non  può  vincolarsi  ai  partiti  di  una 
assemblea,  ai  voti  di  una  clasie,  ai  pensieri  di  un  uomo,   naa 
ohe  anima  tutta  una  nasione  che  debbe  spirare  nelle  sue  insti- 
tusioni  cifili,  nel  suo  governo,  nelle  sue  leggi.  » 

Dopo  avere  magistralmente  esposto  con  quali  temperamenti 
debba  accogliersi  l'utile  impero  della  pubblica  opinione  per  olr 
tenere  il  sociale  perfezionamento  si  fa  l'autore  a  definire  quella 
magica  parola  di  cui  tanto  si  usa  e  si  abusa  a'  di  nostri,  la  pa- 
rola progresso.  «  La  letterale  significazione  di  questo  vocabolo 
(egli  dice)  deriva  da  quello  di  progredire,  ohe  significa  nis  prò» 
eedere  di  luogo  in  luogo  per  accostarsi  ad  una  meta*  Indi  il 
traslato  che  adatta  la  voce  progresso  al  continuato  succedersi 
ed  al  procedere  l'uno  dall'altro  degli  ordini  civili,  delle  idee, 
delle  abitudini  della  vita.  Secondo  la  letterale  significazione  il 
vocabolo  progresso  tanto  sì  pub  dunque  applicare  al  progredire 
nel  bene ,  quanto  al  progredire  nel  male»  Tuttavia  è  cosi  nattw 
rale  all'  intelletto  umano  l' idea  che  la  nostra  natura  per  propri» 
legge  sia  destinata  al  bene,  che  la  y/oce  progresso  non  si  vuole 
adoperare  che  per    esprimere  un  avviamento  al  hene^  e  si  negn 


aS3 
esservi  uo  vero  progresso  tutte  le  volte  che  la  continuata  sue» 
cessione  delle  cose  tragga  verso  il  male  ^  piuttosto  che  verso  il 
meglio  «» 

m  II  progresso  delle  nasioai  di  tutta  T  umana  generazione 
deve  eoosiderarsi  sotto  il  triplice  aspetto  economico,  cis^ilc  ed  in* 
teìlettuale.  Il  progresso  economico  consiste  nel  migliorarsi  la  con* 
dizione  degli  uomim  rispetto  alle  oose  materiali;  cioè  noli* au- 
mentarsi la  quantità  e  nel  diffondersi  tra  un  maggior  oumero 
di  persone  i  beni  che  procedono  dal  loro  uso.  Il  progresso  ci* 
vile  consiste  nel  migliorarsi  le  sorti  degli  uomiqi  in  ordioe  alle 
condizioni  che  regola  il  loro  consorzio,  cosicché . ciascuno  possa 
esercitare  i  diritti  che  appartengono  alla  sua  natura  intelligente 
e  libera.  Il  progresso  inieUeUuale  non  ai  manifesta  soltanto  nelle 
opere  materiali ,  o  nelle  condizioni  esterne  e  visibili  dell'  esistensa 
umana ,  ma  nello  svilupparsi  di  quella  potenza  che  risiede  ,nel- 
If  intelletto,  che  si  esercita  per  mezzo  del  pensiero  e  della  rifles* 
sione  9  che  si  palesa  neir  accrescersi  delle  cognizioni  e  nel  per* 
fezionarsi  delle  opere  dell'  ingegno. 

M  Le  condizioni  di  un  popolo  avviato  al  progresso  fpteUelr 
leale,  oivile  ed  economico,  si  esprimono  coi yocaboììincmUmenio 
e  cwilià.  Il  primo  propriamente  si  riferisce  alia  eoodizione.di 
una  nazione  considerata  in  quanto  ella  è  avviata  a  progressi 
maggiori^  il  secondo  alla  sua  condizione  considerata  in  qqanto 
ella  profitta  di  un  progresso  già  effettuato  ,(r).  Da  ciò  %\  ravvisa 
che  r incivilimento  consiste  nello  sviluppo  delle  facoltà  dell'in* 
telletto,  considerato  in  quanto  é  causa  di  un  migliorame|ito  ohe 
va  effettuandosi  col  proeedere  del  tempo,  nelle  cpndizioni  intel* 


(i)  Le  citazioni  ehe  qoi  fsceiamo  tono  il  compendio  delle  dottrine 
etpoite  diffusamente  dall' aotore  nei  capi  Vili,  IX,  X,  XI  e  XII  del* 
i' opera,  e  questo  compendiò  leggesi  in  ubo  teritto  stato  posteriormente 
pubblicato  dall* antere  il  4  mano  dell'anno  i84B  evi  titolo,  DèU»monar» 
chim  n^pprcfeisCotÌMb  Edii^de  in  8^  di  pag«  ia4.  Torino  presso  la  tipo* 
graaa  GotU. 


lettuali»  citili,  ed  ecèDOiiiÌGh«   delle  persone  oongregale   negli 
Il  in  ani  consoni!» 

n  L'idea  di  civiM    corrisponde  a  quella  di    socievoletza , 
ma  non  considem  P^uodatione  degli  noniiii  in  astratto,  non  la 
eomidera  io  uq  ooinenlo  isolato  del  teoipo^  la  considera  nelln 
continuata  successione  dei  fatti  ebe  oorriaponde  ad  on  cootiiittatQ 
perfesionaaiento  nelle  copdltioni  della  uoMioitA* 
m  GB  dementi  della  qi? iltk  sono  trt ;, 
m  Religroo^i 
m  SqieniOa 
«  Opinione, 
m  Im  religionn  è  eonpinMnto ,  e  sanatone  della  moralità  t 
la  qnale  è  legge  ebe  governa  l'eststenta  umana,  e  <{be  dà  an* 
Ibrità  alle  gnarentigto  dei  diritti  naturali.   E  la  moralità,  e  In 
aciensa  furono  già  da  noi  considerate  come  condooeoti  ad  aui- 
curare  quei  diritti  Se  non  ebe,  né  la  religione  e  la  moralità, 
uè  la  ioienta  si  fogliono  riguardare  come  un  principio  astratto, 
kccondo  il  quale  1*  uomo  apprn?a  nlconi  atti ,  alcune  institoaiooi, 
ed  alcuni  altri  ne  biasima.  Si  ▼ogiiono  rigunrdare  come  stimoli 
die  svolgendo  le  potente  dell'intelletto  umano,  lo  coodueono 
a  stabilire  le  inttrtuiiooi  per  qui  si  guarentiscono  i  diritti  ddle 
persone, 

«r  La  religione  é  primo  principio  di  civiltà.  Noi  non  poa* 
siamo  vivere  senta  il  continuo  sentimento  delle  necessità,  degli 
appetiti ,  degli  istinti  die  l' uomo  ba  eomnoi  eoi  bruti»  £  per* 
che  la  vita  dello  spirito  non  ti  esercite  sente  ebe  duriamo  quaU 
libe  fatica  a  aolletare  il  nostro  pensiero  dalle  cose  sensibili  ebe 
per  ogni  parte  d  sopraffanno,  indi  i  ebe  spesso  lo  spirito  è 
vinto  dalla  materia,  T autorità  del  devere  dagli  istinti  animale* 
sebi  a  quando  l'ordine  delle  facoltà  non  aia  ristabilito  per  opera 
della  rdigione ,  la  quale  rioiettendoci  innanii  alla  mente  la  no^ 
sire  divina  origine,  i  nostri  immortali  destini,  ne  deriva  la  ra« 
gione  dd  nostri  doveri ,  e  cosi  d  fa  vivere  non  pik  delia  vita 
dei  bruti',  ma  di  quella  di  spiriti  immortali  e  liberi  per  cui  siamo 
fal(i«  Infatti  la  storie  posi  dei  popdi  enticbii  come  deUn  netionì 
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•ristUiM  ci  uHMlni  ogtti  loro  dtilià  «msto  ptocedota  dolio  ro- 
ligiooo ,  o  per  oontro  oooko  in  meno  ilio  ooltaro  dogli  fogegoi 
OMorti  nonlfeftato  cho  qoooto  perdo  di  vigore  lo  reKgioBe»  ol« 
tretloalo  ti  tfolgooo  gì' ittioti  feroei  e  brotoli  ohe,  prov^leodo, 
rieondorrebbera  gli  uanioi  alla  barborlot 

m  LfO  religione  si  ttanifetiò  lollo  Ire  fonoe  i 
«  Le  religiooi  ootiebe^ 
•  Il  Crittionesimo, 
m  Lo  religione  naturale  dei  filoioB. 

«  Le  religioni  antiebe  non  poterono  servire  di  fondamento 
olle  eiviltà ,  pereib  presso  quei  popoli  qaaolo  progrediva  questa, 
oltrottooto  perdevo  di  ontorità  la  religione.  Lo  religiooe,  fondata 
sai  solo  discorso  dello  rogfone«  non  i  snfSoiente  a  inentenere  la 
proprio  anionià  wtAV  ootvertale.  Separata  AiMe  rivelaiioni  divino 
del  Crtftiaoeslflio,  non  boato  è  stabilire'  «in  giusto  e  j^rèeiso 
oonoetlo  dell*  Eolo  divioo  ,  degK  laieiorloll  destini  deir  onlnin 
omooo  ,  e  dello  roleaioaìf  Ire  Dio  e  V  nooiai  «4  o  eonséorÉro 
eoo  sufBeiente  aontloiie  routorltà  delle  leggi  e  dei  nogiétriti  t 
aè  0  fendere  soero  P  anione  della  foniglio  preservondola  dallo 
eorrallele  cbe  la  delnrpoao.  Pereto  il  Cristianesimo  »  e  perebi 
solo  no  conservo  tutto  le  rivelotioni,  il  GoUolieisoio  4  do  aversi 
siceomo  fondamento  di  oiviltiu 

m  Lo  soiento  è  secondo  principio  di  civiltà.  Posto  il  fon* 
demento  divioo  della  religione»  obe  i  cosa  divioa,  il  progredirò 
ed  il  porfesiononi  delle  eooditioni  del  civili  eonsonil  che  è  coso 
iim^na,  é  dovuto  olio  sciente  cbe  é  opera  omono.  La  religione 
fello  i  fondamenti ,  la  scienso  insegno  il  magislero ,  seeoodo  il 
quale  debbo  innalsarsi  V  edifitio  della  civiltò*  La  sciento  dileguò 
le  stolide  sopersliaionit  accrebbe  lei  fbrie  dolP  intelletto ,  molti- 
plicò e  diffuse  gli  agi  del  vivere  t  perfeikMiò  lo  eondìtioni ,  in- 
grandì la  potente  dei  civili  consortii.  Le  vnrìe  parti  dei  sapere 
oonoorropo  tutto  insieme  a  quettn  opero  di  progresso  e  £  per* 
fotiooameoto.  Le  sotonto  naturali  ovvettono  P  inleiletto  nmeno 
a  prendere  fiducia  nelle  proprie  forte  »  ed  à  praticare  i  metodi 
olii  od  Innollrevlo  saMc  vie  dd  vcrcw  La  fifoeoflo  definisce  lo 
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J^gi  cbe  «kbban^tgA^crii^ne  i«  polenta  «lei  sapere,  e  del  vedere. 
Le  foieote  .poUiìetiei  déierivoDO  le  oéDduieaL  ieooodo  le  ^uali 
debbono  eaere  ordionlii  «iMiiorsti  eivili,  affiochè  i'  uomo  posta 
eseroitare.  Je,  proprie,  iedollà,  ed  eseroilaàdole  Jtodditfare  ai  proprii 
biftogoi.  La  storia  dimoflra.  oOl  doGUcneoto  dei  falli  per  quali 
TÌej  col  progredift  del. tempo ^. ti  vadano  svolgeodo  le  facoltà 
amane  j  e  perfei ioaando  le  oondisioni  dei  eivili  oontórsìi. 

«  A  stabilire  le  guarentigie  dei  dÀritli  aaturati  concorrono 
pili  o  meno  direttamCBle  lotte  •  le  parti  del  .sapere  umano.  Ab* 
biamo  già  dimoelralOj  oooie  il  concetto  dei  diritti  naturali,  come 
la , persuaiioDe  obe.n  goartolirU  debbano > essere  intesi  tutti  gli 
ordinamenti  civili  sia  proceduta  dalla  riflesaione,.e  dalla  scienta» 
JVIa  le  fciease;  p(ditiaiin>  noD.  avrebbero. .  potuto .  stabilire,  questa 
p^^iiaaiooe  mù  noi[.|gsseroM#tate  aiutale idldk  scìensa  storkxa, 
j^eparate  dalla  fi)Q|ofia»!«  questa  dagli  slndii  «nalttcali.  Oggidì  è 
,abitadÌM  condotta  dakb.  ipra^enti  cojodiaioAi  di  ditiltì^  che  ogni 
4i^m  d' ingegno  sìtoonsidari  ooa  pure  in  cabiBiooe  colle  dottrino 
:Ql^f^.0ggìOQge  al  3apf  re  naanop-.osa  kirelaiione  coi  sussidio  cbe 
presta  a  stabUirep,od#;.inaatenec«,  od  a  irriderò  efficaci  legu«* 
irentigie  dei  diritti,  natoialii  le  quali. eeclamente  non  potrebbero 
/9Uii  trovar  luogo  tra /poQbi.  igooraati^e- rosai.  Berciò  l'influenia 
della  scienza  debbe  tenersi  come  potanl'issitna:  da  chi  studia  come 
.|p ,  giiarentigie  dei  diritto  ;Aaturale  sianO'  condotte  dai  progredire 

,.  .,  a  La  religiooo  0  U  sdienia  li  fendano  auUa  IradìsiooOt 
.iga,eUa  sulja;  tcadimna  obeconsòrva  gli  insegnamenti  divini  ^  ed 
)è  essenualmente  immutabile  i  questa  sulla  tradiiione  che  con- 
ferva il  sapere  umano ,  ad  é  «empre  nSulabile,  perchè  emenda 
ì; ^concetti  cbe  T.esame  .^  ì^  discussione  faccia  riconoscere  fallaci» 
p.frchè  acquieta  al,. t^orP)*4el)a.cogQÌsix>iii  quella  che  T  opera 
fD^ntiqua  ed  incessapt^  dfllMntelb»tto  :viene  di  giorno  in  giorno 
^giungendovi.  La.  religione  e  laaaifnia.  oonsìstono  nel  pensiero» 
.fi)|^  ili  un  pensiero  4^1^.,^ «.0  cbó^debb' essere  comune  a  lutUi 
r^mapa  generfizìpniff.  .L'  opioione  :è  giudiaio  dell'  intelletlot  con* 
M^^^9fff')yi  <mfo^L^  pippi^fdi;jiiia>jiasioiM»  di  una  parlOy  di 


un  teopa^^ . un  iadmduo.  L'opinione  è  veicolo  ehe  coiidace 
U  pjno^eM»;  deUa  éìi iltà.  Le  cognitioni  dtUe'  '^aali  è  ricca  U 
iapiepza  delle:  naiioDi,  le  iDStitufiioai .  cb«- atetoomio  le  loro  li» 
berilli  ftìmoBO  opioioni  di  iodividai  prima  che  fossero  retaggio 
epmuoe  delle  omeoe  etsociaiioni.  Nei  tempi  addietro  le  dottrioe 
cooiacrate  dalla  tradÌEÌ0De  della  scuola,  le  ÌD<itituzioDÌ  coosacrate 
da  tefolah  abitudini  noo  eraoo  argomento  di  esame ,  o  di  di« 
apataaiooe».  Allorquando,  per  ep^va  di  Galileo,  «  degli  altri  rÌD« 
novatori  delle  sciente  naturali,  si  presero  ad  esaminare  i  Iònda* 
menti  delle  dottrine  insegnale  nelle  scuole,  iacominotò  a  stabi« 
tirsi  il  regno  dell'  opinione,  che  si  allargò  prima  dalle  dottrÌDO 
^turali  alle  filosofiche  e  morali:  poscia  n^l  secolo  scorso  dall# 
speculasioni  in  cai  si  erudivano  gli  ingegni,  alle  iostitutioni  ehei 
governano  i  ooosorxii  civili.  Questa  nuova  potensa  dell'opinione 
condusse  i  reggimenti  rappresentativi,  intest  a  stabilire  a  ad  or* 
dinare  la  suprema  influenia  dell'opinione  sul  governo  delle  na* 
sioni.  Questa  nuova  potensa,  siccome  quella  che  assiaurò  ua^ 
nuova  libertà,  ed  una  nuova  Corta  al  pensiero  umano ,  fu-  assai 
favorevole  allo  svolgimento  della  civiltà.  Se  non  che,  riguardata 
r  opinione  popolare  come  solo  prioeipto  di  civiltà,  scapitò  Tin* 
fluente  della  sciente  e  della  religione  :  di  quei  doe  pnncipit 
onde  primitivamente  procede  l' incivilimento  delle  nationi,  senza 
i  quali  r  opinione  travia  universalmenle.  . 

«  Le  passioni  politiche  alle  quali  davano  luogo  le  quoti* 
diane  contingenze ,  il  fanatismo  delle  fazioni ,'  V  ambitione  dei 
capi- popolo ,  le  licenze  e  le  sfrenatezze  della  plebe  corruppero 
le  generose  dottrine  solle,  quali  la  scienza  si  era  fondata  per  in* 
vocare  le  rifqrme  degli  ordinamenti  civili,  chiadendo  che  fossero 
modellati  sui  principii  del  diritto  naturale.  Sparandosi  dalla  re« 
ligìooe,  mettendole  a  pontrasto  T  opinione,  si.  debilitavano  le 
fondamenta  sulle  quali  si  innalza  l' ordinamentp  civile,  infermava 
la  riverenza  alle  leggi,  che  è  primo  principio  cesi  di  ogni  libertà, 
Qome  di  ogni  autorità.  La  generazione  umana,  zotto  apparenza 
di  promuovere  la  coltura,  sarebbe  indietreggiata  verso  la  bar«. 
barie  se  il  male  fosse  giunto  al  suo  ultimo,  termine* 
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•  Il  difonlo  dfiU  religione  e  dell' opm^ne  Ubera 
follo  r  «mleaieato  dell'  naiaoa  cifillè.  Le  teUgletto  faMegaetrtea 
èk  og»i  più  geoeroee  Tirtù,  e  dì  ogni  plb  nebilo  peotiero,  eppe« 
mee  vile  e  meiohina  eoM,  a  ehi  erede  vederle  m  diseeoordo 
con  la  liberlà,  alla  quale  il  aCeaiQoa  ogni  aaioMi  ehe  seole  mU 
leukcole. 

m  i«a  libertà  dei  pensieri  e  delle  ittftkutioai ,  a  ebl  bi  Teda 
ia  ilìtaocordo  ooo  la  religione,  rieeee  giueiacaenle  sospetta.  A 
quella  òppositione  cbe  negli  ordini  del  peoelero  si  BBeaifestò  tra 
la  religione  e  V  o^nione  libera  eorrispo^de  nell'ordine  dei  fatti 
F  op|iosisione  tra  I'  aiitoril&  e  la  libertà.  Qniesta  intorbidò  le  sortì 
della  presente  eiviltà,  faeendo  per  lo  più  perieolare  o  l'noo  o 
r  altro  de' due  prineipii,  ehe  sono  aasendne  egoalmente  oeees* 
eariì  al  ebmploiento  del  destini  ai  qnali  h  ehiemata  l' amena  go« 
nerasione.  Tela  òppositione  ineagKb  il  progresso  degli  ordini 
rappresentetiti  i  nei  quali  s}  raceoglie  il  simbolo  del  progresso 
peblieo  w. 

Noi  potremmo  eommenlere  le  dottrine  esposte  dall'antom 
oon  quelle  già  siete  promnlgate  or  séno  venti  anni  da  Roma- 
guosi ,  e  se  ei  eeeingessioso  a  qoest*  opera  saremmo  in  grado  di 
mostrare  eome  l' autore  abbia  saputo  eontinuere  e  perfesionam 
la  dottrina  romagnosiana»  Sioeome  però  questa  dottrine  furono 
^à  pnbblieate  in  questi  iinnali  «  ùoik  oi  limiteremo  ad  Un  solo 
breve  rtseontro» 

Romeguosi  definì  l' inelvilimontQ  fciel  modù  di  tutte  àdim 
wia  di  uw^  siaiQ,  pel  ^ naie  tmo  m  effàimando  te  comttwmi  di 
aqa  coba  •  soddiMfaeeiUe  ecmmemtt.  Bsr  ottenere  queste  oon* 
disioni  reclamate  universalmente  dalle  genti  egli  indicò  si  do* 
vesso  veder  sistemato  l'ordine  sociale  delle  ricchesae  colla  li- 
bere ed  universale  eoneorrensa;  ampliata  spontaneamente  qoei^ 
I-  surea  mediocrili  per  oui  si  prevengono  i  vizj  dell'  opulenta 
o  i  dektli  dell' indigenaa  I  •  possentemente  si  promuovono  lo 
utili  cogoitioni  ed  i  buoni  eostumi;  eecitata  in  ognuno  la  ope« 
rosità»  il  rispetto  agli  altrui  diritti  e  la  tutehi  dei  proprj;  provo- 
cale  la  eordiabtà  fra  i  conviventi;  appreuete  e  promossa  le  pub« 
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MìM  e  privata  educasione  e  eomaaleato  alle  Aoriglie  mi  movU 
mento  aioeadestt  tliBolafo  dalle  aipellalive  econooiioha  »  ino* 
rati  a  politiche  in  osodo  da  fiur  nafeare  osa  sola  mente,  uo  solo 
cuore  ed  una  sola  mano  ohe  crei  e  perfeiioni  il  pubblico  ben 
esfere* 

In  linea  storica  poi  Bomagnorf  Iroeò  die  P  incivilioMnlo  delle 
natloni  A  svolle  e  si  perfeiionb  tutte  le  volte  in  eni  venne  beo 
preparato  e  stimolato  dalla  natara;  fb  initiate  e  avvalorato  dalle 
religione;  si  trovò  radicato  e  alimentato  dalf egriooltare;  fuse* 
condato  e  tutelato  da  un  buon  governo;  Ai  esteso  e  perfesto- 
nato  dalla  oonoorrenta;  consolidato  e  eanonifaato  dall'opinione 
e  mantenuto  e  saotiooato  dalla  natura.  Romagnosi  park  non  ere* 
deva  nella  dottrina  del  furagres^o  mJefimbo^  giaoeliA  la  natura 
umana  (  egli  digeva  )  sarà  sempre  limileta  dal  suo  atesso  orge* 
oismo,  dal  territorio  e  dal  clima  e  delta  tendenn  ohe  la  stesso 
ba  pel  riposo.  lUtenne  altred  come  un  proliiemn  se  le  nasionì 
potranno  mai  giungere  a  quel  progresso  /Ente  che  la  filosjDfin 
può  immaginare.  U  grand*  uomo  pareva  seonCortato  nelle  suo 
61oso6cbe  divinasioni^  e  forse  non  s'ingannava. 

Neppure  il  Boa^Compegni  osa  spingere  la  seienaa  giuridica 
a  problemi  troppo  ardili,  e  si  limita  a  desiderare  in  ogni  coso 
il  pacifico  accordo  Ara  l^autoriti  e  la  libevtài  ripetendo  anch'  egli 
la  massima  di  Romagnosi»  che  per  Tevviamento  ella  vera  civiltà 
si  esige  un  processo  regolato  e  non  seorrettow  Egli  deplora  sotto 
questo  rapporto  i  funesti  eflbtti  dei  politici  rivolgimenti  siecomo 
quelli  che  disturbano  il  normale  processo  della  civiltà  delle  nn* 
«ioni.  Ci  è  caro  di  rammentare  questa  concordia  di  due  illustri 
scrittori  per  mostrare  quanto  sie  tampetata  in  questa  parte  le 

doltrìoa  italiana. 

Gititf^  Sacchi» 
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DliCOflSO   INAÙOUaAlB     STATO     VBOFIMllTO  ÙAL   raOF£SS9A^    MlCB^LB 

C7^r^x/M  Ai  lupauuurro  Dto.  comò,  oi  raiBLicA  bcovomia 
▲  Pabigi.      * 

t  •     *        ■   • 

i3ioi  abbiamo  io  qu«$U  Annali  0)  ^pl<^f*^  la  pessima  ooodi- 
iioae  a.  cai.  ai  rìdufaaro  :  gli  stivl|:4eUa  pubblica  ecooomU  ia 
Francia  9  dopo  la  spcoiicrata  aoppressione  a? venuta  nel  marao 
delio  scorso. «nno  di  tutti  i  corsi  pubblici  di  questa  scienzai  per 
lasciar  libero  il  campo  alla  matta  propagaaione  delle  dottrine 
de' socialisti! e  «da' comunisti.  L'Istituto  di  Francia  fu  il  prinao 
a  protestava  contro  questa  lelfaggia  proscrizione^  e  dimostrò  c)ie 
io  un  tempo  e  in  un  paese  cbiamato  a  riordinare  la  sua  interna 
economia  ara  una  vera  assurdità  quella  di  ri^ut^i^  alla  gioTcotii 
studiosa  il  meaao  di  ben.  .comprendere .  l'organismo  -della,  vita 
•aonomiea  degli  Stati»  I  reclami  ;  dai  sapienti  furono  alla  per* 
fiaq  ascoltati  da  ehi  regge  la  cosa  pubblica  in  Franciai  e  nel 
fSsbbrajo  di  queat'  anno  fu  riaperto  in.  Parigi  U^porso  di  pub- 
blica economia  par  opera,  dell' illustre  Chevalier,  Questi  proferì 
uh  discorso  inaugurale  diretto,  allo  scopo  di  giustificare  la  scienza 
da  lui  professata,  contro  gli  ingiusti  attacchi  dei  no?atori*  Egli 
si  arrischiò  per  la  prima  volta  a  porgere  una  definizione  delln 
pubblica  .econoosia  che  ai  accosta  alquanto  a  quella  accolta  da 
a^uoi  seòoliio  Italia  e  la  disse  l' aj^/ic^zionc  dei  principj  del 
dtriuo  pubbU€0,  allo  ^Écmffibio.  dei  prodotti  e  dei  servigi  fra  gli 
smin/iit  Fuialmeota  ia  parola  «firttto  è  venuta  a  far  parte  inte- 
gf^ote  della  definisione  dell'. economia  politica  che  sinora  era 
stata  esclusa  dalla  scuola  francese  ,  la  quale  si  limitava  a. trat- 
tarla come  una  scienza  di  fatto  e  non  come  una  dottrina  di  or- 
dine. Chevalier  ha  caputo  così  strappare  la  economia  dal  fango 
in  cui  era  stata  sinora  avvolta  per  elevarla  sino  alla  dignità  de« 


(i)  Vedi  nel  fascicolo  di  ottobre  i848 ,  a  ptg.  &a ,  V  articolo  intlto» 
lato  Sult  ùuegntimcrUo  della  pubblica  economia  in  Francia» 
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gli  stadj  teramente  morali.  Noi  ci  congrattiliéino  èoii  hii  di  qtto- 
«la  specie  di  conTersiooey  e  speriatoo  the  aaprà  tHcrt  eoerente 
alla  nofdla  saa  fede. 

Intanto  crediamo  di  far  cola  grata  ai  nostri  lettori  ripro- 
ducendo nel  testo  originale  francese  tatto  il  discorso  inaugnrafe 
stato  proferito  su  tale  argomento,  limitandoci  ad  apporti  in  fine 
ana  nostra  annotaxione  per  rettificare  varie  dottrine  che  nou 
consuonano  con  quelle  da  noi  generalmente  professate. 

«  Depuis  la  demiire  fois  que  noos  nous  sommes  tron?^ 
ensemble  j  ì\  y  aura*  bientòt  no  an ,  l'dcodomie  politique  a  été 
l'objet  d'acctisatìons  mnltipli^es  ;  pendant  un  certfùn  temps  n.è« 
me,  elle  a  èli  vaincue  éì  proscrìte  ;  mais  la  r^paratlòn  ne  s'cst 
pas  fait  attendre,  et  Pindépendance  des  professem's  j  qui  av»it 
re^u  une  grave  atteinte,  a  obtena  une  sanction  nouvelle.  £n  ice 
qui  me  concerne  ,  c'est  on  devoir  qu'il  m'est  doni  de  remplir 
d'en  esprimer  pobliquement  ma  reconnaissanee  entèrs  les  pou- 
▼oirs  de  l'Etat  La  r Aabilttation  de  r^conomle  politique  n'a  pira 
éìé  sans  quelque  éclat;  elle  s'est  Toe  officiellemeot  appelc^e,  de 
concert  avec  les  antres  sciences  morales  et  politiques,  par  Tait* 
torité  fustement  émue,  à  la  défense  de  la  soci^t^  menaoée,  et, 
dans  cotte  oeuvre  importante,  elle  a  dignement  rempK  son  iMe, 

«  Je  pourrais  dono  me  dispenser  de  pr^senter  aujourd'hui 
la  justification  de  l'economie  politique.  Gependant,  j'estime  qtt'ri 
n^est  pas  superflu  de  montrer  en  quoi  les  attaques  qui  ont  élé 
dirigées  contro  elle  sont  injustes,  et  c'est  ce  què  je  vais  essàyer. 

•r  Ces  accusations  attestent  une  confosion  d'td^es  qu'il  est 
utile  de  débroailler.  GVst  une  bonoe  occasìon  de  faire  voir  ce 
que  c'est  que  l'economie  politique,  quel  est  le  but  qu'elle  s'hs- 
signe  k  elle-méme,  quelle  est  la  nature  de  l'action  qu'elle  prcf- 
tend  exercer.  Et  peut*étre  n'en  faudrait-il  pas  davaotage,  si  un 
exposé  pareil  était  bien  fait,  pour  lui  concili er  une  pertìe  de  ses 
adversaires  eux*mèmes,  car  ces  adversaires,  je  n'en  donte  point, 
ne  recherchent  que  la  verità. 

u  L'economie  politique ,  s'écrient  ceux  qui  se  sont  portÀ 
ses  aDtag9QisteSy  preod  ious  sa*  proteetion  l'^goYsme,  pniaqu'ell« 


4«coiiiiatl  ntAitk  penomal  eomae  an  mobile  ìi^ìimé ,  et  Itit 
•OGorde  oo  r6le  importaiit*  Elle  est  sans  eoBor  ol  estniillet;  die 
ferali  Tolontiert  Tepelhéote  de  la  eopldtt^  la  pitia  iosatiabie  et 
la  pluf  barbar^  ear  etl-ce  que  la  eooeorrenee  est  autre  ohose? 
Elle  clasie  parai  ses  aolofitéf  Haltboi,  doni  le  doctrioe  repoae 
tur  UD  prìoeipe  eruel ,  car  il  a  dil  4  une  panie  dea  ioeaibrea 
de  la  famille  banaaine  qullt  dtaieot  de  ttùp  au  banqwu  de  &t 
vi€.  L'ffoonootie  polilique^  pounuivent-ili ,  est  botUie  au  paa?ftt 
al  courtise  le  rlcbe.  Tooles  les  teadreaset  qu*alle  peot  avoir  ^ 
elle  let  rdterve  pour  le  eapttal,  qui  est  Pagent  de  Pexploitation 
de  l^hoonne  par  l'bomaie.  Noo  senlemciit  elle  est  impuissante  à 
doooer  do  aoulageoieot  ao  grand  nombre  qui  soofFre,  mais  elle 
iosolte  à  la  misire  da  aalbeoreors  qonnd  oo  la  presse  de  s'en» 
pliquer  sor  les  proeMÀ  qu'elle  reoommanderait  pour  raTanee* 
ment  de  la  sod^tif,  dans  le  nombre  et  etani  Ioni  e'esl  l^^par» 
goe  et  la  lemptfraooe  qu'ello  indiqneil'^pargne  à  eeux  qui  n*oiit 
rieo^  la  lemprfranee  à  dea  gens  qui  menrenl  de  faim! 

«  S^d  y  a  dans  oel  aodiloirei  ee  qui  est  possible»  des  per* 
soones  qui  n'akneol  pu  l^^cooomie  polilique,  elles  irouferont  ^ 
{e  m'en  flaUe,  que  je  vieos  de  reproduire  les  reprocbes  qa'ila 
Ini  font,  saos  lemp^rer  eo  rieo  Ja  rigneur  de  leor  laogage. 

m  Examinoos  dooc  si  ces  plaiotes  f^hémeoles  soni  fond^es  ; 
eberchoos  si  l'economie  polilique  a  les  mauvaia  pencbanis  qu'oii 
Itti  suppose  I  et  si  o*esl  bien  k  elle  qo'il  fa  ut  sVo  preodre  de 
toul  ce  doni  on  raceuse.  Procédoos  k  cel  eiamen  iranqoUlemeitt, 
sans  aeeeplion  de  persoaoes,  en  nous  pla9anl  au-dessos  des  pas* 
sioos  poliliques  «  qa'on  doii  loujours  laisser  à  le  porle  des  oh 
ceinlcs  consaer^es  k  la  soienee. 

•  Ce  qui  a  serti  de  preteste  k  raceusslion  intenlee  contro 
l'écooomie  polilique  de  fàvoristtr  l'^goisme,  c'est  qu'elle  recon* 
nsil  iSut^rél  personnel  pour  le  prìocipal  mobile  de  Pindusltie 
buroaioct  et  qu'elle  approuve  qu'on  malie  ee  ressorl  en  jeo  par 
Tenergique  moyen  de  la  eooeorrenee.  L'intérét  personnel,  dil-on^ 
est  r^goisme  méme,  et  Ita  ezeés  auxquels  la  eoneurrence  donne 
lieu  peufcnl  èire  qualifiés  de  saluruales  de  r^gotsme. 


m  QiM  peMcritt-vousy  mettieart,  d'one  penoane  qai  repro« 
dierail  aas  MlroBomet  de  bsfer  leurt  ealeob  sor  la  loi  de  Ì^«t* 
Iraetieo  universelle  découverte  par  Newton,  oa  qui  t'dléverait 
contre  les  constructeort  de  machioes  a  vapear,  parca  qua  kur 
poiot  de  dtfparl  est  eetta  propokitioo,  que  l'eau  vaporisée  à  une 
grande  force  d'espansion  ì  Vout  |«igeries,  D'est- il  pat  vrai ,  qua 
la  rrprìiDaDde  est  fbrt  malairis^e.  Cam  qui,  de  nos  joors,  fc^nt 
un  crime  à  réconooiie  politique  da  rMa  qu'elle  accorda  |  d-ittt 
sas  ralsoDDementS)  à  l*iot^rèt  persoimel^  tombent  daos  une  ttté* 
prite  à  peo  près  semblable.  Il  est  auui  impotsible  da  conc^vnir 
la  production  de  la  rlcbesae  sans  raation  pernanenta  et  intende 
de  l'intMt  pertonnel  qua  le  m^canUme  plan^taira  sans  la  gra- 
iritalion,  ou  qua  la  macbiue  de  Walt  et  de  Slephenson  sant  la 
force  ^lattique  des  liquide^  iraporisds.  L%ooime  est  portd  è  prò* 
doire  la  rìcbesse  par  la  force  des  appAits  et  des  besoins  qo'il 
reiseot  dant  sa  fibre  mèoia.  Ce  aont  ses  propret  sensattoos  in* 
dividuelles,  ou  celles  des  personnes  dant  la  vie  est  ^troitement 
lide  k  la  sienne,  et  doot  il  est  le  protecteur  natorelt  qui  le  prò* 
voquent  au  travail  dont  la  ricbesse,  ou  Taiianee,  ou  le  simple 
naintien  de  l'eststenca  est  le  froit»  Il  faut  qu'il  sa  difende,  lui 
et  sa  famille,  cfwtre  la  faim^  centra  le  firoid ,  contre  toutes  les 
intempéries  des  saiioos.  Il  veot  non-seuleraent  contenrer»  mais 
omer  sa  persoone  et  celle  de  sas  eofans;  il  veut  rendra  cori* 
mode  sa  deaaeore*  Tout  cela  est  essentiallement  persoonel,  c*est 
le  cri  du  moi,  qui  lulte  pour  s'appropriar  des  ob|ets  eit^rirurs; 
Voilà  pourquoi  l'acla  da  produira  de  la  ricbetse  a  toujours  rtd 
et  sera  toujonrs  ,  en  verta  de  la  oature  bumalna  ,  par  l'ordra 
suprème  du  Créateor  qui  a  conipcisé  celta .  nature,  un  ade  per* 
aoonel,  relalif  à  Tindividu  ou  au  pelit  monde  de  la  famille.  Lea 
besoins  de  Phomoe  soot  telleroent  pressants,  il  J  faut  une  sa* 
tisfaclion  tellement  immediate ,  tellemeot  iocessaote  ^  quM  n'y 
aurait  pas  moycn  d'y  subvenir  si  cbacun  n'en  faisait  son  a  (fai  re 
persoonelle. 

«  On  en  a  fait  la  remarqoe  aveo  beaueoup  d^à*propoi  der» 
nièreneot:  plus  la  aoattfU  s'ast  perfactlonovc»  plus  la  proprìété 
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y  est  deveoae  indivtduelle,  ce  qoe  noi  adfertatret  appellmt  égoU 
ite,  en  se  d^gegeaot  faoceuivement'dee  lìens  de  la  commanaute 
.oilf  daos  ies  iinparfaitea  sociét^s  dea  temps  primi  tifa ,  etie  étaìt 
moios  asservie  (i).  .• 

«  Il  «'est  passe  là  un  doublé  pWoomènè  d'action  et  óé  réa- 

gUoq:  d*uQe  pari,  a  mesure  que  le  progrèi  de  la   socidté  ,  óé^ 

ireloppapt  la  iiberté^  investissaii  la  personnalUé  huraaioe  de^oa- 

teltes.  garanties^  la  proprieté  de  la  terre  et  dea  capitaui  en  gd- 

udrai  tendali  à  ètra  de  plus  en  pUia  iodividucile»  D'autre  pari, 

k  meaure  que  la  per&onnalilé  bumaine  était  plui   encouragée  à 

posseder  la  riobease,  et  par  conadquent  à  la  pròduire,  une  cir- 

eoQstance  favorable  au  progrès  gdodral  de  la  soeiétd  se  maoifó- 

stait  de  plus  cu  plus.  Cesi  un  dea  aapects  du  progrés  social  que 

la  masse  de  produits  de  toute  aorte»  alimenta^  irétements  et  tout 

le  reste,  qui  est  aana  ceaae  créde  et  recréee  par  l'activilé  de  la 

aocidté  f  pour  ae  repartir  entra  les  hofiines  et  aubfenir  k  leors 

beaoina  y  aoit  de  plua   en  plus  grande  i  cer  si  le  progrès  aocial 

consiste  en  ce  que  la    societé  soit  plua  ddairde  et  posaède   uoe 

notioo  plua  dlevée  et  plua  etendue  de  la  mofrale,  c'est  un  auti« 

aspect  necessaire  de  ce  progrès,  qu'en  maaae  la  aocietd  ait'plut 

de  bien^tre^  et  par  consdqaent,  à  chsque  instant,  la  foniasanoe 

d'une  plua  grande  quaatilé  de  produits.  Or,  c'eat  un   fait  con* 

atant ,  la  grandeur  de  la  produclion  de  la  ricbeaae  cai  en  pro- 

portionde  i'excitation  donnea  a  l'eflort  de  cbacua  parriutèrét 

personoeL  Voilà    comment  le  resaort  de  la  peraonnalit^   a  dù  » 

pour  le  progrèa  mémedu  genre  buoiain,  ètra  applique  de  plus 

en  pluS;  à  la  production  de  la  ricbeaae*  -Et  ceci  Toua  explìque , 

d'un  mot 9. comment  la  legiiwl«tioQ  de  TEuropa   a*est   conforoade 

k  l'esprit  du  progrès,  quand  elle  a  lifrd  Tinduatrle  au  principe 

.de  la  concurrence,  appel  dnergiqoe  au  aentiment  individueL 

«  Maia,  reprennent  nus  advenairea  9  l'inldrét  peraoonel  est 


(t)  Celle  propoittiott  n  dtd  fortement  mòtiidé  par  M.  Franck ,  nieio< 
bre  de  l'insti  tot,  dans  san  dorià  éi  tommummMfu^  ^mt  l^hUtmfm, 
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le  procike'  p«fe^*de*PégbtéiiM^  maà§  il  peat  devenir  cupide;  owlt 
le  ooncorrence  peot  dég^o^rer  en  noe  guarre  d'ose  evidM  im» 
pitoyable  et  igaooiiol'éuÉes'  • 

;  «Qeiix  <|oi:«'e9prjipnfet  «ioti  ee  remarqaeot  pet  qe*iU  fiDot 
le  proe^s.kla  Ub«rt^  hameìiie  elle^méaie ,  et  qoe  ce  qui  tereit 
délruit»  t'ilt;  avaieiH  rnìsoe»  .ee.  ti'eit.point  P^cooomie  polHiqoe, 
c'eii.lt  Ubre  erbitre,  du  genre.biuQeiQ.  Sor  la  peate  de  Piote* 
rét  iifiMiuiett  l'i^mipie.  pfut  étre  eoiratetf  k  det  abos:  qoi  etl* 
ce  qui.  le:  ole  3t  BIai#  FeiitHUi.peor.  celeftopprioier  PinlMt  peraoo- 
Del?  Et  quelle  est  doec  celle  de  tea  facoltég  dont  rbooftieeoe 
pfMt^^biiserfT  Je  direi  phu,  quelle  est  le  vertu.  dont,  à  force  de 
l'ei^^cer^  ou  eo  l'iioieol,  eu  co  l'appliqoent  à  reboors -de  lo 
|jifs(iAa.et  duboa  teqiw  (m>of  .poiiee.  faire  sortir  uo  crime T  L'bóei* 
lOf?  Cftl.unélre.  libre i.Toilk  poarqoot  rabos  de  toole  eboie  lui 
eft  pqiftiblei  et  teu(,éfMl  d«  le  ligoe  drente  Cieile,  t^il  le.  tcoI. 
Volli  ne  tuppri.iiiere^;ebtfhMDeQt  rebof-  tft  récart-que*  al  eoof 
aocapiiuap  le  liberté  bomaioe  ellcroitoe^     .  .     \ 

«Eby  aam  dootfyi  il  ne  boi  pea  iquePhoflone  e'abendeooe 
eqrpt  et  àme  «.Tìftléiét  ^raonoel  eo  feiieol ebttrecliop.de  tool 
le  rette*  L'hoipoi^  -e..deii<vde«oirt.  enferà  loinoAme  et  enferà  af 
tamiUe;  mei9  c'est  l'A^.B^X  de  le  monile  qo'ito  de«  devoira 
moff^i  eofjera  ae  patrie,  eofera..le.(ao|iUe  homaioe  .tool  eotiirc 
]La.  ferto,  Ifi  aimple  hon^ètetd  ^ntiatent  àlaire  merober.de  frettC 
VcDiembl^  dea  defoin».  L'ìndindu;qni  $!abtorbe  dent  une  idMa 
£xe  defient  Jtiieptòtà  4#QA:l'ordre  «ntelleetuel,  no  eli^  qoe  kfe 
p^deeioa  es^foyent^  àiChereetoo.  Deep  Tordre.  morali  do.  OMNnekt 
^'on  feit,  ebatraetH>e .  eomplAte .  d?ooe  parile  de  afp  .devoira  pònr 
%9i  ceipplaire  daoa  le  ratte»  oo  eal  à  le  .f eille,  per  cela  oiéqie» 
de  d^feolr  oo  malhoonfita  bomoie  oo  oo.efiaiÌ9el,.JU;.y  a.  fori 
loogtempt  qua  Ica  inor#|i#Mt  k  disent»  gr^ce  à  Dieo^iCetl  |NNir 
jaala  qoe  la  philosqphie.ofciM  paf .  aeuUmtnt  belle,  qo'elle  tal  baiip 
lemeni  utile,  puisqo'^lU.^laire  noa  inlelUgeocet  ior  l'ei|aead>ie 
de  DOf  defoirs,  et  aur  reochataemeot  qu'ila  oollea  oos  OTeolei 
autrei.  Cesi  pour  cela  aotal  qoe  la  religioo  n'etl  paaieoleflMnl 

▲miAU»  Sioiiitìca,  991  XX,  urm  a.*  18 


tqbGme,  qti'eik  ett  ime  oécettil^,  sociale^  ti  qM,  telott  fetpfti* 

rion  d«  poetct 

81  Dlen  n'existait  pas»  il  faadnil  HBvcirtffw 

Car  la  religioo  aoiis  fa^oaa»  ao  Bom  4é  Dica  luì-méme,  h  •!« 
BMr  lovt  oot  de? oirs.  Las  reproabat  qa%n  adreata  à  Téeooo* 
nua  politiqoay  ^  l'ocaatìoo  da  Tmlérat  parsòoaal  at  da  la  aoo« 
aarretiaa ,  saraiaot  parfaiteoant  foadds  ti  alla  prcSiaodait  qua  ^ 
par  alla,  la  osortla  at  la  raligioa  diritaotat  tiaparflnaìk  H ab  €>ii 
dooa  a-too  tu  qu'alla  aii  jamtis  naioìrri  caffo  pre'laalioB  dd« 
f<$gldt7 

m  Da  Iona  lei  aotaort  qtti  aaoiplattl  aa  «jaoiioiiiia  politiqita| 
il  ii'an  att  pas  un  qui  oa  sa  lott  apiloy^  tur  lat  fftcbeofz  affata 
qa*a  pradaits  quelqaalbit  la  ooaaiirraoea,  larfqu*ella  asl  deteaoe 
aabaméa.  Toat  ao  damootrant  qua  lat  bona  affato  parmaaaBtt 
al  g^otfraux  da  la  eooatirraiiaa  eompaotaital  aailla  fah  cat  ac* 
aidanto  fuoatiati  lat  hooiaies  qui  foni  autorilé  ao>  dcaoaiiiié  pa« 
lifiqua  oot  gémi  tur  touiat  aat  doulenrt  al  toulet  cat  mioat» 
Et  Ut  aa  ta  tool  pat  aaolaoiét  da  géoiir.  ;  itt  ool  eoaeigné  qoe 
la  praliqua  d\ioa  atriaina  tertu ,  qua  l^iSaoaooiia  politique  o*« 
poiol  par  allai4Béaia  la  poìttanaa  d'Iaaolqoer  aui  hootroet,  mala 
qti'aUa  soppota  ao  aux,  poovall,  daat^  uoa  Torta  ioatura,  parer 
è  aat  dolieat  al  à  cet  tooffiraoret.  Celle  vario  etl  la  prévoyana» 
qtti  pool  t'aitrcer  taKlairaoieoI,  iodividoénainaoti  qui  peoi  autai 
agir  pat  la  oiétbada  aalleelivaf  al'  qui  àlart  a  de  graod  toacéa* 
Camole  eorraclif  de  Titoleaiaot  abtolo  et  det  datirlt  da  Pioìé- 
tél  partoooel,  l'écoQONHc  pohliqoe  a  tigoaM  tm  bomttat  la  biaó 
qo'ilt  avaiant  Ih  altaodra  ^ti  rattoaialioo.  Let  mtttrat  da  la  tdaooe 
imi  ddcrii  lat  format  qua  l'attocialioM'poofail  praodra  poor  tob« 
taair  à  divart  batòiot  al  toulagar  difartet  touffraocet.  Ut  otti 
ditliogué  rattoeìaiioo  poor  la  prodoelioo ,  Tattoctalioo  poor  la 
aootommatloo^  rattòciatloo  pour  répai^goa,  et  ila  ool  fah  rea* 
aoHir  la  poittaoea  de  la  tolidarilé  toot  aet  différeolt  aspada. 
Vom  det  daroiert  Iravaox  écooomiquet  da  rhomme  illutire,  ai 
glorteutaanaol  mort  II  y  a  quelqoa  moit ,  aoquel  j'ai  ao  Thoo- 
aeor  de  tiiacéder  daot  eatta  abaira  ,  élaìl  aootacré  prMtcatcnI 
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I  tikposdr  Ics  v«rtut  de  l^attodalUMi  pouir  V  imélioralioo  det  éà%  • 

Db»  det  roeliletiret  dtffittitions  qui  poaifraicDl  étre  doonéet 
da  IMeoBOoiie  poliUqoa  tarail  de  dire  qne  e^ett  PippUeatioo  det 
principet  g^D^rauk  du  droU  public,  blittant  ti  reconou  |  à  l'è* 
change  dei  produils  et  det  services  eotre  les  bommet.  Ces  motti 
dei  principts  ginéraioc  dU  droitg  vòot  r^vèlétit  aatiiiòt  combìeil 
porte  à  faux  le  reproobe  articuy  colitre  r^eooomltt  politiqtie 
d'étre  uoe  tcienclB  taot  géotfrbtité,  tAot  abaodoo,  taat  ^Dtralllei. 
Quaod  OH  raagtitrat  ett  tur  too  tiège  et  qu*il  juge  un  proc^ 
eotre  mon  toitin  el  moi^  )e  oe  puii  lui  deiHaoder  d'ètre  g^od^ 
reol,  ai  d*avoir  de  l^abandooi  ni  de  te  laitseir  aliei^  à  la  teotl* 
bilitd  de  iOD  coàur.  Gir  i*il  etl  ieutible»  potirqooi  le  serail-ìl  eli 
ma  faveor  plutòi  qu'oo  fiveilr  de  Ina  pirite  adterie  ì  Tool  ce 
qoe  )e  pilli  réclamer  de  Ini»  e*eit  qu'ti  ioit  ftitté,  qu'à  l'ioagé 
de  la  iol,  il  rette  itilletibile  tnr  te  lerrain  dtt  T^qniU^  ftant  quo 
janait  ce  ioit  Timpulsion  de  ton  eoBur  qui  fatte  pencbe?  la  bé* 
taticeb  De  méme  de  réconomle  politique;  let  indicalioai  qn'elle 
dODoe^  lei  réglet  quVIle  potè,  doivent  étre  model^et  ior  la  ju- 
ilice  qui  etl  r^ciproqnCi  et  qui  ne  tacrifie  pai  à  Pone  dei  par^ 
liti  le  droit  de  l^autre. 

m  Eil-cn  k  dire  qu'il  faille  cxciure  dee  rapporti  dei  hoitt- 
mei  entre  eoli  la  blenvelllanoe ,  la  ebaritd,  le  déflraenent  ^  le 
iaorificet  Non  tana  dooie.  Dna  iocii^td  oli  cet  tenlimenti  ieri^ 
ient  dieinti  terait  Arappée  k  mori,  le  mooveraent  do  fluide  vi- 
lli loSHoème  i'y  tutpendrait  L^erreor  que  je  combatt  id  etl  de 
eroire  qoe  ce  toii  rdcooomia  politique  qui  puitte  tervir  de  mo- 
bile  à  eci  gdnéreniet  manifettaliont  de  l^me.  L'dconomie  polu 
liqoe  trarrete  là  ntl  cette  la  tlridé  jottice,  et  là  eommence  Uè 
domalne  d'autrei  poiisideei  plot  tendret ,  più»  tpoolandet ,  oo 
plic^ci  plot  haui  daoi  Tordrc  hidrarchique.  L'^onomie  politi* 


■iki 


(i)  iVbiibf  sur  Màlihui ,  intMe  ea  tate  dtet  «aTTet  de  Moi-fci  daol 
U  gràode  èollectiofi  Oailltumln» 
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qnm  t'appUqiie  k  étre  jo^to;  ìa  ebarilé  et  le  drffooimettt 
par  delà  la  JQitice.  Il  appartieni  à  TiSooiioaiie  poUtiqiM  de  90gr 
ge'rer  à  la  tocttfié  ooe  parile  det  loia  doni  eelle-ó  a  beaoia  poar 
•e  touteeir  et  se  développer.  Mais  la  elMuM  »  le  d^vonemenl , 
ies  aeceots  du  coaar  ne  peuvenl  i'éorire  dana  let  loi%  ear  si  ìm 
lei  me  tignale  let  actet  de  charìlé  <|iie  j'ai  à  filtra  et  omi  tatù 
Ies  tomines  que  je  doanerai,  je  eetse  d'étre  ebaritable,  fé  ne  auta 
pina  qae  contribuable.  Si  la  loi  enjoint  à  Curtint  de  ae  jeler 
daat  le  gouffre,  ee  n'ett  plnt  un  htfrot  qui ,  dant  ton  Ubre  ar^ 
bitre ,  te  dtfvoue  magnanimemeat  poor  te  patrie  qn*il  einae  ci 
qn'il  volt  éplorée  ;  c'ett  on  malhenrenx  que  vout  atsattiaeg. 

m  Preterire  la  ebaritrf  et  le  déveùement  par  aete  ldgitl«lif| 
ce  n'est  rien  moint  que  d^moraliter  la  aoeM^  %  car  on  ddtmit 
le  lien  de  la  tympalhie  ràaproque  entro  le  bieafiuleor  et  celai 
qui  re^oit  le  bienfait;  On  antfantit  la  libarle  da  premieri  el  c'eal 
catte  liberta  qui  eùtfail  le  prix  de  la  benne  «uvre.  On  délruil 
dant  rame  de  l'autre  le  parfam  de  graiitude  qui  reaootail  vera 
le  bienfaiteur,  doni  c'^tait  toule  la  ricompense.  L'éeonoipie  po« 
lilique,  conseillire  du  légitlateuTi  ne  taurail  avoir  plut  de  pois* 
tanca  que  la  loi. 

m  Cest  ma  conviction  pertonnelle  que  Ies  sootélÀ  eoropdeiH 
net  en  general,  la  toeitfttf  fran9aiae  ea  parlioulieri  aoal  ea  oe 
mpmeat  daat  une  potilioa  critique  d*oii  ellet  ne  tortironl  à  leur 
aTanlaga  qu'autanl  que  le  tenUmenl  cbr^Hea,  que  Toas  appel- 
lerei iadittiactemeoi  de,  la  fraternitéi  de  la  eharité,  y  aora  ae* 
qoit  un .  nouve)  empire^  A  net  cdtét,  lout  prèt  de  aouti  etl  oa« 
vert  un  gooffre  béant  que  la  baine  a.ereat^|.ei  oiìi  aout  ooo* 
ront  le  riique  d'étre  ensevelis  tous  péle*méle,  tana  dittinction  da 
dassea  et  de  partis;  et  ce  gouffroi  je  ne  voit  que  la  cbaritd  qui 
poitie  le  oombJer.  Ceti  cotte  sympathie  qui»  pourfu  qu'cUa  toU 
ìouloelle  el  réciproque,  raltaabera  Ies  iient  tociaui^  qui  toni  rom- 
pus  y  et  mettra  fin  à  oos  ditsensioos ,  h  nos  périls ,  à  nos  ao- 
goisses. 

«  Ce  n'est  pourtant  pas  une  raison  ponr  onblier  que  Teco* 
nomie  politique  est  exclusìvement  une  scienoe  de  raitonnemcot 


9$g 
et  d^obierratioii,  et  qoe  le  •eotioieiit  ne  reconnaft  poiol  la  loi. 
Elle  siippóte  qae  ies  homiiiet  tOBt  aoiin^s  de  àé$m  honnétes  $ 
elle  leur  parie  comme  k  dei  étrei  inlelligenlii  et  moranz,  qui  ai* 
meot  k  praliquer  la  verta  et  la  justice.  Par  eela  néaiei  elle  ne 
laisse  pas  que  d*eoeoorager  indireetemeot  l'homme  è  se  moolrer 
)Oste  et  vertueox»  Aioti ,  qaaod  Achille  est  d^gaistf,  a  Scyros  « 
sous  Ies  aecoutremeots  d'ooe  jenne  fille,  pour  rtf? eiller  eo  lui  la 
Datore  d'un  UroS|  il  suffit  k  Ulysse  de  piacer  sous  tes  yeux  une. 
epée,  oooiine  par  hasard*  Mais  je  ne  pnis  trop  le  rép^ter,  l'èco* 
nomie  politìque  n'a  pas  charge  d'ànee.  Ce  n'est  pu  elle  qui  a 
re^ u  spèdalemeat  la  grande  mtssion  d'inspirer  aui  individus  dee 
sentimeote  TertueuXi  de  6zer  dans  Ies  esprits  l'amonr  de  l'èqui» 
tè,  encore  melos  de  toueher  Ics  ecaurs  et  de  Ics  faire  tressailOr. 
des  élaos  de  la  charitè^  Il  lui  est  interdit  d'aller  sur  Ies  bri- 
sèes  de  la  pbìlosopbie  et  de  la  religion,  et  de  lenter  de  leur 
dèrobcr  leurs  attributions.  Elle  suppose  qu'elles  Toot  dèvanoéè. 
et  que  Ics  bonaes  Ies  ont  aidèes  à  remplir  leur  tàche  sur  eux** 
mèoies* 

m  Voos  aperoevei  dono  Terreur  daos  làqoelle  tombeot  Ies 
dètracteurs  de  rèconooiie  politìque.  Us  mècoDoaisseot  la  répar- 
tition  des  attributions  qui  cxislent  nèoessairemeot  entro  téoono* 
■ne  politiquo  et  Ics  deus  grandes  puissaoccs  do  l'ordre  iutellee* 
tuel  et  de  l'ordre  moral,  la  philosopbie  et  la  religion.  Us  sup* 
posent  que  rèeonomie  poUtique  s'arrogo  uo  pouvoir  qu'elle  n'a 
point  et  qu'elle  no  peut  avoir»  lis  troublent  ce  quo  oous  appo* 
loDS,  dans  la  langue  de  rèconomie  politìque,  la  di  vision  natu- 
relie  du  travail,  division  qui ,  lorsqu^elie  est  tracèe  et  bien  ob* 
servée,  donno  des  rèsullats  admirables. 

«Da  point  de  vue  où  je  vieos  d'essayer  de  vous  transpor* 
ter,  vous  aures  pea  de  peine  à  «apprècier  à  leur  {uste  valeur  Ies 
autres  griefs  de  nos  sydf ersaires ,  car  ce  n'est  gujre  que  la  pa* 
rapbrase  de  oette  accusation ,  qae  l'economie  poliUquo  n'a  pas 
d'eatraUieSi  et  qu'elle  no  parlo  pas  la  langue  de  la  ebaritè.  Eza» 
minane,  par  ezemple,  ce  qui  concerne  Haltbus. 

«  Ce  savaat  èoonomiste,  doot  on  a  fait  une  figuro  impitp* 


yable,  mi  exterQilBatetir  daot  le  gMrt  d*Àttil«»  ou.  no  bottman 
c«iDi|ie  Marat ,  élmi  no  mÌDisIre  du  aaittl  EYMigUe,  d'uà  carao^ 
lire  pieoi,  det  oicBart  les  plus  doocet,  mait  qui,   henreiucpieol 
ponr  k  ftcieoce  et  pour  la  oalioo  dant  le  tein  de  laquelle  il  vé« 
eoi  el  ferma  treoqoilteaieQt  les  yeuit  il  7  •  p«o  d'aomSefi  tftail  u« 
pbilotopbe  obsertateur»  soitanl  jotqu'en  food  det  faiU  toeiauj^ 
le  lieo  eotre  les  eftett  el  les  eaoses,  eu  lien  de  s'arrèler  la  ali 
se  boroeoi  la  plupart  det  iatelligeoeesi  i  la  sorfaee.  A  l^poquo 
où  il  eooiniee^  sa  earrtère,  e'Aaìl  daoi  loute  l*Eorope  oo  Irò- 
vers  I  dool  oous  oe  sommes  pas  eomplÀeioeoI   gotfris  eoeoro  « 
d'impoler  aoi(  gouveroeoients  toot  le  osai  qo'il  y  a  sur  le  lerroit 
Malthus  9  qui  a? air  uee   ^mditioo  fbrt  éteodue  à  lo  ditpotitiam 
d*uo  rare  esprit  d'analyse,  oiontra  que,  sous  les  ahus  pulitiques, 
réels  oo  suppof^*,  qu'oo  egitait  pour  let  oiultiplier  eox  r^garda, 
H  J  aveit  ooe  cause  du  mal  plos  g^otfrale,  plus  firofoode  quo 
IHmprfrilie  eo  l'mdifférence  des  gouveroeoieelS)  k  tatoir;  la  dia* 
proportioo    eotre  les  subsittsDoes    el  la  popuialioiu   Il.répaodiI 
a  usi  des  lumiéres  ioatleoduet  sur  l'bistoire  du  geore  lioaiaio  ^ 
sur  IVrIgìoe  des  d^rdres^  qui  afligeaient  souveoi  l'boniaoité  ^ 
sur  les  caoses  de  la  dés^d^nce  josque-  là  ioc|(pliqu^  de  grande 
El^ts.  U^  problime  de  l'am^iorelion  populalre,  qq'oo  eberebait 
à  résQudre  par  des  cbaogeneota  politiques  qui  qoelqoefcMt  n'o» 
vaieoi  aueuee  jostificatioo  deus  le  passe  des  peoples.  aoeuoe  r^» 
9\at  daos  Tesprìt  oatiooal,  il  prou^a  qu'oo  oe  seorail  le  réaoo* 
dre  qu^aotaot  qo^oo  modifierail  avaolageuseuseot  le  capperi  eo* 
Ire    la  quaufittf  des  sobsislaoc^  e|  le  oooibre  des   boosoies.  I| 
ccMiilala  qoe  la  eberit^  des  iodividus  et  de  TElet,  avee  les  oieiU 
leurcs  ioteotioos  du  moode ,  preoait  Irès  frequeoiaseQt  une  di* 
rectioo  qui  eoodoisail  à  vicier  ce  rapporl  au  lieo  de  le  reodro 
plus  favorable^  el  il  eut  le  eourage  d'eQ  ronclurei  eoo  pos  qu*il 
oe  fallait  polol  ilfe  ebarit^ble^  c'eal  uoe  q^lomoie  de  laquelle  j^ 
fo«dr^  lavar  la  oiéoioire  de  eet  boaia»e  pteo]^  el  excelleol»  naie 
qo*oo  dedali  s'appliquer  h  l'Atre  de  Ielle  fvfoo  qoe  le  fapporl 
des  subsiitauces  h  la  populalioo  def tol  pkis  ntaoleges  à  IIiuomi* 
MHd.  r^ol*|flre  r^eooeoiìe  poUtiqoe,  por  If  pfogrle  ooiorfl  qo'elli 


«7« 
•  ae^onptt  «tvc  l'aule  dn  teoipt,  «H-elle  m  naton  «i|offd%oi 

ile  .doDoar  dat  idé«»  dn  Maliof  una  ibnopla  plus  rigaoraiiiaflwal 

aiaala  qua  calla  qu'il  avait  adoplrfa  lui-méaia.  Mate  Malthot  u'ea 

fot  pas  onoios  le  premier  à  praclaoMr  de  graadet  verità   Gas 

mérììéè  oa  saot  pat  inbumaioaii,  ellet  uà  d^aouragaot  paa  fai  iyoi» 

^palbia  doni  la  Cr&leur  a  mui  la  genua  dant  la  acaur  dat  lioai- 

mes  las  uos  pour  lai  autret;  aa  aontraira  ,  allea  tigsalaut  à  la 

biaoAiUaoca  dea  ^cueìU  oà  ella  pourrait  faira  uaufraga»  dat  oianx 

qu'alla  pouffaji  oecatUmoar  eu  foulani  al  eo   aroyaol  faira  du 


a  Sì  fatait  à  asposer  al  à  notlver  let  idéet  da  Mallbut, 

.ja  tubstiltteraU  a  la  foroiula  qu^il  a  doontfa,  aalle-ai  qui  ail  plus 

.faoérala  al  plus  rigauceutauiem  eiaala,  qua  dèe  qua  la  pr^vo* 

.jranaa  abandoona  Thauioia,  dét  qua  la  raìMu  aet te  de  rtfgler  les 

iastinclt»  dé«  quei  pour  me  servir  de  Texprassiou  splriluella  da 

Zaviar  da  Maìslre,  a*ast  la  Mie  qui  mAaa  Vmurt^  Taspèee  Ini- 

piaioe  $e  mulliplia  suivaut  uoa  progressioo  baauaoop   plus    ru- 

.pida  qua  le  aapilal*  Or,  tous  catte  dduooitnatioo  du  aapital  »  il 

a'y  a  rien  moias  qua  ka  instrumeuts  du  Iravall  al  les  produits 

.du  travati.  Quand  \e  dia  iaatrunienU  da  Iravail ,  j'anlands  latM 

les  appareiltj  lous  les  uidcanitoias  iaaagloables,  deputa  les  menus 

4iutils  du  plus  bunible  ouvrter  jusqu'à  la  plus  puìaaaota  des  Bsa« 

ahioas  à  vapauri  k  ralalier  le   plus  vasta  et  le  mieus  cousbin^  ; 

4lepuis  r^aapa  du  balelìar  ou  la  palla  du  terrassier,  jusqu'à   un 

abemio  de  fer  toul  entìer  avec  tous  aes  eogins  et  lous  sesbtti* 

suenls.  De  oiéaM'ict ,  les  produits  du  Iravail  sigBt6eol   tool  m 

4|ue  rioduitrle  bumaina  prepara  et  reeueille  daos  les  cbanips  al 

dant  le»  asanufacturas  pour  les  besoios  personnels  de  l'honinie, 

jA  iiuuriiiiire 4  soo  vètemeut,  l'oroeuiant  de  son  logiS|.pour  hi 

jalislaeliou  da  soa  eorps  et  da  soo  esprit.  Sous  oelta  fame,  la 

propositioo  de  Mallbos  est  matbéoiatiqttemeot  vraie,  et  elle  pour- 

jrait  servir  de  faodeaBenl  à  uo  trattd  mtftbodique  et  compiei  d'd- 

aoQooiie  politique* 

«  Cela  admk»  il  u'ast  pas.  diffiatle  da  voir  aooibiea  oo  a 
lori  da  laira  uo  ariu^  )i  rdaaoooua  poMtiqoa  da  ptaudra  la  dét 


»dr  m  espilai  dotai  qiiclqaet  |M>iiiièa€>  ^  tfptitfatfi  'érttef  ^ 
imiÈgmif  de  ìm»  jo«h^  de  fiMe  ttoe'tertéde  Taai^ire  oM- 
Irà  leqlièi  oa  eidte  le  retteetinent  dei  popidelfoot  tfiitrièrét*  U 
i0  troa?et  -eo  efirt»  si  ce  qtM  je  vient  de  dire  est  fonde,  ijaéf  le 
eepitid»  «o  lieo  d'étie  feDoenni  de  l'onmer^  lui  teiid  tin  gi^tfd 
ieMiee>  le  plot  grand  det  tenieei  posiibles  den»  l^rdre  mete- 
rieL.Piiitqiie  le  oepìtal^  «ow  Twie  de  set  fornei,  eit  rinitm* 
OMBl  de  teute  eipèee  dent  Hhomwtf  t'anitle  detil  le  treireil,  t'il 
a'y  a?eit'  pe»  de  eepìlai ,  le  gence  hiMiefii  terait  ihéduit  à  toolt 
ftire  de  sei  dix  doigU  el  de  tei  mufclet,  mni  qne  let  iìémtiif^ 
Us  fereet  de  la  natnre  el  les  èiret  de  la  er^atìen  lai  donnauent 
allctto  teeoort,  tool  oomme  les  maUiettreox  Fellahs  qoe  le  f  ice- 
soi  d'EgypIe,  M A^ned-AK^  aifoil  tAums  ao  nooibre  de  ceni  iniUe 
pour  leor  taire  ereoter,  caos  aolres  oolils  ^e  leon  ooglet,'  le 
enoal  d'iUeiaodrie  ao  Nil ,  el  doni  Tingi  od  Ireole  mille  j  pd- 
rireoi  d'dpoiseoieol.  Poisqoe  la  seeoade  fenoe  do  capital ,  c^eet 
la  masse  dee  appromionaemeots  formés  d'aTanee  en  loot  genre^ 
,s*il  .o*j  a?ail  pac  de  eapilal ,  le  genre  .komaiife  serail ,  pour  ao 
■sobsiatance,  daos  la  condilioo  det  oiseaoz  do  elei,  qol  tegaeot 
poor  Irooter  Icor  p4tore,  oo  de  oet  miiérables  trìbus  d'Esqai* 
oiaox  qol»  oa  {oor,  qoand  la  péche  a  éii  benne ,  se  gorgenC , 
eomme  des  onimaux  Toraees ,  do  poissoo  qoe  leor  a  li?ré  lo 
aier^  el  qoi^  le  lendeoiaio,  si  la  lenopèle  ne  leitr  pemiet  de  ro- 
aoofeler  leor  protisioos,  soni  Ihrds  à  toules  les  aogoisses  de  lo 

fiÙ0« 

m  A  propos  d'oo  proeès  pditiqne  qo'ii  oot  à  sooteoir ,  el 
eli  il  evali  été  coodaiond  par  reflbt  »  suiTaol  hri,  des  declamo* 
lions  do  mioiilire  publio,  Paul«Louis  Courier  s'écriail  dans  soo 
^Bg*8tt  originai:  Dico  oooi  garde  do  Malio  al  de  ta  méiaplho^ 
rei  cnteodanl  par  là  qoe  Pemploi  de  l'éloqueoee  el  des  moyeni 
oratoires,  dans  les  discossions  jorìdiques,  est  propre  à  Iroobler 
le  jagement.  À?cc  des  &gores  de  rhÀoriqoei  co  effet,  oo  a?o» 
cai  general  pasiieood  peni  traosfigorer  des  actions  innocentes  on 
de  simples  peccadilles  co  des  erimes  exdcfables.  L'arà  de  Paol- 
Louls  Coufìer  est  ben  à  coifre  otUeors  foo  daoa-  les  qoestioi^ 


furidiqiici.  H  I^mI  pirtléoBireioeDt  ièn%  tei  *  mtfdSrd  ideotifi^ 
qoet.  *    •  '  ■'■ 

u  Malthut  éttit  un  raffanl,  il  employait  è»  ptéfénhùt  tk 
hogue  de  la  meoce,  qto'il  parlai!  adoiihibleoicfDl;  nmis  m  totiV 
f «osot  qu'il  éUir  mioittre  du  taint  'ETangilC,  le  eaiw  décfairé  aà 
tpe«tacie  det  mauz  qui  te  pr^teotaient  è  lui.éoafine  provenant 
da  la  difproporlloD  entra  la  popòlatiòir  al  lef-mòyvni  d'axiilen^ 
eei  il  Ini  arrifa  qualquefoìt  peutètra  d'exbalè^  sa  donleur  par 
des  paroiat  d'nnt  tfloquence  amire.  Il  fit  un  péu  da  mAaphoref 
et  BOtamment  catte  pfarate,  qui  ett  deiiieurée  èél èbre»  dai  homi 
mes  qui  s<mi  de  trop  au  banquet  de  fa'vfe.  C'eit  da  eet  queN 
qnet  mots  epart  qne  le  toni  taliti  letiadtertairat  de  Malthus  et 
de  l'éoononiie  politiqne,  en  tant  qua  ceHe-el  apprtamit  lei  opl# 
nions  da  eet  auleor  edièbre»  Par  un  procède  peu  ebari  table,  ila 
lea  onl  «éparét  de  toirt  ee  qui  lea  entouvait  et  an  faisatt  rettori 
tir  daireoient  le  aent»  et,  j  attaehant  leeiri  proprei  eoannèotaU 
ras  I  ili  en  ont  fait  one  aorte  d'inprrfcafieD  eontre  let  eooaola^ 
tiont  qne  le  pauvre  troirre  à  l'entourar  d'una  faaiille{  ili  lea 
ont  reprétent^s  comme  ob  toau  hotticide,  tandit  quo  oe  n'ètait 
qua  le  ori  d'un  homnie  éclaird  qui  soubal|ait  du  bien-étre  i  tona 
•et  aemblaUeiy  et  qui  itgnalait  jusleoient  le-  ddbordooient  rala* 
tif  de  la  population  eomme  un  dea  plns  graadt  obttaeles  aos 
projprès  du  biettiètre  general.  Dant  ?  quallea^  t^roportiooi,  àee  pro^ 
pofy  let  déuraotaurt  de  Maithut  n'ent-ib  pat  falt  de  la  métaphon 
k  leur  tour  I  Maia  la  leur  dénigrait  un  hooime  de  biee  ,  et  nar 
rendait  lerfice  à  penonne.  Elle  troublait  let  Idéet  du  fulgaire^ 
elle.eoipéehait  d'eotendre  no  atertisteoient  qne  la  raiton  et  ìm 
morale  approuvanti  à  sa?oir:  qua  lat  lolt  et  les  oKBurf  doiVent 
eombioer  lenrt  effi>rts  pour  que  le  capital  te  noltìplie,  dant  1» 
UKÌéUf  tuivant  une  progreuion  toojoura  pina  rapida  qne  la  po«' 
pulation ,  et  que  «  bora  de  Uk»  Il  est  impottiUe  de  prérenir  In 
oUire. 

m  J'aipire  qua  f  oim  Toyea,  dèa  à  prdtent,  à  quel  point  lea^ 
cUunaura  qu'on  a  prodiguées  contro  le  capital  aont  à  cótd  de  la 
^uettioB,  et  font  miuài^  diaoiétraleaieBt  à-Teiiaontre  da  bnt  qBor 
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IMiurf niveot  lei  partitaot  4«  ram^oratioQ  papqhire,'  Si  Vcm  wmH 
dire  qu'il  f<ial  qan  le  riehe  soU  hamtio,  géaJreaX|  charitoble  | 
41m'ìI  doit  coùÈÌàérw  Ut  paovre  cooMae  ton'^ra  dtntol  Dien, 
et  d'ttoe  CDain  affcctueot»  Tener,  comoie  le  SemenUia,  du  bau* 
nye  fttf  lei  plaìes  de  set  temblableii  rieo  de  a^ieox*  Il  etl  baaa 
de  r^lerer  let  appelt  aui(  pmliquet  phr^lieimac,  pourta  «epes* 
daoi  qtt'iU  te  produUeol  cbrtJlieDaeneai,  al  qua  la  rieha  aa  tali 
|Mk>  e&cla  de  la  abrétìeot^  lleit  eooiiae  ea  Q'eil  pa«  réaaooom 
ipolitiqae  qui  a  mUtion  d'aUeadrir  lei  Aiaaf,  poorquoi  irouva-i» 
pa  mal  qu'eUa  pe  reDlrepreooe  pei}fiiiaora  uà  aonpi  alle  laitaa 
rf  «pectueutemeot  k  la  religioai  qui  et t  la  soaveraiae  dea  ccaiura^ 
al  a  la  philosopbifi  qaì  partage  avee  ta  aeligion  la  soia  d'aaaai* 
goer  aut  baonoiaf  lee  lais  da  la  aiorale»  k  iailier  les  paupl«a 
aui  davoir»  rtfèiproqMai  d'uoe  fdcitabla  fraterail^.  Qnaat  à  ellc^ 
4eineurant  a  Mo  mog  j  ella  aborde  la  «ajat  de  l'aoidiiaralioii 
populaira  par  (a  aftitf  qal  lui  asl  atMgné ,  al  a'ait  aÌMi  qn'allt 
dil  a  acux  qaì  lai  faoi  llioiuiear  da  l'écouter; 

«  Taal  qu'ìl  y  «ura  pao  de  eapilal  tur  le  terra ,  da  qiial4 
quei  beaus  teoliafteiiU  qua  lea  légttlataart  soieat  anioBÀ,  quai« 
que  fublimet  peoiéee  qa'oa  derive  tur  le  Iroalitpieè  da  la  ean- 
slituitoo  poliliqae»  uae  grande  perlia  do  geore  huaMia,  da  noe 
aaocilayeiit»  de  ttasfrères  ea  Dieu ,  reetera  fatalemaal  e<ma  la 
po':d$  da  la  mifère.  Pooe^  au  aom  de  raaB^lioratian  papdaire, 
il  feut  faara  do  oapiIaU  Le  eapilal  te  fait  par  le  trevaU  qui  porta 
dei  fruiti»  el  par  l'épargue  qqi  omI  en  réser^a  ana  portioo  dee 
fruiti  do  IraTail.  Ooae ,  l'^pargoe  est  d^térAl  publie^  d*ÌBldrAl 
populalre.  hft  riche  diitipaleor  al  l'aoYrier  ddbauchtf,  qoi,  Too- 
al  l*aotre,  tloquiéteol  peu  da  ie  readra  utilei  à  la  iaeiétÀ  iè« 
)on  la  forme  el  deat  la  matura  que  paoiporle  le  potilioa  da  eha* 
con,  el  qol  dépeotenl  tool  qe  qu'ilt  peuveal  taat  rieo  nftervrr» 
ioni  toot  lei  deux  dee  eaoemif  de  ram^lioratioo  populaira,  at 
ili  le  «ODI  au  m^ane  titre.  C'etl  en  ce  teot  que  l'écooonie  poh 
Iili»|ue  recomoianda  Pépargoa  à  Ioni  le  mmida  tiot  exceptiao  ^ 
à  l'ouvriar  comma  ì(  l'homma  qtii  a  da  l'aìtaoee,  à  f  bomoM  iiaa« 
pie foaol  aite  oooMoa  k  ofloi  qoi  ai|  opqleot.  Pe  te  pari  ae  o'aat^ 
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pM  OM  ìrùtàe  qa$  de  parler  Npergne  méme  k  eeuc  qui  tma 
fr^quefsmeDt  deus  le  betoin.  Ccet  une  ioile  eppréciatloii  de  k 
puitMoce  qoi  epperUeat  k  le  felonlé  hanielee  lorsqii'ellc  etl 
pcrséf èrtole  \  e*esl  le  eootdenee  de  le  oMSte  qoe  peutent  Cor* 
ner  dei  iofinimeiit  peiiu  qoeiid  Ut  t'efouieet  tene  eetie  lei  imt 
eox  eetret» 

•r  II  ae  ftiidreit  pet  dire  que  Péeonooiie  politiqoe  eonfoad 
iati  à  propot  le  ctpitel  et  le  capitelitles  qoe  Tua  ert  oa  itiro» 
oicot  atile^  et  qoe  Ttutre  est  oo  (ftre  ioalilei  le  fireioa  de  le  ro« 
che  9  qui  t'tttriboe  ooe  prioie  sor  le  traveil  d'eotrui  teat  tre«« 
f  tiller  loi-m^ne.  S*il  oe  Irettille  pet  préseateoieol,  il  e  Irtvtilld 
deot  le  peste,  oa  d'eairet  oat  litfoillé  poar  lai»  Ei  toftoat  voat 
ne  poa?ei.  topprioier  le  eepitoKtte  teat  qiie  le  oepitel  ditperaitte 
ea  n^ne  teiapt.  Abolittet  le  propriéié  dot  eeplleax,  le  proprie'lé 
iodifidaellef  et  Yoot  terittet  à  l'iatteat  aiéaM  le  touroe  d'oli  let 
ctpiloai  tool  toftit;  vout  bntee-feioMiat  qui  attiro  et  relieot  Ice 
peroellet  de  oeite  tabtieace  iaditpeateblo  aii  biea  ^e  des  hom* 
net  et  k  le  puitteace  det  Etett, 

e  li'écpaooiie  politiqoe  {atqa'iei  e  eo  pea  de  f  ogae  ea  Frea« 
ce^  et  eu  coatreire  let  tjttémet  qoi  lai  oat  feit  le.  gaerre  oat 
trouvj  ftoUemeat  det  edli^eatt  ardealt  et  tioe^et  et  aooibreux, 
mèoie  penai  let  elattet  qai  refoiveat  aae  édaeetioa  toigoi^e.  Co 
a'ett  pet  aa  effet  teat  ceote. 

«  Le  aetioa  freafeite  brille  per  Téelet  et  le  fifooadité  do 
toa  imagiattioa  t  e'e*t  le  teeret  de  tot  trioanphet  deat  aae  glo* 
rieate  cerrièfo»  ee|le  det  lettret  et  det  erit,  Cett^  aae  det  etu^ 
tet  de  rttceadaat  qa'elle  e  evertè  teat  de  foie  deot  le  noado. 
(Tett  te  force,  meit  c'ctt  eotti ,  oielbeoreoteoieat,  te  (eiblette^ 
Elie  a  le  petiloo  du  Qierfeilleoi(.  Le  toiidtia  et  rietpréf a  la 
ebermeot  et  PeatretocoL  Elle  eiate  à  procéder  à  tet  étoiotioat 
par  le  oi^thode  det  ehengemeau  k  ▼oe*  Or,  préeiteeteat  Téco- 
aooiie  politiqoe  ett  ooe  det  i>reachet  de  Terbre  det  eoaaaitt|in« 
oet  humtiaet  où  ISnagiaetioo  e  le  moiot  de  plecet*  Elle  te  aie* 
fio  do  otert eilltax  et  le  repootte  :  elle  treile  per  le  procèda  d'oM 
Groide  eael^  let  i»porteatee  qaeitioa^  qui  foat  plae  perlìeoUè* 


ìètteaitrde  lòti  feiioit,'c«nct  qni-  toédi^Dt  4  la  ommUIiob  anali* 
rìcHcf  <fet  boiiifàiet  et<^è  la  rioh«»ftflè  des  McWtéw 

«  I/éeottomie'iiaKlkiiie'iie  f«t  auMB  aat  de  la  pierrapbi- 
loffophate  eC  da  la  pasaoia ,  et  ehas  boqi^  plot  qae  ahaa  d'i^ii* 
Mt  peapiet,  ott  cioitvoioDtiert  à  aas  aMrraiUat.  . 

«  Aitarémaoty  an  ce  momeol-ci ,  lai  homaiaa  oqI  oaaié  de 
erolre  qaVn  manipiifauit  la  pbari>^  Ja  anifva  dani  im  foQnieaa, 
Ton  pultse  let  traniqiataf  eo  or;  cnait  eootina  tì^  aouvanli  ae  qua 
limit  appéloDt  le  progrèf  ne  deiait  ètra  qa'un.  OMUfeoMot  da 
rotation  dant  oo  aerala  d'arraurti  aa  dtflaiitaiil  la  aroyaoca  a  la 
plerre  phìloiòphala  dea  aharcheort  dVir»  an  abjttraot  la  foi  ea 
la  panaate  oalfenelle  qtie  compoiaieBi  let  alekimitlea  pour  la 
guéf  ifoki  de  tape  lei  maai  aaiquak  nptre  corpt  e«l  tu  jet,  ob  s'etl 
mis  a  erolre  k  A'aotret  tp&sifiqaet  noa  omnim  saraatarek.  C*eU 
aiosi  qo*on  t^éCaSt  partnad^  ààtè  le  ticele  petti»  qu'il  ii*y  OTait 
qu*à  adopter  certaìoat  faraMa  «de  genvaroemeal»  iotpiriet  par  ce 
qo'oa  erojalt  ètra  la  raìioo  parai  pour  randre  lat  hommet  bau- 
reux. 

'm  Par  riaflaevee  de  l'eiptil  fraD^ait,  catte  opiaìoa  domioe 
4BÙ  Europe  ^  k  la  fin  do  diK*bttiiftènie  tièele»  parmi  let  homoiaa 
dòot  la  peatie  était  loomée  Tert'  la  politique  et  vera  TaoDiilio» 
ìratiod  do  tari  de  leurt  temblablet.  Elle  deoteura  trét-puitaaole 
pendant  le  premier  quart  du  dix-oeuviéme.  Alort  oependant  quel* 
qoet  etpritt  d'ilite  eomoieocèreDt  à  peoter  et  k  eoteigner  qua 
le  plot  pretti  n'itiit  pat  de  boulererter  let  gou? eraementt,  qu'U 
ne  fallait  poinl  voir  dant  oeus*ci  la  principale  caute  det  otanx 
dont  touffraìent  tet  hoaunet.  Let  nationt,  ditaìenl*iit,  tont.la 
matiere  doat  let  gou?emeaienU  tant  faitt  :  o*ett  de  leur  tein 
qu'ilt  tortent,  dant  leurt  entrailiet  qo'ilt  te  reooufelleot.  Si  dono 
il  7  a  det  vieet  dant  un  gaut emement,  il  ett  a  croire  qua  c'eat 
le  reflet  méaie  de  vicet  nationaui.  Catte  idea  qui,  tant  micon* 
Dtttre  la  topérioriti  gioérala  de  certainet  foroiet  de  gouTeme* 
nent  tur  certainet  entrati  tubordonnait  pourtant  let  obangemenU 
poiltiqnet  anx  progria  rdelt  de  la  atoraliti  publique  et  det  lu* 
mièrati  éCatt  Irop  ]atta  poer  m  pat  iaire  peu  k  peu  «on  che- 


tDnii'(t)*  Mah  fayin  l%iiiniiilé  de.  l'MprililMBmiKj  ifiUnA  oh 
oommeD^a  a  reeonnaìtre  qoe  la  panacèe  qui .dai!ait|iÌQa.|aA)>09(T 
liaor  dea  htaimea  aa  tranianitaot  Jet  goiaf efaaoMUtij  4tpU  laot 
▼erta,  le  public  te^aDlt  ieD,qiiète  d'uoiaanlra  .  poof  IfiyiaU^.^ 
pftt  te  paftioimer  ,  el  bieiitAt  Ict  doctrìniet  qai  aa..pf9po8eat,4f 
èbaoger  la  soeìété  ella^mifiie  se  propagireal  aTeft  ttiif  ;iKapldiié 
dont  ?ooi  avet  tu  let  effett» 

«  Qa'il  7  alt  noe  lìaiscm  edife  la  fome  d«  c|idr<a.aocial.#t 
le  boobeur  det  indifidat':  doni  la  sooièttf  ae:OOfiip<WB>.  im  n'a^ 
pàa  ce  qne  je  teai  oentastar  :  l^etclafage,  qui  ètaìt  Ja.baie  4i^ 
•odéìé  grecqae  et  romaioet  f t  le:aer?age^  qui  du  teflip%  da. la 
fiMalité  7  avait  été  subslitu^i  nVfraieut,  mèma  aleri«.AU  pliit 
graad  nombre  dea  boBaiet  y  quHafiaiaaeiil  peu  de  cUiiifei  ^ 
bonhaur;  l'uà  et  Faatrei  aoidurd'boi,  terdent  d'afrramfi.iyrafi^ 
iiìes.  Si  dona  let  Boniteiirt  te  contentaìeBt  d^affiemer.  qii*il.  e;i^ 
ste  uo  lieo  entre  la  forane  dela'tocMU  et  k.bieQ^re;4^et.iii^ 
dilridut,  ib  ne  diraient  ìfiéDr  qae  de-Traii  ilt .  peumiieiit  .vitre 
en  beane  Ì9lelligeiiee>  avee  l'icaoonDte  poliUque»  Ma  f*appuiara% 
renti  de-  oaAaM  qa'elle,  tur  Pobaervatieo  et  surJeajraiiODDeoieQt» 
Mais  ilt  ont  de  bleu  autret  afBraiatioiit,  .Cbaqae;tole,  ebaque 
fraetion  d'éook  a  aa§  iièn  arrAtéaa^et  asdutivet»  et.i'adppliqi^ 
de  aoii  iyttinie  est  i.aea  yeox  la  eonditioii  abieloa  de  la  f<é|j-r 
aite  det  httosaiM ,  €òmaae  antsi  le  systioiadoìt  «uffire^  par  sa 
?ertu  intrìnsèque,  à  resoudra  le  ^aad  prdbUasa»; 

«  Aiosi,  ebaque  ^ole^  ebaque  fraatiop.  d'^olfi.se  pr^- 
seule  atee  sa  piuacèe  sociale,  qui  coutiaut  le  sefaret  jde  iCandre 
le  peuple  beureux  ÌQrailliblfnenti  de  oiAtae  qne  Para(ce>se.pQiv« 
tail  deus  le  pommeatt  da  aon  épéa  la  aiauDaj  qu|  était.la  gu^« 
rison  -certaioe  de  toetes  Ics  malacKet^  C'ett  dime  9  een^me,  deus 


'  ■     -      '      •' 


(i)  lei  Je  lieas  li  noaimer  l'homma  qui  le  premier^  k  ma  ooonaifMo* 
ce  9  e  exprimé  et  moUvé  oeUe  peni^  t  ^eit  ÌL  Charfet  Doooyer.  Il  l'a 
prodoiis  nptammeni  dané  od  onfrage  qui  a  pani  en  i8a5,  toat  ce  titres 
Vinduttrié  et  la  MaràU  dans  litan  r appuri»  àfxre  la  Lìberié,  et  qal  ì^e» 
pela  a  4ié  téhnàm  daat  aan  iMpaitaai  oavrar»  Ai  Uhémii  dm  Wnm\\l 
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hi  ddeMae  4è9  iMitfiitIti,  le  làfiuMiml  aiiplkitt^  io  tfailCIttellt 
itos  nMÌot  é9  b  toolélrf. 

«  Ce  airtetire  Uterre  e  poorCenl  aenrl  let  tj^ltèmtè  téné- 
fatret  que  réeetomieol  chi  a  prèébéiy  ea  lien  d')r  ooire  i  per  dee 
reltoot  dhrettei^  il  a  sÀiaU  dltenet  pertlet  do  public.  Llioai^e 
i|«ii  toofft« ,  et*  à  qoi  ti  Iarde  de  dieager  de  toH  ,  etl  prompl 
à  se  preodre  de  pai lion  poar  let  programmet  eù  il  lit  d'éblonit* 
taotet  preitoeitet  è  eourte  ^chéaftoe»  De  iettnet.  àmet  facilet  à 
èoflamner  et  dépoumiet  d'eipàrieoee  franehit leat  aiMineoI,  daaa 
lenrs  géaéreot  traatportt,  la  linite  qui  tdpare  le  oipDde  dei  ttfa* 
litét  de  eeliil  det  ebioères,  el  te  preoneot  bieatAl  d'enlhouftia-* 
ime  poor  det  plaat  doni  il  ae  peut  tortir  qoe  det  d^oeptioDS» 
Cfétt  aioit  qiie  IVoapaHeace  det  etprilt  é  atit  ea  vogae  let  prò» 
|elt  let  plat  vaiat*  Llangiiialieii  fbasf^itei  per  ta  Tltaoité,  et 
par  le  gaùt  qo^elle  a  poor  Tioipottible»  de  pr^éreoee  à  ce  qol 
o^ett  qoe  difBeilei  a  poottd  ^veateat  daot  le  néme  teat« 

«  Mali  poiiqoe  {'ai  eomparé  à  l'alchiatie  let  tyttéoiei  qol 
te  tool  produitt  atee  la  pitSteolioa  de  eheager  coanpléleiDeBl  lo 
toeiAé  9  il  faul  qoe  {e  jattifie  nleoi  oette  oompafaHOa.  àvaot 
tool  ^  qu'ei*fe  betoia  de  dire  quid  \e  ae  aeit  ea  totpidoo  lo 
éà^riié  de  pertoaae?  Da  oiomfeot  qo*oa  eatre  ea  diicuttioa  ^ 
OB  adoict  la  bOBue  Ibi  de  tet  adirertairet,  Ao  turplni^  let  al* 
ehinlitet  aottl*  élaieot  de  boaae  fai»  atait  Ut  t'abuftaieot  étrao* 
gemeat.  Or»  ccHooteat  et  ea  qaoi  t'abutaicoMlt? 

«  Leór  ioiagiBatloB,  qol  AaH  éebaufl^ei  elle  aoiti«  par  lo 
d&ir  d'«ai4torer  la  eooditioa  de  teurt  temblablet ,  avait  Irao* 
tporté  feor  Ime  diiot  det  régioDt  oh  elle  atair  perdo  de  ?oe  lo 
loi  cottteaoe  daot  let  toteaoellet  parolet  adrett^t  ao  preoriai* 
hetame»  à  hatteat  qo'il  tortit  do  peradit  terrettiv  pouf  eotfer 
deus  la  demeure  oli  oout  ti?oot  aprèt  lui  i  Tu  iravattUrOi  à 
ta  sueur  de  ton  fronL 

«  Il  7  a  toui  eette  tlaiple  rodinole  de  le  Bible  oO  eoiei^ 
goeiaeot  de  la  moralité  la  plot  Tette.  Elle  tigOi6e  ea  effet:  To 
acliéterat  par  det  effortt  raccomplitteoieBt  det  dettio^  que  je 
te  réierfc.  8k  aMm  iodolgeoee  pcfnet  a  te»  detceodeoti  de  iouir 


de  qoalqtM  bieosi  4*««oir  d«  la  tinte,  de  li  riditMte,  db  boii« 
bear,  ee  oe-str»  qft'aoUol  qu'ii  y  mitm  eo  parali  eux  da  tra» 
taiiy  beanooap  de  traveil»  ao  Iravail  iaeeiMiit  iar  le  moade  doaf 
)e  let  eotoofe,  et  tur  eax  laèaiet.  L'eAbrt  iur  toi  ea  ea  defaors 
.de  foi  sera  la  ioi  penaaaeate,  la  lai  absolae  do  geare  buia  aia. 
Paar  que  to  ae  roabliei  jeastiti  j*ettecberÉi  à  tet  flanei  aa  ai» 
gaìiloa  qui  te  te  reppeìlera  taag  cesse  s  eé  sera  fa  féim  |  le  be« 
•oin.  A  d^faut  do  besoia»  ae  sera  le  cri  de  te  coviezeace  soulà* 
fde  eaotre  ta  propre  iadigait^, 

m  Dans  cet  arrèt  sigaifi^  à  oatre  premier  phe^  taat  iadl* 
qoés  lei  eooditioas  foadameotalet  de  relisteaee  do  geare  do* 
BiaÌB  et  le  tnobila  de  natte  aettvit^  ea  ce  niaade.  Vani  7  aper» 
eeirei  la  base  de  la  morale,  la  lai  de  la  responsabHité  bomaiae  il 
aotre  destinée  est  natra  oovragei  le  Iroit  de  aòtre  labear }  nooe 
eo  avons  la  ebarge^  et  e'est  pour  cela  que  aoos  ea  recaci  lloaé 
Ics  joias ,  qoaad  elle  ea  est  seméa»  Toot  eatière  |  lliistolre  da 
geare  bunsaia  a*accorde  à  aoti6rmer  qoa  cetta  tradition  bibliqoé 
révèle  le  secret  de  aotre  aature,  notre  lol  suprème  lci«ba!i. 

«  Nous  paovoas  maiateaaat  apprécier  la  talcur  morale  de 
roBUYre  dea  alcbinHites,  Quaad  cea  bommcs  ardeats  abcrcbaieat 
le  secret  de  feire  de  tooies  piéees  de  Por ,  e'ail-à-dire  ae  qu*ill 
aopposaicat  devoir  doaaer  ao  i^are  btimaio  la  ricbeue  saas  la* 
beor»  ila  caatraveaateat  è  la  foloat^  de  la  Provldeace,  ils  tea- 
taieal  d*aafreiadre  la  lai  de  -la  respaàsabiliid  bamaioc,  Quaad 
ils  dtaieat  aa  qaéte  de  la  paoae^,  c^cst  ii*dìre  d'aa  remède  qol 
goérit  toos  Ics  oiauti  qui  a«9ui4t  la  tante  quelle  qtie  fùt  U  tia 
qae  Tao  menèt,  que  l'oo  fùt  tempéraot  00  diasolà ,  ils  prétea- 
daieot  eioler  plot  ootrageoaemeot  cacare  la  règie  qui  Impoie  b 
l^onime  la  respoofiabilit^  de  se<i  actes  ^  ils  a'aspiraicat^  à  rica 
maiai  qoli  piacer  l'bomme  ad-desios  des  chaaces  bonacs  ou  laau* 
iraises  que  ooot  fait  cauiir  aotré  Hbre  arbilre«  seloa  que  aooa 
aoos  eoatcatoBS  d'oier  de  la  liberté  00  que  aoos  co  abu^oos* 
Ih  eatrcpi'aBaieat  da  l'eialler  aa*dessoi  de  sa  propre  oatura. 
Cétait  Tapotb^ase  de  Tbomme^  Pescalade  do  cicl» 

«  L*eotreprìse  dct  akbimistes  étatt  iaseosée,  leur  program* 
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me  inyaiorid  fi  i0pie,  et  lalrioieus  doci^  cfiolre  6iiX|le btìUanl 
CacaqcnUe,  d^vf^ity.par,  Mi  fin  pnfmatan^,  d^naer  ttacmel.d^ 
w^uìì  à  iei^rs^: rl.f fi),  d'orgaeiL.' Malore.  U  paaaétfe  4|uM  portai» 
Viu)ours^iu^Ji|i.  et.qai  detalt  le  4>td«erf er  de  la  mori;  il  mou- 
rnt  miaérablame^t,  épìiiàé  par  la  dabaoche»  afant  d'atoir  aUeiot 
^loquaclc  .aos.  Lui,  qui  se  fleUail.de  poaiédef  ie  «eerel.de 
de  l'or,  ^fi$%  fiir  ^a  gcabal.,  daoa  un  hòpilal^  qu'ii  esfaala 
^rni^r  sougir*  :     .  ,         '      ,    • 

«  Mes8ieurt|  tout  lyst^me  locial  qui  teodra  c)e.er)dfiie  à  t^p• 
^cpeir  ìfk  re/ipoosabiUtd  bunaloe^  qui  «aora  la  pnétenUoD;de  loo* 
flraiif^jlf^oiptai^e  à,.l/i.aiefiaoe  que  i^Atre  propreliberté  ooos  Ueot 
9pDttaaip^pt  suspe^due  ^r  la  lète,  «erfi  daoe.  un  autre  geore, 
ce  qu'écait  i'alchiaiie  Ghimérìque|,fiicoDGÌlUib|e  atee  ootre  nato« 
re,  aTepleteooditìfi^s,  de  rexitteiiqe  du  genre  buonaio  sur  .la 
|efre.  0a.se  fletterà  de  portier  le  progcès  dens  |e  eoi n  de  soo 
Q^ateau,  .99  o'y  ppfterp.que.Ja  d^rgaiiiseliou  de  la  scoiale  ^ 
l^fbaìssee^ei^t  de.  l'ipdÀTìdv*  Oa  •uè*  beau  ,élre  aaian^  d'ioleii- 
lioht  hoaiD^tev  90  ^^aup'a,  aof^upe  paìiseoee)  poar  le.biens  mai* 
ffé  SDÌ,  00  ,Qj(^, possederà  que  ponrJe.  naL 

«  Supppif!!^  par  exenplej.  up  syitime  que  .reuteur  eil  lui* 
niéaie .  resumé. ej|  ,ces  teiynes  :  que  le  tf  a?ail  s*y  maioltendra  uzng 
h  secoiin,4e  la  moraU  et  4e  fa /aiiu /  ..aii^itea  pae  a  dire. i 
Taateur  quVvec  sa>fofiDule|.qui  ettinoT^rse  de  celle  du  UW^Ut 
à.  la  '^uenr.  de  jnotre  iroiUm,  U.  se  snel  en.  iaÉKurreetian  eootra  la 
loi  de  la  rie^jiipasabilitcf  buipaioe,  .et  qu'il  o'eo  faul  p a«  daeaa^ 
jtage  pour  que  son  systéoie  soil,impretie^ble  al  daogereux.  VoMt 
jjpurrei  ajotit^i^  par ,^aoière  de  ooofolatìooi  que  Taateur  deca 
nème  systéne  a  eu  le  inerite  d'epprecier  le  bien  qa^Mi  daeail 
f^ttendre  du  principe  d'assoe|ation  à  une  epoque  oà: ce  principe 
serablaìl  m^cppnu  uoanimeoienl  en  Franca;  mais  dao^'^n  cela 
réactionoaire  en  £ifenr  de  oe  principe  admirablct  il  a  Cui  un 
ioconcevable  dcert 

«  PareUlemenl»  ti  d'autrep .  syitèoiesi  se*  prdsenlanl  sous  Ics 
dehors  de  la  fraternità,  détroi«en||  soui  preteste  de  progrès,  la 
ressorl  de  rintéiét  indiflduel,  n'bésitea  pes  da?aatege  à  Ics  ooo« 
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tfalMer.  mtùtìke  im  tt»ì6mt9  prdptet  h  ^gsrer  Ics  homniet  qui 
lOttffrenU  L'iotérAt  p«rtpoafl  n'éit  en  effet  qa'une  dea  6garM 
kt  plus  légUime»  de  la  rélpoflsabilité  kidìviduelle» 

«  Maif  foici,  iu  sBJél  det  éoolei  nootelies^  uo  aperta  aaoioa 
Irifte  qua  oa  qui  préaedi!4 

n  Quand  iU  auraiit  oettd  da  s'abandoDoer  aox  éearU  da 
leur  ìmagiaMioii  at  de  i'aiii?rar  da  lauri  proprai  désira,  las  ab 
abÌAÌitat  derioteiii  lea  pèret  da  la  chimia ,  tcieiioa  poiitìta  qui 
atl  uUla  k  rhomaie  al  ne  peut  égarar  son  ama.  Sa  mèBa^  qoend 
kf  bomcaet  ardttiii  ,*  qui  anjoord'hui  «a  ìattanl  à  aarpi  pardu 
dani  la  toaialitiBa  «t  ne  aaresicat  tea  cbiairci,  auroot  naif  oo 
fraìn  à  lauri  Àaaa,  qa'ila  òontaararont  iii^tfaodiqùeaiaBl  ai  opi- 
•iàirémanl  à  robaervalioa  al  à  la  rdfleiioo  laa  ballaa  facultéa 
daal  laa  a  daids  la  aiAure,  ila  da?iaodcoBl  daa  disaiplaa  otilai  da 
la  phìloiophia  al  dai  rdcooooaia  pòliliqaa.  Hon,  l'éooDoaiie  poU» 
iiquei  danl  il  sbql  iaa';ad«araairea  ayaléoaliquaa,  ne  doii  paa  de- 
aeapdrer  de  las  compier  un  jour  paroii  sea  disciples  fer?eota« 
Dani  l'ateniri  elle  devra  certainemanl  des  progrii  insignea  à  dea 
parsaoaaa  qui,  .daoi^^M  laaapt^ci ,  loiauraiant  voionliara  foii  la 
§nerra|  car  récénòoda  ^ditiqaa  alttéxaataniani  am  doalrinaa  aO* 
ciaiisies  ce  qua  la  tcience  cbimique  de  noa  jours  alt  Éux  théò" 
ìrias  ddsordonnééa  dea  alchimiitèa. 

m  li  u'eal  pat  douleus  qua  ai  I  eDaeignéaienl  de  recopomie 
politique  avail  cté  plua  jrdpaadu,  a'H  eùt  die  mia  i  la  partéa  du 
Wgaira  f taal  la  maia  de  fdtnan  i848|  Im  doelriuaa  qui  »  dèa 
le  lendenialé  da  Da  rdtolntiboi  flraol  da  ai  granda  ravagea»  a'aii- 
Valeni  paé  Iròutd  d*éèho.  La  dameUr  l^ubHqua  liea  attfait  tdM. 
idea  à  rinatanl  loècna.  ' 

«  M^lheurausf  meni  l'éconoinia  poliliqua  c$l  ipnoiiiienl  peu 

.aaiaignée  en  Franoeu  La  cbaire  oìi  ja  auia  aal  la  aaula  qui  ai^l 

'aK>CB|Bdnieni   intlituda   aout  ce   titte  daoa  le  budgci   annua!  de 

TEtat.  Celie  tùèmt  qaVaupe  atee  dclal,  au  Gonaiervaloira  dea 

Aria  el  tSéiiéth^  un  pròfeaaéur  renpinnid,  esl  qualifl^e  afiieielle^ 

ÌDDcnl  d'economie  industrialle.  Noa  Facullés  de  dròiì.  qui 

Akaaati.  StalUiica  »  vqL  XX s  urie  a.*  IDi  '  • 
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s«fil  une  bonne  parttt  de  i'élitt  cte  la  jeuoetta ,  de  ftei  fetore 
oreteurt  et  adaÌDistreleiirt  j  n'onl  pet ,  eetre  ellet  toutei ,  aa 
cours  d'^coDomie  polilk|oe  (i).  La  Fraace  est ,  daot  PEuropé 
eoUère  »  la  Raiiie  et  i'Etpagoe  eonuprket ,  le  payt  oh  l'econo- 
mie politique  est  le  moiiit  mite  à  la  portée  do  la  )eaoesse  stu^ 
dieiMe.  Si  vooi  ^oolet  Toir  un  paji  où  elio  est  répandue  ^  pleì* 
oe$  maina  et  oti  l'on  i'ea  troave  bieii ,  allei  ehet  nos  ▼oiiioa 
d*OQtre«MaoGhe.  Demièremeot|  un  sarant  prélat,  M.  Tarclievéque 
de  Dobltn,  dant  un  exeellent  ditooun  qu'il  a  pronone^  à  la  So* 
ei^t^  d'éoonomle  politique  de  Dablin^  dont.il  ea  le  prétideat^  a 
pò  annoDoer  qu'anjoord'hai  on  Ufoutait,  daot  let  mains  de  l'ioi* 
mense  oMJorité  dot  babitantt  de  la  Grande*Bretagne  propremenl 
dite,  det  traitéi  él^meotairet,  oh  tont  rétoméet  let  idéet  fondai 
mentalei  de  Téeooomle  politique.  Ce«  éléoentt  tont  cnteignés  » 
dit*il ,  dant  quatte  mUkM  éeoles  de  la  Graode-Bceiagne.  Ayaol 
ioterrogé  lui*mème  uà  grand  aombre  d'élèves^  il  a  reeonno  qae 


'  (i)  Une  ordoBDaooef  readat  il  jr  a  d^k  Ioaeteobpt,  ttitt  ìatiilarf  ano 
ebaire  d'éeooonie  politique  li  la  Faoalté  de  Drelt  de  Parit.  tt  chairo  a'a 
{email  éi€  rampile. 

Le  joar  n'eat  pai  loto  taiia  dente  od  l*^nonile  poliliqae  entrerà  ao 
raoini  dant  le  eadre  de  rinttroelion  fopérienre»  et  od  toniea  oca  grandee 
fiisolea  g  let  Faeolléi  de  droit ,  TEeole  Polytecbnique  ioront  ebacane  aa 
ebalflB  d^tfooDomle  polltiqae.  Pntaqoe  tont  le  noadé'  ett  appetì  par  noe 
loia  actaellet  è  parHeiper  aa  goaTerDeaent ,  la  raltoa  veat  qn'on  graadl 
nooibrt  aa  OMiaa  de  aoa  eoaoitoyeat  io  frnilllariteal  avito  iea  aeionoef  po- 
lltiqoca  ea  génénì  ^  et  atee  l'éeonoaii'i  politiqne  plot  qn'avee  ancaao 
antre. 

Il  ne  aerail  pai  difficile  de  faire  entrer  l'tonomle  politique  daot  lo 
cadrè  (fé  llntlnietlòn  teooodaire,  oà  elle  teralt  blen  plteée.  Oo  |k>arrnit 
Vj  introdnln^  en  la  rattacbant  aa  court  ^e  (>b{loéopble  dont,  ett  effet^  fd* 
CDoomle  politiqne  ett  one  branehe.  Le  7*railé  dà  Pdeonomm  poUtiqu9  do 
If.  Detintt  de  Traey  forme  no  det  li?ret  de  too  court  d^iddologie. 

L'iole-  det  poott  et  obantadet  a,  depnit  denz  aot«  no  ooon  d'dcooo* 
mie  poliUqne  qui  eti  coofid  li  M.  Jotepb  óaroier  ,  auténr  d^an  exeellent 
Tr^ité  ^dménUire  d'deoaofflie  politiqne.  llait  oa  coort  a*ett  pai  eneoro 
ioieril  aa  badget. 
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én  tntànU  de  treii«  à  quatorté  àns  a^aient  l^intelligeoce  de  celle 
iweiMie  reputa  si  ebstraile,  et  j*ajouteraì  à  la  Ioaaoge  de  oè  di^ 
gne  prélat  qu'il  a  plus  qae  persoone  contribuì  par  ses  eflorta 
à  popolarìser  eet  enseigoemeot 

«  Ceti  par  an  ensemble  de  mesares  de  ee  geore^  messi  eari| 
qa'on  aide  les  sociél^s  à  bien  supporter  le  regime  de  la  lìberlé» 
el  que  des  gonvememeots  sages  peufent  ^  atotant  qo*ils  «l^par* 
tieot  à  des  goavememeDts,  contriboer  à  mettre  les  intelligeèiccs 
h  r«bri  de  doctrtnes  fatales.  Si  j'aTais  à  énumérer  tea  cattKS 
ppiiliques  poor  lesquelles  la  GraDde-firetagoe,  depuis  tm  an,  est 
demeur^e  impauible  eo  prdsence  dea  agiUtions  du  coDlioent  eii« 
rop^o,  je  signalerais  parmi  les  plos  eiBcaces  le  faìt  oilé  par  M« 
rarcfae?iqae  de  Dublio  au  sujel  de  l^ostroetion  pabliquet  fio* 
diqoeraìs  ,  à  plus  forte  raison ,  les  efforts  tentés  atee  ttae  rare 
prodeoce  et  une  rare  déeision  par  le  gouveroemeoi  britaDoique 
pour  meltre  le  regime  da  pajs  en  harmoBÌe  area  les  rìgles  de 
réconomie  politique* 

u  Ea  termlnaot ,  j'éproiife  le  besoili  de  le  dire  ^  tolti  re** 
■Mrquerdt  qoe  si  Téeooomie  politiqae  est  inoompatible  ateo  les , 
projets  d'iooovatioDs  (éméraires,  elle  sé  garde  bien  de  réprouver 
en  soi  Pesprit  oofateur.  Il  est  des  situatioos  ob,  seloo  une  peD« 
sée  du  cbancelier  Bacon,  que  j'ai  dé|à  eitée  dans  eette  cbaire  » 
la  premiire  fois  que  j'y  suis  moot^  il  fadt  touloir  des  ramèdes 
QOOfeauz  ,  sinou  Pon  o'a  quii  s'apprèter  k  des  calamités  nou- 
velleSft  Depuis  1789,  la  Fraooei  et  à  soli  etemple  l'Europe»  ioot 
CD  eofantemeot  d'une  noutelle  fórme  socialcé  Si  donc  ou  pro« 
noofait  noe  condamoation  abiolue  contre  I^DoOTatioSi  la  grande 
entreprise  à  laquelle  la  Franco  et  la  oiviiisation  oeddeiitale  ont 
cODsaeréi  depuis  cette  epoque,  tant  d^efibrts,  lant  de  géuie^tant 
de  tr^sors ,  lant  de  sang  et  de  larmes ,  du  mème  coup  serali 
frappée  d'anatbème. 

«  11  ne  faudrait  pas  dire  que  l'eiltreprisé  de  1^8^  est  ter-* 
mioée.  Hélasl  il  n'est  que  Irop  vrai  pour  notre  repos,  elle  M 
Test  poiot*  La  prouve  que  le  problème  qui  fìil  pos^  par  tiol  pe* 
reSf  et  qu'ils  s'étaient  flalléi  de  résoi»dre  en  qutlqucs  insiaUtép 
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n'a  pas  encore  ta  lolotion  complète;  {e  la  froOTe  ferite  ett  dH 
raetères  liigubres  dans  ces  catastròphes  périodiqnes  qui  d«piii9 
•oixaDte  ans  n'oot  pai  cesse  de  bouleverser  DOtre  sol  et  de  ren^^ 
fcrser  Ics  Gooftitutioot  politìques  iet  unes  sur  les  autres.  Duo 
s5ei&^  qui  a  trouté  soa  assiette  u'est  pas  sujette  k  ces  tèrriblet 
retourt  :  un  mécanisine  social  en  équilibre  est  exempt  de  eet 
perturbatioQS  répétées.  Et  quoi  de  saprenant/quaod  on  s'eat 
lànce  sur  une  mer  incoanuei  qn'on  n'arrìde  pas  le  mème  jour 
aa  port? 

m  Le  genre  humain  est  émioemment  chercheur  de  nouveaa- 
ti$^  e'est  èé  qui  le  distìngue  de  tout'le  reste  de  la'  création.  II 
Test  parca  qua  Dieu  lui  a  donne  l'inteHigence,  tandis  qu'ils  n'a 
accordé  ani  aètres  étres  que  de  l'iostioct.  Mais  il  fàut  distia* 
guer  entro  l'innbVatlon  qui  ne  s'attaefae  à  introduire  des  chan« 
geoenttf  que  dans  les  faits  naturellement  roobileS|  oo  qui  d^ve« 
loppe  gràduellenient  l'applicalion  des  grands  et  salutaires  prlnv 
dpes  ,  et  celle  qui  eotreprend  de  chaoger  des  choset  essentiel^ 
lement  immuablet.  Quand  Archimede  dìsait  que^  ti  on  lui  don* 
nait  ub'pòint  fixe,  il  se  chargeait,  lui  faible  morte!,  de  remiter' 
la  planitè ,  il  donnéit ,  sans  y  penser ,  un  aTertissement  à  toua 
les  ttovateors  k  tenir.  A  eux  aussf,  pour  les  moùTements  qu*itt 
médilenti  II  faot  des  pointi  fixés.'  Ces  points  fixes ,  on  ne  peuf 
les  trottver  que  dàos  les  données  essentielles  de  la  nature  hu* 
fluihie,  dans  les  principes  que  la  segasse  divine  a  r^téiés  à  Tcn* 
lendement  des  hommes. 

«  Ainsl  un  programoe  qui  s'appuiera  soigneusement  MÙr 
oes  points  fixes  aura  des  cbances  pour  réussir.  Aa  cootraire,  t'out 
sistemo  qui  heurtera  ces  points  fizes»  qui,  au  lieu  d'y  cbercber 
soo  apptii,  toudra  les  ébranler  eux-mèmes,  est  certain  dVchouer 
misérablemeut. 

«  Farmi  ces  points  fizes ,  les  principaux ,  ceux  qui  en  ce 
moment  et  toujours  attirent  le  plus  l'attentino,  sont  :  la  proprie' 
té,  la  fkmille,  la  responsabilità  humaina  ou  la  liberté.  Sous  l'in- 
fluence  de  la  loi  chrétienne,  ces  trois  bsses  de  la  società  se  sont 
ffrermies  ;  la  personnaliié  de  rhorome  a  acquis ,   sous  ce  triple' 
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rtpport,  des  garantìes  qii'eìle  ne  connKÌs^ait  pas  juique  ili.  G'ett 
■ioti  que  le  chriitiaoitnM  doit  étre  eovisagé  par  le  geore  humaia 
reconnaissant  comme  Tauteur  ou  le  promoteur  d'un  progrèt  im- 
nieote. 

«  L'cntreprite  qui  date  de  17891  et  dont  noua  cberchonSj 
à  travert  toutes  nos  réTolutìons,  lei  combioaibODi  organiquet,  fut 
rongue  avec  un  grand  retpect  pour  la  proprietà  la  faniiUe,  In 
iiberté.  Elle  tend  à  fortifier  cet  points  fizes  s  c'ett  pour  celn 
qu'elle  est  ialutaire ,  que  c'eit  du  progrés  légitime ,  qu*elle  no 
peut  inanquer  de  réuisir  définitivement,  quelque  péniblet  qne 
soient  les  épren?es  qu'on  aura  eu  k  subir  a?aot  de  loncher 
le  but, 

m  Lea  programmet  dea  notatenra  récentt  ne  tiennanl  pm 
asies  de  compie  de  la  propriétéi  de  la  famille»  de  la  liberté,  ou 
néme  ili  les  violent  manifestemeot ,  quelqnefois  en  les  parant 
de  fleurs.  U  n''en  faut  pas  dat aotage  pour  qu'ils  doitenl  avor* 
ter.  Le  séle,  l'ardenr  et  le  talent  des  prosélytes  n'j  feraient  rien  : 
ce  sont  des  causes  perdues  d'arance. 

«  Vous  eonnaissei  mainteoant  la  distinclion  qn^l  fant  fUre 
entra  le  progrés  qu'admet  récooomie  polhique  »  qn*eUe  ne  sa 
berne  pas  à  admettre,  qu'elle  proToque,  et  celni  dont  sont  éprì* 
aes  les  doetrioes  qui  se  dressent  contre  elle.  Je  crois  ponvoir  di« 
re,  après  l'eipos^  que  je  vous  ai  présente,  que  la  difTiérence  est 
In  Qftème  qu'entre  la  realité  et  TapparencCi  entra  la  vérité  et  la 
fiction,  entro  l'histoire  et  lo  ronao.  Et  ce  sera  plus  manifeste 
pour  foua ,  ]e  Tespère  »  si  tous  prenos  la  peioe  de  sui?re  co 
cours  M. 

ANirOTJZi09E. 

11  professore  Chevalier  volle  nel  suo  discorso  giustificare 
V  economia  pubblica  tal  quale  fieno  insegnata  da  alcuni  scrittori 
in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Dimenticando  la  definiiione  giuri- 
dica da  lui  data  alla  sciensa,  si  fa  ad  encomiare  esagerata« 
mente  la  dottrina   crudele  di  Malthus,  ed  a  fare  il  panegirico 
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del  monopolio  dei  capitali,  li   br«i«'  aomo  oon  hadb  ali*  emm 
di  latio  fu  cui  è  appoggiata    la  teoria  di    Malthus  suiP  ccc<am 
dalla  popolazione  in  relazione  ai  prodotli.  Malihut  credetle  bao- 
namente  obe  il  diaordine   dell'Irlanda    ove  le  riecheua    4' ogni 
maniera  tono  possedute  da   pochissimi,  e  la  miseria  é  di  tutta 
U   popolo ,  fosse  un  fatte  cemone   a  tutta   T  umanità»  Egli    ti 
face  ad  asclaoMire  che  eravamo  troppi  a  questo  mond#  ,  •  pcv» 
dico  la  dottrina   dell'  aitinensa  e  della    previdenza   pid  anatera, 
}1  monda  invece  non  è  fatto  come  T  Irlanda ,  e  la  ProvvideoM 
non  ha  trattato    tutto  1'  umao  genere  colla  crudeltà  degli  ìqto* 
•ori  normanni»  Vi  ha  dal  bene    di  Dio  dappertutto  e  col  solo 
sussidio  della  earità  civile   v'é  del  pane  per  tutti  i  laasari  cha 
affamati  si  accostano  al  banchetto  della  f  ita*  Qli  ilaliaui  eoatan^ 
temente  recinsero  la  dottrina  m^Uhiuiana  perchè  la  trovaroiia 
erronea  nelle    sue  basi.  Il  professor^   Chevalier  ha  dunque  gi|* 
tato  tempo  e  fatica  per  riabilitare  Blalthus  in  fisccia  alla  seieosa 
•d  al  mondo» 

Nella  seconda  parte  del  suo  discorso  ha  coluto  giustificare 
anche  la  teoria  dell'  adorazione  tifooica  del  capitale  considerata 
come  una  nuova  potenia  sociale.  Il  profeiior^  ha  scambiato  il 
vero  punto  della  questione ,  che  non  rifiuta  già  l' efficacia  del 
capitale  sulla  produzione  eoonomicai  ma  non  vorrebbe  che  1*  e^ 
conomia  interna  di  uno  Stato  foste  cosi  squilibrata  da  rendere 
accumulati  in  pochissima  mani  i  capitali  produttivi  delle  nazioni^ 
ffieotre  dovrebbe  essere  coiì  composta  che  i  capitali  si  diOon- 
dessero  equabilmeate  su  tutti  i  produttori,  I(oi  non  voglia  mc^ 
per  questo  giustificare  i  socialisti  che  imagiaorooo  cosk  matti  or- 
tificj  per  riordinare  a  loro  modo  U  ricchetza  pubblica  da  tra* 
mutare  le  iiationi  in  conventi  claustrali  ^  ma  dobbiamo  prote-^ 
Hare  cvutro  gli  eccessi  di  una  faka  scienza  che  giustiGoa  tutti 
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i  dMordìoi  fooaooHeì  [mmt  otoiiiità  iaffiCdiilL  I  leguad  dellt 
eeonoaiM  pabblìea,  goom  Tiene  integneta  da  Chefalier,  effidino 
V  ftTTtnire  eeenomico  delle  ioeielk  «Ibi  loh  Teoalith  prìTtla ,  e 
non  t*  •Gcorgono  che  le  pabbliea  economie  è  sciente  d'  ordine 
e  di  prof  fidente  ,  le  quele  def  e  consigliere  i  metti  piii  oppor- 
tuni per  difiondere  le  rioobette  sa  tallo  an  popolo  nel  modo  pib 
equebile  e  più  sicuro^  L'economie  dei  francesi  non  è  ellro  ebe  In 
storie  ertificiele  delle  rtcchctte  senta  eicnn  rìgaerdo  el  pubblico 
benessere  ;  e  quindi  non  a  torlo  fieno  da  alcuni  qualificete  eoi 
titolo  di  sciente  da  idolatri.  Ed  ecco  il  motifo  per  eui  i  legi- 
sletori  di  Freocia  sanno  ben  di  rado  ideerò  buone  riforme  nel 
gof erno  economico  della  cosa  pabbliea. 

L' illustre  Cbe? elier  si  lamenta,  per  altimO|  e  con  regione^ 
deiressoluie  acersette  delle  cattedre  di  economia  pubblica  in 
Francie  ^  e  le  dice  sotto  questo  repporto  el  disotto  di  tutta  Ea* 
ropa.  Noi  riconosciamo  fero  il  suo  lemento,  ma  bremeremmo 
ad  un  tempo  cbe  quendo  si  ef  estero  a  diffondere  in  quel  peese 
gli  ioscgnemcnti  economici ,  non  fossero  questi  imperliti  colle 
grette  dottrine  degli  attuali  coopiletori  del  Jounud  da  JÈcono^ 
misUi  cbe  si  credono  i  soli  depositerj  della  sciente.  Sotto  que« 
sto  repporto  gli  ilalieoi  che  f  antano  nelle  loro  Uoif ertila  undici 
catledre  di  pobblice  economia ,  alcune  delle  quali  contano  pih 
di  settantacinqae  anni  di  esistentai  possono  a  buon  dritto  ehia* 
mersi  i  profettori  dei  professori  di  Francia;  .ma  tanto  in  que- 
sta come  io  altre  cose  possiamo  ripetere  In  qualche  modo  quella 
parole  del  Vangelo  che  in  fello  di  sapiente   gli  ultimi  faranno 

i  primi  I  ed  i  primi  seranoo  gli  ultimL 

Gè.  Sacchi, 
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nostri  giorni  vennero  pubblioiU  dnt  eoGellenti  monografia 
intorno  a  Nicolò  Maehia? elio  ^  la  prima  da  Ugo  Foscolo  nel 
giornale  inglese^  VEdinburgk  Reyiew,  e  l'altra  dall*  Dluitre  pro« 
fessoré  di  sciente  politiche  Zambelli  nel  giororale  italiano  //  Pa- 
Uteaiieo.  (i)*  Il  primo  di  questi  scrittori  considerò  Machiavello 
dal  lato  escluaivameute  storico  ^  il  secondo  infece  lo  considerò 
dal  lato  politico  {  cosicché  il  primo  IsToro  può  riguardarli  co- 
me uno  stadio  criticO|  e  l'altro  come  uoo  studio  filosofico.  An* 
che  r  illustre  commentatore  delle  opere  di  Platone ,  di  Vico  e 
di  B.omagoosi,  il  signor  Giuseppe  Ferrari,  ha  voluto  pubblicare 
io  quest'anno  in  Francia  de' nuovi  studj  so  Machiavello  consi* 
derato  come  filosofo ,  come  storico  e  come  politico.  Noi  ripro* 
dorremo  le  piti  notevoli  parti  del.suo  scritto,  omettendo  affatto 
tutto  ciò  che  fi  riferisce'  alla  politica  cpptempocaoca.  Cosi  i  let^ 
tori  italiani  potranno  conoscere  come  uno  de'  nostri  più  forti 
pensatori  e  scrittori  sia  stato  di  nuovo  studieto  e  giudicato  in 
Francia  da  no  italiano* 

m  Maebiavello  (così  scrive  il  sig.  Ferrari)  rappresenta  tottai 
la  grendessa  e  la  deboletsa  del  secolo  in  coi  fisse»  )  suoi  di* 
ietti  sono  caratteristici.  Mentre  il  secolo  XV  mostrafasi  incer- 
tissimo ne' suoi  prìncip},  Machiavello  invece  non  professa  alena 
principio.  Solo  poche  idee  semplicissime  sul  destino  nnSversaln 
degli  nomini  e  delle  cose  dominano  In  Machiavello,  Egli  In 
espone  raramente. ma  le  suppone  sempre»  Il  segmlarìo  6oreQ« 
tino  da  vero  contemporaneo  di  Pompooato,  si  trofa  evidente* 
mente  sotto  la  influensa  di  una  specie  di  astrologismo  che  si 
mette  al  posto  delln  teologia  cristiaoa.  [1  sno  primo   principio 
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(i)  La  Memoria  del  professore  Zambelli  Tenne  riprodotta  con  notefoli 
eggiaote  nella  nuoTa  ediiione  delle  opere  politiche  di  Machiavello  »  stata 
pubblicata  a  Fimnse  nel  1848  da  demoiuiier. 
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à  U  n|M>vimeiito  4«Ue  sfere,  eooo  sa.  el Sfarti  «1  disopra  di  qi«%* 
Sto  prioGipìo  Tisibile  e  materiale.  Secondo  la  sua  dotlrioa  io  ri» 
irolotioni  degli  astri  ^  il  corso  delle  stagiooi,  il  paisaggib  dallp 
vita  alla  morte ,  sono  determìoati  dall' evolutioDe  ciroolare  de^« 
1'  uoiyersa  L'  uomo  i  soggetto  a  questo  sislema  t  m  moltipliea 
eiecameotei  iatade  la  terra,  e  qiiando  il  moudo  rigurgita  di  ab^ 
tasti,  le  sfere  lo  spopolano  colle  pesti,  colle  carestie  e  colle  ìt^ 
•ondaiioni  perchè  l'amasità  ricominci  il  soo  lavoro»  Il  mofi^ 
mento  unifersale  si  ripete  ia  seno  alle  società:  gli  Stati  li  orr 
ganittano  e  si  corrompono  oome  gl'iodi?iduii  tutti  i  eorpi  po^ 
litici  pestano  dalla  monarchia  alla  ariilocrazia,  e  da  questa  aUf 
democrasia  per  ritornare  circolarmente,  alla  monarchia.  Le  sferf 
portano  via  nomini  e  oose  senaa  che  si  posta  indo.vinare  lo  scopQ 
deSoilivo  deU'ooiverso.  AJ  disotto  delle  sfere  vi  ha  un  nuoi|/a 
principio  intieramente  secondario  dominato  dagli  astri.  E  qui 
Machiavello  ha  fede  io  ona  speoie.di  magia.  E  probabile,  egli 
dice  I  che  V  atmosfera  sia  piana  di  intelligente  che  annunsiioo 
l'avveniro  per  commiseraùone  verso  i  mortali,  lo  questo  mondo 
^esao  astrologico  e  messo  magico  »  Machiavello  trova  1'  uomo 
solO|  abbandonato  a  ti  stesso  a  costretto  a  Crearti  il  suo  destir 
QO.  Sino  a  che  ubbidisce  ciecamente  all' istinto,  non  è  che  l'i^ 
stromeoto  delle  sfere,  ma  quando  sa  sviluppare  la  propria  io? 
telligenaa ,  può  padroneggiare  gli  a?  veni  menti.  Senta  infrangere 
le  Iffggi  universali,  può  l'uomo  colla  intelligensa  accelerare  o  rir 
tardare  il  moTimento  delle  oose  e  può  intervenire  a  creare  o 
dissolvere  il  processo  circolare  delle  società  (i).  Che  l'uomo  $\ 
serva  della  sua  intelligensa,  ohe  si  proponga  uno  scopo,  ed  tf 
soo  destino  potrà  compiersi.  La  scelta  è  libera  e  la  sua  liberty 
e  moralmente  in6nita. 

fc  Per  tal  modo  Machiavello  non  ammette  le  leggi  morali. 
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(i)  Ecco  ano  dei  paMi  di  BCacbiavejlo  tratto  dal  libro  II ,  cap.^  39, 
dei  Ditconi  tu  Tito  Lwìo.  «  Affermo  bene ,  queito  eaaere  verittimo  che 
gli  aomìDi  pottoDo  aeeoodare  la  fortuna  e  oou  opporviti  ;  pottooo  tenera 
|U  orditi  saol  e  non  romperli  % 
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«ome  pare  non  •mmetlt   nqppare  le  leggi   religiotew   E^   ■«>« 
tiene  coeto  del  seDlimento  del  diritto.    Quando  egK   park  dot 
priocipàto,  noQ    Tede    che    l'opera    dell' abiUidioe ;  e  ocni    ìo« 
spetta  neppure  che  possa  stabilirsi  aleno  patto  fra  il  popolo  od 
il  principe.   Quando    parla  della  libertà  egli   non  la  Itoto    cho 
nella  Indipendenta  deirindifiduo.  Per  Ini  le  tradiaioni  sociali  ed 
I  simboli  del  diritto ,  non  hanno  alcun  senso.  Nullo  ci  obbligo. 
Xe  sfere  sono  inesorabili  ;  i  miracoli  stessi  esprìmono  la  fetahtà 
delle  sferci  l'interesse  è  Tanioo  metoio  degli  uomini^  a  V  iotel^i» 
ligenzM  al  serritio  dell'egoismo^  i  la  ? irtb  di  Machia?ello.  L'uo* 
mo  pnb  trasportare  il  soo  egoismo  nella  gloria  come  Licurgo^ 
nella  fbndatione  di  una  aittà  come  Romolo,  nelle  conquiste  eo« 
ine  Alessandro  s  porche  lo  scopo  si  raggiunga^  la  virtù  si  mani- 
festa ,  ed  i  popoli  applaudono.  Per  esso  la  ? irth  sta    nella  vii»* 
acita  y  ed  il  fisio  nel  non  riuscire.  Quando  le  sfere  organìssanc» 
bene  la  società ,  la  probità  riesce  spontanea ,  la  kggc   pu^  re^ 
gnare  ed  il  culto  la  santi6ca.  Quando  infcee  i  popoli  s!  inciti» 
liscono,  rìnleressc  indìTiduala  si  illumina,  la  religione  si  dissol- 
ire ,  il  popolo  si  corrompe    ed  il  legislatore   noo  ha    più    forc% 
cóntro  la  fortuna.  Con  questa  strana  dottrina  Machiavello  tra«« 
sforma  la  scieosa  in  una    satira  scandalosa    dei    vantaggi    deH» 
menzogna  e  degli  inconvenienti  della  verità.    Machiavello  cooa» 
pie  scota  saperlo  un'opera  fatalo:  attacca  le  religioni  che  vuole 
rispettare,  distrugge  l'autorità  che  vuol  difendere,  distrugge  il 
diritto  a  cui  non  crede.  La  fede  manca  a  Machia veHo,  e  quan* 
do  vuol  essere  legislatore  non  è  che  il  cortigiano   degli    ambi* 
liosi.  Machiavello  non  s'accorge  della  incertessa  dc'suoi  priocl* 
pj,  e  solo  colpito  daU'ineertessa  degli  avvenimenti  crede  che  TI* 
falla  dc'suoi  tempi  abbia  raggiunto  gli  estremi  confini  della  cor* 
rusioue.  Egli  la  paragona  alla  Grecia  degenerata,  alia  Roma  dc« 
gr  iéiiperatori.  Egli  la  crede  minacciata  dalle  sfere  ed  intima  ai 
suol  capi  di  rigenerarla    sotto  peoa  di  soccombere  con  essa    in 
una  catastrofe  imminente.  Per  far  rinascere  il  suo  paese  egli  la 
voricbhe    rifatto  alla  grandessa  de' Greci  e  dei  Romani.  I  suoi 
inst|(uaaiettli  sono  tutti  attinti  all'  antichità  e  non  sa  citare  sho 


gli  etempi  dì  Agetocle»  di  Romolo,  di  Numa  e  degli  eroi  paga* 
■i.  SparU  e  Roma  tooo  i  due  modelli  di  Machiavello.  Vuoiti 
ittiloire  uDa  repubblica  eteroal  Bisogna  confidare  il  domioio  ai 
graodi  ed  ai  forti  come  a  Sparta.  Vuoiti  infece  un  governo 
eonquittatove  t  Sì  imiti  Roma  e  ti  riconquisti  di  bel  nuovo  il 
mondo.  Quando  Machiavello  vuole  proporre  come  un  governo 
normale  quello  della  monarchia  f  non  ricorre  piti  all'  antichità , 
ma  ti  aecotta  alla  Francia.  La  tovranità  francese  lo  a£GiscÌDa.  I 
diritti  del  re  tono  per  lui  l'unità  della  Francia|  perchè  con  que- 
tti  vengono  topprette  le  intettine  ditcordie  e  le  fationi.  Machia- 
vello invidia  alla  Francia  la  tua  nobiltà  militare  ed  il  tuo  eter- 
clto  nationalci  e  non  vede  in  està  che  un  popolo  di  toldati. 
Egli  ammira  i  tuoi  Parlamenti  perchè  valgono  a  frenare  il  feu* 
dalitmo  dei  tignori  e  chiama  perciò  i  fraoceti  un  popolo  di 
giureconsulti.  Machiavello  rispetta  i  franceti  anche  quando  ope- 
rano il  malci  e  ti  congratula  con  essi  perchè  tapoo  compiere  i 
loro  mal  lettati  colla  fona.  Egli  preferisce  la  politica  che  ta 
cogliere  diritto  ed  ottiene  il  tuo  toopo.  Egli  tconotce  lo  tpirito 
e  telo  ammira  il  corpo  della  Francia.  Machiavello  vorrebbe  che 
fotte  imitata^  che  la  tignoria  ti  ttabilitte  come  il  principato 
francete;  ohe  i  feudatarj  non  dipendettero  che  dal  re,  ed  i  Par- 
kmenti  contenettero  i  feudatari*  Egli  non  detetta  che  i  mevii 
termini|  che  gli  uomini  incerti^  e  quelli  che  non  tanno  né  via*» 
cere»  né  perdere. 

«  La  legitlasione  di  Machiavello  ti  riduce  alla  grand' arte  di 
ritttcire.  Egli  ti  indiritta  a  tutti,  ai  profeti ,  ai  pontefici,  ai  re- 
pubblicani, ai  principi  9  ai  condottieri,  ai  tignori.  Egli  contiglia 
ad  un  tempo  e  l'iosurretlone  e  l'usurpaùone.  Indifferente  a  tutto 
egli  integna  il  modo  di  fondare  una  repubblica,  di  istituire  una 
dinastia,  di  inventare  una  religione,  di  creare  un  etercilo.  Nel- 
I*  Insegnare  tutto  questo  egli  non  t' accorge  del  diritto  e  della 
fede  che  tolo  dispongono  della  vera  civiltà.  Ammirabile  osser- 
vatore egli  coglie  nei  fatti  etteriori  la  fona  occulta  del  diritto. 
Cigli  sente  che  questa  fona  che  egli  chiama  sempre  col  nome 
di  foiluna,  gli  fi|  snaturare  gli  uomini,  gli  crea,  gli  tqoraggHa 
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gii  uccide  secondo  che  §ervt\tìo  o  nuocooo  et  suieoesto  predetti» 
neto  dalle  sfere,  («e  fortuoa,  egli  dice,  «e  a  scegliere  gli  ttomioi 
ohe  spiogooo  la  tua  ruota.  Machiafello  ba  Telato  tracoiare  la 
graod'arte  di  riuicire  :  tale  era  la  tua  ioteoaioiiei  egli  la  dichiara 
maDifestameote.  Machiafello  però  i'iogaooa  io  questo^  che  eoo* 
fida  l'arte  del  riuseìre  alla  sola  fona  degli  iadifidul,  e  nalU  la» 
ccia  fare  alla  Profvideota.  Negando  il  diritto  egli  nega  latti  • 
diritti  I  tutte  le  tradisionii  e  tulte  le  autorità* 

« 

IL 

fc  Anche  cooie  storico  Machiafello  rimane  fedele  al  suo  «•« 
etema:  egli  disconosce  la  patria,  giacché  non  ha  fede  in  aleim 
prifioipio.  Quali  erano  infatti  gli  eleuieati  dalla  storia  di  Fireose} 
erano  quattro:  il  Pontificato,  P  Impero,  i  Guelfi  e  i  Ghibellioi« 
Per  Machiafello  questi  quattro  principi  si  riducono  a  quattro 
fatti.  Il  pipa  non  è  altro  che  il  signore  di  Roma.  L'imperatore 
non  è  che  una  grande  potensa  estera.  I  Guelfi  ed  i  Ghibellioi 
cono  fationi  matte  e  capricciose  ,  che  non  sanno  quel  che  fai%- 
no.  Rifiutati  questi  priacipj,  egli  dà  alla  sua  storia  uo  piaoo 
clas»ìcO|  già  tracciato  dalle  idee  greco-romane.  La  Toscana  ina» 
periaie  del  medio*efOy  è  dimenticata  come  ufia  terra  conquiata* 
ta  :  la  dominatiooe  dei  marchesi  di  Toscana  ohe  aspiraf  ano  alla 
aoTranilà  dell'  Italia  centrale  >  ii aoiice  adatto  per  Machiavello. 
Firente  nella  sua  storia  sorge  dal  suolo  tutta  armata  cooie  i 
guerrieri  della  fatela  di  Cadmo.  U  dramma  che  egli  narra  si 
apre  nel  iai5  colla  lotta  fra  i  Guelfi  ed  i  Ghibelliai.  L'origina 
di  questa  querela  procedei  secondo  Machiavello^  da  uo  dissidio 
^t  famiglia  fra  gli  Uberti  ed  i  9uoadelmonti.  Le  guerra  fra  b» 
due  famiglie,  egli  dice,  si  rese  pubblica  e  lunga  in  causa  della 
torri  che  proteggevano  i  palaasi  dei  combatleoti.  Perchè  si  crea» 
tero  questa  torri  T  Perché  questa  guerra  terribile  e  secolare  par 
un  litigio  di  famigliai  Quali  erano  i  progetti,  quali  le.inte«« 
aioni  dei  due  partiti!  Machiavello  non  lo  sa  dire.  L'errore  aoo 
può  essere  più  grave.  Se  apriamo  le  pagine  dei  cronisti  di  F^ 
rcni^  t  fra  queati  di  Ricordaiio  Ifalaspinai  apprendiamo  da  que^ 
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Mi  rorìgine  e  k  poiaota  delle  Irene  famiglie  che  il  contesero  il 
prìmalo  m  Toscane.  Egli  ci  detcrifc  tutti  i  castelli  che  i  popo« 
leni  di  Firense  ooaquiftaroDO  tino  dairanoo  11071  ad  ogni  ca« 
stello  che  crolla  è  ona  fismigiia  feudale  che  lascia  il  contado  e 
viene  ad  erigere  il  sao  turrito  paletto  nelle  città.  Nel  11 70»  o 
sia  4^  *D>ù  prioie  del  conflitto  narrato  da  MachiaTello,  i  mein* 
bri  della  famiglia  Uberti  che  emoo  i  pili  potenti  signori  di  Pi« 
reme  cominciarono  a  battersi  coi' consoli  che  rappresentavano  le 
parte  popolare.  La  gnerra  durò  piti  di  due  anni,  e  fu  ?ioleota» 
rovinosa  e  micidiale }  V  abitudine  del  combattere  si  sviluppò  a 
tal  ponto  che  un  giorno  la  gente  combatteva  e  nel  dì  seguente 
gli  stessi  combattenti  mangiavano  e  bevevano  insieme. ragiona n« 
do  delle  loro  prodezte.  Ecco'  dunque  i  partiti  già  reti  terribili 
nel  1170  sens^oo|io  di  rieorrere  m  litigi  di  famiglia.  La  guerr» 
del  1245  fra  gli  Uberti  e  I  Buondelmonti ,  non  i  dunque  che  nnn 
vecchia  guerra  ohe  si  rianima  a  propòsito  di  on  matrimonio.  Sé 
badiamo  ai  partiti  che  combattono ,  vediamo  che  vi  ha  da  uns 
parte  ooi  Baondel monti,  i  Baldi,  i  Frescobaldi,  i  Motzi^  i  Gcr^ 
chj  y  i  mercanti  e  gii  nomini  del  comune;  dall' allrò  trovieronr 
col  Lamberti,  le  famiglie  patritie  pili  potenti  e  fra  questi  anehi# 
gli  Ubarti  che  pretendevano  diseendere  da  Giulio  Cesare.  Ero^ 
dunque  il  grande  combattimento  fra  la  comune  ed  i  caste  iif/ 
km  la  borghesia  e  la  nobiltà,  fra  il  commercio  e  la  feodaliià.  L^ 
gnerra  fra  gli  Uberti  ed  «  Buondelmonti  fi  ripeteva  a  Verone 
dai  Montectthi  e  dai  San  'Bonifasio  ;  a  Vicenta  dai  Maltraver«'i 
C'  dai  Vi  varasi ,  a  Milano  dai  Visconti  e  dai  Torriani.  Machia^ 
vello  prese  dunque  l'episodio  di  fina  guerra  universale  per  unsi 
guerra  isolata:  egli  non  vide  nel  conflitto  delle  caste  che  uno 
scambio  di  vendette  domestiche,  e  trasformò  una  guerra  sociale 
in  una  guerra  dt  partigiani. 

*  Machiavello,  seguendo  le  varie  fasi  della  lotta  rrcade  sem» 
pre  nello  ttckso  errore.  1  Ghibellini  sono  espulsi  nel  1^79 ,  e 
Fireuse  diventa  assolutameotc  Guelfa  ;  nel  i3oo  scoppia  onn 
nuova  sedisiooe  fhi  i  Guelfi,  e  la  citth  si  divide  in  dne  partili, 
I  bianchi  ed  i  neri.  Qtte«t'  é  un  nuovo  skamma  che  lacoarinain 


è  ehe  deve  finire  alle  s«a  votta  coli'  eiptiisHMie  di  tolti  i  ki^A» 
chi»  Quale  è  l'orìgine  della  nuova  lotta  f  Se  ei  atteoiaoM»  a  Ma* 
chiavello  è  dovala  all'attardo.  Doe  famiglio  di  Pistojo,  i  Pan- 
eiatiohi  ed  i  CancelKerì  vengono  a  lofTa  par  ioglorìe  ionaibia« 
tfsi  e  la  città  ti  divide  in  doe  fationl,  in  qadla  dei  biaocU  ed 
in  quella  dei  neri.  I  combattenti  ti  appellano  a  Firente  e  qua- 
tta nell'atto  di  pacificare  quei  di  Pitto ja  accoglie  nel  tuo  teno 
lo  ttetto  fomite  di  tedinone.  Se  invece  contultiamo  i  eronltti  lo* 
tcani  e  fra  questi  tcrittorì  Dino  Compagni ,  i  preteti  aoeideoU 
di  MachiavellO|  diventano  il  regolare  tviluppo  di  una  guerra  to- 
ciale.  I  Panciatlcbi  di  Pittoja  erano  i  Ohibellioi  tolto  la  denò- 
minasione  dei  bianchi ,  ed  i  Cancellieri  erano  i  Guelfi  tolto  il 
nome  di  iien*.  La  tediiione  del  i3oo  non  era  donqoe  òhe  la 
aontiooatione  di  un'  antica  guerra*  Firente  aveva  benà  etpolao 
i  Ghibellini;  aaa  i  Guelfi  ti  erano  bentotto  diviti  in  due  parila 
in  quella  del  governo  |  ed  in  quella  della  oppotizione.  Vi  ave» 
vano  dunque  i  Guelfi  moderati  che  govemavaoO|  ed  i  Guelfi  so* 
lenti  che  tendevano  a  dittoivere  il  governo  i  ì  primi  atpiraTaao 
al  privilegi  della  nobiltà ,  ed  i  lacondi  reclamavano  le  popolati 
franchigie.  All'  epoca  in  cui  tcoppib  la  teditione  di  Pittoja  ,  i 
Cerchi  di  Firente  che  tenevano  del  partito  del  governo»  oipila* 
rooo  pretto  di  loro  i  Panchiatichi  Ghibellini  ;  'ed  i  Donati  eha 
leoevàno  pei  popolani  acooltero  i  Canéellieri  Guelfi.  Ecco  la  eiltfc 
di  vita  aneh*  ette  in  bianchi  ed  in  nerL  I  capi  dei  bianchi^  dioo 
il  cronitta  ^  erano  mercanti  rìcchittimi  »  ben  vestili ,  con  molla 
aervitll,  con  molli  cavalli,  e  coll'alterìgia  dei  genliluomini*  I  capa 
dei  neri  erano  meco  ricchi  e  più  timpatici  ai  popolani.  I  iHan* 
ahi  erano  dunque  per  Firente  Guelfi  degeneri  t  erano  una  tpo« 
eie  di  neo-Ghibellini  ;  gente  io  una  parola  che  voleve  rifar  do 
capo  la  nobiltà  imperiale.  I  neri  ebbero  con  osti  il  popolo  o 
neirebbreisa  della  vittoria  che  riportarono  combattendo  nel  iSoo, 
etpultero  i  bianchi  a  migliaja  dalla  città  ,  radendo  le  torri  od 
ardendo  i  loro  paletti.  L'errore  tui  Guelfi  e  Gbtbellini  i  ootì 
forte  in  Machiavello  ,  che  non  gli  permétte  di  estere  neppure 
eontegoente  con  tè  ttesto*  I  fatti  parlavano  troppo  altameote,  od 
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ti  motimento  sociale  che  Dasceva  dalPespuUiona  Am  Ohibcrniui, 
IfisciaYa  treccie  troppo  profonde  per  poter  naiopodere  la  loio  ?i« 
lalità.  Quando  i  Guelfi  cacciarooo  i  GhibelliDi  nel  13791  orga* 
niitarooo  le  corporaKÌODi  d' arti  e  mestieri,  e  questo  potjsre,  dioe 
lo  stesso  MachiaYello ,  produsse  la  rovina  dei  nobili  che  ii  vi* 
dero  esclusi  dalle  cariche  ed  alla  fine  vinti  t  dìspersL  Nel  se- 
guito della  storìn  Machiavello  non  manca  di  mostrarci  I'  atione 
delle  corporaxiooi  \  egli  allora  non  si  inganna  pih  sui  fatti  e  si 
rettifica  ;  ma  sgrat  lata  mente  la  rettificatione  lo  fa  cadere  in  al- 
tri errori»  Lo  storico  sostituisce  il  popolo  ai  Guelfi,  ai  PtfiriBJ  » 
ai  Ghibellini^  e  mette  al  posto  del  medio  evo  il  sistema  classico 
delie  oittà  greche  e  romane.  Servèi»do  a  qi^^sle-  idee ,  Machia- 
vello falsi  Oca  tutto  il  terso  periodo  della  storia  di  Firenze.  Que- 
sto periodo  si  svolge  colla  lotta  dei  Ricci  e  degli  Albitsi ,  e  & 
niice  colla  terribile  follevatione  dei  Ciompi»  che  erano  i  plebei 
di  Firente.  Egli  chiama  queste  famiglie  col  titolo  di  FamigiUe 
fataU  nate  per  la  rovina  della  repabbKca.  E-  perchè  questa 
guerra  finisce  colla  sollevatlene  del  basso  popolo  »  Machiavello 
smarrendosi  vuol  fsrci  credere  che  la  guerra  dei  Ricci  e  degli 
▲Ibitsi  sia  la  guerra  fra  i  patritj  ed  il  popolo.  I  patriij  per  for* 
lificarsl  cercano  di  sollevare  la  plebe  oontro  il  popolo,  e  quando 
questa  si  solleva,  lascia  in  un  cantò  i  nobili  e  fa  tutto  da  sé» 
m  L^astraiione  greco  romana  che  signoreggia  nella  storia  di 
Machiavello  toglie  agli  avvenimenti  tutto  il  carattere  poetico  che 
manifestano  nelle  opere  popolari.  Che  divengono  mai  in  Ma- 
chiavello le  pittoresche  narrasìoni  dei  cronisti  ?  Esse  scompajooo 
del  tutto  sotto  il  manto  classico.  Che  diviene  mai  la  fierena 
ghibellina  che  tanto  spicca  nella  Divina  Comroediai  che  si  mo- 
stra così  profondamente  indignata  contro  le  opere  di^i  mercanti, 
contro  il  popolano  che  si  arricchisce,  contro  il  bottegajo  che  mal 
governa  ?  Le  scene  di  disordine  e  di  anarchia  ohe  sono  sì  schiet- 
tamente narrate  dal  Villani  e  da  Dino  Compagni  »  sono  f>urro« 
gate  da  precetti  dottrinali  e  politici.  La  teoria  del  successo  fini* 
sce  a  disseccare  il  racconto,  involgendolo  in  nflessioni  sataniche 
che  fanno  gemere  e  fremere.  Soggiogato  da  questa  fune§ta  teo- 


ria  9  Machiavello  énitaa  a  perdet'e  II  pernierò  intimo  delln  aùi 
Itoria. 

<i  Machiatello  affasciuato  dalle  traditiooi  claniche  rlmpiati^c 
persino  il  pdgioeAiaio.  Egli  vorrebbe  risuscitare  l^aniica 'religione 
della  patria,  per  rovesciare  T  autorità  della  ebiesa*  Se  ptfragociia' 
duo  Machiavello  a  Dante  troviamo  che  1Ì  medio  eto  e  l'evo  mcH 
demo  si  confutano  l'uà  l'altro  in  questi  due  grandi  ingegni.  Qualtf 
è  la  legge  morale  del  mondo,  fecondo  l'opinione  di  Dante  f  E 
la  duplice  legge  di  Cesare  e  di  Cristo  ;  e  questa  legge  é  mate* 
detta  da  Machiavello.  Il  gran  poèta  eleva  Cesare  al  di  sopra  di 
fùtti  gli  eroi,  e  dice,  che  sconoscere  Cesare  è  tconoscere  la  ProT« 
tldensa  la  quale  dà  la  pace  all'aman  genere  fondeado  la  rao* 
sarchia  universale,  in  Cristo  riposa  tutto  il  pensiero  della  Di« 
vinà  Commedia.  Il  dramma  dal  mondo  non  si  compie  e  non  ai 
Spiega  che  nelle  (l'è  sfere  dell' iofemo,  deh  purgatorio  e  del  pn- 
rndiso  :  i  santi;  I  padri  della*  chiesa,  ì  dottori,  occupano  le  alt« 
legioni  della  diTina  epopea.  Che  cosa  noi  troviamo  in  fondo  agli 
abissi,  nelfultima  bolgia  di  Dante?  Troviamo  Gas*to  ,  Giuda  « 
Bruto,  il  che  vnol  dire  i  traditori  di  Cristo  e  di  Cesare.  Macbhi* 
Vello  invece  sagrifica  e  tradisce  e  l'uno  e  l'altro  per  la  sua  ted* 

Ka  del  riuscire.  Per  MachlaYcllo  il  dramma  della  vita  finisne 
sulla  terra  e  se  si  solleva  >ta  a  perdersi  nella  favola  :  per  Daoti 
iaiece  la  terra  non  è  che  un  accidente  e  la  vita  non  si  compie 
se-  non  quando  sprigiona  verso  il  cielo  le  angeliche  sue  ali.  Daota 
seguendo  lo  sviluppo  della  legge  di  Cristo  e  di  Cesare  celebra 
il 'patto  di  Carlo  Magno  coli' impero  e  colla  chièsa.  Machiavello 
nli^opposto  piange  sulla  caduta  dei  longobardi  e  si  sdegna  della 
dapliee  vittoria  dell'  impero  e  della  chiesa.  IJante  maledisce  Vìn^ 
SMrresiooe  guelfa  de'suoi  tempi  che  impedisce  l'istituzione  della 
monarchia  universale,  e  Machiavello  invece  fa  causa  comune  eoi 
fovvertitori  perchè  abbiano  a  creard  una  novella  potenca.  Dante 
Iodica  nel  paradiso  il  posto  che  deve  occopnre  Enrico  VII  pur* 
ahé. sappia  restaurare  la  potenta  imperiale:  Machiavello  lavolc§P 
già  un  novello  signore  e  lo  sogna  nel  Borgia.  Tutto  è  antitesi 
in  questi  due  grandi  italiani.  L'  uno  ha  fede  nel  diritto,  1'  altro 
non  crede  ohe  nel  successo:  il  primo  speia  nei  paradiso,  il  se- 
cóndo non  aspira  che  I'  infèrno.  Dante  e  Machiavello  si  rèsero 
sul^iiD',  H  primo  coli'  intutiaiiiiOi  e  l'altro  eoli'  ironia,  m 

(  Sarà  continuato  ), 
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•TATO  DBttt  iCOOLB  FUCMIVat   B  DBLLB  SCITOBB  Di   HBTODO 
BBOU  ÌTATI  8ABPI,  DOBABTB   l'aBBO    1848* 

^1  miniblro  della  pobblica  ittrofiooe  oomuoicò  alle  Camere  del 
Deputati  e  Torino,  Deiraduoenia  del  i5  tetteDbre,  il  legueote 
quadro  dell' ittruBiooe  feanDÌDile,  e  dei  corsi  di  metodo  per  i 
fliaestrl  e  le  maestre.  Noi  lo  riproduciamo  testualmente  soggiun* 
geadofi  in  fine  nlcnne  nostre  osserraiiooi. 

m  \f  htnuiooe  femminile  nei  R.  Stati ,  quantunque  noo 
possa  dirsi  trascurala  del  tutto  •  è  però  lontana  da  quella  ee« 
oellema  alta  quale  potrebbe  a  dofrebbe  essere  portata.  Man* 
cando  una  legge  ebe  dicbiarasse  obbligatoria  reretiooe  di  scuola 
fÌMBminili«  questa  diTentò,  a  coil  dirCi  un  oggetto  d'importante 
secondaria,  e  non  diede  quei  frutti  che  erano  da  sperarsi  uA^ 
l'nniTersele  incremento  della  coltura. 

«  Le  leggi  onde  son  governate  le  scuole  »ono  tuttavia  quelle 
opotenute  nelle  regie  patenti  i8  gennajo  1846,  leggi  iosnfficienli 
allo  scopo  ^  perchè  occnpantisi  unicamente  della  regole  da  so* 
gttire  nelle  scuole  stcMC  e  delle  forme  dell' iosegoamanlOi  ansi* 
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ehi  dei  modi  di  attaira  in  latti  i  oomtuii  teoole  adattale  alle 
faadalle  di  quatsiati  eondlttoDe. 

«  Quale  sia  attiialmente  il  oomero  delle  tcaole  femminìU  ala* 
bilite  nel  regnO|  ba  il  laioislero  rilegato  dalle  relMiooi  ebai  te- 
coodo  l^art.  i5  dell'  tstrudoDe  annessa  alle  regie  pateotii  dove- 
vano eMere  preaentate  dai  riformatori  od  in  laogo  loro  dai  regf 
proTfédilorr. 

«  L'ispettore  generale  delle  acuole  elementari,  appena  en- 
trato in  funttooe,  e  oonoseiuto  lo  stalo  dell'  ittruaione  femminì« 
le,  si  fece  caricò  di  richiamare  su  di  essa  ratteosione  dei  con* 
sigli  profinciali  di  istrutione  elementare,  e,  Tedeodo  come  uno 
dei  fonti  principali  d'abusi  era  T  eccessiva  corrività  delle  cona- 
missioni  esaminatrici  delle  maestre  1  raccomandò  espressamente 
che  ai  usasse  maggior  diligeoto  e  aeverità  nel  eoncedere  le  au« 
torittatiooi.  (  Gire.  a5  geonajo  )• 

«  Colla  droolare  16  marto  p.  p.,il  medesimo  iapettere  ge- 
nerale pretcriue  ai  regj  provveditori  di  trasmettere  pel  mese  di 
dicembre  di  ciascun  anno  un  quadro  nomioatìvo  di  tutti  i  mae- 
stri e  di  tutte  le  maestre  di  scuola  elementare  cosi  pubblica  cci» 
me  privata^  cosi  pei  fanciulli  che  pegli  adulti,  onde  potere  eoo 
dati  comparativi  veder  T  aumento  è  le  sviluppo  delf  islruaiooe 
primaria. 

«  Gli  ispettori  provinciali,  eccitati  dal  aonslglio  generale  e 
dal  loro  proprio  convincimento,  secondarono  tali  premure  e 
promoasero  con  amore  presso  I  moolcipj  V  istituaione  di  scuole 
femmioili  in  quei  comuni  che  ne  sono  leUavia  aprovvedull. 

m  Frotte  di  tali  solleoitaitoni  e  dello  aelo  di  antoritè  è  di 
privati  fu  r  istlttuione  affatto  nuova  di  aeuole  preparatorie  per 
le  maestre,  le  quali  vanoo  moltipiieaodoai  con  esempio  non  ioef* 
ficace  in  varie  città  dello  Stato. 

«  In  Torino,  la  scuola  eretta  dal  conte  Franchi,  alla  quale 
presero  parte  volonterosa  tre  membri  del  consiglio  generale,  fit 
astiduamenle  firequeatata  da  grandissimo  numero  di  allieve,  e 
mollo  maggiore  sarebbe  stato,  se  non  fosse  rangustia  dei  localo 
a  la  searsetta  dei  meztL  Cib  aerv)  a'  dimeatrare  che  il  bisogno 


dt  Utrkilttli t  g>iia>aliÉeate  instilo,  t  cke »  it  il  goterttp  te* 
eittiderk  Kimprtni  Moordandok  suuidf,  qmm  feot  il  fl^woicipio 
di  ToiriDd  ,  fàtk.  opera  di  vero  taoiaggio  ella  patria^ 

«  lo  iidieoM  del  i5  teuembre  18491  ^  ^*  ^^  cdncedolo 
lui  fondi  ddle  ipese  riservate  Una  gratifieatione  diiire  too  • 
eiascuoo  dei  profcMori  Nigra  e  Peiretti ,  e  di  lire  Bo  al  sigoof 
^eiii^  maeitro  di  calligrafia  ^  i  quali  prestarono  rispettivaaieoté 
l'opera  loro  allaseuola  normale  del  conte  Pranchif  oltre  i  ineiii* 
bri  del  OOttsìgliu  generale  delle  tcoole  eleitoeotari» 

é  AltM  tettola  preparatoria  (ler  le  itiaestrep  ma  noU  gratuita 
eome  feltrai  veano  stabilita  e  diretta  dal  beoaitterito  lacerdote 
profb  Peeia» 

*  E  OOP  nobile  gara  l'esempio  di  'forino  Ir^fb  imIUtori 
belle  Provincie  ^  p^T  merito  soprattutto  delle  atiloriti  preposte 
air  istraftiooe  elem^otara  in  àlessandriai  in  Conto  »  io  Alba  »  in 
Novara^  eaiB.t  i  ^i  ba  fondato  motivo  a  sperate  qbe.inebe  altra 
provinòie  |icnsino  già  a  provvedere  eoo  simili  ttabiliaenti  al- 
l'a-venire  deir  educatlooe  femminile^ 

o  Ma  flotti  focati  sforti  {tarsiali  noti  prodorraontt  qoel  l>eoe 
obe  potrà  produrre  una  legge  cba  risolutamente  comandi  la  pri» 
marta. iitruaàooe  di  tutta  la  fanoiulla  al. paro  di  jquella  del  ma- 
icbi.  Se  i  oomuoi  trovano  nella  povertà  loro  no  otiacoto  alla 
foOMlaiiona  della  scuole  per  ambo  iaessit.è  maglio  derogare  al 
pnnaipMa  aasolulo  dell'istruaionegriltoita^  a  faro  oha  questa  sia; 
limitaU  ai  soli  M^nH'i  na  non  si  reoeda  dall'idea  dell'obbÌ> 
gOft  I^  itnesti  argomenti  Taotoritti  deye^  avara  la  foraa  di  eomao^ 
dare  il  bene  anche  a  obi  non  ruote  o  non  sa  riaonosae^lHr 

a  Piocbé  non  avremo  la  madri  istraiib^.  avremo  popolaatoni 
igporaotii  a  cOlPigooransa  le  paisipoi  ardenti  ed  il  eampo  aperto 
ai  demagoghi  ed  ai  seduttori  di  ogni  eolora. 

UT  Kon  vi  ha  esempio  che  una  madre  sappia  leggere  è  seri* 
vere,  senta  che  ella  trovi  mòdo  di  inaegnare  a  leggere  a  icrt- 
vere  ai  tool  {igU«  mentre  lo  stesso  non  puft  dirsi  dei  padri|dì« 

stratti  dai  lavori  e  da  affari*  In  pochi  Justri»  se  noi   sapessimo 

» 

edifcare  le  donnei  avremmo  adoealo  iLpaesat 
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Statò  mimerho  éfipPonlmaià^a'  ddh  Mmok  fiitmtàttt 
nelle  soUo  mJÙeam  prwnnek  neltéumo  t84&4fU 

Adqul «t    li 

Alba »     ^      '- 

Alessandria  ..••••    i    ••    »    4* 

Biella f»» 

Casale ,    .     »     3a 

Chiifari  .....' »    %6 

DomodoÉsota     ••..•••.*'$' 

Cuneo »5d 

Urea  ..•.......••     9^       ' 

Lomellina •••54 

Niua  .    ••..•••;.•*    «7 
On«glia  ••.*.••••••»     17 

PàUanta  .    .    .    .    .    .    .    .    .    •    »'t7- 

Bnerolo  ........  w    .    »  ii4 

Sf  n*Reaio    .    •    *    .    .    f    •  "  •    •    •     s6 
Valsesia    ..•••'.••-    .    •    »     i8 

Vereelti  é    ...•.••••»    r>   ' 
Toriao  («itti).    .     .    .    .    ...»    46 

«  Qaesie  indieationi  sono  approisimatife  a  noa  UMrttava 
moha  fiducia. 

«  Secondo  eib  ohe  è  stato  [Prescritto  colla  cirootare  del  osi- 
nbtero  lOmarto  'i849»n.  149 1  proTipeditori  prov^aoiali  trasmat» 
faranno  nel  dicembre  un  quadro  esatto  di  tutte  la  scoole  pad»* 
bliche  e  prirate,  maschili  a  femminili.  Colla  scorta  di  qoeali 
itati  II  consiglio  geoeralc  potrà  ogni  anno  forèira  al  miniiterD. 
una  statistica  precisa  dall' insegnamento  primario.  * 

Statò  adU  somme  propone  dai  consi^  divisionali  per  ispe^e 
relative  alte  scuole  provinciali  di  metodo  nelP  anno  l849« 

«  Tonilo.   Fondo    per    T  iipcrsiooc   dcille  ^  Liic  ìtaL 

scuole  elementari  delle  tre  protincie  del  cir- 
condano •    .    .     •    •    •  '  •    .     •    •    •    •     *    7f^o^^        S»9*^ 

«  Fondo  per  l' istitUtiofie  della  scoota  di 
metodo  delle  profincia  di  Pincroio  e  Sosa   »    (t7<^ 


Sol 

m  Sa909UL   Fondo   preparatorio,  per  ooa  1  Lire  iuL 

eeooU    provioolalo  di  metodo  delle   proTineio  I        Am^^ 

di  Savona     •••••;•••••»    a,o5o[ 

a.  De  quello  d'Aoqoi  .#•»••»    4io5oj 

«  'Jvnta.  Foodo  per  l'ispetione  delle  •cuole 
elementari  e  per  l' lititusioBe  dello   eeoota  io 
Ivrea  ed  Aosta  \        6«5oo 

m  Io  Ivrea  ••••••••»    S^aSo 

m  lo  Àotla  •    •    •    .    •    •   3|05o 

m  F^4reeUf\   Foodo  per  rbpeaiooe   delle 
ecuole   oleaieoteri  oelle  tre  pro^loeio  del  cir*   . 
condario       ••• •     »    7»^^^        9)7^ 

•f  Foodo  per  la  scuola  di  nsetodo  nello 
lr«  proviocie    .    .    •    • m    a|550| 

m  CmteOé  Foodo  per  V  istitoiiooe  delle 
ecuole  eleoieotari  oelle  quattro  provioeie  del 
drcoodarìo  •    • •    •    .    •    »   g|6oo[ 

m  Foodo  per  fistltosiooo  delle  seoolo  di  \      i^Soo 

«letodo  io  Cuneo  ed  Albo     ••••••    Sf^oof 

m  Afse§oa«entó  per  dne  seaole  di  aie* 
iodo  por  lo  naestro »      8oo, 

m  Jnneey.  Fondo  rimasto  disponibile  sul  bilancio 
òMo  soorso  nono  per  la  eeoota  dt  metodo  e  f  ispesìooe  o       4,3^70 

mJfbta.  Fondo  per  la  scuola  di  metodo  »    ifiooi 

m  Fondo  per  l'ispeiiooe      •    •    •    •    »    i^Sooi        ^|ioo 

m  AlessandrkL   Fondo   per  le   scuole  di  j 

metodo  e  per  gli  ispettori». »  i494^(  r 

m  Foodo. per  la  scuola  di  metodo  per  le  ,  l      '7*7^^ 

aMcstre  In  AJesìandria,  Asti  e  Voghera     •    •  5|3ooi 

m  Genùva.  Fondo  per  V  ispesione  dello 
ecoole  elomentarh 

tt  Geoova  9f3  a  carico  della  città,  i}3  a  | 

carico  della  proviocia •     .     »  3,700. 

«  Chiavari »  a,4oo;        3  ^5^ 

m  Novi ,     n  S^aSo  * 

«  Spetia    •     •     .     • m  3,4eo' 

Per  una  scoota  di  metodo  -alla  Speria     .    »  i^Soé  ; 


Soi 

m  Wpvara.  PodcIo  per  une  tcoola  dt  qm^  \  Iiip»  lUt 

lodo  in  Pomodoiiohl      •    • •'    •  4*^'*^] 

«  Fondo  per  una  touola  noripale  dìvUióv 


♦  ■  • 


naie ,«••••.•»  r,r-'-'        ^ 

«  Fondo  per  le  iepeeionì  di  tnlte  le  prò» 

?inde  della  divitione  divise  in  tre  dreondari  •  8/>qOì 

Ckamhéry    /Professore  di  metodo  .    •    •    »  600' 

iMaeitro  di  calligrafia  ,    «    ,    •  nooj 

jSegretarìo.    •••«,.    9  fSaV        ^A^q 

per  f  anno  (Bidelto  ,    •,,••,,«  w 

i85o       ISosodi  da  dUtribttirti  agli  alnnni  »  1400. 
'Per  le  altre  tre  proviocie  del  cir- 

,      ,      •         f,^Ott 

Un  lini*  111,8^0 

« 
e  n  ministero  ha  dato,  col  meno  del  consiglio  gsiieralf  por 
ristroiione  primaria,  tntte  le  disposisìoni  necessarie  per  Pnitivn* 
mento  di  qoeste  senole,  e  provTederii  dentro  al  neso  oorronto 
alla  nomina  degli  ispettori  nelle  prorincie  che  nneofn  ufo  rhao^ 
no,  sebbene  ti  siano  in  bilancio  i  fondi  per  eib  neeessari* 

* 

SuUo  ddk  pmnn^  nelle  fwM  eHe  luogt^  la  «moto  di  mwieéà 
ieeondù  le  dUpasi^oni  Jetle  lUi  PP^  %  agùsta  i^i^ 

Torino. 
m  Torino  (  a  spese  dei  fratelli  deHn 
dottrina  cristiana)    «•««•«,       •   '  1847     «      1849 
Pinerolo  •    t    •    ^   •    •    ,    •    ,      •     i84f     n       « 
Sosa    •••••,•,,,        n        •      1848  l64g 

Jleesandria. 
Aleuandria «       »     1848  1849 

Atti m  »       1848       » 

Tortona   «««««,#«»      »       «.      m     %9^ 
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Cuneo, 

Canto •    .    .    ,    •  1846  1847  1848  1849 

Saluuo •  1846  m  1848 

MondoTÌ »  1847  1848 

Alba m  1847  1848 

Jfavara. 

Nofara 1846  v         » 

Lomellina m  1847     » 

Otfola m  m        9      1849 

Pallaon m  1847      '^ 

Valtetia »  m  1848 

Ivrea. 

Ifrea »  1847  ^^4^  '^49 

Aosta m  m  1848  1849 

FercellL 

Vereelli 1846  »  1848  1849 

Casale »  1847      *        * 

Biella »  »  1848     » 

Genomi. 

Genova     •    .  ' 1846  1847  1848  1849 

Chiavari    •••••••••  »  »  1848     m 

Levaate •  '»  •        •      1849 

Nkuù 

NixM    •    •    •    .' n  1847      yf        » 

Ooeglia •    •    •    •  m  »  1848     9 

Sao  Bemo     ••• n  »         »      1849 

Genevaie »  «        »      1849 
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OssMBrjztont. 

Dal  prospetto  pubblicato  dal  mioiitro  raeeogliano  die  il 
oamero  delle  scuole  fecnminili  negli  Stati  di  terra  ferma,  esduaa 
l'isola  di  Sardegna,  ammonta  nella  sua  totalità  a  716^  il  quel 
numero  vieoe  indicato  siccome  approssimativo  e  tale  da  ooa 
meritare  molla  Oducia.  Queslo  stato  è  piuttosto  sconsolante,  giao* 
che  assegnando  ad  ogni  scuola  il  numero  medio  di  100  ailoa- 
ne,  si  avrebbe  per  tutto  lo  Stalo,  popolato  da  oltre  quattro  aii- 
lioni  di  abitanti,  il  numero  totale  di  j%fi9ù  fanciulle  che  Tanno 
alle  scuole ,  mentre  dai  calcoli  statistici  stati  pubblicati  dallo 
stesso  ministero  si  conterebbero  867,399  fiinciulle  cbe  trovaosl 
avcire  l'età  dai  5  ai  io  anni  e  che  ben  volentieri  aspirerebbero  ad 
avere  l'elementare  isirusione.  Rimangono  quindi  ancora  a94f799 
fanciulle  alle  quali  non  venne  concesso  alcun  messo  di  popò* 
lare  coltura. 

Anche  in  Lombardia  dove  la  pubblica  istruxione  elemantare 
conta  vent'otto  anni  di  prospera  vita  non  si  ottenne  ancora  uà 
vistoso  risoltamento  aeiristruiione  femminile,  da  che  si  contano 
ancora  quattro  decimi  delle  nostre  fanciulle  che  non  godono 
dei  benefit)  dell'  istruiione  (i).  Questo  ci  prova  che  in  fallo  di 
femminea  educazione  molto  rimane  a  faro  in  Italia,  cosicché  i 
buoni  non  dovrebbero  mai  stancarsi  di  promuovere  e  migliorara 
questa  parie  vitalissima  del  civile  progredimento»  Intanto  poa* 
siamo  per  loro  conforto  affermare  con  tutta  sicoressa  ohe  là 
dove  si  seppe  ordinare  con  senno  pedagogico  la  femminile  islro- 
tione  questa  ha  dato  frutti  migliori  di  quelli  oOTerti  dalle  souolo 
maschili.  Le  istruttrici  eleineotari  hanno  sapulo  essere  non  solo 
istitutrici  ma  educatrici ,  ed  hanno  fatto  uso  de'  nuovi  metodi 
di  ammaestramento  con  uno  scrupolo  ed  una  lealtà  varamento 
esemplare.  Noi  qui  iotendiamo  parlare  delle  scuole  pubbliche  nel 


(0  Veggati  la  nostra  Mtmoria  muUo  stato  dtltUtruzioM  MlemmUsn  io 
Lombardia  neltanno  i846^  stata  pabblicata  in  qoasU  Annali  nel  fiueicolo 
4i  «sosta  |847« 


Sof 

teato  pih  preeiio  della  parola ,  giaoebè  nelle   f oMle   fennuìiiili 

teoole   fra  i  cbioitri  e  fra  le  monastiche   diiciplipe   non  ti  ot* 

leDoero  da  per  tutto    rifultameoti  abbattanta    toddisfeoeDU  :  in 

queste  ti  eduearooo    fanciulle   pie  e  devote  ,  ma    oon  m  riùKl 

sempre  a  'dare  alle  famiglie  dunoe  ìofbrmate   alle  materne  sol* 

lecitudioi.  Il  Piemoole  ti  è  accorto  cbe    pochi  progressi    aTCta 

iatio    colle  sue    scuole    mooacali  ed  ha  fioaloieote    pensato  ad 

aprire  corsi  pubblici  di  metodo  anche  per  le  maestre  e  ad  isti- 

tuire  scuole  pubbliche  eomuoali.  In  questo  stesso  anno  ha  fatto 

venire    dalla  vicina   Lombardia  un  boon    numero  di  eccellenti 

maestre  ed  ha  coi)  risvegliato  nel  tuo  paese  un'ottima    emula- 

■ione  educati? a  i  esso  potrè  io  tal  modo  raccogliere    più  presto 

i  frutti  delle  sue  recenti  riforme  in  fatto  di  pubblica  istrucione» 

Noi  andiam  lieti  nel    vedere  la  Lombardui   dare  l'esempio  dal 

bene  alle  sue  vicine  sorelle. 

C.  SaeehL 

■imnooHTO  oiou  aaiLf  ni  csaitA'na  l'iarAatiA  »  lOLAra 

per  t  atmo  iS^Sw 

A  nome  della  Commissione  direttrice  degli  asili  di  carità 
per  ritiliniia  noi  pubblichiamo  il  reodiconto  della  pia  istltusiono 
per  Tanno  i848.  Questo  rendiconto  viene  col  mesto  della  stampa 
reso  nolo  ai  benefattori  ascritti  alla  pia  causa,  non  potendo  per 
anco  a? er  luogo  f  annua  loro  convocàxione. 

Il  rendiconto  dell'anno  1847  (l)  presentava  per  ultimo  ri* 
aultamento  pauività  da  estinguersi  per  la  somma  di  lire  ii4o 
e  residue  attività  da  riscuotersi  per  la  somma  di  lire  55in.  a5; 

Gli  introiti  per  Tanno  1848  ammontarono  unitamente  alle 
attività  rimaste  colla  fine  delTanno  1847  alla  complessiva  som* 
ma  di  lire  35452* 

(1)  Vedi  gli  Annali  di  SuUstka,  Isscicolo  di  settembre  1048. 


Sb6 

Tr»  questi  introiti  noiereno  lóoami  lutto  la  tomaia  di  li« 
f€  i6j666.  '^6  siccome  procedente  dal  ricavo  annuo  del  patri- 
mooio  frutlifero  ttabilmente  auegnato  alla  pia  causa.  Altre  li* 
re  Ilt436  provenoeiro  dall'annuo  contributo  dei  benefiiUori 
aneritti  alla  pia  itiitniione.  Il  numero  però  dei  contrìbnifr  si  è 
difnhiuilo  a  confronto  dell'  anno  1847  1  mentre  In  queir  anno 
ammontava  a  ni46  atleoi  da  lire  6  cadauna  e  nel  1848  si  ri* 
iilusse  a  IQ06  asioni,  col  decremento  perciò  di;  94^  ationi  corri- 
^poodenli  a  lire  i44<^  l^  9>tm«l  del  decremento  o?e  si  oenu- 
dori  l' anno  a  cui  si  rifiwisoe  è  abbaslania  «ola. 

Al  difetto  per^  degli  introiti  ordinarj  supplirono  in  qualche 
parte  gli  introiti  straordioarf  bbe  raggiunsero  la  somma  di  li* 
re  38o^«  Fra  questo  elargixioni  sono  a  notarsi  una  di  lir.  ^5o 
stata  concessa  dal  duca  Uberto  Visconti  di  Modrone  e  due  dì 
lir.  ;i5o  cadauna  stato  farsele  m  nome  dtll'  ora  defiinta  mar« 
cbesa  Ma  ria  Isimbardi  •  4al  s^.  GioTanoi  Belloni  Fransoli.  AU 
CIUDI  benefattori  poi  elargirono  lo  speciale  sussidio  di  lir.  1009 
l^er  il  costo  della  minestre  stale  d^te  a  circa  mille  bambini  rt« 
noverali  in  sei  asili  infisnlilÌA  durante  gli  ultimi  cinque  mesi  del- 
l'anno  i848|  allorebè  mancaronp  lilla  pia  causa  i  mesti  pel  loro 
tBantenimento.  Concorsero  [>ur4  a  vantaggio  degli  asili  i  pru- 
dotti  del^  due  scuole  infgDtili  pagan|i|  state  istituite  n  aufiidio 
dei, bambini  poveri. 

Le  spese  inerenti  al  patrimonio  fruttifero  degli  asili  iofao? 
liU  ammontarono  a  lire  5^i|  f  %n®Ue  d' amministrazione  sali- 
rono alla  sommn  di  lir.  4^7  >• 

Le  spese  speciali  pel  mantenimento  dei  selle  ricoveri  infan- 
tili ascesero  a  lire  98,675 ,  e  furono  minori  per  la  somma  di 
|.rc  6,to4  delle  spese  occorse  durante  Tanno  18471  essendo  stati 
|icr  avvenimenti  a  tutti  noli  cbiusi  per  alcune  settimane  tutti  gli 


ai(lii  il  che  recò  una  dimiDiuioiie  di  63,i33  mioeitre  al  pretto 
d\  ceotetimi  cbque  a  tra  ottavi  di  caolciimo  io  circa. 

Contrappotta  la  spaia  agli  btroiti  ti  ebbe  alla  fina  deirao<« 
DO  nna  deficieoia  di  lira  G^iSo.  54»  aba  tcodc  rapplita  eou  al« 
frettaolo  deoaro  iUto  pralatato  dalla  oatia  patrimooiale. 

Il  risultato  ptrò  defioitÌTO  dal  bìlaocio  non  fU  del  lotto  ifa« 
vorcTole  alla  pia  aaosa  io  quanto  oba  si  chiusa  la  gastiose  del* 
PaoQO  1848  con  un  debito  ooo  per  anco  liquidalo  di  lir*  4<>84i 
a  eoo  uu  oiaggior  credito  di  lire  SSgS. 

In  quanto  poi  al  beneficio  morale  sUto  recato  alla  popola* 
liona  povera  durante  il  procalloso  anno  ora  scorsoi  non  è  a  dira 
quanto  sia  stato  ooivarsalaienta  sentito.  Mille  e  cento  ottanta  fi* 
gliuoletti  si  trovarono  per  buona  parta  dall'anno  dìligentemento 
custoditi  e  posti  fbori.  da  ogni  paricoloi  eosiccbi  non  si  ebbe  n 
deplorare  alcuna  disgratia.  Nel  pacifico  loro  ricovero  trovarono 
quella  quitte  che  la  loro  tenera  età  e  la  loro  stassa  miseria  vi* 
vanente  reclamava.  Ivi  oontinob  per  eui  quella  adncationa  re- 

• 

Jigiosa  a  morale  aba  tesoreggia  ad  un  lampo  la  varith  a  la  virth 
0  che  inferma  gli  infantili  animi  ai  santi  afflitti  dalla  operosilk 
a  del  bene.  I  bambini  proseguirono  senta  interrosione  queUn 
loro  vita  di  rassegnaxiona  confortata,  che  forma  pel  povero  In 
inigliora  delle  consolationi  t  essi  pregarono  Dio  pei  loro  beoe« 
fottorì  e  si  pasoolàrooo  di  lenlimenti  sinceramente  cristianL  Cod 
in  metto  al  turbine  di  pubbliche  agitasiooi  la  pia  istitutione  hn 
potuto  starsi  ancorata  all'antioo  suo  porto,  che  è  quello  unica* 
menta  del  vero  e  del  bene. 

Ecco  intanto  il  bilancio  economico  tal  quale  ci  fu  comuni- 
fato  dalla  rappresentanta  della  pia  causa. 


3o8 
BUameio  c^muntho  della  rendi id  e  deUa  tpeta  verificateti  dal  i/  getma/ù  é 


attività'. 
iMAMiitt  aUm  al  Si  dieeoubre  1847»  co<n0.  àè.  qael  Rendioooto     •    •    •    •     L« 

Sbendila  deltannp  i848. 


bi  tifiiori  oootribaenti  per  N.^  1906  aaionl  da  Ure  6  .    •    • 

Sgioni  delle  camere  affittale  oella  casa  io  borgo  di  S.  Calo* 

nero,  compreto  un  aemestref  dovuto  a  S.  Michele  ]847t  d'af- 

6110  non  ooiiBcato  a  questa  Amministraiiooe    •    •    •    •    L. 

tiinili  nella  casa  in  borgo  di  porta  Comitina w 

li  miti  nHla  casa  in  contrada  di  S.  Agnese » 

[Pigioni  per   tubafAtU  di  camere    nella   casa  in  eontradn   del 
Gorant  • ••••••••••••» 


a86  43 
7333  - 
7473  66 

685  5o 


ii43d  — 


moni  e  lÌTelIt  attivi  •••;••••.•••••» 

lutereMi   di  nna  Cartella  tali'I.  R.  fiConU   lombardo-veneto   e  di    nna 

Obblifiactone  di  Stato » 

Prodotto  ottennio  dal  privilegio  donato  dal  nobile  sig.  Alberto  Keller  » 

per  le  applicasiòni  alle  filande ,  ai  ftlalof',  ecc.,  degli  ordigni  di  por- 

oelUne    ••••»••••••••••••••••» 


huroki  dmrd. 

blla  Cammiaalooe  Centralo  di  Benefieienn  pel  frodotlo  delle 

elargitioni  in  surroga  alle  vititcdi  cerimonia    ••••>» 

|Oalla   signora  contefia  Ginlini    Della   Porta    nata   principetsa 

Belgiojoso   per  elargiaione  a  favore  delP  Asilo  di  S.  Simpli* 

etane     .*•••' » 

^er  legato  disposto  dalla  fa  marchese  B(aria  Isimbardi  d'Ad- 
da 9  di  milanesi  lire  3oo n 

^è^  sig.  Giovanni  Beiloni  Franioli  per  elemosine  seeondo  la 
di  Ini  intensione n 

^air  111 df Iris.  sig.  doea  Uberto-Viteontl  di  Modrone  t  titolo 

di  sntsidio •••••••••*» 

il  sig.  Giuseppe  Blonealvo  offerte    sugrinlroltl  di  nna   rip 
presentaiione  data  el  teatro  delle  Coooordla      •    •    .    •    » 

blla  Diresione  della  Seuola  infantile  pei  figli  eivill  a  S.  Na* 
taro  a  snssidio  del  mantenimento  dei  figli  riooverati  noli' A* 
silo  di  quella  parrocchia » 

la  vari  benefattori  per  concorrere  alle  spese  di  mantenimento 
dei  laneiiilli  ricoverati  negli  Asili  di  S.  Maria  nei  Gora  ni , 
di  S.  Prancesoo  da  Paola ,  di  S.  Celso,  di  S.  Naiaro ,  di  S. 
Maria  della  Passione  e  di  S.  Simpliciano.    ..»••••» 

*er  elemosina  rinvenuta  nelle  cassetta  delle  offerte  dell'Asilo, 
di  S.  Francesco  da  Paola w 

Ueavo  dalla  vendita  di  stampe    ••••••••••!» 


i38i  So 


100  — 


a5o  «» 
a5o  — 

45o  ^ 

7»  — 


a3o  — 


5o4  _ 


So  — 


S5n 


1009  li 

5i  IO 
i3  5o 


JTotale  introito  dell'anno ••••*» 


S807 


01 


SioSi 


L  35453 
ìomma  prelevata  snlla  sosta nia  patrimoniale   per  sopperire    alle   maggiori    spese 
dell'anno  1848 • 


[importo  complessivo  delle  rimanerne  ettive  del  1847  «  ^S''  introiti   e  del  prele- 
vamento sulla  sostanaa  patrimoniale  del  l848      •••     .••••••!«• 

[Aimanense  pat$w9  al  3i  dicembre  1848 • » 


61  & 


41601 
408^ 


L.4568( 


3o9 
€  1848  per  la  ^  emua  d^U  AtSi  S  rarità  per  P  infamia  in  Milano. 


r  A  rti  yff  A*. 

idÒM^mipe  el  ^4|«  '^  Bctidoo  ittporto  d'opere  di  adattamenti  nel  lo-   * 
li  S.  Spirito  per  traiinrirrl  l'Atito  di  &  FranoeMo  da  Paola,  bob  ealcoUio   4 
B47    •••    »    •    •    •    •    •    •«%'«••    •    •    •,.•    VP»*    *»*••    ••'•^  '0^  -^j 

iiooMo  «alla  MHDma.  di  milanesi  l«.  èno,  dovuta  nel  1847  in  oaaia  di  «e- 

e  di  mercede    loctti^ia ,  per   eMere  fiata    pagata   nell'  anno  eorrenle  ini  ' 

1  aattriica  a  raggaaglio  abutiro  v  non  di  tariffa    •    ••••••»»[  ^    4®  5< 


Peii  e  epete  generaìi  dett  anno  184&.    ! 
Péti  e  j^ae  imrenti  al  patrimonio. 

di  uo  lano   anlla  tomaia  di  L.  3ooo  al  4  P^   i<'o  ài  reaidoo 

•  della  eam  in  porta  Comaiioa ' •  L. 

al  legato  di  L.  712.  16  al  4  P^r  loo  a  favore  dei  faneialli  rico- 

Dell'Asilo  di  S.  Naaaró  maggiore » 

ol  capiule  di  L«  a34i7  75  al  4  P*  100  dornto  ai  Gonaervatort 

Pofriila •..-.. 9 

solle  Ire  ease,  in  borgo  di  8.  GalocerOf  to  borgo  di  porta  Co* 
i  e  Della  cootrada  di  S.  Agneae,  censite  compleMÌvamente  aeadi 

)  —  •  eentetlmi  Sa  5  4  •    •    •    • >» 

'  uiicorazlone  snile  eaae  ••••• ••" 

enti  a  fabbriche  e  riparationl    • ••» 

raordioirie  ed  imprevedote  ••••••• » 


U 


•fK  impiegati  atipendiati     •    •    .    • L. 

di  caocelleria  e  aUmpe  ••••••*••••>» 

catu  bollata.    •    •  • •    » 

fcfie  •••' » 


435o  - 

171  i4 

4!k  38 

7  85 


lao  — 
a8  48 
93C;  30 

i839  o5 

37^5  g6 
a58  o4 


ii4o  5^ 


5^1  a3 


^icie  partioolari  por  -^  iiiituii. 

t  7  maestre  e  i4  amlatentl  e  mercedi  a  t5  {nscrvientij 
I  porlióaJB  della  casa  in  borgo  di  S.  Galoccro  •    •  L.|ii869  37 
dì  lapplenta  a  tenore  dei  regolamenti      ••••>»'     ao3  &d 


4571  87 


Beato  y  oMÌa  minestre  N.^  3oo^43  a  eenteaiml  o5  3|8 
.,.....«»  10783  17 

Ibile  pel  riaealdamento  dei  locali  nella  stagione  inv'er-: 
•    ••••    •••••••••••••» 

)  e  DanotenaioDe  del  medesimo  .•••••.» 

ùeae  del  DoJ>iliare  e  delia  bianebcria     •    •    •    •    » 

'DÌ  ai  locali  ad  oso  degli  Asili    • m 

«r  la  casa  nei  Corani  »    •    •    •    •    •    •  !<• 

ir  K  Asilo  di  S.  Francesco,  da  Paola  •  •  a» 
tr  l'Atilo  di  S*  Celso  ..«•.••» 
er  r  Asilo  di  S.  Maria  delia  PaMiona      •    » 


697  08 
973  o5 
260  39 
Sa6  09 


l'istrnsio^e  •••••• 

'ie  e  di  eiillo 

aordinarie  cA  imprevednta 


«•   • 


a6go  ^ 

345  84 

3  — 

101  66 


csa  dell'anno 


98675  o4 


die  mipravcniente  passive  del  i847  *  ^'^^  *l^*^  ^^'  '^^^ 
e  afiMV  al  3i  dicembre  ii^48 


L. 


39147  ^4 


40988 
5398 


'7 

59 


456S6  69 


l  1 


8l6 


R  1  à  •  t  II  «  T  o. 


AUifiU L. 

PimìtìU    «    •    •    é    •    é    .    •     # 


AitiTO  Bilìdo  in  prioel^o   •    ,    L 
Pia  apeto  nèlPaoDO    •    4    •    •    • 


35i9    a5 
ii4o    53 


d3)t    )ii 


6«fdafie  I    TVteii 
*^«^   Silici 


S9149  64 


i 


Residuo  pMtiTO •    ; 

Somma'  pnlefaU  salla  lofttanta  patrìmonialo  •    • 


ToUla  attivo  alla  fine  MV  anno  •    «    4    é    •    é    •    *    L. 


790}  89 


DiMostaAaioai. 
Rimanenza  attiva  ai  3i  dicembre  1848. 

bagli  ÌD<tttUiDÌ  della  eaaé  tu  borgo  di  8.  Calooero  per  raaidai 

di  pigiona.    •    • •  L. 

Dagli  inaoilioi  della  eaia  la  borgo  di  Porta  Comaaina  per  re- 

•idtti  di  pigione ••••» 

Diali  ioqnilioi  della  casa  in  contrada  di  S.  Agnese  per  reaidnl 

di  pigione  •• ••«» 

Dsgli  inqallini  della  easa  In  contrada  dai  Gorfni  per  residoi 

di  pigione • i 

DallM.  IL  Monte  L-V.|  per  semestre  Interessi  rimasto  da  esi 

gere   ..••••••*.    ••••é«««»éJ 

Presso  di  copie  deirAbbèòedario  vendute,  rimuto  da  esigere  » 

Costo  delle  copie  deli'  Abbeepdsrio  giacenti m 

Costo  delle  stolE«  In  essere  |^r  le  soprafTCsti  dei  fanetulll    tà 

Bimaneme  patrii^. 

Al  capo  mastro  Lnigi  Fontana  per  importo  d*  opere 

murarie L* 

A  Luigi  Biffi  di  Afonia  per  importo  di  atoife  fornite  » 

Semestre  anticipalo  di  pigione  dovuto  pei  loeali  ad  uao 

dell'  Asilo  di  9.  M.  della  Passione » 


sioo  — 
1534  i3 

45o  — 


Kiiorua  l'attivo  nitido  al  3i  dicembre  1848 


Sif 


Bendieonio  patrimoniale  delia  pia  cauta  deffi  diSi  di  carità 
per  tinfatuia  in  Milano  relativo  alt  anno  1848*' 


in  principio  delt  anno. 


Sottiiisa  atlita. 

Ca«e»  Diretti  Domioii,  Cartella  full'I.  K.  Monte  lom* 
bardo-teDelOy  ObbligÉiiooe  di  Stato,  Mobilii  mi» 
lioipasiooe  a  cautiooe  di  pigiooe,  pagacneoti  in 
«aoonto  d'opere  di  fabbrica ,  e  coQtaotft  efittenti 
al  !•*  gepna|o  18481  cose  dal  prceedanto  Rcodi* 
GOOtO  ••••%.  k     ••»•••••     Lw 

PaiiiflUu 

Capitale  di  resìdoo  prexao  dclU  cosa  a  Porla  Coai»* 

aina ,  aapitale  di  fondaxiooe  pia  speeiale  a  eapitale 

•    iDUlitq  etiateatl  sotto  dftto  gtotno 


44o3»i  i5 


•    • 


Sostaoaa  nitida  attiva  al  primo  geiiaajo  1848  •    L. 


Aamento  dell*  «ano. 
Legato  eottitaito  da  Pietro  Sala     •    •    L, 

Dimimnioaa* 

Somma  pauata  alla  amminiitratione  reddi* 
taale  per  sopperire  alle  maggiori  spese 
deir  aoDO  •••|..*.««» 

Nitida  dimlùasiooe  di  sostante  àvvéoata  nel- 
V  anno  ••••••••»••» 


n5oo  — 


6c5o  $4 


4i3i9i  34 


. 


Patrimooia  nitido  eovpleuivo  esistente  al  3  T  dicem- 
bre 1848 L 


36$o  74 


409S40  «}o 


Stft 


CoHsiiteìna  al  it  dietmbt^  |848. 


AuMià. 


Casa  Del  borgo  di  S*  Galoeero  al  N.  3o55  L. 
Casa  Del  borgo  di  P.  Comaìioa  al  N.  %t38  • 
Casa  in  cootrada  di  S.  Agaeie  al  N.  ^773  » 


«8767  67 
311276  63 
i53ooo  -*- 


Diretti  DomÌDÌi ,«.«.L« 

Cartella  suU'  I.  R.  Moote  lorobardo-veaeto.  N.  56oS3 

della  reodita  di  fiorioi  118 » 

Obbligatiooe  di  Stato  di  fiorioi  tooo  al  5  per  etnia 

pel  residoo  Gotto  di  ••••*••••.  v 
Mobili  esi^teati  pretto  i  diverti  Asili  del  valore  di  » 
AoticipatioDe  a  caiuaiooe  di  pigione  per  la  casa    nei 

Gortni,  da  iacootrarti    neiraltimo  anoo  di  looa- 

zione •» 

Pagameoto  in  acconto  d'opere  di  M)brìon  nelle  eata 

e  Porta  ComafiDa    •     •     • 

Contante  patriaraniale  etittente  in  eesse     •    •    • 


4o}o44  3o 
9604  ^ 

8106  60 

9966  3o 
77S0  78 


Telale  ettivo 
PattMtìU 

loerenle  al  possesso,  cioi: 

Residuo  capitale  presso  della  casa  nel  bor- 
go  di  Porla  Comasina,  dovuto  al  sig.  Pi 
lippo  Geoolini     •••••••     L 

Fondaziooe  pia  speciale  a  earico  del  Pa< 
trimooio ,  cioè  : 

Capitale  per  aoDua  elargisione  a  particola- 
re  beoeficio  dell'Asilo  di  S.  Nasaro  mag- 
giore   • « 

Mutuo  I  cioè: 

Residuo  capitale  doTOto  ài  Conservatorj  per 
la  puensia  •••••••••    j 


Totale  passivo 


L. 


3ooo  — 


iS5o  -- 

1869  — 
979  48 


436670  71 


719  16 


23417  ^s 


Torna  la  sostaosa  oitida  degli  Asili  infantili  alle  fine 
dell'enne  184B,  come  retro    ••••••    L. 


27119  9t 


409540  80 


«•« 


|i3 
BMftf  Am*  i8l|f  É  i9|ft 


Dai  prospetti  anaerM  é5nipilili>  iielf  ofitto  Mio  Stalo  oi^ 

rltolUi  oke  BeH'atra»  1847' k  popcbrione  M  grmMhieato 
•i  ere  aiMBeoteta  dì  #4*44'  iodìtidaf^  giiKsèbè  il- nniiièro  dèi  notf 
io  detto  eooo  aioese  a  57,339  e  quello  dei  niortf  a  4^886  e 
che  a  tatto  T  iodiealo  anao  la  popohmone  aedesina  era  di 
i|58o,8io  iodifiduL 

È  aftertibile  éhe  aelPairaieDlo  sopra  notalo  il  imaiero  dei 
oascbi  supera  quello  delle  feaMmoe,  taolo  aeHa  cifhi  delle  lui- 
seite^  quanto  nell'altra  delle  mortis  oieoire  st  rIìMX>Dtra  cbe  nac« 
quero  ag,557.  maschi  e  27,77»  feoMninei  e  norirono  maschi 
aa,o45,  e  femmine  ao,84i* 

Ma  Faoroeiito  suddetto  non  ti  dimostrb  egaale  io  ciascuna 
parte  dello  Slato^  poiché  sopra  tua  maisa  dif  to^ooo  abitanti  si 
TcriOcò  nei  segtaenti  rapporti: 

Nel  compartimento  6orentioo  fu  di^    77  individai 
Rei-  pisana  di     ••••«•     •       9i        • 
Nei  senese  di     «••••<    •     137        • 
Nell'aretino  di  ••••««•     iti         * 
e  nel  grossetano  di     ••    ...     ini        # 

Figurano  tra  i  trapassati  doqoe  eentenarj,  etoè  llaietolti 
SeiMstiaoo  morto  nello  spedale  di  Boolfaaio  di  Firenae  nella  età 
di  anni  loo. 

Sani  Luigi  contadino  della  parrocchia  di  S.  Andrea  a  Zio^ 
•bmnnitè  di  Cerrek>(piidl,  nerfo  in  e^  di  anni  roi. 

Laodi  Gimeppe  contadino  della  parrocchia  di  Tòrriechio  ^ 
eomunith  d'Uitano,  morto  io  età  di  anni  too* 

Bernaochi  Maria  Angiola,  filatrice^  della  parrocchia  di  S»  SCe^ 
fana  Protomartire,  eomunilè  di  Fte^e  9.  Stefrno ,  morta  in  età 
di  anni  io5. 

Sorbi  Maria  Middalenai  religiosa  nel  Gonf  ento  di  S* 
io  Cortona ,.  morta  in  età  di  aoni  ioa« 

I  matrimooj  poi  ascesero  al  nnmero  di  11^708. 

Annali.  Suuitlica ,  ¥oL  XX^  strie  %^  ai 


9i4 

BìmIUi  «gnalamiU  dai.  prospetti  ooMpIaU  nail'offitio  dello 
itato  eivile  nei  priou  Mesi  dei  18491  elie  «et  deeorto  eooo  1848 
U  popolesiooe  lim  preientelo  nn  eamento  di  16^172  individui 
deriTenle:  dalle  einlieranta  delle  mateite  aoUe  morti,  poiché  que* 
•ta  tono  ateete  a  60^08,  e  qneite  «IUom  a  44#e36 }  ed  in  finn 
che  a  totto  T  indicato  anno  la  popolaiione  oSrÌTa  un  totale  di 
i|5go,o9i  individui. 

(1  preindicato  aumento  lopra  una  massa  di  10,000  abitanti 
si  verificò  nei  leguenti  rapporti: 

Nel  compartimento  fiorentino,  fii  di     100  individui 
Nelle  quattro  comunità  di  Barge  ,   . 
Pictrasantai  Serra  vessa  e  Stasaema  fu  di     146        » 
Nel  pisano  di    ••••.••.•!  19.» 

Nel  senese  di    ••••••    •     loi        » 

Neil*  aretino  di  •••••.•    •      gn        » 

Nel  pistoiese  di «114        '^ 

Nel  grossetano  di  ••••••    •      Sg        » 

Nel  governo  di  Livorno  di  •    •    •      1%        m 
Nel  governo  dell'Isola  deirElba  di     §46        » 
Figurano  tra  i  trapassati  dello  stesso  anno  cinque  centena- 
ri ,  cioi  : 

Braccini  Natale,  miserabile,  della  parrocchie  di  S.  Giuseppe 
nelle  città  di  Livorno ,  morto  in  età  di  anni  loo* 

Leggeri  Maria  Domenicnj  miserabile»  della  parrocchia  di 
Ascianello  in  comunità  di  Montepulciano»  morta  in  età  di  e n* 
ni  toc. 

Migliorucci  Maddalena,  contadina^  della  parrocchia  di  Sul- 
cotto,   comopità  di  Cortona,  morta  in  età  di  anni  loò. 

Gavallioi  Lucreaia ,  serva ,  morta  nello  spedale  dì  Livorno 
In  età  di  anni  loo. 

Mecocci  Teresa,  cappella ja,  della  parrocchia  di  Gangalan* 
di ,  comunità  della  Lastra  a  Signa ,  morta  in  età  di  anni  1  no. 
I  matrimoni   poi  In  quest'anno  si  elevarono  al  numero  di 
i3,855. 


s 


ha 


^woùBizM  tfàtufu&n 


CkBlfHI  tTATntla  SULLA  BUlSlA* 

JLi  aliliatiaeeo  di  Pietrobargo  par  l'atiDO  eolrente  (sontiena 
tion  pochi  intereisanti  dati  •tatiilici  sull'anolota  a  relativa  po« 
pdlasiotie  delle  proviticia  russe  ^  sul  suo  movimetato  nello  Stato 
russo  e  nelle  sue  due  residente ,  nonché  sulla  frequeosa  nelle 
tinÌTersità  russe^  lieei,  ginnasi  ed  iti  altri  stabilimenti  d'istrutio^ 
ne,  sulla  montanistica  dellUral  e  deirAltai^  ecc.  acc*  Crediamo 
non  riescirà  disgNdito  in  qaestl  moneenti  a*  nostri  lettori  un 
breve  prospetto  statìstico  sulla  popolaciona  della  ttussia,  che  to- 
gliamo appuoiò  da  codesto  almanacco»  Secondo  questi  dati,  com- 
pilati dal  consigliere  di  Stato  ed  accademico  fiL5ppet*i  la  Russia 
enumerava  giusta  l'ultima  anagrafi,  fatta  neiranno  1846,  nel 
suoi  49  governi  europei  e  provincia,  io  generale  una  popola- 
lione  complessiva  di  54  milioni,  gi^Soo  anime,  "tra  i  suddetti 
governi  sonvi  attualmente  218 ,  eppcrò  plh  della  nTetii  di  tutti  I 
governi  che  contano  una  popolationa  complessiva  di  un  milio- 
ne ;  i^  hanno  una  popolasione  da  meiao  ad  un  milione,  a  sol* 
tanto  quattro  ne  hanno  meno  di  meato  milione. 

Le  dieci  più  popolate  provincia  della  Russia  sonò  t 


t  II  governo 

di  Orenburg 

sono 

1948500  abitanti 

1            1» 

Poltawa 

» 

1783800       • 

S 

tambow 

» 

1 750900       » 

4 

Saratow 

là 

1^18600       i> 

5          n 

Podolia 

S> 

1708000       » 

6                n 

Kursk 

li 

1680000       » 

1               *• 

Wjatka 

i» 

1661800       n 

8 

Woronesb 

a» 

16579O0       » 

9            » 

Pcrm 

1» 

1637700       » 

to  '          » 

Kitw 

M 

i6o56fto       » 

Si6 

Qtuili  dieci  gofeftti  eonpreadoDO  iniietiie  oiia  popdarioiitf 
di  i7,i49}Ooo  aDimei  loechè  importa  <|ttMÌ  no  teno  ddla  po*- 
polaiioDe  di  latta  la  Rustia  europta. 

Gli  altri  i6  gOTenii  compreodenli  oiia  popolatioDe  maggiore 


di  1  milioDe  di  abitanti  looos 

II  II  governo 

di  Orai                      tono 

i5o3goo  abitanti 

12               m 

CharlLOW                  m 

1467400 

V 

i3 

Volioia                     m 

t 445500 

m 

14 

Tiohemigow           » 

14S0000 

m 

i5 

Moika                     » 

1374700 

n 

i6 

Rjasan                     » 

t3o5goo 

m 

17 

Kasan                      » 

1343900 

m 

l8              m 

Twer                       • 

I 327760 

n 

19              n 

Siobirsk                  m 

I Si 8900 

n 

%0              m 

Wladimir                • 

i3465oo 

• 

21               n 

Toh                          n 

1227000 

« 

19               » 

Ni8hQÌj*Nowgorod   » 

1178200 

m 

aS            n 

Smoleoteo               • 

1170600 

m 

94 

Penìa                    • 

1087200 

m 

a5 

Koitroma               » 

1054600 

n 

a6 

Bflnsk                     » 

1046400 

m 

«7 

Jaroilaw                 v 

1008 f 00 

m 

28 

Kahiga                     » 

1006400 

m 

In  qgytiti  didi^llp  governi  ehf  ti  poMonei  annovevate  tra 
qaeUi  più  focili  di  abitanti,  la  popolaaione  sale  in  generale  a 
22,600^900  animoi  cioè  telo  5  172  milioni  di  più,  ohe  nelle  pre- 
citate dieci  proTÌoeie  dell' impero  futfo.  In  generale  tutti  i  28 
fuecitati  governi  contengono  una  popolatione  complessifa  saliente 
a  39,7491900  anime  I  cioè  all' incirca  Ire  quarti  di  tutta  la  po- 
polatione della  Rustia. 

Le  diciatiette  provlitcie  che  coniano  da  metto  ad  un  intero 
milione  tono  : 

29  II  governo  di  Mohifew  tono    gSiBoo  abitanti 

30  99  Koirno  »       9i55oo       » 


Si  li  governo  di  Ifowgorod 


M 


Sa 
33 
54 
35 
36 

3? 


Grodno 

Jekaterìnoflaw 

Wiloa 

Chertoo 

WoIogd« 

LìTlaDdia 


3>7 

997900  abilaoti 

907100 

870160 

86S700 

84ti4oo 

Sitioo 

6i4ioo 

79Ì000 

789500 

76l8od 

704^100 

641700 

571^00 

5553oo 

5»64oo 

ibbniGcìano  ana  popò» 


38  la  profincia  di  Beuarabia 

39  il  goteroo  di  Witopik 

40  j»  Pstow 
4i  II  paese  dei    Cotaoehi  del  Don 
4a  II  goferno  di  Pietroburgo 

43  .»  Taarìeo 

44  *»  Curlaodia 

45  m  Stawropol 

Iq  totale  i  tuanoaiiDati  17  goveroi 
latiooe  di  i3|a3i|5oo  abitaotì  |  epperò  ben  losgi  d'  «M  quarta 
parte  della  totale  popolaiione  delle  Rutsii 

Le  quattro  proviooie  finalmente  contenenti  meno  di 
milione  tono  le  seguenti  s 

46  11  governo  di  Estlandia  sono 

47  «  Astreoan  » 

48  m  Olones  » 

49  »  Areaogelo  n 

Queste  quattro  proviocle  non  comprendono  che  una  pò* 
polaùone  dì  1,1 10,900  anime,  cioi  poco  piik  di  i;5o  della  in- 
tera  popolatione  russa. 

In  quanto  alla  superficie  dell'  impero  russo ,  desse  fcnne 
misurata  in  quest'ultimi  tempi  da  una  oommiisione  trìgonome* 
trica  in  quasi  tutti  i  goferni.  Secondo  le  iufestigaiioni  fatte  re* 
centemente  é  le  più  antiche  toccano  alla  Russia  europea  ^  escluse 
le  Polonia  e  Finlandia,  9011177166  miglia  quadrate  geografichoi 
ossia  4  milioni  e  360,3^8.  7  verste  quadrate» 

In  tutto  sonofi  33  governi  che  ebbraceiano  un'area  mag« 


5tò4oo  abitanti 
384400       * 
a63ioo       » 
sSSooo       I» 


giorf  di  loop  miglia  quidrate;  a4  ^^  banao  da.Soo  a  iooO|  • 
fOltantp  dna  noi|  na  bfnoo  eba  5oo.. 

I  diad^più  grandi  gofcrni^  laaoodo  l'araa,  lono  i  seguaatì  ; 


Aroaogalo 

IVologda 

Orenbiivg 

Perm 

Saratow 

6  il  paet a  dai  Gosaochi  del  Doo 

7  il  gof.  di    Àtiracan 

8  m  Olooet 

9  m  Stawropal 


I  il  gof  •  di 

a       » 

3         m 

4  • 

5  • 


eoa  i55i9       miglia  qu 

67T3 
607S 

S5a5 

a943;o9 

a86o 

3783/85 

965o 

^5oci 


geoipr, 


IO        m  Wjalka 

L^araa  ^mplftiita  dei  tMceilati  10  goferoi  sala  a  S^^/igdjg^ 
miglia  quadrala,  apparò  a  più  di  5f/g  dalla  totale  auperficie  delli^ 
EoMiaw 

Saaoftdo  la  maggiora  attaMiona  aono  i  teguaDli  : 


I  f   il  gOT.  di 

Nowgorod 

foa  laiSfSo  1 

Biglia 

qoad,  geogr^ 

la        » 

Miotk 

i6aa/43 

» 

|5          m 

Kottroma 

9496 

m 

14    • 

Cbertomi 

i53afoS 

m 

i5        m 

SimbirtU 

i3iS 

m 

16         m 

Wollioia 

lag^Sa 

m 

17         m 

Twer 

iaa3r35 

m 

18         » 

T^orooatb 

iao9f4i 

n 

19         * 

Je^Latarinoslaw 

iao^9P 

^ 

ao       » 

Tambow 

iaoa;a4 

9 

*1 

Taaria 

1 163;39| 

■^ 

aa        9 

Katan 

fu8 

m 

a3        m 

SiQoleqscQ 

ioigr45 

m 

QoesU  tredici  goferoi  ti  aiteodono  so  if4^7,3a  miglia 
quadrala  geografieba,  apparò  allMoalraa  soltanto  SM.d'im  tarso 
di  queir  area ,  sopra  eoi  ast^iidoosi  |  succitati  diaai  più  grandi 
gOfenU  d^la  ILiissìfi. 


3f9 
La  iolera  ioperficte  i\  tulli  quetll  iS  goTeini  riiiti  salo  • 
70^091,96  aigKa  quadrate  geograSehe  otria  y/g  del  totale  ter- 
ritorio  della  RuMìa  europea. 

Le  %\  proviocie  russe  con  un'area  osioore  di  tooo  miglia' 
quadrate  eeogr,,  ma  maggiore  di  5^  *ono  le  teguentr: 

~   "  "  d.  geogr. 


94  il  gOT.  di 

Tseheroigow        con  999788  mig.  qu 

95 

Carkow 

985716 

95           » 

Pietroburgo 

s*»?» 

97          n 

Kiew 

913796 

98           m 

Pohawa 

000700                    i 

»9        • 

Mohilew 

884j»9 

3o          m 

Nitbnij  Nowgorod 

87^^97              1 

3i        • 

Wladimir 

873/01              1 

3a        • 

Orel 

858|rg9 

33  la  proftue. 

di  BeMarabta 

857/95 

54  il  gOT.  di 

Llflaudiu 

854/4< 

55        » 

Kursk 

81^41 

56        a 

WiuUk 

8iof*S 

57         ^ 

.  Pskow 

8*9,36 

58         n 

PodoUa 

;y3}86 

39        w 

Wilua 

1^199 

40         m 

Rfatao 

766|a 

4«       • 

Kowno 

i^7r>i 

49       • 

Orodo» 

6ga/4S 

43       » 

Pensa 

69»f«9 

44        m 

Jaroslaw 

65g/99 

45     » 

Mosea 

S8(y«6 

46       . 

Kalnga 

5^3/44 

4? 

Zttla 

«S4W9 

Essi  abbraceiano  in  totale  una  tuperficie  di  i9,993}3o  mi* 
glia  quadrate  geogi  cioè  neanche  ^di  tutta  In  toperficie  del* 
l'impero  russo. 

1  due  goTemi  pili  piccoli  aonoi 

48)  Il  gofcno  di  Gttilandin  eoa  49^7$  miglia  quadrali^ 

49)  •         di  Eathandia  •    $7^35  m 


Sio 

EotnuDbe  abbraoeiatio  una  soperficie  di  soli  87^10  oiiglta 
quadrtte  gtografiche ,  doè  aaaiicba  C{ioS  dell'  «rea  dà  MOm  U 
rtigno» 

Dai  tiieciUiti  dati»  oonoaniffiili  V  assoluta  popohtiona  e  fa« 
perfide  «  sì  possoDO  dedurre  i  partioolari  sulla  relatita  fopob* 
tiene  o  sulla  sua  qnantitii  nelle  singole  proyinde  russe.  In  gè* 
nerale  la  speitetsa  ddla  popoladone  è  tenue,  ed  in  quasi  tutti 
i  gof  erni  é  minore  a  quella  dd  dreoU  meno  popolati  dello  Stato 
pruuiano.  Ansi  nelle  prò? inde  pia  popolate  essa  non  raggiunge 
nemmeno  la  eifra  media  dello  Stato  di  Pruida.  Ciò  noaostau* 
te»  con? ien  notare  che  la  popoladone  russa  è  compresa  la  eoo» 
tiauo  aumento,  e  spedalmente  distinyionsl  daUe  altre  pro^incie, 
quei  goferni  ddla  Ausda»  In  oui  predominano  l'industria  e  Vm* 
griooltura,  riguardo  elle  relatita  popoladone* 

In  tolde  non  sond  ehe  quattro  governi  ebe  banno  una  po^ 

poladone  maggiore  di  aooo  abitanti  su  un  miglio  quadralo  ^  o 
sonor 


u  II  gOTomo  di  Mosea 
a.  m  Suln 

3.  •  Podolia 

4«  •  '  Kursk 

su  ogni  miglio  qoadralOb 

Sette  gotemi  eontano  su  ogni  miglio  quadrato  da  iSoo  « 
aooo  abitanti: 


eon  iSaS  abitanti 

m  dail  m 

m  82I0I  ^ 

9  so5a         • 


5)  il  gofemo  di  Pdtawa 

6) 

7) 

8) 

9) 

IO) 

«0 


Oa  1000 


Bfasan 

Kiew 

Kaluga 

OmI 

Pensa 

Jaroslaw 


•989 
178» 

«7*7 
S7S5 

1750 

1S57 

i5a7 


abitanti 


nei  seguenti  i6  gofecais 


i5oo  abitanti  sond  su  d'uà  miglio  quadrato 


Ht 


u)m1 
li) 

i5) 

17) 
18) 

■9) 
90) 

13) 

a4) 

aS) 
a6) 
37) 


governo  di  Qiarkow 
Tambow 
Wladimir 
Tsehernigow 
Woronesh 
Niftbnij  Nowgorod 
Grodno 
Kowno 
Elasaa 
Smolenico 
Wilna 
Carhmdia 
Vollioia 
Twer 
MohUaw 


M90 

i456 

i446 

i43o 

1371 

1345 

i3io 
iao8 
iigo 
1148 
iia5 
II 16 
iiiS 
io85 
loSa 
ioo3 


abUaaii 


Undici    gOTcroi  contano   ani  popolasiooe  di  5oo  a  1000 


abitanti  sa  ogni  miglio  quadrato  9  «ioèt 

a8)  il  gofcrno  di  Liflandta 

29)  m  Witepsk 

30)  m  Pskovr 
3i)  la  provincia  di  Bessarabia 
Sa)  il  gof  erno  di  Estlaodia 


33) 

34) 
35) 
36) 

37) 
38) 


» 


Jekaterinoilaw 
Kostroma 

WjatU 
Pietrobargo 
Bliask 
Cbertooa 


SjrS    abitanti 
974 

Oi3 
859 
711 
7o5 
665 
664 
645 
63a 


Da  100  a  5oo  abitanti  trotansi  ripartiti  in  otto  governi  su 
d*ano  spazio  d*an  miglio  quadrato.  Questi  otto  governi  sono: 

39)  il  governo  dì  Tauria  con    49^    abitanti 

40)  9  Saratow  #      487         * 


4i>il  gof«rDp  di  Nowgorod  cm  4'^  abìluitt 

4j)  »  '  '        Qrenburg  »  s88         • 

43)  '  »  '  .       Perai  »  «70         » 

44)  pMte  dei  Gdtacchi  dèi  Do»  »  »30         » 

45)  il  go terne  di  Stawropol  «  i^         • 

46)  »  Wologda  »  118  m 

FiiMilaieDle  ti  sono  tre  goTerai^  ii\  etti  «m  per  anep  eoail 
|oo  amMe  solla  ittperficie  d'un  mì^^lia  quadralo,  cioi: 

4?)  il  goferno  di  Astracan  eoo    99    abitanti 

48)  «  Olonea  •      qS         » 

4^j)  »  Arcangalo  •      16         » 

Questi  ollfcor  oodiei  goferoi  staoipo  tucti  tolta  il  Hfella 
deliik  cifra  media»  là  ^aale^t  come  già  osserTammo,  è  di  600  a«|^ 
me  ca  d^ogoi  migKo  quadrato»  mootre  gli  altri  38  goveiw  da 
prima  citati  superano  lutti  la  cifra  media. 

Il    p>       p. 

Ai»TM  aomm  cuua  cAUfoum*. 

U  governo  frauccte  iacaricò  fi  tigoor  Emanuel»  d^Olfeitm 
di  fiecar»!  aella  contrada  aurifera  per  esplorarla  dal  lato  eoieB» 
tifico.  Giunto  a  Pteama  il  chiaro  viaggiatore  |^  scrisse  di  aalà 
una  iaaga  lettera  m  data  del  i4  maggio»  che  riferiamo  coaa^ 
peadiaadola  dalla  Presse ,  riserTando^  di  rilof aero  salP  argo-t 
meato  appeaa  perfcrranao  •  ragguagli  proarnsui  dal  sig;ttaff 
d'  CKf  eira. 

•  Sbarcalo  a  Chagris  ingombrala  d*  aasericani  che  pensa* 
vaa'>  di  recarsi  |a  CabfcMraia»  feci  i  niiei  preparativi  di  parltasa 
pel  Panama»  Non  abiMMiJhIuio  i  mefii  di  trasporlo  »  e  coaTÌem 
pagare  le  miaime  cose  il  quadruplo  e  piò  del  loro  talorOb 

Lo  schifo;  sul  qjiMda  doveva  recarmi  •  alia  Cfor^ona  ora 
fililo,  come  le  piìi.aaliclie  imbarqatiqui||  di  uà  troaeo  d*  albera 
scaviftio.  Tre  negri  lo  gof  ernavano  ;  uno  sedeva  al  limono ,  gB 
alai  remigavano  presso  che  senta  posa»  Il  finite  i  fe  generale 
poco  profondo»  ma  ingombro  da  enormi  Iroacbi  di  alberi  «  eili 


3a3 

malgrado,  1'  Oriu  f spore  amoricaoo,  le  percorro  tino  Lo9  tm. 
Bermanoà  luogo  poco  diiootlo  da  Chagr^.  Ili  venoe  detto  obo 
uà  altro  legno  americano  lo  percorrerà  fra  brete  in  latta  la 
sua  ettennone ,  liberando  i  viaggiatori  del  paitaggio  nello  scbhi 
io,  nel  quale  impiegammo  dne  giorni  interi.  Questa  natigiuione 
non  è  seosa  ioteresse  x  la  spónde  della  ri? iara  sono  ooperto 
da  uoa  ▼egetasiooe  che  non  a' incontra  ebe  sotto  lo  latitudini 
equatoriali.  Pappagalli,  acimmle^  e  oentinaia  d' animali  ignoti  nei 
bottri  paesi,  stanno  sulle  sponde:  guiaaasio  nell'equa  i  cocco* 
drilli* 

Caduta  la  notte,  miriadi  di  moscbe  fosforescenti  annoto* 
lano  l'aria  ed  illuminano  come  erranti  scintille  le  foglie  degli 
alberi.  Miserabili  capaane  6ancbeggiaao  le  rive  ;  od  i  negri  cbo 
le  abitano  fumano  e  dormono  senta  trarre  partito  elcuno  dalle 
lor  positione.  Quando  sbarcammo  a  Gorgona  la  trotammo  in* 
tesa  da  una  folla  di  americani  cbo  TlTCTano  sotto  le  tende  ar* 
mati  sino  ai  denti ,  occupati  a  tarie  industrie  per  non  perderò 
il  loro  tempo,  pretioso  capitale  di  coi  ben  conosce  il  piezxo  la 
Mbiatta  aoglo*americana. 

L'aspetto  di  questi  uomini  carìcbi  di  oarabine,  di  pistole  « 
di  sciabole ,  di  pugnali ,  non  è  a  primo  aspetto  troppo  rassicu^ 
rante  pei  Tiaggiatorì  europei }  ma  ben  presto  mi  accorsi  cb'  essi 
non  atefano  altro  seopo  che  di  procurarsi  dei  messi  onesti  di 
passare  a  S.  Francesco,  senta  pensare  a  procurarseli  a  mano 
armata.  Udii  perb  all'albergo  francese  che  a  Panama  erasi  ìoh 
pegnato  un  sanguinoso  conflitto  Ira  gli  abitanti  e  gli. americani 
che  riguardavansi  come  i  padroni.  Fui  anche  consigliato  a  mar* 
ciare  con  precautione  nelle  montagne  per  solfare  la  fila  e  lo 
robe. 

Partiti  da  Gorgone  il  27  aprile  a  meuodi,  dopo  io  ore  ci 
trovammo  a  Panama.  Nel  tragitto  trofammo  moltissimi  viaggl^^ 
lori  diretti  alla  stessa  meta  i  chi  era  a  piedi ,  chi  a  caTallo  ; 
cammioavano  alcuni  isolati,  altri  a  piccole  C4rafane,  totli  erano 
però  armati  e  carichi  dei  loro  bagagli.  Fra  questa  popolationo 
arante  che  rammentaf a  gli  ebrei  in  cecca  della  terra  proacfMt 
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di  vedttaDO  dei  Begri  eoa  lunghi  bastoni  alte  cui  ealreaiitil  |HMi* 
defano  enoroii  patii  ad  ahrl  che  guidavano,  seoaa  dì^màn  eal^ 
pidi,  mula  carfohe  d*oro.  Luogo  la  via  leataiatioai  deienrosaai 
di  oafalli  e  mali  morti  di  faUea  ammoriNiTaiiò  la  muu 

Al  mio  (iuiigfra  a  PaaoaM  Irò? ai  gii  oggetti  di  prioMi  no- 
OMiilà  aoftofiasimi*  Ora  aeaqUl  d' pcqiia  talovo  dodiai  «oidi  $  U 
roftio  io  propcMiona*  Kon  vi  orano  menti  di  traeporto}  I  Iroaiiki 
americani  ohe  vi  dimoravano  facevano  un  attivieeimo  eomlBor- 
cto.  lo  ogni  parla  eraoo  ttabilitì  boochi,  ÌM>ttegho,  oficiae  oai« 
bttlauti  \  chi  non  area  mercantia  impiagava  V  industria  :  laToro« 
vano  tuttk  Vi  erano  di  quelli  ohe  impatienti  d'indugio  ai  da* 
vano  a  ooetruire  barohe  sulla  quali  tragiilare  alla  Odifomio;  om 
queito  pericoloso  viaggio  tenlava  pochi ,  benché  fosso  ad  olcoai 
già  ri  uscito. 

Pochi  giorni  dopo  il  mio  arrivo  oleuni  legni  a  vela  getto- 
rooo  rincora  nel  porto.  Qasoun  d'essi  fu  bentosto  carico  di 
pasiaggieri:  quale  ne  i^oa  i5o,  quale  aoo  o  3oo,  ed  uno  por» 
600  400  agglomeriti  sul  ponte  e  nella  cala.  Si  teme  ohe  tulli 
non  giungano  al  loro  destino ,  tanto  sono  ingombri  ed  in  osd* 
tifo  stato.  Gli  emigranti  poco  agiati  non  hanno  però  olire  messo 
di  trasporto ,  poidiè  i  Vapori  omenconi  pretendono  perfino  mille. 
dollari  (  5  mila  franchi)  per  un  postOi  0  T ottengono  do  ehi  può 
spenderli. 

Sul  Caìlao  giunsero  due  franecsi  che  recavano  dell'oro  e  aa 
d' essi  aveva  guadagnalo  Co,ooo  fìr,  in  sei  mesi  di  soggiorno  noUo 
miniere:  il  suo  compagoo  ne  avea  \%S  mila  ammassali  in  ola* 
que  mesi  a  S.  Franeesco  ove  commerciava.  L'  Orégion  rech  od 
milione  in  oro  ed  no  gran  numero  di  passaggieri,  ì  pili  poveri 
dei  quali  possedevano  10  a  3o  mila  piastre. 

Un  pecco  d'oro  de  me  veduto  pesava  un  chilogramòla  o 
messo  ed  era  purissimo. 

Giunto  appena  il  Panama  ebbe   un  primo  corico  di  35o« 
persone  I  che  pagarono  quali  900 1  quali  600  «  quali  6oe  doilori,. 
1  passaggieri  die  prendono  i  posti  di  terta  elasse  e  mengiono 
ooU' equipaggio  spesMlono  3oo  dollorit  o  000  tulle,  lo  richiesto 
sono  appegolOi 


Le  ootiiie  reMte  iéPOrtgim  eoDbmaiio  ptaaiieiite  quanto 
ii  dine  tidla  rieebaua  aarifera  della  Califeroia  ;  osa  il  calore 
degli  oggelli  di  prima  neeesaità  era  tempre  eecesiiTo.  I  generi 
più  coitoli  lono  le  ielle,  gp  ameii  per  la  bardalara,  le  cretti, 
le  tende.  Per  darri  no'  idea  dei  pressi  ehe  eorrono ,  ti  dirò  ebé 
é  aliai  di£BeUe  proeoranl  una  dossioa  di  nota  per  i9  frasTehi* 

Il  ai  maggio  glanie  (1  CaUJàmids  che  perduto  il  ino  equi* 

paggio  lo  atea  con  gran  fatica  rieompoito ,  pagando  ai  marina) 

i8  a  ao  dollari  al  mese.  Arrogo'  ehe  i  marina)  non  accettarono 

che  pel  deiiderio  di  traiportare  d^  lé  itesi!   il   denaro  goadé- 

gnato  in  OiBfomia.  A  S.  Francesco  ti  è  un  uomo  che  poiiiede 

in  tuttp  una  carrettella  od  una  mulai  Punico  luo  impiègo  eoo- 
liite  a  guidare  la  mola,  che  non  alimenta ^  e  guadagna  3o,ooo 
franchi  all'anno. 

L'oro  è  anche  pih  abbondante  di  quanto  annunsiarono  i 
giornali  ameriesni;  ma  per  procurando  lono  ueoeiiaric  peoe 
enormi.  Suttcri-fork  e  Stockton  nel  fiume  S.  Gioachino  lono  i 
due  punti  più  importanti  pei  cercatori  d'oro.  Il  tragitto  a  que- 
iti  luoghi  li  fa  in  tre  giorni ,  lopra  iMirche»  e  coita  i3o  a  i5o 
franchi. 

lì  eogMC  coitala  &  Franceieo  un'oncia  d'oro  alla  botti- 
glia %  nei  luoghi  di  icato  il  doppio  ed  il  triplo^  L' oro  li  trota 
in  quantità  immensa,  ma  con  grande  fatica:  ne  ho  teduto  un 
pesto  di  4  chilogrammi. 

GK  equipaggi  dei  bastimenti  che  approdano  a  S.  Francesco 
disertano  per  lo  più  al  primo  od  al  lecondo  giorno.  Quelli  che 
Boa  lo  fcaoOi  II  ehe  é  ben  raro,  ti  accordano  col  capitano,  il 
quale  promette  loro  di  lasciar  partire  per  le  miniere  tutti  i  ma* 
rinaj  appena  scaricato  il  legno  »  e  poi  di  attenderli  per  ricon- 
durli a  P^oama  od  agli  Stati  Uniti. 

Gii  emigranti  sbarcati  a  &  Franeeioo  ti  accingono  a  qua- 
lunque specie  di  latore  per  guadagnare  io  lomma  neceiiaria  per 
recarti  alle  miniere  ed  in  breve  tempo  l' otteqgono. 

Nirlle  contrade  aurifere,  coperte  dalle  acque  nel  tempo  delle 
pioggie  y  regnano  febbri  che  mietono  la  vita  di  molti  lavoratori. 
A  Panama  udii  dai  medici  parlare  d'  una  malattia  ancor  poco 
noia  «he  fa  divenir  neri  quelli  che  no  tono  affetti,  e  li  porta  a 
suicidarsi.  Questa  terribile  malattia  non  attacca  però  che  gli  uo* 
luiui  clitt  estra^ouo  V  oro  dalle  paludi.  • 


MB 

'  «MtMtl  ABIi'OM  M  AftMnro  ntft'AOlfMi. 

il  giornale  VAuitria  contleiM  nn  lungo  artiaolo  lolla  ^té^ 
dusìooe  e  ooniatara  dell'oro  ed  argento  nella,  monarchia  aa* 
itriaea*  In  baie  dei  dati  risultanti  etto  fa  un  caleolo  dell' im- 
|>orto  delle  monete  d'oro  ed  argenM>  ànstriache,  che  alla  fino 
dell'anno  1847  '^  troTafano  in  eircolafione»  t>a  quest'interest 
santissimo  articolo  togliamo  quanto  segue: 

Nel  perìodo  di  37  anni  dell*  anno  1811  al  1847  vennero 
ricavate  i47»835  marche  d^oro  (la  marea  a  t  366,^3  58/71  )t 
di  cui  369141  marche  da  miniere  erariali,  e  111,694  marche  da 
quelle  prifate;  inoltre  ^QSfii^  marehe  d'argento  (la  marca 
a  £  a4)f  ^ì  ^  I»4i^7l7  ttarche  da  miniere  erarialiiC  i|043^95 
da  prÌTate.  La  produsione  dell' oro  ed  argento  aumentò  relatt* 
temente  nel  succitato  periodo»  poiché  quella  dell'oro  sa  A  da  55ifl 
marche  (oell'anoo  1811)  a  7607  marche  (nel  f846);  nel  1847 
fu  di  7519  marche;  quella  dell^argento  salì  da  641^98  marche 
(  nel    '8ai  )  a  i  i5,68i  marche  (  nel  1847  )* 

Nel  periedo  dei  cinquant^  anni ,  dal  1798  al  1846,  Tennero 
coniale  delle  monete  d'oro  pel  Talora  di  f.  I75il3f|83a,  e 
d'ar^^ento  pel  valore  di  t.  ^'^^fioi^iioo ^  opperò  in  totale  per 
f.  613,359,833.  Tra  le  monete  d^oro  T'erano  gli  secehinì  pe^ 
1217  milioni,  e  tra  quelle  d'argento  dei  pezsi  di  30  c4r.  per  16I 
milioni.  La  maggior  coniatura  delle  monete  d^oro  seguì  nell'an- 
no 1843  con  f.  16,708,000  (1)1  e  la  minore  nell'anno  1801  con 


^ 


(i)  Li  regoltrilk  dalli  ooDiitori  fa  torhiti  oéll'inrtO  i834  dil  rìcottio 
di  tecebini  tegoito  nelli  Zecci  di  Milino.  Cioè  net  regno  Lombsrdo- Ve- 
neto circoliTioo  delle  monete  di  ogni  specie,  Tile  s  dire  irittere,  tpà^ 
gnoole,  francetì^  pontificie,  eoe.,  e  pochitiimo  idtirische.  L'otdllinté 
•gio,  nonché  il  peto  ogaor  minorato  rete  mil  ticnro  il  commercio,  e  ti 
immite  un  difiilco  di  tra  grini  di  ogni  lecchino  Tenete ,  finché  an  oim* 
bio  Ytlnie  in  Milino  negò  di  iccettire  ano  lecchino  perchè  miociTt  nel 
prso ,  tocche  tinlotto  fa  imitilo  dei  tuoi  colleghi.  Fa  illori  che  di  ogni 
parte  del  paete  ifflairono  gli  secchini  depreiiiti  nella  Zectii  di  Milino, 
doTe  ne  ▼ennero  conine  entro  pochi  neti  delle  torrrine  d'oro ,  per  nn 
imporlo  di  lo  milioni  di  fiorini. 
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toh  t  54^4^ }  la  vjMaggiore  «••'uiUira  di  ««neto  d' argeaio  Ai 
MirMiDO  i8o«  QOtt  X  48,872,OM,  e  U  «ioore  iieir«Mo  iii( 
eoa  £  93>(|S<^  DwìU  fiMciUU  «ofooia  oompleMiTa  tocMcmi»  al 
periodo  dei  07  aoni,  )dal  i8ai  «1  18471  t  i40|964f3a»  le  mcip 
sete  d'oro,  e  f.  i3o,tao,374  in  ■MNoelo  d'argeelo.  Di  <|iietli 
forooo  oooieU:  oiooeie  d'oro»  per  £  47f^79t3<n  in  Vie*o«;per 
t  i6,53a|3a3  io  KxooidìU  (tpeeialoieote  tecchioi  )  ;  per  f.  i|007,334 
io  Negybeoya  (eÌDo  all' 00001818)^  per  f»  òg^ò%5t%ig  io  &ar|p 
iburg  (fpecialoiettte  lecchini);  per  f.  2Ì^gig,%fO  io  Milaoo(ipo» 
oialoieote  «otraoe  d'oro),  e  per  L  11,699,869  in  Veoesìa  (tp^ 
cialaieoie  tovraoe  d'oro);  flaooete  d'orgeoto  vennero  oooiete  im 
Vienna  per  f.  4^18791785;  io  Prego  per  f.  i8,i37,558;  in  Krett» 
niU  per  L  aafi54,094  (  tpccieloieote  peui  de  ao  eer.);  Negy* 
benya  per  £  1,993,709  (sino  l'enne  1818;;  io  BLantborg  per 
£  i4«3i8|o3a  ( ipedalmente  da  10  eer.)  d.  in  Milano  per  f, 
15,953,869  ( spoeialcnente  lire),  e  in  Veoetia  per  £  11,555^3^7 
( ipecialmeote  scodi). 

G>nfrootando  la  prodasiooe  e  la  coniatura  dei  raelalli  no* 
bili  (  prescindendo  dalle  provincie  italiane  )  vi  risulla  uua  maid- 
lesta  regolarità  ed  nnlformitiL  Cioè  durente  gli  ultimi  37  anni 
il  totale  ricavo  dell'oro  ed  argento  si  è  raddoppiato,  oiigUoraii* 
doli  pure  io  pari  tempo  il  repporto  della  singola  produsione  di 
ciascnno  dei  due  metalli,  il  quale  nel  primo  decennio  fu  comò 
I.  18  sino  a  I.  19,  mentre  neir  ultimo  deceonio  fu  già  coaM 
!•  i5,  io  guise  che  nell' ultimo  periodo  il  ricavo  dell'oro  e  del* 
l'argento,  giusta  il  peso,  segui  nel  repporto  ammesso  geoeral- 
meote  per  la  produaione  di  questi  metalli  nob«Ii  (cioè  uo  ricavo 
di  argeoio  quindici  volte  maggiore  di  quello  d' oro  ).  Il  valoro 
della  produiione  d'oro  importò  oegli  ultimi  undici  anni  aliriel- 
tanto  quanto  quello  dell*  erge oto.  Nel  medio  del  complessivo  po^ 
riodo  di  37  anni  per^  risultò  un  annual  ricavo  di  a  milioni  ìa 
oro,  e  dì  £  0,900,000  io  argento*. L'eguele  equilibrio  manifestasi 
anche  nella  coniatura,  poiché  trasandando  quella  del  regno  Lom» 
bardo  Veneto,  emerge  che  nel  medio  degli  anni  i8ao  sino  al  1847 
l'annuale  coniatura  di  oro  ammontò  a  Gr.  3|873,ooo,  e  quello 
dell'argento  a  £  3,8oo,ooo. 


un 

Le  mioiere  e  laf  atdre  éfofo  iostriielHf  toiOflbiiilfttHIroAd  qùhi* 
«hi  cota  di  più  dtHa  netti  detPoeeoiteoté  quaotitìl  de  eooierti 
(lenta  Mileno  e  Teiieeia)|  eteè  54  laHiool  sa  io4  milloBi;  in 
etoMo  Tat|{a  deirargeetO|  doè  an  ideavo*  dì  So  miUoni  sa  ioa  ife 
flrilicmi  oeooneoCi  per  la  eo«iiatura« 

Dalia  cooiatara  di  enoaete  aegelti  aeM'Aiiilrta  durante  t 
doqoaiita  anni ,  ti  pub  dedurre-i  ae  anche  nen  del  tutto  eiatta- 
mentei  la  quantità  di  monete  d'oro  ed  argento»  che  alla  fine 
di  questo  periodo  trofafasi  lo  circolazione  nella  monarchia  ;  in 
quanto  che  si  può  ammettere  ohe  le  nlonete  di  anni  anteriori 
m  questo  perìodo  di  metto  secolo,  non  rappresentavano  alcuna 
parte  nominale  della  totale  massa  di  denaro  in  eireolatione.  D'al- 
tronde però  non  tutta  la  quantità  delle  monete  coniate  trovati 
In  circolatioBCi  poiché  una  parte  (specialmente  le  pid  antiche) 
tiene  riconiata ,  una  parte  Impiegata  nella  fabbrìcatlone  di  giojel- 
liy  ecc.,  mentre  una  patte  ancora  maggiore  esce  all'estero,  co- 
me» per  esempio,  gì' imperiali  regi  teccfaioi  nei  principati  del  Da* 
uobio;  i  talleri I  specialmente  quelH  di  Maria  Teresa,  nel  Le* 
vante  sino  nell'  interno  dell'Africa  e  fino  in  Arabia  e  Persia }  i 
petti  da  30  carantani  nella  Germania  meridionale,  Grecia,  eoe* 
Epperò  si  può  ammettere  che  del  1^4  nMlioili  di  monete  d^oro 
(di  cui  circa  4o  a  43  milioni  toccano  ai  paesi  italitni),  circa  i3o 
milioni,  tra  i  quali  127  milioni  in  tacchini,  toccano  agli  altri  paesi 
della  corona;  e  crediamo  non  errare  ammettendo  chci  mediante 
il  commercio  coli' estero  (dove  le  monete  d'oro  incontrano  uno 
sfogo  più  facile  di  quelle  d'argento),  ne  vennero  sottratti  dai  90 
ai  100  milioni  y  In  gui^a  che  la  cirdolatione  interna  importa  da 
So  a  4o  milioni.  Dei  4^9  milioni  in  monete  d*  argento  toccano 
«iritalia  So  a  39  milioni;  una  teraa  parte  del  resto  probabile 
mente  sarà  passato  nel  crogiuolo,  mentre  la  maggiore  quantità 
tara  uscita  nelP esterno,  sicché  per  la  circolasione  nell'Austria 
(senta  l'itaha)  rimangono  circa  3oo  milioni*  (La  soia  banca  na* 
tionale  conservava  non  i  guari  nei  suoi  scrigni  97  milieai  di  ar- 
gento I  per  lo  più  monete  d'  argento  austriache  )• 


t*AQIk>tTO  DBl  CABBOail   IMQLBàÙ 

ti  carboD  foesile  é  uno  dei  più  potenti  etemeoti  della  rio- 
ébetta  dell'  Inghilterra. 

Un  documento  »  recentemente  pubblicato  per  ordine  della 
Camera  dei  Comuni,  stabilisee  il  ricato  dei  carboni  inglesi  du<- 
radte  1'  anno  1848  come  segue  t 

Ogni  anno  ti  estraggono  dal  suolo  britannico  circa  94  mi- 
lioni  di  tonnellate  di  carbon  fossile,  cioè  un  peso  di  i4  bilioni 
di  chilogrammi ,  ovtero  sei  Tolte  circa  la  quantità  che  tutta  la 
Francia  ricava  dalle  ade  miniere.  Di  questa  massa  totale,  quasi 
la  metà  è  spedita  per  mare  in  parte  ai  difcrsi  porti  del  regno, 
io  parte  all'  esportatiooe* 

Nel  1848  il  cabotaggio  ne  trasportò  per  il  consumo  in* 
terno  9»I74i<^<'a  tonnellate,  delle  quali  il  solo  porto  di  Londra 
ricefette  un  pò  più  del  terto  f  e  V  esportasìone  allo  straniero 
ascese  a  9>785,ooo  tonnell. ,  che  rappresentano,  secondo  la  stima 
officiale ,  37,200,000  fn  Su  questo  dato  il  presso  medio  del  car« 
bòn  fossile  inglese  «  reso  ai  porti  di  destioasione  »  sarebbe  un 
pò  meno  d'  un  franco  per  eoo  chilogrammi  ^  cioè  la  metà  o 
piti,  generalmente  il  terto  di  quello  che  il  carbon  fossile  costa 
Oemlinemente  in  Francia  nei  centri  più  proplsj  per  V  impiego 
dal  combustibile  minerale.  (  In  tenti  anni  il  prezto  ascende  fino 
a  4  ^r*  So  eeot.  )• 

Da  quello  che  procede  si  desume  che  il  trasporto  generale 
dai  carboni  fossili  inglesi  per  via  di  terra,  fiumì|  canali  e  strade 
fisrrate  000  ascende  a  meno  di  la  milioni  di  tonnellate.  I  prio* 
cipali  porti  di  apeditione  per  mare  furono  dapprima  fifewcastlCi 
che  serve  il  ricco  bacino  di  carbon  fossile  di  questo  nome,  e 
poi  Sunderland ,  Hartlepool ,  Newport ,  Stokton  ,  ecc.  1  paesi 
che  hanno  importato  carbon  fossile  inglese  in  maggior  quantità 
sono,  nell'  ordine  d' importanza  delle  quantità ^  la  Francia  per 
S58,5oo  tonnellate;  la  Danimarca,  la  Sfesia  e  la  Norvegia, 
284,000;  i  porti  anseatici,  a78«ooo;  la  Russia,  ig4|00o  ;  la 
t^russia,  161,000;  l'Olanda,  i4a,ooo;  T Italia,  i40|000,  eco* 

AiNNAu.  StatUtica^  voL  XX^  iene  a»*  aa 


V  loghiltem  maoda  i  suoi  earboni  fetsili  fino  all'  America 
del  sud,  al  ChtR,  al  Brasile,  al  Perii  «  e  piii  lootano  ancora  ^ 
Dell'  Australia.  Ma  se  ne  spedisoe  la  maggior  parte  al  nord  del* 
1'  Europa. 

Calcolasi  che  la  quantità  spedita  allo  straniero  dovette  ^ 
solla  base  d'  un  carico  medio  di  aoo  tooaellate  per  nave ,  ce* 
cupare  un  materiale  di  i7,85o  tonnellate. 

Quale  risorsa  di  potensa  narittinia  trova  I*  Inghilterra  met* 
tendo  soltanto  in  cavata  I  suoi  carboni  I 


CSasl  SULL'taOOStBU  diua  MAIOUCA  SttA  cbma. 

I  Chinasi  hanno  molte  specie  di  majolichei  fra  queste.  In 
majolica  che  Vendesi  a  Caoton  è  assai  ordinaria;  essa  viene  fab« 
brlcata  nella  provincia  medesima  ed  è  fatta  eon  terra  argillosa^ 
di  cui  i  Chinesi  vanno  in  cerea  co' battelli  sulle  rive  dei  loro 
caoali  e  dei  fiumi.  Questa  ma)oliea|  sparsa  di  piccole  macchie 
bianche,  sottilissima  e  di  colore  grigio  chiaro,  sostiene  moltism* 
mo  il  calore  del  fuoco:  i  vasi  per  la  maggior  parte  non  sono 
inverniciati  ^  a  il  loro  presto  è  assai  moderato.  Gli  opera)  fiab* 
bricano  in  questo  genere  delle  brocche  a  collo  e  con  manìoo  ^ 
de' piatti,  delle  marmitte,  dei  vasi  per  fiori,  delle  giarre  per  cott* 
servare  l'acqua,  ecc.,  ecc. 

Da  Fo*kiéa  principalmente  arrivano  I  sedili  per  giardino^  i 
vati,  le  grotte,  i  pagodi,  gli  scoglietti  con  persone  ed  animali ,  di* 
sposti  per  formare  dei  piccoli  getti  d'acqua,  ed  altresì  rotte  ata- 
tue  di  dragoni,  bu£FaIi,  raoe,  non  che  quella  copia  di  monaci, 
di  mendicanti,  di  idoli,  eseguiti  in  concavo  per  potervi  iotrodonv 
della  terra  neir  interno.  1  Chinesi  vi  pongono  degli  arhuiti  na* 
ni,  e  piante,  i  fusti  delle  quali  escono  dalle  aperture  che  fi  fo- 
rono  praticate.  Vi  sono  opera)  eccellenti  nell' esecutione  delle 
statue  grottesche  ;  avvi  molta  veriti  nella  posa  e  nell'espreMione 
della   fisonomia.  E  dificile  di  comprendere   come   oggetti    enei 


53  r 

^^fellt  pókMlib  etsl^re  véodilti  à  così  bàlio  plreitù^  éioè  (ler  ài' 
toni  macei.  Sì  fabbrica  nei  diotomi  di  Ghang*hai  uoa  majolica 
di  gt^  astài  bella  e  Hmarchevole  per  l'eleganta  delle  sue  for- 
me: il  SQO  colóre  è  bruoò  rossastro,  qtlasi  cioccolala:  è  assai 
final  e  suscettibile  di  ricetere  una  gran  politura.  1  modelli  del 
Vasi  da  cuocere  il  thè  sono  fàrj^  la  massioia  parte  gratlosi  é 
composti  con  gusto;  i  coperchi  sood  coronati  di  draghii  dì  leoni 
e  di  fióri  che  formano  il  bottone.  Le  tétte  da  th^  non  senza 
ornamento^  ma  talora  rifestite  internamente  di  Uno  smalto  bianco 
di  stagno  scretiato  di  rotto.  Questi  articoli  sono  generalmente 
portati  a  tendere  nelle  strade  m  Chang«hait  per  una  piastrai  si 
ponno  domperare  da  l5  o  3d  pezsi,  tbétiere»  tasse,  ecc. 

Le  majoliche  fatte  per  contenere  i  liquidi  e  le  materie  in 
putrefatione  per  gli  ingrassi ,  tengono  fabbricate  in  immensa 
quantità  nel  nord  della  China }  alcutoi  di  questi  tasi  htiMiO  una 
immensa  capacità ,  e  possono  Contenere  i5oo  a  aooo  litri.  Si 
idoperano  segnatamente  nei  luoghi  pubblici  i  sulle  strade  fre* 
quentate  e  al  principio  di  ogni  eampo ,  ti  si  gettano  le  erbe  ^ 
gli  escrementi  e  tutte  le  immonditie.  Per  io  m^ieej  di  ramci 
quasi  4  franchi  ao  eent.,  si  può  comperare  Uno  di  que^  tesi  della 
maggior  dimensione. 

Si  fa  UIC  del  pari  di  enormi  giarre  di  gAs  per  consertare 
l'acqua  neirintemo  delle  case;  sono  tere  cisterne,  ote  l'acqua 
resta  attai  fresca  |  netta  e  semu  Infine  bisogne  mentionare  uu 
altro  ramo^  non  meno  importante  deirindustrie  delle  terre  eotie 
e  dei  gths,  quello  cioè  che  produce  le  piccole  giarre  •  le  am- 
polline pel  samuciu.  —  Quelle  nella  Chine  sono  sostituite  aU 
l^uso  delle  nostre  botti,  queste  alle  nostre  bottiglie»  e  per  difetto 
di  sughero,  una  scaglia  di  ma{olica  e  un  pooo  di  carta  grossa 
ne  chiudono  l'apertura.  Si  fabbricano  altresì,  nel  Fo-klèn  e  nel 
Kiang-siy  dei  crogiuoli,  forni,  brocehe,  dei  piatti  internieiati  pr r 
la  cristallitzaiione  dello  suochero  candito  i  cce*  |  eee* 
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ITALIA. 
MOTtlOKTO  DIKLB  8TEADB  FBRRATB  !■  LOniBDU 

ntl  mese  di  maggio  i849* 


iruUeatione  Puuaggieri  Introito  in  maggia 

ddU  Una»  in  maggio  i849  iB48  1849 

Da  Milano  a  Monia  •  N.®  3g,783  A.  L.  Sa^oog  3o    36»Sg3.  55 
n  Uilano  a  Tre  viglio    •  159942      »    481860  72    33|3oi.  79 

Movunnrro  obllb  steadb  pbrbatb  toscahi 
nei  mese  di  maggio  e  giugno  1849* 

Uaggio» 
tidkwdùn»  delle  linee  Pauaggisfi  Intnnta 

Da  Firenze  a  LiTorao  .    R.^  1129957       L,  T.  164» no.    6.  f 
m  Firenze  a  Prato    •  •  •    m    34^236  »       19»! 1 8*  io.  - 

»  Lucca  a  Pisa  •  •  •  •  •    »     •4t63i 

Giugno. 

Da  Fireoze  a  Liromo  .    N.®    86jo43       L.  T.  1 339641.    6.   ' 
»  Firenze  a  Prato    ;  ;  •    »    36,o5'j  »      20,391.  i3.   ^ 

m  Lucca  a  Pisa n    28,472 
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UOTIMBirro  DEI  TIAaGIiTOBI   B  DBf  nrASFOBTf   SULLA  STRADA  FtRlATA 

LiouBB*FUMOHTBtB  nei  meri  di  maggio  e  giugno  i849« 
Cksie       h      N.^    S764  \     Importo     4^46  80 

m         II.  m      10185    I  8974  a5 

s»      HI.        «  53620  I    70|74o      27373  65  \   4^99^^  '^ 

Militari    il.        1  29  I                          22  55 

»      III.        m  3i42  i                      9t7  85 

Caoi     •     •     •    •  i       57                                                        26  60 

Bagagli    .      €hiL  i8325                                                 355  3o 

Esaxione  totale  in  maggio    4^i^7  00 

Classe       !•  N.^    3635  ]  Importo     3985  80 

»       IL  m     985i  I                      8219  5o 

m      IIL  I»   43088  I  59,543      21159  5o  \    34405  5o 

Militari    II.  »          33  I                           20  75 

»       III.  SI      2939  I                          1019  95 

Caoi 81  55  45 

Bagagli    •     chil.    234o3  4i3  65 


Esatione  totale  io  giugno    34,884  60 


w 


MOVUfBVTO    DBLLB  STBADB  FBBEATB  DSL  BBOIO  DI  BAFOU 

IBL  MBSS  DI   AGOSTO     |849. 

Secondo  rapporti  pervenuti  al  real  ministero  dell*  intemo  j 
il  numero  delle  persone  che  nel  passato  mese  di  agosto  percor- 
sero, nelle  diverse  classi  di  waggons,  la  regia  strada  ferrala  da 
Napoli  a  Gapua,  ne'var)  luoghi  delle  loro  mosse  e  fermate^  fa 
di  94)761,  distribuito  net  seguente  modo: 

Da  Napoli  a  Casalnuovo  e  viceversa  •    .    •    •    ;  8901 

sv              Acerra •    •    •    •    •  6893 

m  Cancello  •••...••••  9040 

»            .  Nola ÌI178 

m             Maddaloni ;  6905 

»             Caserta    •    •    .    •    • 12492 

»             Santamaria •*  6106 

m             Capua     •    • •  8000 
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Pa  Casalnuovo  ad  Aoerra  e  Tlceversa    .,;«,.  97  ^ 

•  Gaocello 63% 

»              Nola    •    •    •    , 337 

«r  MaddaloQÌ    ••«•«•,,•  272 

m  Caserta    •*,••••    f    •    •  ^44 

t^  Saotamaria  •    •    •    t    •    •    •    •    «  aii 

il  Capua      •    •    •    •    ,    f    «    ,    ,    •  |65 

Pa  Aotrra  a  Cancello  e  viceTeria  •••«,•  aa64 

«              Nola   •••••, 8i4 

N  Maddaloni    «    •    •    ^    ^    ,    ^    •    ^  700 

m  Calerla    •,••••••••  559 

n  Santamaria  •     ,     •     •     ^     •     •     ,    ^  177 

»              Capua      •    .     ,     , IQj 

Ca  Canaallo  ^  Nola  e  viceversa    •    «    «    ^    «    «    «  1017 

j»  Maddaloni    •«•^«••«•«  774 

m  Caserta    •    •    ^    •    ,    •    •    ^    «    •  837 

m  Santamaria  •    .    .    •    •    ^    •    .    •  i4g 

«  Capila.    ••••,«    ^    ••    •  i5^ 

Da  Nola  a  Maddaloni  e  fioeTersa   ^    «    ^    •    ^  1226 

»  Caierta    ••.,..••••  1635 

•  Santamaria  •••««••«•  i65i 
9              Capua      , 1399 

Da  Maddaloni  a  Caierta  e  vioaTena    ^    ^    ^    ^    »    ^  384q 

sv             SanCamafia ^    •    .    .  1935 

•  Capua     ••••••••••  1169 

Da  Caierta  a          Santamaria  e  f  ioevena ao88 

»  Capua     ••••••    ^    ^    •    •  2177 

Da  Santaiparia  a  Capila  a  vicoTena     •    ^    •    ^    •    •  355 1 

ToUle  94,761 

TraiportaroDii  inoltre  oantaia  iaj736.  94  di  mereanaie  »  di« 
veni  animali  boTioi,  eavallini,  lanuti  e  porcini,  i  quali  «ooiipa* 
rovo  a  971* 
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AUSTRIA. 

STiADA  raiATA  DI  COMA   A  TIBM«A. 

Vienna  ha  fatto  un  quoto  passo  per  a^ficinarsi  al  mare 
Adriatico.  La  strada  ferrata  del  sud  ha  raggiunto  Lubiana ,  la 
capitale  della  Garniora.  Adesso  é  possibile,  dopo  33  ore  di  viag- 
giO|  partendo  da  Vienna  arrivare  a  Trieste.  Se  questo  è  un  es* 
seoziale  ? aniaggio  pel  pubblico  ? iaggiante,  il  vantaggio  è  d' asaai 
maggiore  importansa  per  le  merci.  Si  rinparmiano  cosi  molte 
faticose  ore  di  viaggio  nelle  montagne  e  nelle  talli ,  e  Lubiana 
diverrà  V  emporio  di  tutte  le  merci  che  da  Trieste  sono  desti* 
nate  ali*  interno  della  monarchia.  Dopo  maturi  studj  ^  giaocbè 
trattaTasi  d*  una  linea  difGcilUsima,  l'amministratione  dello  Stato 
si  decise  di  eondurre  la  linea  per  le  Talli  costeggiando  i  fiumi 
Senn  e  Sava.  Quest'opera  grandiosa  inoominciò  al  princìpio  del» 
r  anno  |845  sotto  il  regno  di  S.  M.  T  imperatore  Ferdinando  I, 
e  mediante  l' incredibile  energia  di  numerosi  lavoratori  Tenne 
condotta  a  compimento  ed  Inaugurata  il  i6  settem|;>re  1849» 

Uscendo  dalla  stallone  di  Cilli  la  strada  ferrata  percorre 
per  arriTare  a  Lubiana  11  miglia  tedesche  e  tre  quarti,  lungo 
le  quali  trovansi  stabilite  la  stationi.  Molto  grande  ed  estesa  i 
la  statione  finale  di  Lubiana.  L'  edifitio  di  riccTimento  è  luogo 
35%  4*»  largo  6*1  5'  a  due  piani ,  conditione  rara  a  Terificarai 
nelle  stasioni  tedesche.  Per  le  merci  aTTì  un  magaasino  atti- 
guo lungo  So  e  largo  8  metri.  Le  rimesse  contengono  la  lo* 
comqtrici  coi  rispettivi  tender,  ed  un  ateliere  pel  ristauro  delle 
maochine.  Una  macchina  a  Tepore  di  quattro  caTalli  di  forse 
ad  alta  pressione  muove  le  trasmissiooi  di  questa  oflScina  e  aerTe 
altresì  all/i  pompa  del  serbatojo  dell'  aoqoa* 

Anche  pei  Taggooi  da  viaggiatori  avTi  una  rimesse  che  eoa- 
tiene  delfe  Tetture  ad  otto  ruote.  Vennero  prese  le  disposi  sioni 
opportune  9  affincbèi  nella  stagione  inTornalei  i  Tiaggiatori  poa* 
sano  immediatamente  montare  dalle  tele  della  stesione  nelle  cer* 
rosse  di  posta  onde  proaeguire  il  Tieggio  per  Trieste^ 
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P&QS8IA  "'""^^. 

Nella   seduta   del  i  settembre  .  della  seconda  Camera  del 

...  «1 

Parlamento  prussianO|  il  mioìstro  dell'  interno  fece  un  rapporto 
intorno  alla  situazione  attuale  delle  strade,  ferrate  prussiane  : 

«  Ventinove  strade  ferrate  furono  concesse  dal  1857  al 
1847*  Di  questo  numero  ,  vent'  una  sono  terminate,  quattro  sono 
aperte  in  parte  alla  circolazione  o  sul  punto  di  esserlo,  Quapto 
alla  strada  ferrata  d'Àix-la-Chapelle  a  MaèMrjcht|  il  governo 
prussiano  prese  a  suo  carico  la  gara^tia  deli'  interesse  per  la 
parte  che  concerne  la  Prussia,  e  fece  delle  domande  pel  resto 
al  governo  Neerlandese.  I^a  memoria  somministra  alcuni  parti* 
colari  intorno  al  valore  del  capitale  delle  azipni  ,  del  dividen- 
do ,  ecc.  I  delle  divene  strade  ferrate* 

«  Alle  ventinove  strade  ferrate  è  mestieri  di  un  capitale  di 
a4>  milioni  di  talleri*  Le  vent' una  già  terminate  costarono  iiS 
milionif  le  otto  che  non  lo  sono  ancora,  ao  milioni.  Si  spesero 

'J        .  ì  T       '  »  .  » 

dunque  in  Prussia  per  le  strade  ferrate  i45  milioni, 

'■•  ...•.■.■'■' 

m  La  grande  strada  ferrata  che  deve  antitutto  fissare  la 
nostra  attenzione  I  è  quella  del  Levante.  Le  altre  provincie,  es- 
sendo legate  alla  capitale  col  mezzo  di  .  linee  di  strade  ferrate , 
2  un  dovere  verso  la  provincia  che  ne  viene  attrafersata  •  un 
affare  di  onore  per  la  patria  di  terminare  questa, 

»  Il  governo  conserva  la  speranza  di  bastare  alle  spese 
delle  strade  ferrate  colle  risorse  ordinarie/se  ne>sun  sinistro  ao* 
cade  nello  Stato.  Ma  se  questa  speranza  andasse  taUita ,  il  go- 
verno domanda  all'  Alta  Camera  di  poter  contrarre  un  impre* 
sfito  di  3  a  4  milioni  di  tàlleri. 

«  La  Camera  decise  che  una  Commissione  di  14  membri 
farebbe  nominata  per  esaminare  questi  documenti  •» 


STHADA  SVEIATA  Di  .V9VB.        i. 

La  Strada   di  ferro   di  Lione  può  ;dividersi,  rispetto   allo 
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stato  dei  lafori  effettuati  »  id  cinque  grandi  tronchi.  Di  questi , 
due  solij  il  primo  ed  il  terto^  sono  in  piena  attività,  cioè  quello 
da  Parigi  a  Tonnerre  »  e  l' altro  da  Dijpa  a  Chàlons ,  che  pre* 
sentano  insieoae  una  linea  di  3G6  chilometri. 

La  gestione  delle  saddette  sesioni  si  opera  attualoaente  per 
conto  del  goterno  rappresentato  dal  signor  Jullien,  ingegnere  ia 
i:apo  di  acque  e  strade ,  che  diresse  questi  grandiosi  lafori. 

Il  tronco  da  Parigi  a  Tonnerre  abbonda  di  latori  murali, 
massime  idraulici.  *  ^ 

In  quello  inveoe  da  Tonnerre  a  Dijon  w\  ha  di  rimardia* 
▼ole  il  sotterraneo  di  Blaizy  che  sarà  certamente  i'  opera  la  pili 
grande  nel  suo  genere* 

Il  sotterraneo  scafato  a  200  metri  di  profondità  dalla  su* 
perfide  del  suolo  9  è  della  lunghezza  di  oltre  4  chilometri  (  prtip* 
cìsamente  4100  metri).  Tutti  i  laTori  eseguiti  fino  al  giorno 
d'  oggi  sono  rimarchevoli  per  la  loro  solidità  e  perfezione. 

La  stasione  della  nuova  strada,  a  Parigi,  è  posta  nel  quar^ 
fiere  Masas,  luogo  triste,  deserto  e  pericoloso,  in  tempi  an^^ 
recenti ,  ma  che  andrà  popolandosi  ed  abbellendosi  col  coneoraQ 
di  gente  che  deve  necessariamente  farvi  affluire  una  via  di  co^ 
municaiione  di  tanta  importanza. 

Il  municipio  parigino ,  nella  vista  di  concorrere  da  parte' 
sua  ai  miglioramenti  desiderati',  intende  di  procedere  all'ulti* 
masione  del  Boulevard  Masas ,  il  quale  deve  mettere  in  comiB« 
nicaiione    diretta  la  Barriera  du  Tròno  col  Jardin   des  Plaotes» 

L' inaugurazione  del  tronco  da  Parigi  a  Tonnerre  avvcDoe 
domenica  9  settembre  1849* 

L' edificio  delia  stasione  si  spera  di  vederlo  ultimato  col* 
ì*  entrante  autunno.  Dev'  essere  an  fabbricato  io  pietre  e  ghisa* 
di  aoo  metri  di  iuoghetsa  per  5o  di  largheua,  e  quindi  uoo> 
dei  più  grandiosi  edifitj  eretti  in  questi  ultimi  tempi  tanto  ta 
Inghilterra  che  agli  Stati  Uniti  ,  nel  nuovo  stile  architettooie» 
dei  grandi  fabbricati  industriali:  lavori  ignoti  alle  passate  gov 
perasiooi» 
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fHOOIlBSSI  VKULK  TUIOUAflA  HtU.' AUSTHAt 

Jja  linea  telegrafica  di  VieiiDa-Oderberg,  compita  nao  ha 
guari ,  venoe  aperta  il  g  del  meif  d'agoato  p.  p.  poDinidosi  ìd  atti* 
ntk  r  uAtio  dei  telegrafi  di  Stato  ai  oodGaì  della  Slesia  prua* 
aiana.  Cos)  i  presa  la  grande  iniziatifa  per  quella  intima  noiona 
OOU*  estero,  che  solo  può  conseguirsi  oarcé  i  telegrafi  nel  mpdQ 
qual  lo  richieggono  le  attuali  eircostanse.  Queste  diiposisioni  « 
Bonchi  le  altra  prese  dal  ministero  dal  commercio,  relatifamente 
nll'eresione  dei  telegrafi  di  Stato»  fecero  progreui  altrettanto  ra- 
pidi quanto  favorefoli,  mercé  i  quali  le  linee  telegrafiche  deU 
r  An^iria  avranno  raggiunto  beo  preato  la  desiderata  estensione 
per  esser  utili  in  tutte  le  principali  direiicni.  Poiché,  oltre  la 
linea  telegrafica  ohe  dal  mar  Adriatico  si  estende  sino  a  Praga 
ed  al  confini  prussiani,  si  avvicina  pure  al  suo  compimento  quella 
Oflddentale  dà  Vienna«Salisburgo  verso  la  Baviera;  inoltre  si  di« 
apone  per  tutto  per  l' erosione  delia  linea  telegrafica  diretta  ai 
ooafini  della  Sasaonia.  I  Gli  sa  tutte  le  linee,  si  compiute  che 
dn  eompini ,  vennero  raddoppiati  ;  gli  ipffici  telegrafici  di  Stata 
vennero  trasferiti  dalle  loro  posiaioni  sfavorevoli,  dalle  slasioni 
di  strade  ferrate,  neli'  interno  delle  capitali,  ed  in  Vienna  stessa 
venne  eretto^  presso  il  ministero  di  oommeroio,  un  officio  ceni 
frale  telegrafico.  Riguardo  alla  sieuresaa  dei  conduttori  telegra- 
fiei  non  si  mancò  di  provare  i  vari  metodi  d'isolamento  pei  con» 
dottori  sotterranei ,  od  in  oonseguensa  dei  favorevoli  risultati 
•Mannti ,  si  adottò  la  massima  di  costruire  sotto  terra  intanto 
qoelle  parti  delle  linee  telegrafiche  che  passano  per  città  mag* 
fiori,  riserlModosi  poi,  qualora  si  mostrino  idonee ,  come  lo  di^ 
Qioitrò  P  etperiensa  riguardo   le  linee   telegrafiche  dello  Stato 
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prussiano ,  di  affidarle  io  latta  la  loro  estensione  al  sicuro  svno 
della  terra. 

Persino  Y  apparalo  •  slampa  lelegrafioo  di  Bretl  «  posto  in 
applicatione  io  Parigi,  Inghilterra  ed  america  settentrionale,  ed 
il  telegrafo  scrif  ente  introdotto  la  prima  volta  d«  Uobinson  nella 
linea  telegrafica  di  Amburgo* Coxbaveo ,  formano  V  oggetto  di 
seria  allentione  del  ministero  di  commeroio,  a  fioe  di  adottare 
il  pili  opportuno  sistema  nelle  linee  telegrafiche  dell'Austria. 

Air  uopo  di  dilatare  le  linee  telegrafiche  auttriacbej  f  ennero 
già  comprese  nel  presuntivo  delle  spese  per  T  anno  venturo , 
quelle  per  la  costrusione  d'  una  linea  telegrafica  pel  Tiralo  aU 
l' Italia,  d'  un*  altra  de  Qderberg  a  Cracoviat  e  d'  une  tersa  d« 
Presbargo  a  Post.  Inoltre  si  pose  mente  alla  necessaria  congiuQ* 
eione  delle  linee  telegrafiche  austriache  con  quelle  di  Prussia  « 
Sassonia,  e  Ba? iera«  avviando  le  indispensebili  trattative  per  con- 
islodere  le  relative  confcoiioni  di  Stato,  ed  occupandosi  di  tutti 
i  prelimiiiari  per  estendere  la  sfera  d'  attività  dei  telegrafi  au* 
striaci,  oltre  i  confini  della  Monarchie»  sul  resto  del  cootineott 
europeo. 

Inoltre  progredirono  pure  i  lavori  per  l' iotrodusiooe  della 
privata  corrispoodenta  telegrafica»  e  non  manca  che  l' approvar 
tione  del  piano  di  orgaoiuatione,  dopo  che  seguirà  la  nomina 
del  personale  necessario  per  questo  servisio,  procedendosi  poi 
tosto  air  eseguimento  di  questo  piano  stesso. 

Le  recenti  operasioni  di  guerra  dimostrarono  a  sufficicnsa 
la  necessità  d'una  comunicasioue  telegrafica  lungo  gli  estesi  li^ 
turali  dell'  Istria  e  della  Dalmasia  ;  a  tale  bisogno  si  coUegano 
pure  intimamente  gì'  interessi  amministrativi  e  mercantili,  li  mi* 
nistro,  appressando  egualmente  tutti  questi  interessi,  ha  percià 
stabilito  di  erigere  frattanto  una  linea  telegrafica  lungo  il  Hlo* 
ralc  da  Trieste  a  Pola ,  la  quale  a  suo  tempo  sarebbe  da  prò* 
seguirsi  j  da  un  lato  di  là  sino  a  Catterò,  e  dall'  altro  attorno 
il  golfo  Adriatico  per  Venesia  sino  a  Punta  della  Maestra  del 
Pò.  Bisogna  prima  risolvere  quale  specie  di  telegrafo  dovraMÌ 
«tebilire  e  tal   uopo  :  se  V  elettro-oiagoctico   o  I*  ottico.  —  Si^« 


/ 
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come  perb  j  riguardo  il  pro^pguì mento  della  linea  meridioDaltt 
da  Trieste,  si  trattava  di  pone  ia  reciproca  cooiuQicasioae  te* 
legrafica  le  isole  site  datanti  la  Dalmatia ,  e  ficcome ,  rispetto 
la  linea  in  direzione  nord  0Test\  v'  ha  da  superare  una  serie 
di  lagune  ed  imboecature  di  fiumi,  così|  applicandosi  il  primo 
dei  suddetti  sistemi,  il  filo  conduttore  dotea  venir  per  la  mas- 
sima parte  condotto  sotto  il  mare.  Questo  metodoi  benché  ese« 
guibtie,  pure  presenta  i  suoi  speciali  inconfenienli.  Inoltre,  adot* 
tandosi  anche  il  telegrafo  elettro*magnetico ,  pure  do? evafii  ri- 
correre a  quello  ottico,  e  ciò  in  tutti  quei  difierenti  punti  là 
dote  si  trattata  di  andare  d' intelligenta  non  bastimenti;  e  però 
in  ogni  modo  la  linea  sarebbe  ditentata  una  linea  telegrafica 
mista.  Quindi  si  scelse  per  la  linea  del  litorale  il  telegrafo  ot« 
fico ,  adottando  il  sistema  di  Cristoforo  Rad ,  che  ammette  una 
perfetta  comunìcatione  tel^rafica  notturna» 

Abbiamo  teduto  i  tre  telegrafi|  usciti  dalla  fabbrica  del  si- 
flfnor  Specker ,  destinati  per  gli  sperimenti  tra  Trieste  e  Saltore. 
Sono  semplicissimi  ;  i  loro  segnali  diurni  sono  più  distinti  di 
quelli  delle  macchine  di  Chappe  ,  ma  quelli  notturni  sono  A 
éhìari  chOi  anche  ad  una  distansa  di  parecchie  miglia,  non  rea- 
desi  possìbile  lo  scambio  con  altre  luci  o  stelle» 

Gli  esperimenti  maggiori  con  questi  telegrafi  cominoieranno 
quanto  prima ,  e  non  indugeremo  a  parteciparne  ai  nostri  let^ 
tori  i  risultati. 


HUOtA  SrmA  INDUSTRIALB  NBL  BBLGIO* 

La  città  di  Thielt  ebbe  a  tederò  una  lotta  industriale  di 
nuoto  genere.  Due  filatrici  al  molinello  soasi  sfidate  a  chi  fi* 
lerebbe  in  una  giornata,  di  i4  ore,  la  maggior  quantità  di  lino; 
L'una,  Amalia  Yerthe,  filò  8,800  metri,  del  n.  16  per  trama, 
e  l'altra,  Regina  Brevier,  ne  filò,  nello  stesso  spazio  di  tempOi 
8,900  metri,  n.  40  per  organtino. 
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